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iTUTTE  LE  OPERE; 

• ' V * ; : . * 

DI  VERGILIO 

A1  ' ' ’ ' . ' ' . • •;  \V  '• 

TRADOTTE  . 

% •»  :/  ■ % ' ; 

IN  VERSI  SCIOLTI 

h ' 'v  ’ v.v  y-/-r-‘- 

1 DA  DIVERSI  AUTORI* 
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Per  Domenico  Farri 

• — ‘v  ,iV  ^ 
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JLL L*J LL V ST HJ5, , ET  MOLTO  V jt- 

LO  1 {.OSO  SIG2tOK.£,  IL  SIGZ^OH. 
ALVIGI  M A H.T  1 21E21G  0 . 
SIG2Ì0H.  MIO  QSSEKrJlÌ.1>ISS. 


accomodata  con  tanta  maestà,  leggiadria , & arte % 
che  quella  leggendo  fi  non  meno  fi  / ente  nel fuo  gene- 
ri la  dolcezza  dellalingua , & della  Toefia, che  nel 
la  Latina  lo  ftile,  la  inuentione,  & forte . Terò  co- 
me opera  molto  fornata,  & apprezzata*  tempii 
nofoimi  è partito  di  mandarla  allajlampa , &pu- 
blicarla  fitto  il  ualorofi  nome  dì  V.  S.  lUujìre , alla 
quale  ferlcfucalteuirtù,  & qualitàme.glifinn * 
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timpaniti)  perpetuo ferUìtore  : comedi  quello  ne  po*  • 
tra  far  fede  apprèso  di  lei  il  moltohonorato , & fuo 
ajfettionatifi.  M.  GiufcppetAlbaray‘ìlvbile  Genoue 
fey  che  al  preferite  fi  ritrouaìn  qucflà  città . Dalqua- 
le  ( oltre  le  chiare  uirtu  di  V.S.)  fon  flato  astretto  > 
& caldamente  per fiuafo,  che  con  qualche  fogno  di  cor 
tefia  megli  fcoprijfc  fornitore , & cofi  l'ho  fatto . 
*Non  mi  fionderò  fecondo  il  èofìume  de  moderni fcrit 
tori , a ckfcriuùr.le , & porle  innanzi  a gli  occhi  le 
molte  honorate fuc  anioni  f in  Tofanapreffo  lo  Ec~ 
cellentifiimo  Duca  di  Fiorenza , del  quale  V . S.  de* 
piamente  è molto  amato  c fauorito  y come  iu  diutr - 
fealtre  bande  y mentre  che  la  nyflra  mifera  Italia  è 
ftatacon  tante  impanutie  guetre  molcflata Wtra- 
uagliata  fin  horà  . Terche  effóndo  lèi  nato  dì  quella 
XUufirìfiimafamegliaM  , non 

filo  rivendente  in  Drefcia , ma  aàrrfitqta  per  tutte 
le  parte  de  Europa , per  il  ualore , & per  la  uirtu  de * 
fuoi  antichi  Progenitori  ± & particolarmente  dell' Il 
luftriffimo y & ualoròfiflimo  ftgnor  GU^  Q Lji* 
Ato  M T i tsì  E tsì  G o fuo  parente yhonor  e y & 

S gloria  della  militi  a di  queflo  tempo , il  quale  da  que * 
, fti  illuflrifiimi  Signori  Vinitiani  è cofi  carole  con  tan 
tficoriefie  interten'uto , che  fi  tiedè  chiaro,  ilìor.gfan 
deamore  uerfo  di  lui . Ma  in  bròde,  tempo , ■& con 
' H maggior  occafione  ho  per  fermo , che  come  tor  molta 
affettionato  non  potrò  trattenermi  ych e'al  lor  gran 
jplendore  rion  aggiunga  una  picciol  fauilla  . Fra 
tanto  V.  S.  mi  farà  degflodi  accettare  quel  poco  che 
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to  poffo  darle , rendendoli  certa  , che  in  quanto  fi 
fiender anno  le  for^e  mie , conofcerd  con  uiua  prona 
quanto  gli  fono  feritore . Di  Vinegia  all'ultimo  di 
Settembre . M D L I X. 


Di  y.S.l  Uuftriffìma 


Spruitore 
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Domenico  farri. 
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dumeto  ardiìcono  tutto  \ 


LA  VITA  DI  VZtiJZlLIO  $ Tt\ 

M*  Thomafo  V or  eh  ac  chi,  jll  molto 
' Magnifico  Signor  Hippo- 
lito  Cere  amile. 


Scoloro,  chefen^acagio 


giorno  di {correr  fopra  ifat 
ti  de  glihuomini  illufìri, 
& eccellenti;  riuòlt afferò  * 
co  lungo  fludio  i libri  delle 
memorie  antiche  : non  è 
j dubio  nobili  fi . Sig.Hippo 
* lito , che  con  molto  piu  ho 
' imfint 

■ rj l/r.  "“"J  •*»»»►**  • » (,  j/<»  i tnge 

gno.no  d ofiurare  la  bontà  de  la  uha  fua , allhorapiu 
la  rendono  per  gt infiniti fuoi  meriti  illufirc,&rijj>le 
dente:  lacuale,  cerne  che  da  molti  buoni  fcrittori  La 
tinifia  Hata  con  ognifiudio  difefa,&  dimofirata;  fa 
ra  dametuttauia  à uoi:  che  in  ogni  uoftra  operatio 
ne  glifiete  molto fimile,  o forfè  eguale  ,come  meglio 
f opero  in  quefta  nofira  lingua  talmente  aperta, che 
uoi:  ilqual me  l'hauete  con  preghiere  impofio  a coma 
ne  beneficio, & difenfion  di  yergilio  : in  parte  ue  no 
chiamaretefodisfatto. 

'WjACQyE  Tubilo  yergilio  Morene  nel  peri 
tno  Confolato  di  Gneo  Tempeio Magno,  & diM.Li 
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tìnto  Craffó  ,a  15.  d'ottobre  : in  una  riila  àpprejjo 
Mantua  chiamata  hoggi  Vietala. Fu  M arane  fuo  pa 
dr  e,  fecondo  alcuni , Orciolaio  : ma  ipiu  dicono  : eh’ et 
fu  da  principio  fornitore  d’un  certo  Mago  uiatore 
( che  fecondo  noi  farebbe  un  cauallaro  ) ilquale  ueg - 
gendolo  ingegno  fo  fe  lo  prefe  pei’  genero . Onde  egli 
hauendo  terreni  dal  fuoceroper  lauorare,  & greggi 
per  guardare  .comparo  bofchi.procurb  pecchie  : & ac 
crebbe  a quefto  modo  quel  poco  di  robbiciuola  ch’egli 
haueua.  Mentre  Maia  fua  madre  era  di  luigrauida  , 
fognò  d’hauer  partorito  una  uerga  d’ orodaquale  fubi 
to  che  toccaua  tara  crefceua  in  gui fa  d’un  albero , di 
fiori,&  di  frutti  copiofo.  Ver  che  andando  col  marito 
la  mattina  feguente  in  una  uillaa  loro  uicina,  ufeita 
di  firada , lo  partorì  quìui  in  unafojfa.  Dicono  che  il 
bambino  alla fua  nafeita  non  fu fentitoguaire,  mafie 
di  tanto  manfueto  affetto,  che  cominciò  allhora  a da 
re  jperan'^a  d’effere  flato  con  felicità  generato.  Si  ri- 
de ancor  a un  altro  buon fegno:  percioche  douc  egli 
nacque  ri  fu, fecondo  l’ufanga  del  paefe .piantato  un 
albero  ;\ilqual fi  toflo  crebbe , che  agguagliò  i piu  uec 
chi  di  lui. Onde  fu  chiamato  l’albero  di  Fergilio,a  cui 
tutte  le  dònegr aride  fi  uotauano.  Stette  fino  al  7 .an 
no  inCremona  e d’età  d’anni  1 7. prefe  la  toga  al  tepo 
di  quei  Confoli,  che  fumo  alla  nafeita  fua,equelgior 
no  iftejfo  morì  Lucrecio  poeta fecondo  Vietro  Crinito 
contra  alcuni  che  uogliono  ch’ei  moriffe  quell’anno  » 
JlndCo  da  Cremona  a Milano , & quindi  poco  dopo  et 
Napoli  ; doue  attefe  a tutti  gli  fìudi,cofi  greci y corno  , 


- . \ • - ' 

• v 


» 


V E 1 L 1 Ol 

latini  y ma  al  fine  pofe  ogni  fuo  fludiò  alla  medicina  l . 
Cèr  alle  matematiche.  Et  uenutone  piu  di  tutti  a per - 
fettione  giunto  a Bgma,saddomefiicò  col  maefirodi 
fialla  d jlugufio. Et  hauendo  curato  di  norie  infermi 
tà  molti  cauafii;  èra  a guifa  de  famigli  rimunerato  di 
pane . Cofi  hauendo  predetto  i difetti  dy un  beìiiffimo 
pulledro  donato  da  Crotoniati  a Cefare  : & la  uelecì 
tà,&  animofità  di  alcuni  cani  mandati  di  Spagna  al 
mede  fimo  i & trouato  nero  come  ei  dicéua , fempre 
gli  fu  da  * Auguflo  fatto  r adoppiar  il  pane.  jLuuene  , 
che  jtugufto  dubitauaj  eifojfe  o di  Ottauioyo  di  altri 
figliuolo, perche  ìmaginatofi , che  V ergi  Ho  gli  potejjè 
chiarire  il  uero,  come  quegli  chesintendeua  de  geni 
tovi,&  delle  nature' de  gli  ammali, lo  chiamò  uri  trai 
to  da  parte,  & gli  dìjfe,Sai  tu  chi  io  fia,  & quel  ch'io 
poffaìSo  dijfe  Vergilio  che  uoi  fiete  quafi  egual  aDio 
& che  potete  fare  qual  piu  ni  piace  beato,  lo  fon  di 
tal  animo  rijpofe  Cefare,  che  fe  tu  mi  dirai  il  nero  di 
quanto  io  ti  domandalo , ti  farò  certamente  felice  , e 
beato.  Tiaccia  a Dio  foggiunfc  VcrgiUo,ch'io  uipofi 
fariffonderduero.  Verche  Jiugufio.  T enfiano  alcu- 
ni , dijfe , eh' io  fia  figlimi  d'Ottauio , alcuni  altri  di 
un altrò.Sortidedo  Virgilio  dijfe.  Se. promettete  per- 
donarmi, facilmente  io  ut  dirò. Dì,  njfiofc  Cefare,  che 
. io  non  hauròper  malecofia  ueruna,  awxj  ti  giuro, che 
. non  ti  partirai fenici  qualche  preferite  da  me.  Verche 
ajfijfando  gli  occhi  J uoi  Vergilioinquei  d jLuguVtd 
dijfe,  meglio  fi  comprendono  per  nia  di  Matematica $ 

C r di  filqjfofia  negli  altri  ammali  le  quotiti  de' geni * 


t 


mefiiero  mfiro  padre  facejfe.Staua  jtuguUo  congra 


ma  interrompendolo  Virgilio , V dite , dijje , come  io  jg] 

faccio  di  quejlocongiettura:  Voi,  che  fìete  Signore  I 

dell’ uninerfo, piu,  &piu  volte  ,ch’io  uiho  predetto  \ 

cofe  di  huomini  dottiffimi  degne, fémpre  per  mio  me-  1 

ritombauete fatto  dare  il  pane,  ufficio  neramente  ò J 

di fornaio,  o di figlimi fuo.  "Piacque  à Cefare  la face-  1 

tia,  & gli  diffe.  Da  qui  innanzi  non  haurai  doni  da  "* 

fornaio , ma  da  %e  magnanimo , onde  tenendolo  in  1 

pregio,  lo  raccomandò  a Pollione.Iu  V ergilio  di  cor-  _ Ij 
po,  & di filatura  grande,  di  colore  aquilino , di  uifo  I 

ro%o,<&  mal  fono, petcìocke fifiejfe fiate  gli  fopragiu-  Ij 

gneuano  doglie  di  filomaco  pigola,  &di  tefia,  & ffief  I 

fe  mite  gettava  f angue.  Mangiava,  & beucuapo - jj 

chiffimo.  jlmò  non  come  dicono  alcuni  di  lafcino  ar-  n 

dorè , aw%i  come  Socrate , * Alcibiade , & Platone  i . 1 
fuoi fanciulli,  Cebete,  & jllejfandro,  ilqualc  <Alef-  * 1 
f andrò  fu  da  lui  chiamato  jLleffi  nella  feconda  Eglo  I 

ga,  & gli  fu  donato  daPollione,  perche  amaeftra-  i • I 
to  da  V ergilio  venne  buon  grammatico  , & Cébete  • ] 
buonpoeta.Fuggì,  come  uuolPediano,  ogni  lofciuo  . 1 

tommercio  difemine,  & dimafchi,  & intutto  falla 

® « » a a*  * 


VIRGILIO. 

da  una  ftneflra y &fece  per  incanto  la  aia  jfppid  % 
percioche  non  è da  credere  quefto  di  colui , chcpubli- 
canicnte  in  'Napoli fu  chiamato ,& riputato  uergine 
tanto fu  di  uita y d! animo , & d'affetto  coturnato y & 
buono.  Et  quelle  poche  uolte  y che  fi  lafciaua  ueder  in 
mpma}fempre  faggina  coloro y che  fuori  lo  uoleuano 
corteggiare . Fu  molto  amatore  de  buoni  ingegni , & 
de  uirtud  iofiy & femore  gli  fauoriuaima  per  il  cètra 
rio  ftmprc  odiò , & fuggì  gl'ignoranti  y & cattiui% 
percioche  conofceua  in  cofloro  piu  audacia , & sfac- 
ciataggine, che  maturerà,  érgiuditio ♦ Fu  molto  e 
ffert  o in  tutte  qua/i  le  openioni , &i  decreti  de  filo- 
sofi, di  maniera  che  fu  riputato  in  ogni  feientiaperi- 
tiffimo . Et  ben  di  lui  dijfe  fuangelo.T^eper  lode  ere 
fcè , neper  biafmo  d' altrui  la  gloria  di  Vergilio  dim 
nuifce.T^on  domandò  mai  grati  all' Imperadore,che 
egli  non  la  otteneffe,  & gli  amia  tanto  gli  furono 
Cortefi , che folamente  delle  lor  cortefie  hebbe  il  ual-  . 
ferite  di  qualche  uinticinque  mila  feudi , & ogni  an- 
no mandano  a cafafua  tantoro y chepoteua  foflentar 
i fuoi  genitori } i quali  morirono  ch'egli  era  hoggimai 
grande y infiemecon  due  fratelli  Silone  fanciullo , & 
fiacco  giouinetto y la  cui  morte  egli  pìanfe fatto  no- 
me di  Dafni . Tarlaua  pochi  fiimo , & quaftparcuA 
eh'einon  hauejfe  termine  di  feientia.  Compofefino 
all'età  di  uinticinque  anni  molte  belle  operette  yco- 
me  furono  gli  Epigrammi , il  Moreto  y le  Dira  y il  Cu  ' 

licey& fecondo  alcuni  la  Triapeafenche  Quintiano 
Stoa  arguifeà,  eh' ella  fin  di  Ouidio  • Scriffe  anchora  9 


V I T JL  D I * . _ 

per  quel  che  nuol  Fattorino  apprejfo  Gellio , l'Etna  i- 
mitatione  di  Tindaro,ma  infetidito  dalla  materia ,e 
dalla  ajpreiga  de  nomi , diede  principio  alla  Bucoli- 
ca, per  honorar  fopra  tutto  Mfinio  Vollione  ,jllfenot 
Vm , & Cornelio  Gallo , i quali  gli  hauenano  con- 
feritati ifuoi  beni  di  la  dal  Vo,  mentre  per  comanda- 
mento del  Triumuirato , diftribuiuano  gli  altri  a fol -, 
dati  veterani,  & in  tre  anni  a perfuafione  di  Tollio- 
i\egli  diede  compimento. Et  ejfendo  una volta  recita- 
ta troppo  infetta  da'  cantori  in  fcena , Cicerone * 

' chenehaueua  alcuni  uerfiintefo , & conofciuto che 
non  erano  fiati  comporti  ne  con  arte , ne  con  uena  or- 
dinaria , an%i  con  /ingoiar  ingegno , gli  fece  ridire 
un'altra  volta  : & notato  accuratamente  fino  alfi- 
ne il  tutto,  diffe.  Ecco  la feconda  freme  alla  gran  Bp- 
ma,  riputando  fe ftejfo per  la  prima  . Compofe  oltre 
di  quefio  la  Georgiev  in  honore  di  Mecenate , ilqua- 
le  non  conofcendo  Virgilio  a pena , l'haueua  aiutato, 
contro  il  furor  d'jLrrìo , & infette  ami  la  fornì , <£r 
emendò.  Ma  componendola, faine  Gellio, che  faceva 
inguifadell'orfa  : laquale  partorire  ifuoi  figli fen- 
%a  forma,  & leccando  gli  riduce  all’ effer  loro , cofì 
egli  di  molti  uerfi  ch'ei  componeva , ne  faceua  col  ri- 
porgli pochi,  & buoni.  I mito  in  quefia  H efiodo , co- 
me nella  BucolicaThcocrito.  Scrif] e dipoi  l'Eneida,  ‘ 
ma  in  profa  prima,  & poi  in  uerfi , diuifain  dodici  li 
bri , & dicono  alcuni,  che  sei  mutua,  ne fcriueua  uin 
tiquartro  ihfino  al  tempo  et  jlugufio , in  lode  delega- 
le fu  tutta  l'Eneida  principiata.  Et  mentre  eh  & la 


V n HJG  I L T Ó. 

cmponeua  , per  non  ui  tnefcolar  cofa  indegna,  la  la - 
fciaua  alcune  uolte  imperfetta . Et  come  che  uifacèf 
J e qualche  uerfo  troppo  piu  debile , che  Uopo' a non 
richiedeua  : tuttauia  egli  diceua  che  quegli  er an  fat- 
ti da  fcher^o  per  foftentarla  materia  fin  che  ni  ha -, 
uejfe  interpolo  le  colonne  falde  . Tronuntiaua  con 
grandi fiìma dolcetta > & conmarauigliofi  accenti1 
fi  fattamente , che  dice à Seneca , come  Giulio  Mónta 
no fi  uantaud , che  alcu  ne  uolte  perforila  ballerebbe 
in  qualche  cofa  fuperato  Vergilio , sògli  haueffe  con 
fi  bella  y & dolce gr'atia  faptito  proferire  : I mito  in. 
queft * opera;fccondo  Macrobio,perfettameme  Home 
ro.Ma  DomitioMfio  apprejfo  Quintili  ano  doman- 
dato Chi  fecondo  il  parer fuo  di  tutti'*  accoflajfc  a Ho 
mero  ? dijfe,  il  fecondo  è Vcxgilio , ma  piu  al  primo 
che  al  terzo  uicino.Haueua  fimilmente  leggiadro ,et 
copiofofiile  in  profa  ,eomeper  unafua  lettera  frit- 
ta ad lAugujlofi vede , ilquale  gli  hàueuamandato 
a chiedere  qualche  principio  della  fua  Eneide  per  leg 
gere , & egli  rifondendo  gli  dijfe . Sè  io  bauejfì  cofa 
degna  di  uoi  a poter  leggere  delmioEMct,  diuoglia 
ue  la  mandar ei.  Ondò  poi  recitandogli  il  fecondo  yil 
quarto ,£l fello  ,inprcfentia  d’ Ottawa, &uenuto  a 
quel  Uerfo  del  fklo,Tu  Marcellusèris , che  erailfi-  ■ 
gliuolo  di  lei , dicefi , che  ella  fi  uenne  meno , &pet 
ciafcun  uerfo  gli  fece  donar  poiducento  cinquanta 
feudi . Effendopofàad'età  di  anni  cirlquantadue 
udendo  por  fine  alla  fua  Eneide , delwerb  andare  in 
Greciay  &mjLfiay  efc  per  tre  anmjontinui  attende 


V I T J.  H. 

rearìpulirU,  per  poter  poi  dare  opera  totalmente  ■■ 
alla  filosofia . Ma  andando  uerfo  Mene , & mcon- 
ttatohin  Mgufo  ,<*'  tornauadì  Leuantea  Roma, 
propofe  di  tornar  con  Ce  fare . Et  uolendoueder  Me- 
tter a tetra  uicinaad  Mene  sommalo,  &poi  per 
mate  piu. Je  gli  rinforzi  la  malattia  fi  fattamente, 
che  peggiorando  ogni  dì  piu , arritto  a Brtndifi  , ou  _ 
in  pubi  fimi  giorni  fornì  il  aitai  fuo  corfo  a umtidut 
di  Settembre , nel  Confolato  di  Getto  Tlantio , & dt 
Q.  Lucretio.il  cui  corpo fuper  commandamento di 
jt  ugnilo }& fecondo  il  tejlamento fuo , portato  a 
noli , & fedito  nella  uia  di  Toluolo  uicino  a due 
miglia^  nelfuofepolcro  uì  furono  intagliati  alcuni 
uerfi , ch'egli  haueua  comfort  ; i quali  tradotti  nell a 

floflra  lingua  fon  quefti.  t 

jAantouafenm , & Calabria  mi  tenne  : ^ ^ 
Hot  in  Napoli  fon . Cantai  de  pafcht , 

Delle  utile , & di  ciò  eh' a Duci  uu^enne . _ 
Ma  prima  ch'egli  moriffe , chiefe,  & poi  lafcioperte 
' I lamento  ; che  s abbruci  affé  l' Eneide , corno  cofa  itnr 
perfetta , & non  emendata  * Ilche  non  fu  da  Jlug  * 
ilo  pur  uietatO , anzi  la  conferò  a T ucca>  &vf°* 
acciò  la  corregefero  fenza  aggiugnerui  p**1' 
ro  alcuna , ui  lafciafferofe  mila  ut  erafmlme^ 

te  imperfetto  •Lafciòfuoi  heredi  Valerio  Trocolom 
fratello  da  lato  di  madre  della  metàide  la  quarta 
ttjluguflo  ; della  duodecima  Mccenate:&  dtlrm 
nente  Lucio  Varo:  & Tlotìco  Tucca.Vu  la  urrtti,W 

aumitàdi  Vergilkgandiffima,&nQndm(fflM 
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nte  come  per  ogni  tempo  sè  ueduto,&  boggi fommamm 
w-  x te  fi  uede,  non  gli  mancarono  alcuni  inuidi , &male 
ta , r noli , i quali  fai  fero  contro  le  cofe fue . Ma  tutti  co- 
[e-  fioro  furono  dal  buono  ^ [corno  Tediano  con  ottime 
per  ' ragioni ,&  defenfwni  ributtati . Racconta  il  medefi- 
ite  f rno  jL {conio  Tediano,  che  in  lui  non  fi  uiddemaimac 
oue  chia d'inuidia: an^s'egli udiuacofa d'altri, c'bauef- 
idìà  fi  del  dotto , ne  prendeua  contento , come  fi  l'haueffi 
/f  di  fatta  egli/Hpn  diceua  mal  di  ueruno,lodaua.i  buoni, 
itoti  & era  di  fibuona  natura,  cheben  foteua  riputarfi 
l'Hi  ingrato,  &perucrfo  colui  che  noni' amaua . T^on 
a di#  pareua  che  quel  che  egli  baueua  fojfe  fuo,  ne  meno 
^cuii  ftaua  aperta  lafua  libreria  a i dotti,  che  a lui . 
Incili  E tjpejfo  diceua  quel  detto  di  Euripide  ; Ognicofaè 
conmune  agli  amici . Tercbe  da  Varo , da  Tacca , 
da  Horatio,da  Gallo,  & da  Tropertio fuoi  coetanei, 
fu  fempre  amato,  come  che  eglino  fra  loro  Heffi  fi 
1 t portaffbro  imidia . Jiphfu  uanagloriofo  , & fiudia 

Spirti  ua  Ennio  uolentieri.Qnde  domandato  un  giorno  quel 
fot#  ch'ei  facejfe,  rijpofe  che  coglieua  le gemme  del  fango . 
pp  Terciocbe  Ennio  è molto fementiofo,mapoco  bel  di~ 
r citare . Domandato  dajlugutto , in  che  modo  fipo - 

rat 0 teffi  gouemare  felicemente  una  Città  ? dijfc  . Se 
flint*  ipjufaui  terranno  il  timone,  & i buoni  faranno  da 
^loji  plu  de'  rehonde  coloro  acquiamo  ogni  honore,  & cofto 
0p  ™fienofew%a.Et  Mecenate  gli  dijfe.Di  che  coJaoVir 
gilio  no  fi fatia  mai  l'huomo*  D' ogni  cofa,  rij]>ofeuie~ 
neo  per fimilitudine,oper  copia,  fastidio  aU'huomo: 
eccetto  che  dell'  intendere  JEtdì  nuouQ  lo  domandò  Jn 


yè 


■ 


» • 
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V1TJ  DI  fE^GTLlO  « 

thè  modo  l'huomo  fi  pojfa  con  femore  in  felice  flato  , 

4 cui  dijjè . Se  egli  fi  sformerà  di  auanytregli  altri  di 
giuflitia , & di  Iberalità  : quanto  egli  è d honore,&  I 
di  ricchezze  de  gli  altyi  maggiore . Soletta  dire,  che 
ninna  uirtìt  è piu  a propofito  all  huomo  che  lapa ■*  v 
tientia  i & ninna  fortuna  è tanto  nimica , che  con  pò 
ticntia  non  fi  uinca . Et  quella  fententia  come  infini 
te  altre , di  cui  fu  copiofiJ]ìmo,miJè  poi  nella  fuaEne 
ide . Imparò  da  Silone  i precetti  dell  Epicuro inferno 
con  Varo , come  che  ne  Jitoi  libri  fi  ueggaictì egli  bab 
biafeguitato  infinite  opinioni  de  gli  altri  Filofofi:  tut 
tatua  egli  fu  academico  Seguitando  piu  di  tutti  il  pa 
ter  di  Tintone  .Fu  in fomma  tale , che  s egli  hauejjc 
hauuto  il  lume  ,&  la  cognitione  della  itera  fede , fi 
farebbe  uerameute  potuto  flirtiate  colmo  & dotato 
d’ ogni  gratta,  & dl ogni  bontà  ; che  da  Iddio  ottimot 
X*r  grandi  fimo  ,i  buoni  f & giufii fogliano  ottenere, 
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TRADOTTA  ?EB^AWJ>KJ£A  LO\t* 
AL  $iG . abbate  JtrcÉLLjii. 


M 


A B^G  OM  E ^ 


Eli  b e opaflore,per  lo  qual  intendiamo. 


qui  ciafcun  paftor  Mantouano3fcacciato  di 

1 * «ivi  ^17/fnp  tyì  rriiP  Fì/f  T*  O J/W 


cafa fua  da  un  Joldato  ueterano  piàge  in  quella  Eglo 
ga  la fua  fuentura , & colf  dragone  della  felicità d i 
Bue . . A 


, fi. 
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È Ó L Ò G J t, 

*Tith‘0  fuo  nicino 3 accrefce  le  fue  fciagure . D*  altri 
• parte  Titìro , che  fottien  la  per  fona  di  Virgilio  effen 
do  ftcuroper  haùer  Yihauuto  i fuoi  poderi , celebra  co 
molte  lodi  jtugutto  auttore  dell'otio  fuo  3 &nel 
fin  dell' egloga , faccndofi  già  fera 3 con  una  certa  a- 
moreuolé^àcontadinefchayinuita  Mélibeo  ad  alog 
gi.arfeco . 

M t L 1 B E Oi  T I f I B^O  . . 
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Uil 


I T I B^O  mio  3 che  del  bel 
faggio  all' ambi  a 
Ti  fai  pafcendo,  & conhumil 
fampognà 

Detti  fonando  la  fehlaggia  MU 

fa*  v . , 

3 gli  amati  campi 

Lafciamo  3 noi  la  patria  abbandoniamo  • • 

T u godendoti  il  reTgo , a bofchi  infegni 
I>\AmariUide  tua  ridire  il  nome . 

0 Mclibeoy  qucfloripofo  yDiOy 

Come  uedi , riha  dato  3 ond'io  per  quettà 
Sempre  il  terrò  per  mio  noiiello  Dio , 

Et fopra  £ aitar fuo  de  miglior  agni 
Del  noflro  ouÙ farò  fumar  il f angue. 

Cofiuì , come  tu  uedi  3 oue  m aggrada 
Concejfo  tnha  che  le  mie  uacchepafchd  i 
Et  che  col  canto  3 ancor  che  roigo  & uilc , 

Canti  quanto  mi piace  »& quel  ch'io  uoglio  • j 
Di  qu  ejìo  io  non  ti  porto  imidia  alcuna  * 


tv' 

* 


T ì y 

M a mi  dolgo  di  noi , che  i noftri  campi 
Habbiam  perforila  hai  lafji , abbandonati 
Mira , mifero  me  3 come  la  greggia 
Conduco  à gli  altrui  pafchi , <&  ucdi  quella 
dolente  capra  * che  tra  folti  pruni 
* *Pur  kor  belando  duo  capretti  ha  fatto  , 

Et  perfeguir  la  greggia  i figli  oblia  ; 

Lanciando  quei  foura  la  nuda  pietrai 
Ma  il  del  col  fulminar  Carbor  di  Gióucà 
S’ in  noi  torto  penfier  non f offe  fiato . 

Speffo  ilprediffe , & dalla  caua  quercia 
La  finiHra  cornice  ne  diè  fegno  < 

Ma  chi  fia  qùefio  Dio  T itiro  dimmi . 

Tit*  t o mipenfai  che  la  Città  che  B^oma 
Chiaman  coftor , ma  come  ftoltofui  ? 

O Melibeo  ,foJfe  a la  noHta  pari  y 
Vouegli  agmportiam  dal  latte  tolti 
Cofi  cagnuoli  acan  3 cofi  i capretti 
*A.  le  lor  madri  3 & picciole  cofe 
, JL  le  piu  grandi , comparar  foleua . 

Ma  neramente  tanto  il  capo  cttolle 
* I nfia  l' altre  città  guanto  i ciprejjì 

Fanno  di  altera  fopra  i baffi  roghi  t 
Mei.  Et  che  cagion  ti  truffe  a ueder  I{oma  ? ' 

Tit,  La  libettàychèj  benché  tardi}alfine 

Mi  moftroluifo , e ancor  che  pigro  io  fojfi  -V'. 

JL  prender  lei  ynon pria  la feorfi  3ch' io 
Cominciaffi  a tò farmi  al  merito  il  pelo , " 

Ma  alla  fin  pur  guctrdomrm , eSr  meco  venne* 

V-v? - ' %. 
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Tero  che  poi  che  d'amar  illi  io  fui  t . : - 

Mi  lafciò  Gala  ? ea , e il  uer  ti  dico , 

Che  mentre  Galatea  feco  mi  truffe 
Di  libertà  uiueua  al  tutto  priuo  : 

T^etura  haiieua  à la  greggia,  & benché  molti 
x /ìgnei  : & cafcì  à la  Città  por t affi , 

Mai  da  lei  non  recai  nel  mio  tugurio  v : 
La  defra  delle  fue  monete  greue. 

Mei  » lo  marauiglia  hauea  ; che  metto  fempre 
D'jlmar  illi  : & de  Dei  chiamaui  il  nome 3 
Et  che  fu  gl' albcr  lorfuor  di  ttagione 
Lafciaui  i pomi  ttar  ; ma  cagion  nera 
Da  quejlo  luogho  ttar  T itiro  lunge  * 

Titiro  ipini  ; & le  fontane  ; e dumi 
Con  lunga  uoce  T tiro  chiamaro  » 

Tit . lochedoueuafar:sufciruolea 
Di fe)-uitute>  & li  corte  fi  Dei 
Conofcer  fuor  del  mio  natio  paefeì 

0 Melibco in quetto loco uidi  * 

• il  giouancper  cui  fumar  ogni  anno 
Dodici  giorni  ìnottri  aitar  uedr  ai 
Qui  domandandoti 0 , qui  mi  rijpofe  * 

Et  dijfe } e uoi  paftor  pafccte  li  cti 

1 uoftri  j Irnienti : & quando  il  tempo  uienù 
Sottomettete  al  giogo  i forti  tori . 

Mei.  0 felice  uecchion,  pure  i tuoi  campi 
Si rimarran  di  te , con  quetti prati, 
quantunque  cinti [ten  di  duro  faffo,, 

Et  d'ofiura palude , & uerdi  giunchi  • 


? r 


Or 


* 
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\A  le  tue  capre  già  del  parto  patii  .* 

T^onfaran  noia  i non  ufati  pafchi , 

'FJe  il  mal  uicin  con  l'infettata  greggia. 

O felice  uccchion , tu  quinci  al  re?o 
T i farai  lieto, & per  quefie  ombre  opache 
Fra  i dolci  fiumi,  & le  tranquille  fonti. 
Tu  qui  uicino  al  mar , tra  quefie  fiepi , 
Doue  le  pecchie  da piu  uari  fiori  ' 
Traggono  il  mele , & al  roncar  di  quelle % 
Goderai  un  fonnellin  lièto  & tranquillo  . 
Tu  da  quel  colle  al  ro%go  uillanello 
V drai  cantar  e in  mal  compofie  note , ^ . 

Ft  fopra  un'olmo  ancor , con  roco  fuono 
La  Tortora  l apiar  fi,  e ad  cffa  accanto 
Le  colmobelle  ,c  bai  cotanto  care. 

Tit.  jl dunque  pria  che  mai  mefca  del  core  * 

L'imagin  di  colui, gli  annofuerui 
Dell' aria  pacftranfi , e l mar  dell' onde 
Sarà jpogliato  ',  &per  l'ignudo  lito  ; V- 

V iuranno  i pc  fci , & di  lor  patria  ufciti 
Gl' alamanni  berran  l'acqua  del  tigre , 

Ft  fi  trarr an  la  fete  i Tarthi  in  Sona.  _ 
Mei.  Ma  noi,  fuor  del  riatio  noflro  terreno 
Tfandrem  cacciati  all' affittata  Libia , 
Tarte  à la  Scithia , &parte  al  torbo  Gaffe, 
Ft  parte  fino  all'ultima  Brettagna 
, Da  confini  di  noi  tanto  dilunge . 

farà  mai , che  doppo  lungo  tempo  : 
io  torri  à rmeder  le  patrie  piagge*. 
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► %t  la  capanna  mia  dì  giunchi fatta  > 

Hot  li  miei  campi , ouìo  tante  fatiche 
Ho  fpefe , goderà  l’ampio  foldato , 


Et  quelle  biade , oue  io  mia  fpeme  bau 
Eien  de  barbari  iniqui  gioco  ,&efca 
jth  difeordia  erudendone  conduci 


Hor  ua  hor , Melibeoyfemina  campì 
^Annetta  il  pero,  ò pon  le  uiti  in  fila , 


J cittadin  de  lor  nimìcì  in  preda , 


panne  infelice,  & già  felice  greggia,  ; .*&  ;S-  r ?! 

Gite  caprette  mie  : ch’io  da  qui  innanzi  ^ S 
Standomi aripofar  ne  l’antro  herbofo  .■::<:$%& X-,  i 


T^onpafierete  (o  mìe  caprette  ) meco 
Il  citifo  fiorito  y o i falci  amari . 

Tìt*  Qjfi  MelibeOjda  poi  che  uien  la  notte 

Potrai  pofartiy& fopra  quefle frondi  . 3 

Meco  dormite , io  ho  cavagne y&  pomi,  v , 

Et  ho  del  latte , & ho  del  cafeio  affai , 3 

Et  da  le  uille,  benché  fien  lontane , . t 

Si  uedeufeire  il  fumo  ,&  giu  difende  V 

paglì  alti  fimi  monti  maggior  ìomb\  a , 


Jfon  ui  uedr'o  per  le  fiorite  ripe 
Star  pentoloni  yapilucar  l’herbette  : 
*E{pnm  udirete  piu  cantar,  ne  mai 


ì | 


- 


t 


Jl\GOME'liro, 

Oridoncpaflore.  innamorato  del  fanciullo Mef 
V j fi, dice  tutte  quelle  cofe,che  po/fono  piegar  l'a- 
nimofariciullefco,  e a farfi  uoler  bene  da  lui.  Ma  poi 
che  sauucde  di  non  far  nulla  ne  con  lamenti , ne  con 
lufinghejie  con  doni , tornando  finalmente  in fe ftef- 
f°>  & conofeendo  la fua fciocche^afi  rifolue  di  tor 
nare  al  Ualafciat o governo  delle  cofe  famigliati, per 
difcacciare  con  l ufata  fatica  la  noia  del  fuo  infelice 
amore , ilqualefuol  quaft  fempre  nafeere  datiotio  : , 

OraperCoridone  $ intende  V&gilio , & per  Me  flì 
jLleffandro  feruìdor  di  'Politone  t ilquale  egli  hebbe 
poi  in  dono  dji lui.  . . . 


l 
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IL  paHor Coridon d' amor ardea 
Del  bell' Mejfi  delpadron  tefioro  , 
Ond'eifuor  di  jperan^a  fe  ncgia 
Tra  folti  bofichi  otte  doglio fo  & fiolo 
JL  le  fielue  ,&  a monti y in  quelle  uoci 
Spargea  con  ro^o fuon  cotai  parole.  .-V 

Tu  non  curi  il  mio  dir , crudele  jLleffi , 

T{e  ti increfce  di  me  : ma  con  tue  afpre^e 
Incontro  ogni  douei * : mi  meni  a morte  % 

Hora  fi  pan  le  pecorelle  all'ombra  : 
tìor  fiotto  iprun  ne  le  ripofle  fiepi 
Stan  le  uerdi  lucertole  naficofle  ; 

Tefliliporta  a mietitori  fiuoiy 

Ter  la  fatica  y&  dal  gran  caldo  fianchi  ; 

JLtprcz£pmolo y & agliy  herbe  odorofie. 

Et  io  purfieguo  al  piu  cocente  giorno 
jfi  orme  de  paffi  tuoi  ye  ale  mie  note 
Ean fol  bordon  le  noiofe  cicale . 

*Non  era  mcn  dell' irata  rimari Ui 
Tatir  gli  fidegni  y &fiopportar  gli  oltraggi  ? 
*Non  era  men  f offrir  Menalca  inpace  y 
Eenck'ei fia  bruno , & tu  fia  bianco , & bello ? 
O belfanciul  3 non  credere  al  colore 
Cade  il  bianco  rouiftico  y e l uaccino 
T{ero  e raccolto  y & è tenuto  in  pregio. 

Tu  modi jf  jLlefiì , & chi  mi  fia  non fidi  t 
'Jsle  come  ricco  fia  di  gregge  y & come 
Dì  bianco  latte } & di  bel  caficio  abondi. 

Mille  ugnelle  fon  mie  y che  uanpaficendo 
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*E[e  monti  Sicilian,  ne  mai  mi  manca , ' 

O di  Hate , o di  ucrno  il  latte  frefco . 

’ Canto  poi  mi,  qualfea  nelfjLr acinto 
llT ebano  jLnjìon , quando  le  gregge 
S ue  richiamaua  a ripofarfi  a tornirà . 

‘Me  brutto  fon  sii  uer  mi  mostra  l'onda 
Del  max  tr anquillo } ou  io  mi  jpecchiai  dianzi 9 
*Ke  a Dafni  cedo , e tu  giudice fia . 

Oft  tifuffe  a grado  gl' burnii  campi 
Et  le  ro^e  capanne  habitat  meco , 

Etfaettare  i cerui , & gl' agnellini 
Mandare  a pafehi , & h abitar  le  felue 
Doue  cantando  imiterem  Dio  Tane . 

Tu  il  primo  Tan,cbe  con  la  cera  unijfe 
Tiu  canne  infiemc,Tan  la  greggia  cura , 

E a canile  apajlor  tien  l'occhio  Jempre . 

'He  hauoe  afehifo  il  faticar  le  labbia 
J n efercitio  tal  : ch'il  bell'jlminta 
Ognicofafaceapcr  faperqucfto. 

V na  Sampogna  ho  io  di  fette  canne 
Mon  tutte  ugualjna  in fe  tutte  dijfari . 

Laqual  nel fuo  morir  Dameta  diemmi  ; 

Et  mi  dijfe  morendo:  tu' l fecondo 
Saraipadrondicofiriccofuono:  > 

Ond  jlminta feoppiò  d'inuidia  quajim 
Oltra  di  ciò , due  capriuoi  ti  ferbo  - 

Trcfi  da  me  là  in  una  ombrofa  ualle  , 1 . vi. 

Spaxfi  di  bianche  macchie  il  dorfo  tutti;  : : 

Ch'ogniuriiii  loro  ad  unapccor ella  >* 

* ' v" : ^ '•  ; . v-  • ' " 
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J)ue  uolte  il  giorno  ambe  le  poppe  nota  j >■ 

Et  per  battergli  ognhorTeflil  mi  fegue  : 

Et  gli  haurà  al  fin, poi  chai  miei  doni  a fchjya 
O bel f anditi  bienne  qui  meco,  dotte 
Tortan  le  ì^infei  paneretti  pieni 
Di  gi&i  3 & rofe , & la  bianca  naiade 
Le  pallide  uiole  coglie  , & feco 
• Con  l'eccel fò  papauero  il  narcijjo , 

Et  l'odorofo  jLneto  aggiungi  a qnefle  ; 

Et  con  la  caffi  a iiifieme  herbe  fioatti , 

Con  uiole  uermigliè , gialle , &pe)fie , . ■ 

Et  io  medefimo  ancora  andrò  cogliendo 
Mele  cotogne , & noci , che  già  tanta 
jlmarillidcmiateneua  in  pregio, 

E a quefle  aggiungerò  maturi  pomi  : 

Et  fia  gradito  anco  un  di  queHo  pomo . 

E tonò  da  lor  campi , e lauri , ér  mirtiK 
E meficolerò  infiieme , perche  infiieme 
Mefii  gettano  affai  fioaui  odori , 

Coridon  ,tuf ei  ro^p , e l bello  jtleffi 
T^on pregia  i doni  tuoi . TSfe  I ola  credo  > 

Se  a donar  ual , ti  crederà  di  un  dito . 
jLhime  mifiero  me , mifier , che  uoglio  £ 

Che  ho  dato  i fiori  al  uento  d'^iuftro  a guardia 
E a fieri  cignali  i chiari  fonti . 

Terche  mi  fuggi  ? già  gli  Dei  le  fielue 
H abitar  pure , & T aride  il  pallore , 

Tallade  Hia  nelle  città , c ha  fatte , 

Che  a noi  lafielua  oltra  ogni  cofia  aggrada  * 
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Segue  II  leone  il  lupo  , il  lupo  l'agna. 

Et  l’ugna  i fior  del  citifo  l’aggrada , 

Etcofi  Coridonfegueil fuo  jLleffi  : 

Che  ogniun  uà  dietro  a quel  che  piu  gli  piace, 
Jofcorgogia  dagli  arenofi  campi 
\l  giouenchi  portarne  il  duro  aratro 
iSofpefò  al  giogo , e l fol [condendo  in  baffo 
Sa  maggior  l'ombra.  Et  pur  ni  incende  Amore 
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Ma  qual  fi  può  ad  Amor  termine  imporr  et 
' 0 C ormone , o Condóne , & quale  ' **** 
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Eòlie, e Gioito  pcnfier  l’alma  t’ingombra  ? 
*Tupurpoc’ha  lafciajli  all’olmo  in  grembo 
| La  uite , ancor  non  di  potar  fornita  ; ' 

pebpreparatibomai,cbe  ri  èbentcmpo , ~ - 
A far  con f alci, ò giunchi  al fin  qualch’ òpra. 

Pi  che  piu  feriti  hauer  bi fogno  in  cafa  : 

Et  altro  cerca, fe  t’ha  in  odio  Alejfi  • 
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'ABJGOME'WJ'O. 

‘v!.  - J'V)  0’\  uh  ta  ; 

MEnalca , dr  Dameta  pallori,  contendono 
prima  infieme  dicendofi  uìllania  l'un  l'altro 
dipoi,  interuenendoui  Talemonc  per  giudice,  cantano 
à proua , douc  ninno  di  loro  è uinto , ma  per  fentenga 
di  7 demone  l'uno  è pareggiato  dall'altro , 

MET^AICjI,  DjCWETjty  TjtLEMO'HU. 

x.  ..  *’ 

DJww;  Dametdfdi  chi  foni?  gregge  , 

Forfè  ch’eli  ? effcr  den  di  Milibeo ? 

DtfW.  T^o  neramente , a\%ifon'pur  di  E \one , 

Che  ngn  è molto  àjiardìa  me  k dkde . 
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I Miti.  Opecorelle , homaifempre  in felici , 

J Che  mentre  il /or  paHorcoua'bleera, 

fi  Temendo  che  p erme  quello  abandoni, 

i jlj.  unaltrapaftor  le  ha  date  in  guardia  , 

( Che  due  uolte  pei * hor  le  mugnc , & lolle 

f II  fugo  à loro  ;<&  àgli  agnelli  il  latte. 

' £>a»u  H abbia  memoria,  che fi  fatte  co/è 

Tronfi  dien  dire  à gli  huomin  troppo jfejfb 
Io  pur  ti  uiddi  guardando fottocchi , 

! Diche firifer  le  feluaggielìfnfe? 

' èden*  tAb,  e fu  allhor , che  con  dannofafalce  ~ 

Le  nitide  i netti  al  buon  Micon  tagliai? 
barn.  Se  fionfu  allhor, fu  ben  quando Jpe^afti 
JL  Dafni  l’arco , & la  Sampogna  infieme, 
Ch’ài  bel  fancìul  uedendol  dato  in  dono ; 

Là  fotto  i faggi  : operuerfo  Menalca 
Se  non  gli  hauefji  in  qual  cofa  nociuto.; 

Di  dolor  farefìi  morto  certo . 

Mtn.  Che  faranno  ipadron  ipofeia  eh’ i ferui 
Han  tanto  ardir  ? non  ti  uidd’ioinaligno 
Con  infìdie  à Bamon  rubare  un  capro ? 

I*  Quanto  abbaiò  Lìcifcdiio  col  gridare  : • 

i Eifì  fugge  ; ei fi  fugge  ; aduna  infteme; 

I Titiro  caro,  le  tue  pecorelle; 

T i nafcondefti  ad  una  macchia  dietro  » 
pàm.  Tu  nel  canto  da  me  quel  capro  ubato 
l Lontra  Damone  ,&  che  guadagno  fatto 

Sentfeffo  la  Sampogna  : e i uerfì  haurienol 
i - Se  tu  noi  fai:  già  fu  quel  capro  mio;  v. 
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Et  fifleffo  D amori  non  lo  ncgau  a : *••••»« 

M a dìceua  ben  ,cbc  dar  non  me  Ipotesi, 

Men.  Tu  cantando  il  uincefti  ? quando  flotta 

Sampogna  hauefti  mai  di  cera  cintai 
Non  foleui  tu  già  con  roca  canna 
1\<TQ  uei'fi  cantar  lungo  le  uie  ì 
barn . tacciam  prona  fra  noi  quel  che  piu  uaglia 

Nel cantar  quinci , hor  l'uno , hor  l'altro  uerft  « 

] o quefla  uacca , e acciò  non  la  recufi  > 

Sappi  che  due  boccini  allatta  ilgi orno , 

Et  due  uolte  di  latte  colma  i uà  fi;  i 

Metto  per  te , shaurai  di  me  uitttoria; 

M a tu  qual  don  porrai , ch'ai  mio  s agguagli?  . . 

Men.  1 o della  greggia  mia  non  torrei  capo  , . j . , 

Ter  porlo  in  pregio , che  l'auaro  padre , 

Et  la  cruda  matrigna  al  giorno  chiaro , T, 

Et  la  fera  al  tornar  contan  la  greggia  ; : >“•  \* 

/ Quelli  conta  gli  agnei , quella  i capretti. 

Ma  quel  che  piu  dirai  che  uaglia  molto; 

Toi  ctì impazzir  ti  piace . lo  porrò  in  pregio 
Di  dolce  faggio  due  uafcella , fatte 
Ter  man  d'Mlchimedonte , & cinte  intorno 
'Nell'orlo  lor  d'uria  ritorta  uite 
D'edera  auuolta  , & fparfa  de fuoi  frutti 
Et  nel  mexjo  di  lor  fon  due  figure 
C anon  è l' una ,&  l'altra  è quel  eh' il  mondo 
Jll  popol  dimoflrò  di  tempo  in  tempo . > 

Et  q ual  Ragion  fi  a di  arare  ì campi, 

Qual  di  potar  le  ulti , o cor  le  biade 
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<?ò»  /e  làbbia  ancor  l'ho  tocche  mai  « 

Ma  intatte  :& pure  afcofieleriferbo. 
ìtaw.  Et  à tkc  ancora\Alchimedontè  fece 

Bue  taxge  i cinte  pur  di  molle  acanto  , 

• ' wfó- « manichi  lor  : nel  me%o  fculte  r 
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D’iww  figura  ; & rapprefenta  Orfeo 
Che  fa  muouer  col  fuon  le  felue  è monti  ; 

'tfe  le  labbia  l’han  tocche  : ma  fi  pure  » ‘ 

Come  fur  prima  fatte  afcofel'haggioi 
. - Ma  fe  riguardi  a quella  bianca  uacca 
Le  lodi  nulla  fien  di  quelle  ta%7e  < : 
ideila  Hoggi  non  fuggir  ai.  Doue  tu  uuoi 

pengo  a cantar  i ma  ben  uorrei,  eh' alcuno 
JL fcoltaffe  il  dir  nofìro  iObfìa  chi  uiene  t ■> 1 
Gl' è T (dèmone  ; Iofaròpe'l  futuro , 

Che  non  fi  a alcun  dal  tuo  gracchiare  offefo.  ’■ 
pam.'Npnpiupairole , hor fe  tu fai  qual cofa 

Quinci  il  dimostra  fornai  nonfuggo  alcuni 
Talemon  c è uicino } 0 Talemone , 

La  cofa  non  è piccola  j & per  tanto  - 

apparecchia  la  mente  a nofin  carmi  < 

Vài.  Cintate  poi  che  noi  fediam  fu  l'herba  : 

Et  gl' alberi  : & la  tèrra  bari  frutti  e fiorì  ; 

Et  (Ufiondi  le  felue  fon  coperte  ; y 
Et  l'anno  piu  che  mai  fi  moftra  uago  i 
■ Dia  principio  Dameta  ; & poi  Menaicd  ' 

Segua;&  cantate  hor  l'uno  ; hor  l'altro  a prona  ^ 

Ctì  il  cantare  ammenda  amari  le  Mufe. 

Danti  Viglia  i ò mia  Mufa  ;il  cominciar  da  GiÒUe 
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Et  ueieil  tutto , ei  c/e/  fatto  Jra  cara  , 

Et  tu  il  mio  canto , & i miei  uerfi  guida . 
Men.  jLma  me  Febo,  eogrihormifono  apprejfiy 
Le  uagbe  piante  (ite  cb'ei  cotanto  ama  , 

Il  uermiglio  giacinto  ; el  uerde  alloro . . 
Dam.  La  uaga  Galatea  m getta  un  pomo  ; 

Et  poi  safeonde  ; mapria  che  s appiatti 
Vuoi  ch'io  la  ueggia  }&fol  perch’io  lafegua. 
Men.  È il  dolce  jlminta,  per  cui  fempre  auampo 
si  uolentieri , & fi  (pejjo  mifegue  , 

Che  non  fi  jpejfo  i can  ueggon  la  luna, 
pam.  Due  colombelle  al  ualicar  del  rio 

tanno  il  lor  nido , io  l'ho  appoftate  & uoglio. 
Che  fienài  Galatea  ch'il  cor  mi  tiene. 

Men.  Dieci  mele  cotogne  ho  pofte  inficme 
Tolte  da  l’alber  loro  &,l'ho  mandate 
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jtl  mio  fanciul  ,doman  n’haurà  altrettante  «•. 
Dam.O  Menti  referite  a gli  alti  Dei} 

S egli  en  poter  di  uoi  ; che  dolci;&  quante  •* 

-•  Cofe  mi  dice  lamia  Galatea.  • 

Men.  0 bello  jLminta  dimmi  : a che  mi gioua 
Il  tuo  gran  bene  :fe  mentre  il  cignal feguiw 

10  mi  retto  a guardar  le  reti folo  ? 

Dam.  loia  mandami  I illi  : eh'  oggi  è il  giorno 

Ch'io  uenni  al  mondo:  & quando  pofeia  ucci  fio 
Fiailmiouitelloallhortuneuerrai. 

Men , Sopra  ogni  altra  amo  Fillide:  & riè  caufit 

11  dirmi  al  mio  partir  ,o  loia  a Dio  : 
jL  Dio  piangendo  in  lunghi;  & fiochi  accenti. 

Wtoce 
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<papz.  7s luoce  àlt  Halle  il  lupo,  e àgli  axbufiélli 
Il  fiato  d }Au(ìro , & le  pioggie  àie  biade , 
Ma  a mc  fol  d' jLmmllide  lofdegno . 
\\fiicn.  Giona  a le  biade  l'acqua , àgli  agni  ifilci^ 
l capretto  {poppatoli  bel  uirgultQ,.  (<  , 
Ma  a mela  uifiafol  di  jl minta  è cara . :> 

•:  Pam-  *Atichor che.roXa.fiam  a Mufa,  amata 
E pur  da  Vollion pero  pafeete. 

Camene , aHettor  uosìro  una  uitella.  . 

Men.  Di  nuoui  modi  Vollion  fa  uerfì . 

T afe  et  e un  toro  adunque  a Ini  che  co^ZÌ* 
Et  che  co  piedi  al  del  mandi  l'arena  ^ 

pam.  Chit  ama , Vollion,  qualfii diuenga. 

Et  per  lui  afprorogo  faccia  amomo  : 

Et  corrati  mèle  in  ucce  d'acqua  i filimi. 
Jflcn.  Chi  non  odi  i di  Eàuo i uerfì , apprendi 
I tuoi , o M culo  , e accogli  al  giogo  golpi  ^ 
Et  {panda  il  faticar  nel  munger  becchi  • 

■ Pam'  O teneri  fanciui , eh' in  quelli  prati 

Gitecogliendafiagole  3 & uiole  . 

>c^e  nèlTherba  è ilferpe  afioHo» 
Mcn.  0 pecorelle  mie,  tornate  indietro., 
vjonfon  le  riue  ancor  fi  cure  in  tutto , 
Vedete  eh' l montoni  afeiuga  il  nello . 

Pam.  Mena  dal  fiume,  & da  la  ualle  à cafa  ' 
Titiro  homai  la  greggia , & quando  tempo. 
Sor  a,  la  lauero  ne  lecbiare  onde . 

V*n-  Menate  o beifanciui  la  greggia  à l'ombra 
(bel caldo  non iafciughiyperch' indarno 
\ E 


ZGLÒ&J.  Ili , /y 
Con  le  man  premerei  le  poppe  loro , 

X)am.  Tslel  meigpàpafchi,o  come  è fatto  magro 
Quefio  bel  toro,  e le  mie  bianche  agnelle 
Come  ancorai  guardi an  lor , n è caufa  amore 
Men,  Tìonègia  caufa  dimore,  e appena  l'ojja , 

Et  la  pelle  fi  fcorge  à tarma  greggia , 

T^e  tifo  dir  chi  gli  ha  fatto  mal  doccino, 
Dam.  Dimmi , & farai  da  me  tenuto  A pollo , . 

- in  ( jual  portò  ,che  non  piu  che  tre  (fanne  * 

Et  non  di  manco  ui  fi  Jcoge  il  cielo , 

Mcn.  Et  tu  dimmi  qual  fior  poni  dipinto 

7S lei  proprio  fen  degli  altri  règi  il  nome  , 

Et  FìUide  fia  tua fc  tu  lo  fai . 

Tal,  T^on  d noi  piu  , ma  à me  cofi  gran  lite 
Tocca  à comporre  , &K  tu  Jci  degno  certo 
Della  ulte  Ila , & parimente  quelli . 
kt  ogni  altro , che  ancora  haurà  timore 
Del  crudo  amore , Ó^gli  fi  a dolce  : o amato 
Chiudete  irufcelktti,  o bei fanciulli , 

T erthe  di  bere  homai  fonfatij  i prati . 
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Politone  capitan  dell' efercito  Germanico quello 
anno  à punto  ch'egli  prefe  S olona  città  della 
Dalmatia , hebbc  unfigliuol  mafchio , che  per  il  no- 
me della  città  prefa , chiamò  Salonino.  il  Voeta  com 
pofe  (fuetto  egloga  pere  la  natiuità  di  (fuetto  bambino 
tirando  à fuo  propofito  quelle  cofe , che  la  Sibilla  ba- 
nca predette  della  felicità  auuenire  del  fccol  d'oro . 
JEt  nondimeno  ui  mefcola  ancho  per  tranfito  le  lodi  di 
Tollion  fuo  padre , & d'^Augujlo, 


Miife  Siciliane , alziamo  alquanto 
Jl  ncftro  ufuoftil  perche  a ognuno 

b a 


VOLLI  EGLOGA  tlIL 


8 G l 0 G Jt:  IIIT. 

f ^ ^ •*  » J » • ' - «• 

T^on pìaccvon già  le  tamerigi  burniti \ - 
VE  i baffi  roghi , /è  cantiam  le J elue  , 

• Cfce  c/e  Confoli  fien  lefclue  degne . 

Già  uien  l'età , che  la  Cumea  ne  uerfi 
■ JL  noi  predi (fe  3 e'I  mondo  fi  rinuoua  x 
Et  la  uergine  jtttvea  ritorna , & feco 
*Js{e  mena  il  tempo  del  uecchio  Saturno , 
Ecco  dall'alto  del  progenie  nuoua , 

Si  che  catta  Lucilia  à t juel  che  nafee 
Tretta  il  tuo  aiuto  à l'ufcirfuor  del  uentr e 
Dal  qual  fine  hauer  dee  l'età  del  ferro  t 
Et  principio  hauer  à quella  dell' oro  : 

H or  Febo  tuo  fiat  e l tiene  il  fuo  regno , 

O Vollion  j pur  prenderà  principio , 
Mentre  che  Cònfol  fri,  fi  uagaetate  f ■- 
Et  han  già  cominciato  i lunghi  me  fi. 

Et  fe  alcun  fegno  ancor  de  nottri  fatti,  • 
Mentre  che  Confai  fcì  ,pur  ne  rimane , 

El  farrà  fi , che  farà  fpento  affatto. 

Et  fe  d'ejfer  foggette  hanno  le  terre 
Temenza  y da  cottui  fi  en  libere at  e. 

Ei  la  uita  farà  yqualfean  gli  Dei , ‘ 

Et  uedrà  fra  di  lorgli  hcroi  committi , 

Et  da  quei  farà  uitto  , &■  col  ualore 
Delle  uirtu  pater  ne  il  lieto mondo 
Reggerà  con  tranquilla , & dolce  pare,. 
Jft  tu  fanciul , uedrai  ne  primi  doni 
JLa  tmafparger  fuor  ,per  farti  honore , 
C»n  l'hedra  auuolti  i bacc ari,  &■  attorti  . 
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ì.a  colocafia infiieme , el molle  acanto; 
Taccia  mano , ò da  ferro  alcun  fiaguaflo  » 
£r  torncran  le  capre  al  loro  albergo 
C rane  di  latte  lepcndent  i poppe  : 

Et  l'armento  pc  bofi  hi  i fi er  leoni 
' 'Tsfontemeràj&laiuacunafleJJa  vr 

T ì [par ger  à d'intorno , c frutti  & fiori  ; 

Et  la  trifta  boba fecchcrafjìy  el  ferpe 
Col  uelen  proprio  ucciderà  fe  ttcjfio. 

Et  uerfieranno  i pruni  JL  jfirio  amomot,  : , . 
Ma  poi  degli  Heroi  le  lodi  y c fatti  , , 
be  parenti,  di  te  legger  potrai  § 

Et  uirtu  qual  elle  uedere  i nficme , 
iA  poco  a poco  il  campo  in  color  gialìé 
Farfi  uedràpeì'  le  mature  Jpiche, 

Et  dalle  acute [pine  uue  mature 
Te  nderjiedraffi , & le  nodofie  querce 
Ben  fudcràiino  ruggiadofo  mele  : 

M a non  dimen  di  quella  antica  fraudò 
Rimarrà  alcun  uefligio , ouc bi fogna 
Con  legni  il  mar  tentare  & le  cajiellà 
. Cinger  di  mura  y & commandarci  appreffb 
Che  con  folchi  fendiam  la  dura  terra . 
iAltro  nomilo  Tifi  alibor  uedraffì . 

Et  uri  alpa  iArgo  y che  gli  elètti  Heroi 
Torterà  in  fieno , & fi  en  nouelle  guerre  > 
Et  nuouo  _ Achille  fi  a mandato  a Troia , 
Ma  come  a noi  thawlàf ernia  età  mottro  ; 
Huupo  non  fi  a * che l mare  errando uada 


& t g'l  ò c jr  tilt; 

Il  nauigante , & che fue  merci  mute  ; 
Ch'ogni  cofa  dar  acci,  ogni  terreno» 

La  zappa  ingiuria  non  farà,  a la  terra , 
Tripennato  a la  uh  e , & dal  lor  giogo 
Dal  rogo  contadin  fien  fciolti i buoi . 

T{on  mentirà  la  lana  ilfuo  colore . 

Ter  eh' il  monton  da  fe / opra  de  prati 
tì  or  rojfo , hor giallo , hor  di  color  cileHre 
Muterà fanza  induHria  i bianchi  uelli. 

Et  l’agnellm  mentre  gl' andrà  pafeendo 
1 n purpureo  color  cangera  Ipelo. 

T al  prega  ogniun  ferrea  mutarfi  i Fati . 

Che  al  parca  al fuofufo  aff retti  il filo , 

Fin  che fi  giùnga  afeeoi  co  fi  bello. 

Tiglia , o fanciul , che  ben  uenutó  è'itempo  , 
1 fatiti  honor , che fei  da  Dei  difcefb: 

Grande  augùmento,  al  bel  regno  di  Giout. 
ttjf guarda  come  fia  tremante  il  mondo 
Ter  lo  gran  pefio  che  foftien  la  terra , 

Cioel  profondo  cielo , cl  uaflo  mare  - 
V edi  corri  ogni  cofa  al  uenir  tuo  y 
Spe)4ando  miglior  fecol  fi  rallegra . 

0 piaccia  al  del  ,ch'io  mi  rimagna  in  uita. 
Chi  io  giunga  a tempo  a cantar  i tuoi  fatti; 
Che  i ucrfi  miei  non  fien  dal  Tracio  Orfeo  , 
T{e  da  Lin  uinti , ancor  eh' à colui  dia 
La  madre  aiuto , & quejli  il  caro  padre  • 
Terche  Caliopead' Orfeo  fu  madre , 

Et  di  Lin  genitore  il  biondo  ^Apollo  • 
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Ut  Vane  ancora , & uindichingt  jLrcàdì, 
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S enne  gl' ^Arcadi  giudici , sin  frotta 
Viene  a cantar  con  me  refìerà  uinto . 
Comincia , o fanciullinf  con  lieto  uifo 
JL  conofcer  tua  madre , che  già  dieci 
Mefi  ì portò  per  te  fi  lunga  noia . 
Comincia , o f anciullino } a quel  eh* a fuoi 
Vadri  mai  non  moflrò  fegno  di  tifo , 

*Ne  Dio  della  fua  m'èiifa  & del  fuo  letto 
l^ongli  uolfè  piacer  la [anta  Dea . 
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TV/T  E K A L c a,  & Mopfo  fattori  ; pian 
Jigono  la  mone  di  Dafni  loro  amico , & 
l'uno  canta  l'Epitafio , l'altro  la  deificai  ionedi  lui  * 
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OScu  ctiinfiemeci  trottiamo  & ambi 
j(  Efperti  fi  amo , io  dì  cantare  in  utrfi. 

Tu  la  lira  fonar  ,fedmtkoadonàue  . ^ 

In  queflo  loco , doue  gl' olmi , e'  corilli 
E am  o co  ramili  piaceuol  ombra . 

Àfop.  Menalca  egli  è douer , che  fendo  d'anni 

Di  me  maggiore  io  ti  obedifea , ondi  io  m 

Dico , eh'  à la  dolce  aura  a quitto  'refepj? 

■ ‘ Ouer  nell'antro  ci  poniamo  .Eh  ticdi . "x 

Quella  uitefaluatica , che  piena 
Di  bei  racemolin  quell' antro  adorna  : 
bfén.  Ti  fi  oppon  fol  fra  noflri  colli  jCminta  « 

Mop.  Ma  che  miraeoi'  è ,fe'l  biondo  jtpolli 
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Crederebbe  cantando  uincer  anco . 
if  en.  Mopfo  c omincia , & s'hai  pei' forte  à mente 

V crfo  ne  firn  del  dolce  amor  di  Fìlli , \ . 

O in  lode  d'\Alcane , òucr  di  Codrò  C ; 

Il fuo  mal  dire  Or  fu  cominci  ahomai. 

Che  de  tubi  agnelli  haura  Titiro  cura ; 

; Mop . jLnxi  uoleua  dir  quei  uerfi , ch'io 

T oc  ha  compofi , cin  urla  ucr  deforma 
D' un  faggi feri (Ji  ; & certo  il  modo  è bello  ; 

De  quai  giudicio  dàs'io  uinco  jLminta. 

Men.  Quanto  al  pallido  Vlìuo , il  lento  Salcio  , 
nàie  uerrniglie  rofe , il  molle  giunco , 

Tanto  al  giudicio  mio  ti  cede  fi  minta . 

Ma  comincia , ó gorgon , che  fi  am  nell' antro',  i 
Mop.  Tiangean  le  Ttiìnfc,  intorno  al  morto  Dafni  } 
Chiamando  cruda , zie  divietata  morte; 

Fuflc  uoi  teFlimon  cèrili , & uoi 

T(infe  defiuini , quando  in  braccio  estinto  -l  • 

T enea  la  madre  il  Aglio , e in  trifti  accenti  . 

’Chiammà  empiè , & Crudel  lè fielle , e l ciclo'. 

T{el  morir  tuo  3 non  fu  paftor  con  greggia 
M ai  uiFto  à chiaro  fonte , & mai  gufar o 
Le  tenere  her  be  i tori  per  li  prati . . . £ 

L'empio  tuo  fato  i leoni  africani  , j . 

Vìanfero , ò Dafni , e'I  fan  le  f elìcè  } e'  mónti} 

Lecjuai  con  triste uoci , in  quefli accenti 
Dijjcro.fol  Dafni  ha  pur  l'tììrcane  tigri 
Legate  al  carro  ,&  per  honor  di.  Bacco 
tia'l carolar  trottato i ci fòlle foglie 
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lènte  d'intorno  all'bafle  ha  mejfo  in  tifo* 
Come l' ulte  ale uiti} & quette all'  ol r»o, 
Le  b iadeacampi,& a gli  armenti  il  toro 
. T al  fotti, o Dafni  a tuoi  la  gloria  in  terra * 
Ma  poi  eh' il  fato  alhor  t muoio  Tale, 
lUfanto  Apollo  hanno  lafciato  i campi * 
Et  quante  uolte  in  ejji,e  or^o,  e grano 
Hauiamgittati in  cambio  c'hanno  refo 
Stenle  auena,  & foigo  gioglio  infieme, 

E in  ucce  di  purpurei  TSlarcifli, 

Et  bianche  rofe,à  noi  la  terra  rende 
Mute  (pine,  & uenenofi  tufi, 

Spargete  molli  foglie /òpra  il fuolo. 

Et  d' ombra  ricoprite  i chiari  fonti: 

Che  tanto  a noi paflori  auuifa  Dafni , 

Et  fatelgli  uno  alleilo  ,acui  di  fopra 
I firmerete  (fuetti  breuì  carmi. 

Dafni fon  io  cono  fiuto fra  bofihi, 
v Ehoggimai fino  alle  felle  noto, 

Guardian  di  bella  greggia, & bello  anch'io 
Tit.  Tal  è'  l tuo  canto  anoi,diuinpoeta 
Sljial  dolce  fonnelin  fu  uer de  prato. 

Et  qual  di fiate  a caldi  giorni  ettiui 
Chiara, &fiefca  acqua  di  tranquillo  fonte, 
T^efolamente  Itilo maefiro aguagli 
7{el  fonar  fol , ma  nel  cantar  ancora . 

E uncinilo  aucnturato , tu  farai 
Tei'  il  primo  tra  noi  nomato  certo . 

, 7{oi  nondimen  qual  e fi  fieno  a tuoi 
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Ver  fi  y nagg  iungerem  qualcun  de  noBri , 
Et  lo  tuo  Dafni  malfaremo  al  cielo  ; 

, Da  fai  al  del  o alter em , che  fernet  dubbio 

Tur  qualche  uoltaamò  noi  Dafni  ancora  • 
Eiop.  Et  qual  cofa  maggior  puoi  tu  mai  farmi 
Et  tanto  piu  che  quel  fanciulfu  degno 
D'ogni  bel  canto , & pur  già  Stimicone 
Grandemente  lodò  qucBo  tuo  canto . 

Men.  Flora  dal  del  Jopra  le  bianche  foglie 
Sipofa  Dafni , & fotto  i pie  fi  uede 
L'ofcure  nubi  ,&  le  lucenti  (Ielle. 
Adunque  hoggi  di  gioia  colmi  il fieno 
Si  ueggono  i paìlor , le  K^infe , & Tane 
Ter  ogni  ficlua , & cantano  il  f io  nome . 
K(e  tefie  il  lupo  a le  pecore  inganni , 

K(e  fon  le  reti  tefie  contro  a cerui  : 

Ogni  duolo  è difeofto , che  tanto  ama 
' Dafni  nel  cielo , e a noi  brama  ripofio , 

V an  le  uoci  di  gioia-fino  al  cielo 
De  monti acuti , & de  le  ripe , & de  gli 
JL  rbufcei  ,&ame  coiai  rifuona: 

0 Menarca  Dio , Dio  sè fatto  Dafni . 

Terò  buon  Dafni fiapietofo  a tuoi . 

Ecco  qui  quattro  altari , a te  buon  Dafni 
T^e  (acro  due , & due  ne  rÌ7go  à Febo , 

Et  due  taztfe  a quest'ufo  ogni  anno  colme 
Ti fien  di  latte , & altrettante  d'olio . 
Maprima  ordinerò  ricco  conuito 
allegro  per  licor , cb’^iruifio  honore 
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tfjtfia  nòticìlo  néttarè  filmato , 

Di  quel  tenendo  il  bicchier  pieno  à tutti  i 
Verrà  Bameta  3col  Crctenfe  Egone 
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Meco  a cantar , & pofcia  jllfcfibeo 
farà  [aitando  co  Satiri  a prona  -3 
^ . Tanto  ti  fi  addurrà  quanto  faremo 

Sacrificio  a le  \Njnfe  3 & quando  appreffd 
Purgheremo  girando  i nofìri  campi . 

M enne  ameranno  ifier cignali i monti , 

1 pefei  [onde . & [api  il  inno , & mentrè 
Le  cicale  ameranno  la  rugiada 3 
Ti  a lo  tuo  nome , & le  tue  lodi  note  ;■  ■■  \ \ Uì, 

Ti  come  a Bacco,  e a Cerere  fuol  far  fi 
I fieri  honor  yco fi  faranno  ogni  anno 
G li  agricoli  or  Lai  tuo  gran  nome  uoti . > ; 

Mop.  Che  debb’io  darti  3 ò qual  gran  don  farebbe  :\  > >v 
Sufficiente  a cofi  dotti  uerfi  ? 

Perche  non  tanto  il  dolce  f offiar  d\Auttro  + 
i Pfel  pei cuoi  er  del mar  per  g[ afprì ' fogli  ..  . 

Pie  l'mtarfii  le  pietre  per  Ufi  unti  .•  ,*•  -;Vv. 

Mentre  qui  fiendon  da  pendenti  colli , ' v .. 

Quanto  il  tuo  cant  0 , mi  porgan  diletto  • . « \L  0 
Men.  P{oi pur  ti  doneietn  quefia  Sampogna , 

Con  la  qual  già  noi  pur  cantammo  lieti 
Del  bello  M loffi  Coridóne  ardea . ' - 

'Hp  dopo  mollo  anco  infegnocci  quefia 
• La  greggia  di  chi  è , di  M elibeo  ? 

Mop.  Menalca  a te  darò  quefto  battone 
. Bello pe  nodi<j  &per  lo  ramo  3 ond'egfi , ,1  > A V,, 
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*T L Toeta  introduce  Sileni  in  queftaEgloga , il- 
_|  quale  anchor  che  ebbro , come  fi  conueniua  à co-r 
lui , che  alleuò  Bacco  fecondo  l’openhne  de  gli  Epi- 
curei cantai  principi]  delle  cofé.  Ma  per  che  quelle 
cofe  non  conùeniuano  troppo  alla  bajjegjZadel  utrfo 
pastorale  Jubù  onci  principio^ tfeufa ■ < v. 
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f.  cinto  intorno , ilqualgià  molte  uolte 
f. Antigono  lo  chicfe , ne  mai  l'hebbe  » 
Et  era  degno  all  hor  d ejjer.amjto. 
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LJl  Muj'a  nofira  è pur  la  prima  fiata,  vy.  '.-j 

Che  i uerfi  del  T aftor  di  Sìracufa 
H abbi  a degnati  on  ha  hauuto  afibiuo. 

Come  alcun  altra  d'habitar  lefelue . 

Vero  eh' allhor  che  mera  a grado  dire 
Le  l{egie  guerre , à me  ri  noli  o M pollo 
Tirò  l'orecchia , & difie , a te  bi fogna 
^Adoperare  intorno  al  gregge  amico , " 

Oltra , ch'io  jò  quanto  faranno  quelli , 
o Varo,  che  dir  un  le  lodi  tue,  . :v  ".J  v 

Et  che  racconterà n l' afre  battaglie , _ . 

Le  lafcio  à loro , &. con  piu  baffo flile  , - 

jLd  efcrcitio  burnii  la  M ufa  pongo . 

Ma  non  dimen , non  fon  per  raccontare  , . v 

Cofe , che  date  impofic  non  mi  fieno . .V  ^ 

Et  fc  qualth'un  farà , s alcun  mai  fa  ■»,  : 

Caldo  d'amor , che  quelli  uerfi  legga, 

Tenofiro  Varo , li  piu  baffi  roghi  \.*; 

Et  te  lefelue  chiamante  piu  grata 

Carta  fi  moflra  al  luminofo  apollo , 

Che  dotte  il  nome  tuo  fi  ueggaferitto,  \ , 

Ma  fequite  homai  l^Jnfe  ogni  uofir  opra . 

C J\0  M I ,& 'Napfilo  entro  ad  un  antro  herbofi 

yider  giacer  Silen  dal  forno  oppreffo. 

Che  a la  fua  ufan^a  hauea  le  uene  enfiate  , , 

Ter  molto  uin  dalui  dianzi  beuuto . , , . 

Lungi  poco  da  lui  dal  capo  tolta 
■ La  ghirlanda  giaceua , & la  fua  ta^ga 

Tel  fuo  logoro  manico  era  appefa , ^ 


SILÈNO 

Quei  dentro  entraro,  e perche  fpeffo  il  nocchio 
Gli  hauea  gabbati , promettendo  loro 
Fargli  contenti  del  juo  dolce  canto , 

Ej]i  il  legato , & le  ghirlande  fne 
Furo  i fno  lacci , ma  timidi  stando 
Giunfe  à cafo  Egle , Egle  una  bella  T^Jnfa 
Dell  accjuatice  fonti  , e aggiunta  ad  e (fi , 

Corri  io  gì  a dilfi , i’  buon  ueccbion  legar o , 

Ma  noi  che  fu  Silen  dal fanno  tolto 
£ la fronte , & le guancie  haucr  dipinte 
Da  Egle  bella  con  [angui gne  'more  , 

Frafe  ridendp  dell’ inganno  fatto 
JL  lui  da  loro , a cjueidice  Sciogliete 
Deh fciogli eterne  homcà  , perche  rri bautte 
Cofi  ligato  ? affé  ui  fià  Ehanermi 
Viflo  cofi , però  che  uerfi,  ch’io , 

£ uerfi , ih’ io  promeffi  ho  di  cantare 
Voflra  mercè  faranno , altro  d cojìei 
Dar i)  che  canto , perch’olirò  [aggrada 
Et  vui  die  fine  & comincio l fu  o canto . 

V eduto  baurefle  àlafua  uoce  i fami  ,v 
Et  le  fere  dannare  ,&  le  lordo  e, 

Ter  gioia , tremolar  le  dure  cjucrcie . . 

dal  cantar  di  apollo  tanto  gode 
Il  colle  dì  Tarnafo , ne  cotanto 
Jfinaro  monte,  & J\odopc  dì Orfeo  ; 1 

Quanto  del  canto fwgodeua  il  mondo , 
Jmpeì‘0  eli  ei  cahtaua , come  infieme 
Gl’jLtomi  radunati , & pel  gran  uoto 
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Tufferò  flati  il ferne,  ond' eranato  * \ ' cv  v‘ 

L'aria,  l'acqua , la  terra,  &fopra  quetti.  > 

Jl  traffar  ente, puro , eterno  fuoco  : ' . ■ 

Et  che  da  quefìi  pofcia  è nato  il  tutto . 

Et  come  queflolimacciofo globo 
¥ offe  di  forma  fatto,  <&  flabìlito  ; , 

Et  poi  come  la  terra  a far  fi  dura  f 

Incomìnciqffe  ,& l acqvqqfepararfi^ 

Et  lecofe  apigliar  le forme  loro.  . - -.u  - / 

Et  indi  appxeffo  d'altra  marauiglia  . , , ; • $ 

Star  fi  la  terra  ] abito  chcfcurfe , , ■ -A  ict  _ \ 

jl  l motto  giorno  : lampeggiar  il  Sole,  . c 

Et  come  (alto  caggìa  a noi  la  pioggia*  t M‘ 
ty  le  nugpl.e  fatta , & cotte  prhpq  ,;v  . rt. 

Rombici  affer  le  feluca  far  fi  uerefl.  ' 

Come  ar.dajf :r  da  pria  le  fere  errando,  V*  V '• 

Tergi' a fari  monti,  allhor  non  conofcute..  - ; 

Oltracciò  le  pietre  già  gittate.  u.N-V'V 

1 paVrrra,  conta;  e Pregno  di  Saturno, 

* L'agnel  Caucafeo , & di  Prometeo  il  fiati, 
aggiunge  ancor , come  nel  fonte  refta  A ' 

Hila  affogato  & cornei  naviganti 
Èeron  quel  litori  fonar  Hila , Hila . 

Et  dell  auenturata , fe  noli  foffe  . 

Mai  flato  armenti,  ancor  canto  Tafife,  * 

Laqual  d' amor  d'un  bianco  torfu  prefa. 

Mh  fanciulla  infelice , qualpa^a 
Hortha  legata  1 Le  figlie  di  Tret  o 
. ‘(fìa  di  fai  fi  mugiti  empierò  i campi , 
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Ma  non  però  già  fu  d alcuna  prefo  • ; 

Sciocco  penfie)' de  lì  cornuti  armenti  i 
jlncòr  ciò  al  collo  tenejjcr  l'aratro , . v 

Et fpeffe  uolte3con  le  man  ia  chiara  v ' . 

Fronte  cercar }perritrouar  le  corna],  > " 

jlh  fanciulla  infelice fior  tu  pe  monti  • ■ ■ >vl 
*2 coni  thrando ,& eipofato  il  fianco 
Di  ncue,fopra  alcun  molle  ghiacintó  ' ■■■  l 

Dun  elee  aU'omhrayrurmna  l' barbette , 

O al  tra  nacca  della  torma  fegue. 

Crctenfi  Ts{infe}eh  fi  chiudete ,ch  ’Elinfp 
De  le  felue chiudete  al  toro  il pajfo . v r..\ 

Deh  fi  per  fine  alcun  uelìigio  inanimì  • - ; *. 

V ì uenijje  del  t or, forfè  tirato  r’  ; \ \. 

Dal  pafiolar  le  Cenerine  herbette , 

O figuendo  altra  uacca,ouc  condotto  . tr.s  O 
Effer  patria  da  lor,  con  mio  gran  duolo 
Quelle figuite  a le  Gortine  flallc . 
jLncorcantó  d! una fanciulla prefa 
Dallo  jplendor  de  gli  Efter idi  pomi , àVnfà 

Et  appreffi  le  fuore  di  Fetonte  ‘ l \ 

Tramutate  in  mufeofe,  amare fior^c,,  *\  ì.O. 
Et  crefcer  fipra  terra  in  alti  ontani.  ? 

I ndi  fegutji  come  errando  Gallo  ^ . 

Intorno  al  fiurì(ie  di  Vermeffi  eterno 
De  lenoue fingile  una  il  condujjè  A-,. 

T^e  monti  di  Boctia,  doue  incontro  ; /•: 

Con  grande  honor  gli  andò  l'ionio  coro  f ■ A' 
Come  Lino  ilpaftor  gli  ornò  le  tempie 
Bue.  C 
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Degli  amari fior  £ appio , & fi  gli  dijfe  * 
Stuella  Zampogna  tì  donan  le  Mafie . - . .* 

Trendilahomai , co»  qucjia H uecchio  jLfcre* 
Solea  cantando  far  de  gli  alti  monti 
Scender  à baffo  le  robufìe  quercie , 

Del  Grinta  bofco , canterai  con  questa 
L’origin  nera,  acciò  che  non  fi  troui 
Selua , ond' acqui fti  maggior  gloria  jipollo 
Che  diro  io  ? come  Scilla  di  ISfifo , 
j Et  Wfra  apprejfo , che.  dal  me^pin  giufo  , 
latraqual  cane  fin  duro  foglio  fatta.  > 

£»  dice  che  del  ungo  Vlijfe  . . 

Somme)’ fe  i legni  ah  troppo  borrendo  co  fa  y 
ttfe  dilacerar  da  can  marini 
I nauiganti  nel  profondo  maret 
0 pur  corn  ei  cantajfe  le  mutate 
Membra  diT ereo , & quai  uiuande , & doni 
Gliportaffe  à la  menfa  filomena , 

Et  erme  apprejfo , con  prefte^a  molta 
Ter  luoghi  inhabitati  hauejfe  albergo; 

Ma  con  che  penne  pria  facejfe  il  uolo 
Da  lafua  regia  cafa  fopra  il  tétto , 

Tutto  quel  che  l'Europa  al  biondo  JtpoUa 
V dì  cantar  eh' egli  afuoi  lauri  dijfe  y 
Che  e* douejfer  tener  per fempreà  mente , 

Egli  cani  tua , & lepercojfe  ualli 
*E{e  mandarono  il  fuon  fino  à le  felle. 

Ter  infin  eh' egli  a ran  no*' coHrinfe  y 

la  greggia  ; & rimenarla  cnt  ro  le  Ralle  , t 


^4  l'or'PaftoYl, &fendo  mc%£o  giorno  C 
^4.  malgrado  del  cielo  affarne  fera  < 
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Djl  Bucoliafli  dì  Theocrito  è frefo  far» 
gomento  di  quella  Egloga . llfoetain  * 
troduce  qui  Melibeofaflore  che  racconta  li  co- 
ttalo di  Coridofe  >&T  hirfi  3 ilquale  s er a fer 
forte  abbattuto  y mentre  che  egli  andana  cer-' 
cado  £ un  bcccho  che  s era finaxritoyet  era  fiato 

chiamato  da  Dafni  giudice  del  contrafio . 
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A La,  bell’ombra  d'un  fronzuto  felce 
Sedeafi Dafni , tfo«e  Coridone , ; 

Ef  Tir  fi  bauean  quel  dì  la  greggia  infieme , 

JDz  pecorelle  Tirji  era  guardiano , •••>'  , 

Et  Coridon  di  capre , cfce  pendenti 
Hauean  le  poppe  per fouercbio  latte . 
jLmbigjown  d’etate,  ambi  d’arcadia  , 
ricantar  pari,  &arifronder  pretti 
I Quiui  mente  io  ripago , acciò  che’ l freddo 

V jL  la  tenera  mortine  non  noccia , j - 

Cercaua  il  capro,  che  dal  gregge  s‘ era,'  r 
T^e/  menarlo  a lo  albergo , allontanato ; 

•j  yeggoilbel Dafni,  & egli ameriuolto 
| ^ dìffe  ,•  o Melibeo , uien  qua  da  noi  ; 

Che  l capro  è faluo  ,&  fon  fatui  gli  agnelli . 
Effe  tu  puoi  reflar , uierne  a quett’  ombra 
yL  ripofarti  nofco , doue  quinci 
Y edraigli  armenti  ogn’bor  uernre  a bere , 
Qui  con  tenete  canne  il  Mincio  adombra 
Sue  uerdi  riue  da  le  facre  querele 

Suffurrar  s odon  le  pungenti  pecchie . ' / 
jo , che  doue fta fare?  àll’hor  non  era 
Meco  Fillide , o jllcippe , che  gl’ agnelli  / 

Dal  latte  tolti  rinchiude/) e in  cafa  ; : ; 

Et  grande  era  il  contratto  fra  costoro . ; J • ' 

Ma  finalmente  aognimiafacendd , 
jlncor  che  grande , antepofi  i lor  giuochi , 
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tóminciar  contrafi  andò  bor  l’uno  ;hor  l' altri 
*4  cantar  uerfi  -,  e ben  uolean  le  Mufie,  . . 

Ch ’ à mente  haucfjì  il  lor  dire  a uicenda  : 

Córidon  quelli  diffie  , & Tir  fi  quefli 
Gliriffofeper  ordine  in  riffofla:  . 

Cor*  0 T^infe , io  riamo,  almen  datemi  uerfi 
Qual  bài  mìo  Cadrò , perche  quanto  Febo 
Ouafifa  uerfi;  ma  fe  hauer  nonpojjo  > 

Gratta  cot al,  da  molto  dolor  uinto  V 1 

y ^ ’ • * Y .*>.•<,  "*  < *"  *.  *4  . ^ % V*-  ! 

Quella arguta Sampogna hoggi rimane  ....  2 
Tèndente  in fegno  a questo  [acro  pino . 1 \ 

Tir.  T allori  ^Arcadi , a me  , ctiognhor  maggiori 
Vengo  poeta,  d’edra  ornate  il  capo  ; k ■ . 

r Tal  che  dfinuidia  ancor  ne  f coppi  CodrO  f 

Mafie  mi  biafima  alcun , baciari  fileno , 

Ch’ornin  mia  fronte:  acciò  che  pel  futuro 
jllcun  non  faccia  ingiuria  al  nolìro  Vate  * . 

Cori  D’un  fietofio  cignal  l’ir  fiuta  fella 
Et  d’un  gran  ceruo  le  r amo fie  corna. 

Sacra  Diana  , il  mio  Micon  t’appende. 

Ma  fie  farà  quanto  il  uoler  mio  difife , . 

• Ter  me  fiatai  di  bianco  marmoficulta  * 

Et  di  bei  bolxaccbìn  le  gambe  ornata , . 

Tir.  Et  tu  Triapo  almo  cult  or  de  gli  boni  * 

).  Tercb'ogniannotibafìaunuafiofiolo 

{ Di  bianco  latte  ; & farro,  & fai  con  ejfióì 

( Già fino  a qui  di  terfio  marmo  fatto 

T’bauiamfma  da  qui  innanzi  ,fie  la  greggi  A 
Ci  farà  uri  altra  gregg/a;  farai  d'eroi  . . 
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C-or.  O Galatei , che  di  dolcezza  emanici  V 

I Imele ibleo ,& di  candore i cigni*  via*.,/'  « 1 
"Et  di  belleg^apalfi  la  bianca  Edra  : > 

Quando  nòdi  tornar  uerfo  l'albergo  > ) 

Dapafchi  il  toro  > a me  uientene  fola  ; * ; 

Se  del  tuo  Coridone  amor  ti  [calda . f . i 

Tir . io  pojjd  partir  piu  amaro  affai, 

Chè  l' herbe  di  Sardigna  * &piufcabrofo , ) 

Che  l'ajpro  rogo  i & uiapiu  uil  che  l'alga  * » 

Se  quésto  giorno  a me  non  par  piu  lungo  * 

Ch' un  anno  inter , gite  o pafcìuti  tori , 
S'èpiuuergognainuoi gite  ale jlalle.  '£ 

Cdr.  Mufcofi  fonti  j&berbe grate  al  fonno} 

Etuoirariarbufceiyche  con  le  fr ondi  s 

Fatefopra  il  terrenpiaceuol' ombra}  ' 

Deh  dalfolflitiò  le  mie  pecorelle  ). 

Difendete , hor  eh' e'  uien  la  calda  fiate  ; , 

Già  fuor  leniti  altrui  moflran  le  gemme  i •) 

Tir.  Quinci  è'I  focone , dr*  qui  le  faceUine 

Stan fempre  OCCeft , & fempre  carde  il  fuoco  %'M 

Et  l'affìduefiliggina  ogni  cofa 
Ea  uenir  nero , qui  tanto  di  Borea  7 r 

Temiamo  il  freddo , quanto  teme  il  lupo 
Il  numer  degliagnei,degli  argin fiume  * 

Cor.  Qui  fon  ginepri , & ruuidt  cafiagne , 

Et  da  ogni  arborpèndonpomi , e i prati 
Son  picn  di  fiori , & ogni  cofa  ride . 

Mentre  fi  a lor  dimora  il  bello  cAleffi  * » \ 

Jkfo  /c  da  lor fi  fcofla  > con  lui  f ugge  > 
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Ogni  tonfate,  & fi  ficcano  i fiumi  >1  1 <1 

Irr.  Ter  dell'aria  i carnai,  e frati 

Siftan  dolenti, da gran fite  opprejfi , 

Et  la  uh  e bora  indarno  adombra  i tolti* 

Ma  fe  Fi Uide  mia  fi  moHra  loro 
Si  rallegra  ogni  cot  fa, e l fommo  Giout 
Fard  dal  del  uenir  pi  ac  cuoi  pioggia  * 

>r.  Laquerdaè grata  ad  H ercole, & la uite 
jlma  il  Dio  Bacco ;&  la  uerde  mortella 
V enere  ha  in  grado  ;&  Febo  pregiati  lauro! 

Et  Filli  hottora  ti  codio ;&  mentre  effe 
; ' ! Sarà  da  Filli  amato, il  uerde  alloro  , 

7{e  la  tnortìn  gì  amai  uincerd  il  carilo. 

Tir.  Sta  ne  le fielue  ben  l’eccdfofr affino , 

• Il  pin  ne  gli  berti, e l pioppo [opra  il  fiume. 

£ per  gli  alpcftri  monti  il  dritto  edotto . 

Ma  fi  piu  /beffo  a me,Lidda,uieni 
Il fraffin  ne  le [due, il  pin  negl'horti; 

Scriba  alcun  dubbio ;al  tuo  bel  cederanno  • 

\iel.  Di  tanto  mi  ricordo, e in  uanpoi  Tirfi 
S'affaticò  contendere:&  fra  noi 
Coridon  fu  tenuto  Condotte . 
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' \Al(pOMK%TÒ. 
yèfla  Egloga,  ha  due  farti . T{eUaprima  Da 
_ J mon  paft.ore  innamorato  di  Tsljfafaqualc  uo 
lena  meglio  à Mopfo 9 dirompe  in  diueìji  lamenti . La 
feconda  è tolta  quafi  tutta  da  Teocrito,  comeancho 
ètoltaquafila  maggior  parte  delia  prefente  opeì'a , 
doue  una  certa  maliarda  con  incanti ; & malie  fi  sfoi 
%adi  ridurre  un  giouane,  che  la  jpre'^aua  ,ator~ 
tiare  àuolerle  bene. 


\ 

[ 

I 

I 

I 

! 


DAMOTit,  è jlfesibeo* 

L*  jigrefle  mufa  di  due  oaflor  canto  ; 
Lun  detto  JL Ifefebeo  l altyo  Damone^ 


irai 


V,V  I'KjCjì'lfTESIMOi  ii 
’Che  fien  per  mar  mìgli  a a una  uitella 
Scordarfi  V herbe , & arrecare  i fiumi. 

Et  fiupefiatte  Slari' irate  fiere . • y 

La  mufadiD  amane  ; e jllficfibeo 
H or  noi  cantiamo , il  tuo  fiottar  ci  prefila  ) 

O fie  dèlgran  T 'mimo  petti  ifiaffi  * . _ i t 

0 del  mar  Stiano  pur  caualchi  t onde  . >■ 
Eh  farà  maiquel  dì , chi  tuoi  gran  fiatti 
Mifia  lecito  dir , ècco  e ’ ne  uiene 
Il  giorno-,  che  mifia  conceffo  dire 
jL  tutto  il  mondo  le  tiiè  eccelfe  lodi  -, 
■fequal  cotante  fon  ,che  fol  de  uerfi 
Del  S ofifiocleo  coturno  degne  fono  . 

Tur  n$n  di  manco  ban  principio  i miei  carmi 
"Ne  tuoigrangefli,  & finire  in  te  derno 
Et  però  prendi  i uerfi , che  tu  tteffo 
Imporlo  pi bai , & fra  gli  alteri  jLllori 
Lafcia  fi spendo  andar  qùefl’Edra  intorno, 
appena  il  ttelo  hauea  la  fredda  notte  . * 

Dtfgombrata  dal  mondo , allhor  che  l'hcrba, 
E di  biancamgiadaintor.no  molle ì . r • 
Cofigrataàledolcipccorclle 
Quando  Damane  àpièdun  bianco  uliuo 
Incominciò  ifuoi  detti  in  quefieuoci  i ■:  , „ 

Sorgi , luce  del  del  Diattafiella , v 
Che  uiene  innanzi  al  Sole  ,el  giorno  meni , 
Mentre  che  de  li' indegno  maritaggio  > 

Dell' empia  ,& ‘cruda  ; Efifai  mi  lamento 
Con  gli  alti  Dei , ben  ch'io  nonfieci.nulla 
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1 n addurli  a colei  per  teflimoni:  ) 

Tur  ragiono  con  tjuclli  all' bore  efireme.  a 
Comincia  * Arcadi  uerfi, o mia  Sampogna,. 

In  Arcadia  gli  arguti  monti  tutti 
Canta  fouéntey&  li  loquaci  pini 
Lor  pi  accion  fopra}da  cui  ì pajioreUi 
Odon  J ouente  ragionar  d'amore . 

Tan  quiuiil  primo fuyche  le  Sampogne 
Tjon  c omportòjke jleffin fempre  in  otio:  *. 
Comincia  Arcadi  uerfi,  omia  Sampogna . 
Mopfo  ha  per  moglie  ‘Ififa  : hot  che  fperawgd 
Hauremo  amanti?  hor  giungeremo  infieme 
Le  caualleìegrifonì& per futuro 
Ad  un  fonte  uerranno  a bere  a coppia 
Gli  arditi  cani  ,& le  paurofe  lepri. 

Accendi  Mopfo  nuouefacelline, 

Dapoi  che  meni  moglie ,& (porgi  uocì: 

Tofcia  eh' in  tuo  piacérft  lafcia  dietro 
Hefpero.ah  trifii  noido  monte  Oetay 
■Comincia  Arcadi uerfi ,o  mia  Sampogna  « 

0 donna  maridata  ad  un  dégno  huomo , 

Hor  tu  difpregi ogniuno,&hota  in  odio 
T è la  Sampogna  mia,& hor  le  capre 
JL  bborrifì,  & la  pilo  fa  barba , 

Zt  quejìehir fitte  cigliai&  manco  aedii 
Che  de  mortai  gli  Dei fi  piglian  cura . 

Comincia  Arcadi  uerfiyo  mia  Sampogna » 

Uri  ne  le  mie  fi  epi  piccolina. 

Et  con  tua  madre  cogheui  de  pomi  j 


ÌVtftfTtTÈèlMÓ.'  «J 
I* uru  trio  guida  ; ab  la/fo  me  cb'allborà  . * 

Vedeua  appendi  il  tergodecimo  anno  , 

Et  con  fatica  ancora  i primi  rami 
Totea  da  terra  con  le  man  toccare  : 

Quando  ti  uide;  ahimè  come  fui  prefoì 
Come  del  nano  tirar  rimafi  preda  ? . 

Comincia  jlrcadi  ueffi,o  mia  Sampogna.  j 
Hor  fo  che  cofa  è jlmoY,  & doue  ei  nacqui 
T^e  gli  dfpri  monti , in  Ifinaro , fiodopc 
0 colà  fra  gli  eflremi  G ar amanti  ■. 

J^e  nato  è già  di  nò  sita  flirpe  il  fero  * 
men  fiato  ;o  notrito  a fanguenoflroi 
Comincia  freddi  uerfi  o mia  Sampogna  * 

Fè  t empio  jtmor  la  man  nel  proprio  f angui 
T inger  di  rojjo  a la  fpiet  ata  madri  » 

Ben  fu  crudel  quella  feelefla  madre  * 

Voflu  madre  piu  fiera , o fu  piu  trifio  \ 

Empio  faticìul , ben  fu  reo  quel  figliuolo  * 
Mafuìlipiu  crudel,  tu  cruda  madre , 

Comincia  jlrcadi  uerfi , o mia  Sampognd  * 

Hor  da  le  gregge;  per  fua  propria  uoglia 
Si fuggdil  lupo  , & f opra  dure  quo  cie 
T^ajcano  ipomi  d'oro}e  i fior  T^pdfi 
Troducangl' alni , & li  pungenti  roghi 
Sudili  per  le  lorfcor%e  i graffi  elettri  % 

L' ulule  cantin  pur  co  cigni  a prouat 
V engaT itero , Orfeo , Orfeo  tra  bofehi 
Si  Ria  meufempre , & jirion  fra  pefci< 
Comincia  jlrcadi  uerfi  % o mia.  Sampogna  * 


E G l 0 GJL  Vitti 
Smomerga  limar  tutto  quel  c hoggi  uiut 
pesiate  o felue  ,-ch’ic t da  quefla  ripa 
Di  quello  alpefbro  monte  giu  nel  mare 
Mi gitt èro  5 o Njfa  quejìo  dono. 

Ter  l’ultimo  habbia  dacoflui,che  muore . 
Ton  fine  à uerfi  jir cadilo  mia  fampogna  < 
Quejìo  dicea  Dàmon,quel  chefeguifjc 
jilfcfibco,  mi  dite, o fante  Mufe , 

Ch'ogni  cofa  non  può  fapere  ogni  huomo  < 
Torta  dell'acquea  cingi ilfapo  altare 
Di  molli  bende, & denti' o al  fuoco  getta 
Laperfufa  tiftbenà,e'l  mafcbio  incenfo * 
k Accio  cb'ioproui  co  miei  farri  uerfi 
La  magica  arte,& per  lei  facci  a amarmi 
Contro  ogni  fuo  piace r dal  mio  marito  ,• 
Qui  fuor  de  uerfi  à noi  non  manca  ?iulla  .■ 
V erfi  al  mio  albergo  homai  menate  Dafni  , 
Co  uerfi  trarfipuo  del  del laluna , 

Co  uerfi  Circe  i compagni  di  Vlifie 
Mute  di  forma,  & puon  nel  me^Xp  aprati 
Vincer  gli  incanti  il  uenenojo felpe 
Veifi  al  mio  albergo  homai  menate  Dafni  * 
Di  tre  uari  colorare  lacci  auuolgo 
jlll'imaginc  prima, in  de  con  quelle 
jlncor  tre  uolte  il  finito  aitar  circond  o . 
Che  del  numero  dijpargodongli  Dei . 

V erfi  al  mio  albergo  homai  menate  Dafni  * 
Stringi  in  tre  nodi,o  jlmarìlli  cara , 

Qui  tre  colorì , a „ Amarilli Stringi  t 
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l ‘t  di  Venere  bella  il  nodo  flringo . > e 

Ver  fi  al  mio  albergo  bomai  menate  Dafni , 
Come  $ indura  tjuejla  tara , & come 
Si  liquefa  ; quella  già  dura  cera , 

Jit  quefla  j & quella  ad  un  medefmo  fuoco; 

T antoper  nojlro  amare  auenga  a Dafni 
Getta  nel  fuoco  farro , & fole  apprejfo , 

«E  il  crepitante  alloro  ; io  pa  che  Dafni 
Il  cor  m incende  queflo  alloro  abbraccio,, 

J n queflo  fucco  contro  a Dafni  il  crudo . 

Verfi al  mio  albergo  homai  menate  Dafni  . 

amor  di  Dafni  uer fame  filmigli 
fiuti  de  la  nocca  , quando fegue  il  toro 
* Ver  gl  offri  bofehi  ,&  per  le  alpeflre felue  > 

Che  di  carcere  fianca  foprai  giunchi 
Si  corca  laffa , in  ripa  a qualche  fiume , 

'Kf  lefou/en  ,fh'il  di  s \ appreffa  alfine 
Tanto  dife  medefma  ufeita  è fuori. 

Cotanto  amor  lo pigli * & non  mi  furi 
Di  far  gli  rihauer  la  fua f alate . 

Verfi  al  mio  albergo  homai  menate  Dafni , • ■ 
Già  quefte  {foglie,  che  di  Dafni  furo,  ■ ',\ 
Che  mi  tafclo  nel  fuo  partire  in pegno , 

Ti  dono  o terra , fiotto  quefia foglia 
Qjcefle  babbi  in  pegno  fi )l  per  render  Dafni . 
Verfi  al  mio  albergo  homai  menate  Dafni . 
Quefl'berbe  Merigia  mi  diede , & quejli 
Veneni  in  ponto  ,pur  da  Meri  colti  % 

T fiche  molti  n adduce  tal  paefe . 
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Meri  con  duetti  trasformili  in  Lupo , 

E simbofeo  piu  uolte , & molte  ancora 
jlalme  de  morti  traj]e  defepolchri , 

Et  io  veduto  ho  le  mature  biade 
Già  dall'un  rapo  all'altro  traftor tarali  * 

Ver ft  al  mio  albergo  homai  menate  Dafni , 

Ti  Ha  jlnmilli  con  due  man  la,  centre  ; 

Et  [opra  il  capo  lagetta  nel  fiume , • ;- 

\/Lccio  che  non  la  guardi,  & io  coir  quetta 
\A  jf alteri}  ( ingrato  Dafni  poi 
Ch  i dei  non  cura  &piu  di  fintela 1 ueifi . 

V e) fi  al  mio  albergo  homai  menate  Dafni . 
peh  uedi  yn  po,  che  mentre  io  tardo  à fuor  a 
La  cenere gittar , com'ella  propia  _ vv 

fu  l'altare  Ridendo  dafetteffa  ; V;  > ;> 

Le  [cintili unti  fiamme  manda  fuor  e , 
lo  non  fogia , se  byono , o tritto  augurio . 

Senti , che  l eanfopra  la  foglia  abbaia . 

Certo  ch'egli  è buon  fegno , à quel  ch'io  credo  , 
Opur  da  fé  taffegni  amante  crede , 

'lig  certo  rio , che  gl' è l'amato  Dafni . 

• ferfi  non  piu , eh  à nei  tornato  è Dafni.  >'  ■ 
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Oppo  la  littoria  Fìlippenfc  , battendo  V er- 
gilio  per  dutoancb' egli  ifuoi  poderi  neiladi- 
ftfibutione  de,  campi , i quali  per- ordine  di  triumuir- 
ri  fi  diuideqano  di  la  dal  Tu  , partitoli  da  Rpma , * 
parte  per  ricetto  della  juauirtu 3 & parte  per f aitar  . Ài- 
di  Tollione  gouernaiore  di  quei  paefi,  rihebbe  le  fue 
pojjcffìoni . Maciò  battendo  molto  per  niale  jLrio 
àctd per auentura  era  tocco  ilpoderdi  Vergdio , po- 
co  manco yche  egli  nonfujje  mortola  quel  follato  adi 
rato . Effendo  egli  adunque  per  tornare  à Jtpma , i . v 
ordinò  al fup fattore } che  con  minor  fuo  danno , che 
pofiìbil  f offe  fino  dattorno  fuo  fi  gratifkaflejLrio 
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jLrio.  Cofani  dunque  per  commeffìon  dot  padrone  uà 
a Mantoua  , a presentar  certi  capretti  ad  jl  rio  .L  tei 
d a paftore  raggi  un fe  Meri , & gli  domanda  doue  e 
uà  .quiui  Meri  battendone- occaftone  piange  la  mi  fe- 
ria di  quei  tempi.  Dipoi  andando  injieme  à Manto* 

, . ua}p  affano  tempo  con  dìuerfe  canoni . 

I * 

LICIDj:,  ET  MEBJ. 

DOVE  tì  guida  il  piede  Meri?  & douc 
T i conduce  la  uia  ? ne  la  cittade  ? 
fyler.  0 Licida , noi fiam  uiui  condotti , 

Che  pur  del  nofaro  campo  unforejlicro  , 

♦ . Quel  che  giamai  non  fi  faria  penfato  , 

V " ’ E tienuto  padane,  e ardile  dire , 

' • Qjtcfto  è pur  mio , antichi  habitat  ori 

Cercate  homaiprocacciarui  aftro  luogo , 

-Uor  uinti,&  diacciati  rEt  queflo  foto  , ? 

Ter  che  la  forte  qua  giù  \l  tutto  uolge. 

Et  à lui  quefliyche  mal  prò  gli  faccino , 

. Come  tu  uedi  ogn  importiamo  d quegli , 
pc.  Certo  ch'io  pure baueua  udito  dire, 

Che  de  la  fommilà  dell' alto  colle 
Ter  le fue  piagge  giufo  fino  al  fiume, 

• Et  da  la  macchia , à lo  feofeef  i faggio  ■ v. 

Seruato  hauea  Menalca  co  fuoi  uerfi . • > : 

Itfer.  L'uditti  ben  , ben  ne  uolo  la  fama , • 

Ma  uaglion  tanto, & puonno  i uerfi  noftri 
Tra  l'armi  militar,  Licida  caro , 

Queflo 
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Quanto  al  uenir  dell' aquila  anco  ua[( 

La  timida  colomba  d’Albania . 

Et  s ammonito  non  mhaucffe  allotta , 

Ch’io  controllar  piu  non  douesfi  il  vrùo  ; 

Dall’ elee  caua  finiftra  cornice , 

T^e  qui  farebbe  Meri  tuo , ne  ancora 
Sarebbe  uiuo  il  tuo  caroMenalca. 
jlhimejche  mi  di  tu, farebbe  alcuno 
Che  faceffe  atto  federato  tanto  ? 
jL  bime, dunque  è per  cofi  poco  fiato 
Che  perduto  non  jV  teco  Monoica 
Ogni  piacere,  ogni  foioso  noftro  : 

Chi  canteria  le  rNfnfe,&  chi  di  fiori 
Et  d' herbe  (porgeri a la  terra,  tir  quale 
Sopra  le  fonti  inducerebbe  l' ombra  f 
Ouer  chi  faria  i ucrfi  ,ch’io  di  piatto 
Ti  tolfi  quando  à fola^are  andaui  , 

Molto  non  èxon  [Amari  Ili  nofira.  ■ 
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Titiro  caro  infin'fh’à  te  ritorno , 

La  uia  c'è  breue,  le  pecore  pafei , . 

Et  poi  che  fon  pafeiute  à ber  le  mena  ■ 

\Al  chiaro  rio , ma  guardati  dal  capro, 

K{egl  andar  contro, perch’ ci  coxja,&  f ugge  • 
Mer . jLmf  chi  quefii  canterbbe , i quali  * 

7>{pn  benjornitiper  dar  lode  à V aro 
Cofi fouente  à noipaftor  cantaua , 

O V aro  jl  tuo  gran  nome  fino  al  cielo  , . 

Se  per  te  farà  Mantua  conferuata, 
f Ah  Mantoua  infelice,&  troppo  apreffo  , . __ 

Bue,  ’ D 
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\A  Cremona , ricetto  d'ogni  duolo  : • v 

Cantando  port  eranno  i bianchi  cigni . 
tic,  Coffifugganmai  fcmpre  le  tue  pecchie 
C li  amari  Caffi , & le  tue  uacche  à caf  i 
Tortinpel  latte  le  lor  poppe  gonfie , , k\ 

Comincia  fe  nuli' hai , eh' anco  le  Muffe 
Fecero  me  poeta , anch'io  fio  uerfi , 

Ft  lor  uate  mi  chiamano  i pallori , 

Ma  io  non  ne  uopreffo  a le' lor  grida  i : \ J 

Tirò  che  fino  à qui  non  mi  par  fare 
Verffi  daporgli  a par  con  Varo , o Cima . j 

M a ro%a  oca  gracchiar  fra  dolci  cigni  • o 

iier.  lo  fra  me  fìejjo  a ciò  penffana  adeffo , 

Et  fra  me  ftcjfo  in  mente  riuolgeua 
Se  mai  mi  ricor daffi  ,&  non  ff  m certo 
yerfi  però  da  diffregiarli  molto , r.-o 

yien  quinci , o Galatea , che ff affo  troni 
T^e  le  ffalffe  onde , quinci  Trimauera 
Ornali  terren  di  rofii  fiori  intorno , 

Ft  con  ì'humore  i fiumi  le  lor  fronde 
Pipingon  lieti  di  uariati  fiori . 

Fi  ['bianco  pioppo  il  ffuo  bel  antro  adorna  ; 

Ft  con  le  braccia  ff  tela  uite  porge 
*Nel  mezzogiorno  altrui piaceuol  ombra , 

Fh  uienne , & làffcia  al  lito , & per  gli  ffcogli 
jL ffuo  grado  ferir  cruccio, fio  il  mare . 

Jjc.  Che  uerfi  furon  quei , ch'io  giat  udì 
yna  notte  cantar , che  ben  il  modo 
Saprei , shauefii  à mente  U parole  ? 
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Mfì-  JL  che  piti  Dafni  t affatichi homai  . M 

Incercar  de  le  (ielle  il  corfo  tifato  , . .b . 
Ecco  che  fotta  il  corfo  di  Ciprigna 
Cefare  è nato,fotto  il  cui  pianeta  . . 

Fien  le  biade  pe  campi  ogn’hor  mature y 
Et  per  glt  aprici  colli  anco  le  uiti , 

■ Con  gioia  ajfai  coloreranno  fune  t 
' jLnnefa  Dafni  ilpero , acciò  che  poi 
J figli  che  uerran  colgano  i frutti. 

Ogni  cofa  mortai  ne  porta  il  tempo  * 

Et  f animo  anco , io  mi  ricordo  freffo  ; 
Sendo  piccai  fanciul , cantando fempre  1 .. 
Durar  dall'alba,  al  tramontar  del  Sole  « 

. , Hora  nonpur  mi  sè  fcordato  i uerfi  f ,.0 
Ma  con  quelli  anco  ho  perduto  la  uoce  , 
Et  prima  il  lupo  uide  Meri , ch'égli 
De  l'empio  lupo  ancor  fi  fojfe  accorto  * 
Ma  bafìinti  homai  quefti,  gl' altri  poi 
JL  te  Menalcagli  dirà  fruente . 

Con  quelle  tue  cagioni  uà  ritirando 
*Pur  fempre  in  lungo  il  defiderio  noftro  * 
H$n  uedi  tu , che’  l mar  fi  pofa  in  calma  t 
He  mormorar  per  l'ar iati  uento  sode . 
appunto  quinci  è il  me%p  del  camino  ; 
Imperò  eh  io  di  qui  feorgo  il  fepolcro 
Di  Bianoro , oue  gli  agricoltori 
Colgon  le  uerdi  fiondi , in  quello  loco 
Cantiamo  o Meri,  eh  pofa  quelli  agnelli 
Che  ad  otta  giunger em  ne  la  cittade « 
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Mafe  pur  prima  eh ' arriuamo  à quella 
Dubi  ti  che  la  pioggia  non  ti  carpi , 

Cantiam per  ftrdda,perch'ilnoftro  canta  : 

Il  camin  ci  farà  piu  corto  .jLndiamo 
E à caufa  chè  per  uia  posfi  cantare , 

T ì\uo  leuar  da  dojfo  queflofafeio . 

MIer.Deh  non  dir  piu, fanciut facciamo  hor  quanto 
Dura  necesfità  ci  Siringò  a far  e. 

Torbe  quando  ci  fià  Mendica  \ lejjo 
jiUborpotrem  cantar  piu  dolci  uerfi  ; 

òjiLLO,  EGLOGJL  ^ 
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t^iOrnelio  Gallo  fu  gyan  poeta;  & primo  gouté. 
\^jnatore  dell'Egitto  flquale  effendo  fieramente 
innamorato  di  Citheride  meretrice  .liberta  di  Voluti 
nio  , chiamata  qui  dal  Toeta  Licori, nc  gli  uolendo 
e Uà  puntò  di  bene,  ma  effendo  ita  in  GdUiacon  jln 
tomo, credè  fi  ch'égli  ne  fentiffe  grandi fimo  dolore  .Il 
Toeta  dunque  lo  confola  con  quefta  Egloga , laquale 
è tolta  dal  Thirfi  di  Theocrito . 


■ i • ' " . ' » ; , • 

SI  jiM  i,  jtrethufa,  in  quefta  ultima  imprefa 
Cortefe  del  tuo  aiuto  i oue  ho  da  dire  ■ > 

iAlcUni  pochi  uerfi  d GaUomio, 

V trfiyChe  lèggerà  Licori  àncora . 

Èt  chi  patria  negar  inai  uerfi  à GaUoi 


GALLO»  ij 

Cofi  f amara  Dori  unqua  non  mefcbi 
llfuo  col  tuo  lìquor y mentre  tupasfi 
Sotto’ Imar  Siciliano  .homai comincia , 
Cantiamo  il  niello  amor  di  Gallo , mentre 
Tafcon  le  capre  i teneri  uirgulti . 

*Npi  non  cantiamo  a fordi,an?j  le  felue 
l{fjpondon  dottamente  à noflri  accenti . 
Doue  erauate  ùoi  Naiadi3e  in  quali 
Bofchi,quandó  d' amore  indegno  ardea 
Gallo  luoi  non  TaimaJJo,uoi  non  Tindo, 

"Ne  jlganippe  tenne  à far  foggiorno . 
Tianferlo  i lauri  3&  Menai  pianfé  ancora 
Veggendol  fol  dòlerfi  in  terra  fléfo  ; 
Etpianferlo  anco  i fàsfi  di  Liceo . 

Furgli  legreggie  intorno 3 & nòti  gl' ina- ebbe 
*Njtc  incrèfcd  di  lofdiuin  Toeta; 
libello  Adone  aneti  ei  guidò  la  greggia 
A bere  à fiumi  uenneui  il  guardiano , 
Venneui  il  pigro  ancor  bifolco 3èl  graffo 
Monoica  allhor  dalle  mature  ghiande , 
Venneui  Apollo  3&  ne  dimandan  tutti , 
Terche  fi  uile  amor  t’ ingmbr tipetto . 

Oue  ò Galloni  ceruel  ? dice  Licori 
La  "Ninfa  tua , & fiegue  un  altro  intanto 
Ter  neui,  & monti,  & per  armate  fchierc . 

V enne  Silùano3&  ha  di  royp  honore 
1 1 capo  adorno  3& le  fiorite  ueighe 
Scuote  3&  i gigli  grandi ,& dell ' Arcadia 
Djo  Tan  ui  utnne,  o che  noi  uifto  habbiamo 
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t)l  éoccole  fanguigne  d’Ebul  tinto , 

HpJ fio  ,& di  minio , & qual fia  modo  dice  ? 
jlmor  quofto  non  cura  ,&  non  fi  pafice 
Di  pianto  il  crudo  jLmar  ,ned' herbe  il  riuor 
*£Je  di  Cithifo  l' jlpijie  diffondi 
Le  capre: Ma  uoi pure, ei  dice  metto  , 
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jLrcadi  canterete  a uo/ìri  monti 
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jlrcadi  noi  foli  al  cantare  aue%gi . 

0 fe  mai  canta  £ amor  mio  la,  uofiya  * ■ 

Sampogna , come  allhor  mi  flarò  in  pace'* 

O s io  fosfi  de  uoftri  uno, ode  greggi 
V offri guardiano  To pur  de  le  mature 
Vue  uendemmiatore,o  pur  guardiano . \ 

Fofie  opur  meco  FiUi,ùfoffe%Anùnta 
O qual  fi  fia  furor  (che  nuoce  à noi  . i 

Se  jLminta  è nero  thor  non fon  nere  ancofg 
Le  coccole  & uiole?  ) meco  all'ombra 
Starla  de  falci  fiotto  debil  ulte  : 


\ 


Mentre  cantdffe  jlminta,  & mentre  fiori 
i Filli  cogliejfe , che  ghirlande  intejfe  .• 


Qui fr  efebi  fonti  tenere  herbe fono 

Licori, & [bitte  ombrofei&  io  contento 
\ V iuerteco  in  eterno  ognhor  de  fio. 

il fiero  amore  hor  mi  ritiene  armato 
Tfel  me?£o  aliarmi , a le  nemiche  fchieres 
T u dalla  patria  lungi  ( o s io  menti  sfi  ) 

Sen^a  me  fola  Ì agghiacciato  Ffieno , ~ 

lijLlpi  di  nette  piene  hor  uedi,ah  cruda 
Mh  fuggi  ahimè, che  non  ti  offenda  il  freddo f . 
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\/Lh  chel  rigido  ghiaccio  il  tener  piede 
Mi  fera  te  non  tagli , ah  fuggi  hoir  dunque . 
•Canterò  dunque  il  Cale  idico  uerfo , 

JEt  quel  che  a me  del  Sicilian  pallore 
La  Mufa  mfegna , che  cofi  ho  di  flutto 
Ideile  felue  cantare 3 & nelle  grotte 
Fra fafii 3 & fiere , i miei  teneri  amori  9 
"Ideile  tene're  feor^e  io  quetti  intaglio } 

Che  crefcon  quette  3 cresceranno  & quelli  » 
Menalo  ancor  fia  J^infi  andrò  cercando 
Qualche  fiata , & caccierò  cignali . 

Pfe  mi  noiara  l freddo  , s io  circondo 
Con  cani  i hofehi  di  Vartenio  tutti . 

Veggomi  andar  già  per  lehal%e.3  .& feline 
Sonanti  3 & faettar  dardi.Cretefi 
Con  Varco  Soriano  3 & queflo  fia 
pel  furar  mio  rimedio , & quel  Dio  forfè 
Tia  del  mal  no/lro  piu  benigno  autore. 
D'arbori  a noi  Tsljnfi  non  piu  3 ne  uerfi 
"Piacciono  à noi  non  piu  3 noi  felue  mi 
Date  perdono  à noi3  gratia  & fauore . 

Chi  dura  in  noi  fatica  3 quel  nonpuote 
Mutar,  ne  fi  nel  maggior  freddo  noi 
jBeefiimo  Ebro , & fe  dapioggie  & nevi 
fo fiimo  in  Scithiaricoperti , o quando 
Perde  la  fiordo,  3 che  fi  ficca  3 Colmo , 
Quando  pafeiamo  étEthiopia  i greggi 
Sotto  l figno  di  Cancro  al  caldo  ardente , 
jlMOB^  uince  ognicofa,  jLrm  noi  regge 
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Mufeà  uoi  (juctto  bafti , che  cantato  , 

Habbìamo  affai , mentre  l Poetano  ftro 
Siede,  & di  uinchitenerihatejfuto 
"picciolo,  celia , uoiMufe  farete 
jLl  uoftro  Gallo , che  fta  grande  a Gallo 
"Per  cui  tanto  ardo  ongn'hora  piu , quanto  alte 
Crefce  di  Trimauerailuerde  ontano. 

Sorgiamo  homai , che  fuole  e ffer  nociua 
L'ombra  a chi  faritq , <&  del  Ginepro  l'ombra 
Anchora  nuoce , & alle  biade , & uoi 
Caprette  homai  eh' è fa’ a , andate  a cafd . 
QueUiuerfì  portai  dqlThebro  a l'Arno, 

Signor . qui  doue  inonda  i campi  aprici 
L'Eifa  dapoi  che  l'empia  forte  il  me%go  \ . 

Li  me  medefmo , e’I  meglio , e'ipiu  mi  tolfe  • . 
Colui  che  come  al  mondo  era  uenuto 

, t * l / « t è + * * **  » % 4 • • 

Dopo  me , douea  atichor  partir fen  dopo . 

Et  perche fan  da  poco  dotta  mano  v * '* 

Di  nuouo  h abito  Tofco  ornati , doue 
Erano  pria  ueftiti  à la  Romana 
Da  miglior  maflro , a uoi  non  piaccia  meno  : 
jtn%i  prendete  uoi  come  nouelli 
Erutti  , con  molto  amor  piantati , & colti 
Et  fiate  certo , che  comùnque  e' fono 
Vien  feco  anco  il  mio  cuor  deuoto  fempre 
Quanto  per  lui fi  puote,  àfarui  honore . 
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T F^sÀDOTT TEl^M,  B E ^JS^A HpiT^. 

p jt  H,!  E L i o , 

^41  Magnifico  M , Leonardo  Morenico . 


Jt^GOME^TO. 


Scrisse  Hefiodo  uri  opera  à Ter  fi  firn  por- 
tello , neìlaquale  opera  Virgilio  s ha  prefo  ad 
Geor.di  verg . ji 
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imitarlo , di  modo  però , che  quel  eh'  Hcfiqdobreuc- 
mente  trattò , cg/i  dijfufamentc  l'ha  feruta,  ih 
libri . Ver  ciò  che  effondo  quattro  i papi  p an-*? 
cipali  dell'agricoltura,  cioè,  l'arare,  Cinneiìare,ouer 
p iantare , il  pafcerc , & la  cura  delle  pecchie , Fergi 
lio  per  ciafcun  di  quejlifa  un  libro. . Tuojfi  anco  qua-  ; 
fio  primo  libro  diftinguerc  in  cinque  parti , la  pri-  j 
ma  mette  il  modo  di  lauorare  il  terreno , la  feconda 
racconta  la  prima  origine  dell  agricoltura , la  ter-'  - 
\a  annoima  buona  parto  dell' armi  de  contadini  y la 
quarta  dengue  i uari  tempi  de  lauori  della  'mila  , , 
la  quinta  deferiue  ipronofiichi  de  tempi,  & quindi 
pigliando  occafione  entra  neprodigij , i quali  denun-  ; 
tiarono  la  morte  di  Cefare . 


QìVel  che  fertili, c lieti  i campi  renda , 

* E fotta  qual  celejle  f ’gno  ararli 
Sia  buono , e maritar  le  uitì  agli  olmi , 
Comabondar  di  bello  e graffo  armento , 

E di  mandrcfipuò , quanta  d'intorno 

jtl  goucrno  de  ( Api  diligenti 

T{on  meno  in  confemar , eh' à far  il  mele , ; 

Hauer  comienfi  cjperientia  & arte , 

' ~~  Mecenate  bonorato , d cantar  uengo 
Chiari  del  mondo  lumi  ,che  correndo 

Tel  cìcl , ratto  con  noi  trabete  l' anno  > ? .... 
Cerere^  Bacco, che  le  ghiande  e l'acqua,  , 
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Con  che  trarfi  foleanlc  prime  genti 
E fame , e fetc , in  grano , e in  uva  cangiarle 
V enite  o Fauni , agrefti  Dei , uenite 
Fauni } e fanciulle  Drìade , poi  ch'io  canto 
1 uoflri  honori , a dar  al  canto  aita , 

\ JSfcttunno , e tu  eh' a la  gran  madre  antica 
Col  tuo  graue  tridente  apriti' il  fianco , 
Ond'ilpràmo  caual  fremente  ufeio  ; 

E tu  cult  or  de  bofehi , che  di  Cca 
Ter  l’herbofe  campagne , e graffe  macchie , 
Trecento  bianchi  e bei giouenchi  pafei 3 
Di  pecore , epaftor , cuflodc  3 e Dio , 

- Lafciando  il  patrio  bofcoy&  di  Liceo 
Le  Halli  y e i colli , ò Van  l'egeo  ,fc  mai 
'•  Ti  fu  Menalo  a cor  propitio  uienne  3 
E l'inuenmcc  delle  prime  uliue 
' Venga  Mincrua , e quel  fanciul  che  primo 
MoBro  col  cuyuo  aratro  aprir  la  terra , 

E da  radice  il  lenerin  Cipreffo 
* Suelto  portando , anchor  utnga  Sìluano , , , 
V oi  Dei  y noi  tutte  Dee , c’hauete  cura 
Di  confieruar  i campi , e i nuoui frutti 
ffudrite , & uoi  eh' a i feminati  poi 
Larga  pioggia  dal  del  difender  fate, 

JL  finalmente  tu  Cefare  inuitto , , 

Ch'il  móndo  tutto  lafci  dubbio  3 in  quale 
Ordine  òchoro  de  fuperni  Dei  3. 

Tiu  ti  prepara’ l del  foggio  honorato , 

Se  le  città  jfe  cuflQdrr  le  terre  . ... 
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y errai  piu  tojlo , e di  lorfemi  ,e  parti , • $ 
T rendei'  la  cura , e porre  a i nembi' l freno  9 
De  la  fronde  materna  ornato  il  crine  : 

O s'ejjer  brami  Dio  del  mare  iwmenjo  9 
La  tua  deità  fola  inauranti 
Emerifcano  ogn}hor , t'adori , e/erua 
Thule  del' altre  eHrem'l fola  > e.Tbeti 
Ter  genero  ti  compri , e diate  in  dote 
Quantella  chiude  entr'il  fuo  ricco fenp 
Lucide  perle , e predo f e gemme  ; >' 

O nuouo  fegno  aggiunto  effer  in  cielo  * v 

jL  i Cardi  e pigri  mefi;  i n quella  parte 
V*  fra  labella  Vergine  telar  (lente 

Scorpi on  ti  s'apre  Strada , ecco  già  ch'egli 
Solo  per  darti  luogo  ampio  j le  braccia 
jL  fcrttira , a te  del  del  Infoiando 
Quella cb'ei posficd’hor, piu  cbeugud parte. 
Ciò  cb’ effer  dei  ( perche  te  He  l'inferno 
"Non  fperi  bauer , ne  di  regnar  defìo 
Come  quello  crudel  l'alma  t' ingombre , ; ■ v 

jlmmirin  pur  quanto  lor  piace  i Greci 


. Meco  devoti  agricoltor  t' increfca  y 
Sia  tu  lor  duce , e per  camin  li  fcorge , 
Facil'epian , ben  fra  che  già  t aurigi 
jtd  ef audir  i uoti  e preghi  bumani . 
Di primauera  nel  principio } quando 


Gli  Eli  fi  campi , e lei  che  la  giu  regge 
"Non  curi  di  fcguir  qua  fu  la  madre  ) 
Fattoi'  preflando  a le  mie  audaci  imprefe  f 
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Liquefatto  dal  Solffh  umor  gelato 
Ciu  da  canuti  monti  al  pian  difcendCj 
E eh' a tepidi  i(èphiri  ff  ir  ùnti  * 

Le  già  corrotte  T^ole fi  disfanno. 

Comincia  gemer  fiotto  l grauepefio 
De  1‘  atatro'l  robufto  toroye  nfieme 
Sino  al  Uiuo  il  terréno  il  uomer  fenda  ì 


Sich'ei  dal  folco  confumato fplénda . 
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iAldefirdefaua.ro  apicoltóre 
Bjjpóndéran  qiié  Campi ,ché  f offerto 
Due  Udite  il fol  haUrad,  due  Uolté  il  freddo  é 
Romper  angli  ì panar  le  molti  biade , 
Mapria  chel  campo  ancot  non  conofciuto  t 
S' apra  col  ferro  yàntiueder  conni  enfi. 

Et  i uentijd  del  cief Ufo  diUerfio 
Il  natio  fito , égli  habiti  de  luochi  : 

Liuti  ch'unàrcgionproducàyC  quello 
Che  là  flefiapirodur  ricUfiyquefta 
Di  biadéyé  queliti  piu  feconda  d’uua , 


t . 


w-h 


j oo 

Tron  fia  comandamento  hutnan  costrette , 


j 


La  fonte  cvnato,e' Ifen  iifplendér  Tmolo  # 
L'auotio  bianco , i neri  indi  mandarne  $ 

E i Sabei  molli  f odorato  incenfio  i 
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Velcnofai  Cafioryportar  la  palma 
De  le  cauallé  Eliade  f Epiro  ? 

QueSte  diè  Uggì te  qucfti patti  eterni  -v 


-'i 
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Confermò  la  natura  in  certi  luochi  v • • irai*.  • ' S * ' 
jlllhor  che prima  col  marito  Virra  . • ...  v.-A 

Gf  f fò  »e/  nuouo  mondo  le  dar  o/fa  Vi  Ah'  ; 

De  la  noflracommune  antica  madre  * 

Onc/e /o»  natigli  huomini , a /offrire  . • v:  v » 

Ogwi  affanno  atti ,ogni  fatica  graue . . v.  *•-.  n 1 i * 
Toffo  adunque  fi  dè  da  primi  mefii  V. 

De  l'anno ycominci or  co  forti  tauri 

jL  romper  de  la  terra  i graffi fuoli  / ' rÀ  \ . 

Si  che  la  poluerofa  Hate  poi  . v-  ,1 

Con  piu  maturi  # piu  f cruenti  Soli  > -v  1 

jL fciughi#cuocmle  giacenti  glebe  v \ 

Ma  sella  noti-fard  graffa#  feconda  :■  v>  ' ^ » - 1 

Sottejfo  ^Arturo  è mio  configlio  chi  altri 
Con  leggier  f ìleo  l'ari , e la  f offenda : ■ ' ^ '•  > 

Li  ,pcrò  eh' etichette  > e liete biade  . l 

*2 Aon  nuocanl'herbei  e qui#hel  poco  buntoré  - 
Lo flerile  terre # non  abbandoni . . • V • • 

Soffri  le  motte# già  mietute  terre , ">  - 

Vnanho  al  meno,&  note , efódcflarfi  f ■'■•*- 
^ n altro  l'arra:  le  feminapoi . ■ ■ ' ■ ; ; 

O cangiata (ìagionja  ue  tu  prima  ->■  • ' V'  ' - 
SpeJJi  e mólti  legumi  haurai  r accolto  f £ 

O fe/mi  tóecc/e  ; e de  lupini  amari  • 1 

Jlfral  canneto# per  qualunque  in  lei 
Lieti dura  fpiri , ri  fonante felua , 

Semema  l granoni  lin  confuma  i campi  y 
Con  fumali  la  uenà  3é  di  Letheo  ; r* 

S anno  {far fi  ipapaueri.fia  meglio  -•  - v.5- 
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tacciarle  ir  J ode  bor  qìieflo’hor  quell’ altr 
Tur  che  fatiar  di. graffo  fimo  a fchjuo 
*Hpn  babbi’ l teneri  arido  : epe  i campi 
Già  del  continuo  partorire  fianchi , 
s Peff°  (porgendo  andar  cenere  immondo  * 
Coft  mutati  e parti  lor  , le  terre 
V engo.no  a ripofarfì  : etuf'c  bene 
girate  non  I baurai  frutto  n attendi  ' -, 

Speffo  anchorgiqub  brufiiar  le  tene 
Sterili  ,e  far  con  le  fìridenti fiamme 
Jlrder  le  doppie  fino  a le  radici  ; -,r 
O perche  prendon, quindi  occulte forfè , 
'Ifudrimentopiu  graffo  riceuendo  : 

0 che  . quel  fuoco  ogni  lor  uitio  cuoce , 

E fuor  ne  traggo  ogni fouerchiobumor  e: 

O quel  calor  in  lor  piu  firade  aprendo^.- 
Slarga  i ciechi  fpir acoli , onde  poi  • 

Ter  quell’ il  fuco  a le  nuoue  herbe  uenga  * 
O piu  l’indura/ nfieme  firigne  e chiude 
L’aperte  uene,a  ciò  che  lieue  piogge , 

O deirapido  folla  forcasi fi-eddo 
Tenetì’abildiBoreanonl’abbrufei . 

Giragli  occhi  henepni  in  quella  parte 
Ce)  ere,oue  chi  le  non  util  olle 
Con  l’erpice  dentato ,e  co  i graticci 
Di  uimine  contefli  frange , e ) piana  : 

Cofi  moti  egli  a campi,  ella  a lui  gioua, 
Che  quanto  uuol  da  leifauor  impetra  : 

. E chi gìàfeffb’L  campo  in  alto  leua 


GtÓ\G.  DI  rt\ó'è 
ì>i  quel  le /palle  ,e  le  medcfme  poi 
V olto  Iti' atro  da  trauerfo  rompe . 

E che  foucnte  efercita  le  terre  : * 

Lor  comandando  dar  che  p u gli  aggradi* 
Mentigli  occhi  al  del  con  giunte  mani, 
Cbieggan,pregando  à Dio, gli  agricoltori 
Sempre  humidi  i Solatiti 3qfciutti  i uerni  , 
T^udre  bel  gran  nel  poluerofo  inuerno 
1 1 Lieto  fuolo,enon  fi  gloria  tanto , 

Quanto  di  tal  flagion  dì  alcun fuo  colto 
Mefita  : o i raccolt  i fuoi  Gargaro  ammira  : 

Che  dirò  io  di  lui, eh’ a pena Jparfo 
il  ficmeyua  perfeguitando  i campi , 

Spianando  i mucchi  del  tcrren  non  grajjo. 
Quinci  poì  1 fiume  co  i Seguenti  riui 
Conduce, e jf>a)ge  fioprd  lót Semente  ? 

E quando  a i maggior  dì, nel  ma  gior  caldo 
Con  ì herbe  infie  me  il  tcrren  arde,  e muore 
Ecco  dal  giogo  dì  un  pendente  mónte 
Traggo  fuor  l'acqua  ,efia  cadendo  al  piano 
V n roco  mormorio  tra  i Saffi  defla  * 
Temprando  co' l fuo  Cor  fio  i campi  ardenti  ? 

Che  di  colui, che  la fiourabóndan%a 
Ta fce  del  granò  ancor  tenero  in  herba , 
jL  Uhor  che  prima  l Seme  agguagliai  Solco, 

A ciò  che' l gambo  che  Sófìien  le  foghe 
Grauide, fiori  fi  Schiaritile  caggia  a terra  ? 

Che  di  quel  poi  chè'l  trifló  humorpaluHre  * 
Accolto  ad  Un, con  béuitrice  arena 
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fciuga.e  ciò  fa  egli  allhor  piu  quando 
7{e  mefi  incerti  fuol  crej  cendol fiume 
Vfcir  del  proprio  letto , e htorno  intorno 
Lafciar  di  fango  la  campagna  piena , 

Onde fudin  d’bumor  tepido  i folchi . 

H abbia  puir  di  tai  cofe  efperientia 
Quantbauexfipuo l'huom,  fe fleffo,  e i buoi 
xA  ffatìcando  in  riuòltar  le  terre , 

Che fempr  e nuoce  al  gran  l'oca  >e  legrue  : , 

E con  l'amare  fue  radici  anchora 
‘ìfuocèla  Cicoreajinocono  £ ombre.  ' - <■ 

Effo  padre  del  cielo  èffer  non  Uolle 
Del  coltiùar  la  uia  facile  , ei  primo 
Ter  arte  moffei  campi  t a l'afpracote 
De  le  cure  folicitè  i mortali 
Cuori  agug^ando  y ne  foffcrfe  i fuoi 
B^egni  uia  ttapp affate  e pigìi  e tardi « 

Innanzi  Gióue  nullo  agricoltore 
Cofirignèua  lé  terre  a dar  lor  frutti , 

J^e  lecito  era  di  partire  i campì . 

V iueuafi  in  commune , & effd  terra 
Senzalcun  fcmc  producea  fuoi  parti: 

E fcmpre  pronta fen^f  Itrui  richiefla 
T orge  a con  larga  mano  il  uitto  a tutti . \ 

Eglil  crudo  Uel en  diede  a i fcrpenti , 

Commifea  i Lupi  andar  predando  ,e  al  mare 
Gonfiar  fi , & agitato  effer  da  Uènti . 

Scoffe  giu  da  le  fogliai  meleti  fuoco 
T olfe  a mortali,  e poi  di  mano  i,  mano  ~ 

• . 
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l{ìtenne i fiumi, che  correan  di uino  < 
Solo  perche  peritando  l 'ufo  bimano 
V arie  arti  pari  orifie , e delformento 
L‘ berba  cercando  per  li  fio  lebi  andafie, 
De  le  felci  e trabcjje  il  fuoco  fuore . 
jtffbor fentiro  i fiumi  i canai  jilni , 
jì.  Ifbor  conobbe  il  numer  de  le  fìcllc 
1 1 buon  nocchiero,  e diè  lor  prima  l nome 
T lei  de  quelle chiamando , Biade  quelle, 
jtrtho  e di  Licaonpiu  chiara  prole . 
jL  Ubor  per prènder  quejìa  e quella  fera 
Fur  prima  ritrouati  lacci,  e uifico 
Ter  ingannare  ifemplicetti  .Augelli  , 

£ le  gran  felue  circondar  co  cani . 

Quelli  col  ghiaccio' l fiume  alto  percuote 
Ouefii  traggeper  mar  gli  bumidi  lini , 
jL  'dhorfunirouato  il  duro  ferro , 

E la  firidente  lama  de  la  fega 
Che  pria  s fender  fio lean  con  ^eppc  il  legni 
Vennero  arti  diuerfie.[Vincel  tutto 
L’ajpra  fatica, e la  neceffitade 
Che  fuol  necafi  ad  nei  fi  altrui  premendo 
Spejfo  de  fi ar  gli  addormentati  ingegni . 
fu  prima  Ccrer  ch'infegnò  a mortali 
Com'arar  fi  deuean  le  terre, quando 
Lor  le  ghiande, e i corbelli  mancaro , 
Toi  s'aggijinfc  a i forni  enti  altra  fatica  t 
Che  la  ruggine  loro  il  gambo  rode , 
L'borrido  inutil  cardo  pei'  li  campi 
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T^afcendo  occide  il  gran , forge  ajfra felua 
Di  Lappole , e di  T rigoli , e fouente 
T ra  i piu  bèi  coli  icbtn  orati  folchi , 

Qjiajì  in fio  propio  albergo  fgnoreggia , 

La  ferii  K ena,  e l'infelice  Loglio  ; 

Terche  fe  fpefìo  non  andrai  de  campi 
Con  Ì arpie e radendo  le  triflc  herbe , 

'Ne  troncherà  la  falce  i rami  ombro  fi  t 
JL  non  [pauentarai  col  fuongli  augelli . 
Inchiederai  conpreghi  à Do  la  pioggia, 
jLhiche  uédrainongia  con  gli  occhi  afeiutti 
L'altrui  gran  morte , e ti  trarrai  la  fame 
Scofìa  la  quercia  nel  bofeo , di  ghiande. 

Ma  tempo  è ben  homai  che  à dir  ft  uenga 
Quai  derobuHi  contadin  fien  l'arme , 
L'arme, cui  fenza feminar  le  biade 
*Ne  crefcer  anco feminateponno . 

Il  nomee  prima,  e'I  curuo  aratro,  c i carri 
JL  uolger  tardi , i tribo  li,  le  treggie , 
D'ingiiifló  pefo  gli  arpici,  e le  corbe  , . \ f 

Diuiminefottìlteffute,è  luaglio 
Del  ricco  agricoltor  uil  majferitia  . 

T ai  cofe  haurai  tu  prouedute  auanti. 

Se  di  ben  colti uar  l'alma  e diurna 
Villa,  hauer  brami  degna  immortai  gloria . 
Subito  dunque  dei  ne  gli  alti  bofehi 
L'olmo  domar  piegando  inguifa , ch'egli 
jL  for^a  prrenda  poi  d' aratro  forma , 

Cuijdi  radice  un  arbof cello fyelto  • ' 
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òtto  pie  lungo,  per  timonsaddatti? 
jL  ddatinuift  ancbor  du orecchi:  & babbitt 
Doppio  dorfo  il  dentai  Chc'l  uónter  chiude* 
Tagli  fi  ananti  per  formarne  ilgiouo 
La  tiglidlieUe , il  faggio  aitò  > elafliua 
Ondi  a tergo  fi  tocca  e dritti  carro . 

Troni  fece  andò1 1 fumo  i forti  legni  ; 

T or  fiati  de  gli  antichi  molti  effempi 

iAddure  ancbor , quando  noi'  recufafli: 

0 co  fi  buffe  cure  hauefti  a filmo  : 

L'aia  pria  defili  ugual  col  gran  celindro 
fendere,  e con  le  man  koltar  fouente . 

£ raffodaYlaCon  tenace  creta  : 

T.rche  non  uinafcherba;oper  la  polue 
TJon  s'apra , offa  da  uaricpeUi  ojfefa  { 

Che  ffieffo  il picciol  toppo  fe  fot  terra 
Cafe  e gfanaiicauar  le  cieche  talpe 
Lor  canterelle  ; en  uelenofe  caue  - . 


Speffbtrouofii  la  tetrettte  rana  i 
Molt altri  e monflri  c hanno  ili  lor  le  terrei 
Souente  anche  di  grano  un  monte  grande 
Tredando  a fiacco, e a mina  mette 
Lapicciola  tìgnuolaie  la formica  , 

De  la  uecchie^apouera  temendo . 

Tonga  mente  il  cultore,  c fe  di  fiori 
Spefii'l  noce  uefiir  uede,e  i fiuoi  rami  , 

J rami  fiuoi  (porgenti  acuto  odore , 

Sino  a tcrr apiegar  di  frutti  carchi  : 

D'hauer  quell'anno  buon  ricolto  sperii 


MS’ 
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fìa  col  gran  caldo,  un  gran  mieter  di  grano  : 
Ma  s egli  porgerà  grand'ombra  e folta 
Tei’  troppo  morbidezza  de  le  foglie , 

. f WJL*&an  bàtterà  Jen^a  fin  paglia  ; 

Qià  mi  rimembra  hauer  ueduto  molti 
Medicar  le  [emende , e (porger  quelle 
Tria  difalnitro , & nera  feccia  doglio  ; . 
Terche  dentro  al  baccel  fallace , poi 
Tofferoi  granitila  piu  grandi,  e jpefii 
E apicciol fuoco fi  cuoceffe)'  tofto . 

E edut  bo  molte  aflchoy  f emende  elette  , 

E già  prouatt  con  fatica  ettrema. 

Tralignar  finalmente  ? fe  l'humana 
tnduflria , o forza  con  la  mano  ogn anno 
Le  piu  grandi , e piu  belle  nonfciegliejfe , 

Cofi portano  i fati peggioy  farfi , ' 

E minando andar  di  giorno  in  giorno 
Mi  contrario  ueggiam  le  cofe  tutte , 

"Hon  altrimenti , che  colui  eh’ a pena 
Incontro’ l fiume  l picchi  legnofpinge , 
fi  .acafo  auien  eh’ egli  abbandoni  l remo 
immettendo  le  braccia , è tojlo  quello 
Rapito , il  letto  de  corrente  gorgo 
Treclpiteuolmente  a dietro  porti  ? 

Oltre  a ciò  debbiarti  noiferuar  d’M  rturo  ; 

Del  lucido  feypent e , e de  capretti 
1 1 nafeer , e l morir  non  altrimenti 
Ch  offeruin  color , che  fan  ritorno 
Ter  perigliofo  mare  al  patrio  albergo  , 
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Toi  che  del  giorno , e de  la  notte  uguali 


fendute l’hore ,&  ala  luce  fombr e 

Haurà  la  Libra  pareggiato , mi  » 

Faticherete  contadiniT ori , 

E parimente  feminando  andrete 

Te  campi  il  gran  ,/in  che  la  prima  pioggia 

C uggia  dal  del , de  fafrra  horrida  bruma , 

Tempo  anchor  è di  porfotterra  ifeme  rt~ 

Del  lino , el  cercai  papaucr , men  tre 

Ch’ella  anco  è feiutta , e già  pendon  le  nubiy 

Seminanfi  lefaue  a primauera , 

E la  Medicaci  miglio  in  fé  riceue  - 

Corrotto  il folco, allbor  che  riapre  fanno  V' 

J l nagoT auro  dal’ aurate  corna , 

‘ Fil  Can  cadendo  al  fegno  oppofio, muore. 

Ma  s'a  fomenti  ej erettila  terra. 

Tri  a chef  debito  à lei  feme  ,e  la  freme 

De  f anno,  à lei  che  noi  richiede  ancor a 

Commetta  3 attendi , che  le  belle  figlie 

D'atlante  fi  nafeondan  la  mattina  > 

E l’ardente  corona  d’ Arianna . 

Molti giacominciaro  an%i  l’occafo 

Di  Maia  a feminar , ma  f afrettata 

• • • • 

Biada  inganno  Ili  poi  con  uane  uene . 

Se  neccia  feminar,  fagiuoli , o lente 
Tiu  ti  piaceffe , ti  darà  cadendo 
1 1 celefle  bifolco  aperti  fegni , 


• comincia,  e la  fomento 


é 
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'Però  diui fa  incerte  parti,  errando 
Tei'  li  dodici  fegni  il  chiaro  Sole , 

Pfgge  e gouerna  la  mondana  fphera . 

Cinge  fi' l del  de  cinque  fafeie , Cuna 
Sempre  accefa  dal  Sol , roffeggia  fempre , 

J ntorno  a cui  da  man  deftra  e fimftra 
Si  gixan  dueslremc , ambe  dal  ghiaccio 
Jtmbe  d'ofcure  pioggie  opprcjjè  ogni  bora  . 
Tra  quella  che  nel  meg^o  fiede}e  queHe, 
Due  altre  fon  per  gratia  degli  Dei 
C oncedutà  mortai  miferi  & egri , 

£ tra  quefle  la  Hrada  oue  fi  uolge 
L'ordine  torto  de  celcCli  fegni.  ■* 

1 1 mondo  come  a Scithia  ai  Pffei 

Monti  alti  fimo  serge  ì cofi  poi 
Tiegat o in  jtufiro  yCnela  Libia  cade . , . 
Quefto  à noi  Polo  è ognihor  fublime  quello 
Mai  fempre fotto  a noflripie  di  sìige 
Mira  C atra  palude , i baffi  (f  itti . 

Qjf  con  piegato  giro  un ferpe grande , 
Difiumeinguifa , per  lo  megggo , e ntorno 
Siua  uolgendo  a forfè , forfè  c hanno 
Paura  d attuffarji  in  l'oceano . . 

Li  j comhuom  dice  ò cheta  notte  tace 
S ernpr  c,  è di  folte  tenebre  ueflita, 

O partendo  da  noi  la  bella  aurora 
Pfmena  a quell' il  defiato  giorno . 

Quando l S ol  noi  co  i nuoui  raggi  fi  ere  . - 
Tratto  dafuoi  cor  fieri  anfando , per  lo 


.Ì& 
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Camiti  erto  del  del , loro  di  Gìoue  \ 

La  bella  figlia , i spenti  lumi  accende . 

Quinci  del  aere  dubbio  antiuedo'e 
Le  temperie  pofiiamo , e quinci' Itempa 
Le  le  biade  raccor , del  feminarle: 

E quante  buon  co  remi  infido  l mare 
ferire , e feior  dal  fido  i legni  armati , 1 

Ter  andar  ajfalir  nemici ye  naui  j 
El  tempo  atto  a tagliar  ne  hofchj  il  pino,  / 

rt{e  col  penfiermiriam  da  lungi  indarno 
ìl  nafeer , e morir  ch’i  fegtii  fanno , 

E l'anno  egual  per  quattro  uarij  tempi  • a 

Quando  a cqfa  ritien  la  fredda  pioggia 
v Si  contadiny  fon  molte  coj e ch'egli 
Totrebbe  adagio  preparar , che  dopo 
Jllciel feren precipitar  conuienli, 

Jl  rinttf'^gato  dente  del  uomero 
Battendo  l'aratore  arruota  e spiana  : 

E de  gli  arbori  caua  e dogli , & uafi  ; 

0*1  fegno  imprime  a le  pecore, de  le 
Biade  l numero  nota  entro  l granaio  ; 

Quelli  agallano  forche,  pali  questi; 

Treparan  altri  a le  cadenti  ulti 
E foflegni , e ritegni , hor  ua  t effendi) 

Di  uimine  fottìi  canefiri,  e (porte . 

Horafeccate  uofire  biade  al  foco , 

Hor  le  frangete  fitto  graue  mola . 

E parimente  ne  concedon  anco 

'He giorni  piu folenni 3 alcune cofe 

. — - - ‘ J 
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Op^ar  rhumane}e  le  diurne  leggi . 

Scolar  de  camp t fuor  a i riui  3 e n quelli 
Le  biade  circondai'  di  fiepe  3 alcuna 
Heligion  non  uieta  3 & àgli  augelli 
T ender  inganni , arde)'  le  faine  9 en  W&gU 
Il  fiume falutifero  attuffare 
De  i lanofi  animai  tutta  la  torma . 

S peffo  al  pigro  afine l le  cofie  aggraua 
D oglio , o di  porrà  i ritornando  da  la 
Città  la  pietra  onde fi  frange' Igeano 
Battuta  , ò mafia  d’atra  pece  porta . 

Efia  Luna  anebo , con  altr  or din  diede 
filtri giorni , de  l opre  felici  ♦ 

Tu  fuggii  quinto , in  cot  4 giorno  nacque 
Il  pallidi  Orco  t allbor  create  furo 
Le  difaietate  Eomenide  ; la  tetra 
jlllhora  Ceo , allbor  Japeto , allbor a - 

Tartorifcc  T ifeo  foperbo  e fiero , 

Egli  altri  fiati  congiurati  infieme , 
D’efaugnare , e rapir  per  forcai  cielo  ; 

Tre  uolte  a tentar  furo  ofipon Offa 
jl  T elio  ncima  3 ad’ Offa  fopr'l  capo 
Torre  amo  i piedi  del  feluofo  Olimpo  B 
T re  uolte  Cioue  col  folgore  ardente 
Cofi  l’un  foura  l’altro  monte  aliato 
Scuotendo  fece  rouinare  in  baffo  f 
Dopo’l  decimo  el fettimo  felice 
Dapiantar  uiti  ,eda  domare  i buoi  , 
Qiunger  le  tele  à i lici , il  nonopofeia 

Ceorg.di  V erg.  £ 
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E commodo  à uiaggi , à i furti  aduerfo . 

•Eia gelida  notte  amolte cofe 
Molt  atta , ouer  quando  col  nuouo  Sole 
Sparge  la  terra  di  rugiada  Eoo . 

Di  notte  meglio  le  leggieri  fioppie , 

Segnajì  me  di  notte  aridi  prati. 

Che  lenthumor  di  notte  unqua  non  manca 
jllcun  uegliando  àtardi  fuochi l uerno 
D i Ipighe  in  gui fa , con  acuto  ferro 
fiaccole  intaglia,  e la  firn  donna  intanto 
Confo  landò  col  canto  la  fatica 
Lunga  percorre  col  pettine  arguto 
Le  tele , e cuoce  cuoce  la  ben  dolce  fapa  , 
Con  le  foglie  fchiur, Lindo  al  uafo  l'onde , 
Lui  gran  maturo  a mcTgol  caldo  taglia  ; 
JE  a melaci l caldo  feccol batta  Caia  : 
"Nudo  ara,  nudo f emina . i uillani 
l{ende  otiofi  il  pigro  inuerno , ond'effì 
Dell' acquietato  ben  godonf  allegri  : 
fanno  a uicenda  lor  conuiti  infeme , 
jL  ciò  far  la  fi  agi  on  fredda  gl  inuita , 

Tiu  dapiacèri , e del  ripofo  affai , 

> Che  del  difagio , e de  trattagli  amica  : 

Lor  f ac  end' obliare  ogni  altra  cura . 
Sicomallhor  che  già  toccaro  l porto 
Sbattuti , e fianchi  i legai , foglion  lieti 
I nauiganti  coronar  le  natii . 

Ma  tempo/tllhora  'e  di  (fogliar  la  quercia 
Di  ghiande  : e i lauri  de  le  bacche , c corre 
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inuline , è l frutto  de  fanguigni  mirti  : 
jL  le  Gru  lacci , e tender  reti  a cernì  : 
jl  ndar  feguendo  t orecchiuti  lepri  ; 

Ferir  le  capre J nelle , intorno  l capo 
La  fromba  Bai  carica  torcendo , 

JL  Ubor  che  in  terra  giace  alta  la  neue , -A  ■ 

E già fon  tutti  di  Cbrift 'allo  i fiumi. 

Che  dirò  io  del  tempeflofo  „ Autunno , 

E de  le  Juc  cotteli  ut  ioni , quando 
Già  fon  piu  brcui  i dì  : la  Hate  molle , 

Quelli  oue babbin à Har gli bu&mini  intenti ? 
O pur  allhor  che  rouinofamente 
il burnì da  primauera  a terra  cade  ? 

Quando  gì  a per  li  campi  horrida  & afrra 
Faljì  lafpiga , e quadanco  di  latte 
Ticn fi  gonfia’ If or  mento  in  nenie  paglia  ? 

Spejfo  uid  io  j tjuando  nc  campi  entrato 
Il  miei  itor , con  luna  mano  battendo 
JL  pena  Ftrette  al  gran  le  bionde  chiome , 

E con  l'altra  a tagliarle  incominciato , 

De  uenti  tutte  le  battaglie  infieme 
.Affrontarfi , c combattei'  con  tal  forila 
Che  le  grauide  biade  da  radice 
Sueltegettaxo  in  alto , e con  mina 
Tonarne  l nero  e tempeslofo  turbo 
Le  fottilgambe , e le  uolanti paglie , 

Spejfo  e feender  dal  del  gran  {quadre  d’acque 
E le  nugole  ad  un  ricette  3 borrenda 
Sparger  grandine  ycpioggieofcurc  e folte  ; 

B ij 
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Vrecìpiteuolmonte  à terra  cade 
Sublime  il  cielo , e le [emende  liete 
£ de  buoi  le  fatiche  inonda  e lana: 
Empionfiifoffi  : crefcon  con  gran  rombo 
I caia  fiumi  ; bolle  irato l mare . 
affo  padre  del  ciel , de  nembi  in  me^o 
L'ofcura  notte , con  la  forte  destra 
Gli  apparecchiati  a cotal  uf  ? fi*oi 
fulmini  ardenti  lancia , al  fuon  de  eguali 
Trema  la  terra , en  quefia  parte , e n quella 
fuggon  le  fere  (fauentate  e mefie  , 

£ l' burràie  paura  i cuor  modali 
Tra  le  genti  ferpendo  a terra  inchina . 

Et  conl'ecceffo  ftral  fcuotendo  à baffo 
Efiodope  yod  Mho , o Ceraunio  alto  getta. 
Sir  adoppiano  gli  .Aulir  i , e crefce  intanto 
La  jpeffa  pioggia , hor  dal  gran  uento  i bofehi 
S'odonpercoffi , hor  rifonar  i lidi . 

Ciò  temendo  le felle , e i me  fi  offerua 
Del  cielo , qual  di  lui  parte  ricetti 
Jlpiu  freddo  pianeta  e tardo , en  quali 
Giri  la  luce  dà  Mercurio gir  'h 
'Prima  honorar  gli  deicomienti  & àia 
Gran  madre  Cerer  fu  po'  f herbe  liete 
Far  fiacri fici,  a lei  debiti  ogni  anno , 

Sotto  l cader  del  uento  efiremo , quando 
Già  la  tranquilla primauerariede , 

' jlllhor  graffi  gli  agnelli , e molle  i uini  a 
Jlllhorfioaui  i forni , allbor  fonerai  c 


L 1 B 0 ì.  xì 

^(e  gli  alti  monti  le  frefch’ ombre  folte  : 

T uttala  giouentude  agrejle  adori 
Cerere , e in  honor  fuo  diftempre , e mefcì 
Con  puro  latte , e con  foaUe  nino 
J dolci  faui,  ul  mel  ripongòn  l’jtpi  z 
‘ Voi  la  felice  uittimà  né  uada 
T re  uolte  intorno  a le  nouèlle  biade  : 

QucRa  ognichoro,  e da  compagni  allegri 
L’allegra  moltitudine  accompagne, 

E CercTj  Ceier  ri  fonar  le  uiUé 
S’odanper  tutto , n alcun  fa  che  ponga 
La  falce  mài  Uè  le  Urtature  foghe , 

Che  non  dia  prima  a Cerere  di  torta 
Quercia  le  tempie  ornate  : i ro\xj  e male 
Comporti  mouimenti , & uerfi  tanti . 

E perche  nói  con  manifesti  fegui 
T ai  cofe  antiuederposfiamo , i chiami 
T empij  lepioggie,  e quei  eh’ apportdn  feco 
E ftargon  quinci,  e quindi’ l freddo,  ucnti  : 

JL  Gioue  parue  che  la  mentir  Uà  Luna 
^e  douejfe  ammonir,  fottó  qual  fegno 
Cadcjfergli  jLuRri,  e qual  ueggendo  cofa 
JL  le  Ralle  propinqui  loro  armenti 
Hauesfino  a tenergli  agr  icoltori. 

Surgendo  i uenti  :fubito  del  mare  : 

Agitate  a gonfiar  comincian  tonde  ; 

E da  gli  alteri  monti  udir  fi  il  fuono: 

Odi  latitano  i ri  fonanti  lidi 

Mefchiarfi:  el  mormorio  crefcer  de  bofehi  - . 
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Già  nonconticn  fe  fleffa , e non  perdona  • ' 
L'onda  ere fendo , ale  curuate  nani , 

Quando  di  mcxggpl  mar  ucloci  ì fmergbi 
Se  ne  uolan  gridando  in  uerfo  il  lido , 

£ quando  in  ficcò  febea  \an  le  marine 
Foli  che,  e lafcia  le  paludi  note , 

Volando  I jLgiron  ne  l' alte  nubi . 

SpeJJo  Hanno  in  pendente  il  uento,anchora 
Stelle  cader  precipiti  dal  cielo , 

Fpei*  l ombra  rifpleiìder  della  notte  . — 

V edrai  di fiamme  lunghi  tratti  à tergo  s 
Speffo  le  lieue  paglie,  e le  cadu  che 
Frondi  uolare , òfoura  l' acque  à nuoto 
Horfu  fcher^andojjor  giu  le  piume  andare . 

M a quando  fulminar  poi  da  la  parte 
V e di  di  borea  fiero , e quando  d'Euro 
E di  Zefiro  ancor  la  cafa  tuona , 

CofoJJipicn  nuotando  uilie  tutte  : 

Raccoglie  ogni  nocchieri' 'bùnii de  uele , 

Mai  non  nocque  la  pioggia  à gl'imprudenti 
O lei ] urgente , da  l' infime  ualli 
L'aeri  e gru  fuggirò , o lagiouenca 
jLlgam  il  ?cffo  al  del , ne  l ampie  nari 
l\[ceuc  l'aria  3 0 intorno  à i laghi  ùola 
L'arguta  Rondinella , e le  querele 
Antiche  r inoliar  s odon  cantando , 

Le  roche  rane  entro' l paluslre  limo . 
Efì'equentanddl  calle fretto,  ficjfi 
Volte  ff  aidde  la formica  l'uoua  y/v 
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Fuor  de / 'noi  chiufi  nidi  trafportare  : 

Beuel  grand'arco  , en  gran  fchiere  partendo 
Dal  pafco,  fa  l'efercitio  de  corni 
Spejfo  l'ali  sbatendo  bombii  fnono . , , 

Già  del  pelago  i uarij  augelli , e quelli 
Che  d'jl fia  in  torno  lapalude,  e i (lagni 
Di  Caiftro  uan  l herbe  rum  nando , 

Sparger  uedrejli  l un Je  l altro  à gara 
Larghumorpcr  lo  petto,  c per  lefpalle , 

Horal  campo  attuffarfott acqua,  & bora 
Correr prefti  ne  tonde  , hor  tu  li  uedi 
Defiderar  indarno  di  lauarfi . 
jLUhor  con  piena  uoce  la  Cornice 
Trifta , chiama  la  pioggia,  e pajfeggiando 
Seri  ua  folinga  per  laf :cca  rena 
E filando  di  notte  le  fanciulle  j 

La  lana,antiuedra  la  pioggia, quando 
Viddero  dentro  la  lucer  na  ardente 
Scintillar  loglio , c i putri,e  neri  funghi 
T anto  auan^ar , quanto  fcemar  la  luce  . 

£ ne  le  pioggi e il  chiaro  Sol  non  meno , 

£ gli  aperti  f ereni  antiuedcre 
'Loffi  am  con  certi  e manifesti  fogni , 

Ch'aliar  non  fi  ucdranno  andar  Le  Stelle 
Co  raggi  rintuzzati , ne  la  Luna 
S urgere,  a quelli  del  jratel  tenuta . 

'Ne  per  lo  del  uolar  di  bianca  lana 
l lieui  uelli,  ne  al  tepido  Sole 
Diff  idano  nel  lido  le  lor  penne 
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Ì tanto  amati  da  The  li  H le  ioni. 

Tpe  difparger  col  grifo  i loro  Torci 

I già fiiolti  cotton fi  ricordato  ; 

Sccndon  dedito  le  nébbie  a baffi  campi , 

E feruando  l'augèl  cha  in  odio'l  Sole 

II  tramontar  di  lui  > dagli  alti  colmi 
1 mefìi canti effcrcitar non  sode . 

"Njjo  ne  l'aria  lucida  fiubìime 
.Appare , e per  lo  din  purpureo  ffuelto 
picene  Scilla  le  douùtepene  ; 

Cuunque  ella  fuggendo , con  le  penne 
Tende  l aere  leggiero , ècco  l'atroce 
"Ibernico  T^iffo  che  con  gran  ftridore 
V a per  Paria  fegUertdola  j la  doue 
Si  leua  in  aria  loffio  j effa  fuggendo 
Tratto  il  lene  ad  cori  le  penne  fende . 

JL  llhor a gorgheggiar  s odono  i Corni 
Tre  uolte  o quattro , e r adoppiar  le  uoci 
Chiare , e fouente  de  i lor  alti  alberghi 

( K[e  faprei  dir  * per  qual  nuoua  dolceTga  ) 
Oltre  l'ufattì  lièti  ifra  fe  ttéffì 
"Entro  le  fiondi  Crepitando  Hanno  ; 

Cioua  lor  riuedeir  doppo  la  pioggia 
Lapicciolaprogenie , e i dolci  nidi  ; 

*Jslon  perch'io  creda  da  diurnamente 
Spirar s in  lor  tant' alto  ingegno  ; o de  le 
Coffe  prUdentia  efffer  maggior  che' l fato  i 
Ma  poi  che  la  temptfta  che  l'humore 
Dal  non fiabde  del  cangi aron  uia  t 
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È thumìd'aer  percagon  degù  jiufli  ì t 
Quel  che  poc'anzi  rado  era  Je  fyefjo  ; 

Quel  ch'eia  uiepiu  fpejfo  diradando . 

Cangi an  le  feerie  degli  animi , altri  bora 
Signoreggiano  in  loro  affetti , & altri 
Quando  prernea  l'humide  nubi'l  uento . 
Quinci uaghi augellettiper  le  Halli 
Dolcemente  garrir  s odono  quinci 
Lieti  gli  armenti fon , liete  le  gregge, 

E icorui  allegri  gorghcgiando  uomo. 

Ma  s al  rapido  Sol , sa  le  feguenti 
Ter  ordin  lune  porrai  mente , mai 
Del  dì  chefegue  non  t inganna  l’hora  ; 

'HS  da  l infidie  parimente  ancora 
Trefo farai  de  la  fcrena  notte  : 

Quando  La  Lunaracqu  flar  comincia 
La  luce , che  poc  àugi' Isole  le  tolfe , 

Con  non  lucide  anchor , ne  chiaxe  corna  ; 

Ma  t orbe  efofche  il  uero  aere  abbraccia , 

In  teira , e in  max  gran  pioggia  s'apparecchia , 
Grand  a gli  agncoltor , grand.' a nocchieri 
S'haurà  le  guancic  del  color  dipinte 
Che fuol  nafcend'hauer  la  uag  jLuxcrra^ 

Eia  di  futuro  uento fegno  ; fempre 
V edraipel  uento  rojlcggiar  la  Luna . 

Se  nel  quarto  apparir  ( perche  quel  mai 
fE{pn  falla  ) andrà  pel  cielpura  efercna , 

7{on  con  le  corna  rintuggate  e i ronche , 

Quel  giorno  , e quanti  nafeeran  da  quello M 
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Ter  tutto  Imefe  fi  ano  afciutti  e quieti  . . - Vii? 

Totranno,i fcogliel'ondepcrigliofc  ■.«.  . 

Fuggito  inattivanti, e giunti  fatui  * 

Soluer  nel  lido  a Glauco  ,aTanopea  + » •- 

Ecolfuo  figlio  a Melicerta  iuoti . 

Dar  atti  manifejlifcgni  anebora  \ • . 

Tfafcendo'l  chiaro  fole , e quando  poi  ; . 

Si  corcherà  nel  grembo  à l'Oceano . ... 

Sempre  fieguonòl fot  non  fai  fi  fegni , 

E quando  egli  n apporta  il  giorno  , e quando* 

Si  dimofìrano  a noi  le  uaghe  Helle  , 

S'einafcerà  di  uarie  macchie  {parfo , 

Motivandoci  di fe  fol  ma  parte  , \ 

La  Itra  uelando  ofeura  e folta  nube , 

T{on  belferen,ma  nerepioggie  attendi . . , 

Ter  che  quelle  uerfandofeender  d alto 
Tfoto fiero  uedrai,noto finijìro  -, 

JL  gli  arbori,  a le  biade,  a gli  animali . . v»  a i 

0 quando  fu  l'aprir  del  nuouo  giorno  uv  , 

Tra  le  piu  folte  nugole,  fe  fi  e (fi  v. 

pompon  raggi  diuerfi,  o pur  allhor  , .« 

C he  pallida,  lafciando  l'aureo  letto  • . . , . ? V.  \ 
De  l antico  Titon, l'aurora furge , . , </■  > k 

jlhi  che'l  tenero  pampino  malpuote 
jtllhor  difender  le  dolci  uue, tanta  . 

Grandine  honenda , e tempejlofa  cade,  •••* 

E con  temibilfuon  de  tetti  fiale . 

T{c  ci  farà  digiouamento  poco 
Jlrimembrarfi  qule  eh' ei  ne  dimoftra  t , 
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Quando  già  corfo  mi  furato  ì cielo 
jl [ fconderlo  uedremo  a T he  ti  in  feno. 
Tmhefpeffo  ucggiamo  entro  l fuo  mito 
'Errando  andar  uari  colori , annuncia 
'Pioggia  l ceruleo , quel  di  foco  uenti . 

Se  cominciano  le  macchie  a mefcolarfi 
Co  chiari  fuochi , allhor  le  cofe  tutte 
* Parimente  udrai  di  uento , e d'acqua 
Empir  fi , alcun  non  ni  ammoni fciin  tale 
'biotte  dal  lido  Jcior  le  funi , per  lo 
jLlto  mar  gir  co  remi  0 ucle  turando . 

Ma  fi ? quando  n apporta  il  giorno , e quando 
L'apportato  ci  toglie , chiara  a i noHri 
Occhi  fi  moflrerà  di  lui  la  (pera , 

Spauent aranci n damo  e piogge  e nembi . 

E guardando  potrem  difeerner  anco 
Da  tranquillo  jLquìlon  crollar  le  felue . 

E finalmente  il  Sol  dar  atti  ifegni 
Che  n'arrechi  la  fera , onde  di  nubi 
Ofcurel  del  difgombril  uento , e'I  renda 
Sereno  epuro , c quel  che  ftcopenft 
L'humid!  dujlro . chi  fi  a gì  amai  ch'ardifca 
Dir  che  tu  menta  0 Sol  yche'l  mondo  tutto 
* Allumi  e fcaldi , e fei  principio  & uita 
Di  ciò  che  nafte  in  lui  ,fi  nutre  c uiue  ? 

Tu  le  congiure  cieche , tu  i tumulti 
Souraflar  (pejfo  namonifeiy  e fcuopri 
La  chiufa  frode  ,ei  ricoperti  inganni , 

Come  ere fcendo  unni' occulte  guerre. 
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Tu,  moffo  anco  à pietà  de  l alta  Bpmd 
"Per  non  ueder  l o tir  atto, e gr atte  danno 
Di  lei,  Cefare  occifo,  ricoprici 
Doficura  nube  il  capo  lucìd , onde 
T ennct'o  eterna  notte  i fecali  empi.  , 

Ben  che  in  tal  tempo  anchor  la  terra,e  l maret 

£i  lordi  cani,  e gl  importuni  augelli. 

*Efc  de  ffer  chiari,  e piu  che  certi  fegni. 

Quante  uolte  ne  campi  de  Ciclopi 
Etna  ondante  bollir  uedemmo , rotte 
Le fue  fornaci,  e monti  alti  di  fiamme 
Cercar  ruotando  liquefatti  ifasfì  ? 

Jlfuonde  l'armi  in  tut  to' l del  la  Magna  ' ' ' ~ 
Vdto,  tremar  da  non  ufate  feoffe 
Sbattute  l'jl  Ipi,  grande  horribil  uoce 
Lu  pe  taciti  boj'chi  udita  fpejjo , 

E i ftmulachri  impallidire  in  guife  : ‘ : ! 

Merauiglioféfur  ueduti, fiotto 
L'ofcuro  de  la  nòtte,  egli  animali 
Euor  mandar  uocéhumane  ( borrendo  a dire ) 
Eermarfe  Ì fiumi,  e tutto  aprir  le  terre  : 
L’auorio  metto  lagrimar  né  tempi)  : 'V 

E d'angofeiafudar  il  rame ; e l bronco . 
Crebbcl  'Po  pe  degli  altri  fiumi  altero  , 

Et  allagando  i bofehi,  e le  campagne 
Suelfè  le  piante  da  radice,  efeco 
Tutti  gli  armenti  con  le  Halle  traffè. 

T{e  per  tutto  quel  tempo  ccjfiar  mai 
0 degli  interior  tritìi  moftrarfi  • 
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Ze  minacciami  fibre,  odentr a po'rgi  * 

$ tillar  in  uece  d’acqua  il  f angue  uiuo  , 

Ejpejode  la  tenebrofa  notte  * * 

J {pptol  alto  filentio , udir  le  grandi 

Citt adì  urlando  andarne  ingordi  lupi . \ ' 

'Hfd  altro  tempo  mai  per  del fercno 
*PÌH folgori  cader  uedutifuro  : 

'H?  tante  ar [ergi amai  crude  Comete . 

Linuouo  adunque  uiddero  i Tbilippi 
Campi  ? trafe  medefme  con  uguali 
*Arme  affahrfi  le  Romane fquadre . 

porne  indegna  cofa  i Dei  fuperni 
Ben  due  uolte  ingrajjar  del  noftro [angue 
Ihcff agliate  di  Emo  le  campagne  aperte. 

Ma  tempo  anco  uerrà  che  l'aratore 
Mouendo  in  quei  confin  col  curuo  aratro , 

La  terra,  tr onera  da  rugginafpra 
Cia  confumati  de  le  lande  i ferri, 

0 le  celate  de  le  tejle [cerne 

"Percuoterà  col  duro  arpice  grane , • 

£ pien  di  marauiglia  e di  jiupore  . 

Mirerà  ncfepolchri  le  grand' offa.  ' *: 

V oi  de  la  patria  [empitemi  Dei , 

£ di  lei  primo  fondatore  c padre  » 

P^omolo , o tu  gran  madre  ò [ocra  FeftaM 
Che  l Tbofco  T ebro  cuHodìfci  e ferui , 

1 Bimani  palaci  alti  e fuperbi  ; 

"Ifon  nogliate  negar , uipriego  qucjlo  '[ 

Giouane  alfeeoi  già  fianco  e cadente 
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GEOlfG.  DI  FEifG. 

Torger  la  mano  e foBenerlo  in  pedi . 

Che  pria  pagato  con  il  f angue  proprio 
J tradimenti  e gli  (pergiuri  hauemo 
Di  Troia  anticha , e di  Laomedonte . 

Cia  la  regia  del  del  timidia  a noi  ' ' 

Telici jiìmo  Cefare  ‘ & uederti 
Diquagiutriomphar  uago,  fi  duole  ; 

Ouepiu  non ’s appresa l giufto  ,e’l  buono; 
Ma  ben  uhan  luogho  i lor  contrari  j e doue 
illecito , in  nonlecito  è corner  fio  ; 

SoJJopra  l mondo  andar  fi  uede , e’ n lui 
Mi  II' apparente  di  fccleratez?e 
S cor gonfi  ognihor  douutiquhom  gli  occhi  giri 
Tqon  hangli aratri  lor  douuti  bonari 
T de  lauoratorfpo gliati  i campi 
Enfiali  pallidi  e magri  ,fon  le  falci 
D’adunche  ; e torte , in  dritta  forma  mite , 

E d fpade  corner f e in  rugid'u  fo. 

L’ Eufrate  quinci,  e la  Germania  quindi 
Ci  muouon  guerra , e le  città  uicine 
Eptto f è,  leggi , coment  ioni,  e patti. 
Corrono  à l'armi,  e prendon  quelle  contro, 
Se  Beffe,  e’n  mare  incrudelì  fee  e in  terrò 
fi  bombii , empio  ; e jpauentofo  Marte 
Come  quando  per  correr  le  cornette 
Lafcian  le  moff e ,e  per  gli  aperti  piani 
V in  ne  uanno  i Cauai  ueloci , tanto 
Che  chi  li  regge  s’affaticha  indarno 
Di  ritenerli,  anzi  poi  chanramolto 
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JL  loro  il fieri , c onuit  ne  a for^a  ch'egli 
Loro  ubidì  fica , e trajportar  fi  lafci . 

FIT^E  DEL  VIDIMO  LIBICO 


della  Georgicadi  Ver  gii  io . 
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egli  propofe  nel principio  dell'  opera , paffà  bora  all  A ì 
feconda  parte  dell’ apicultura , laquale  è del  pian- 
tarr,  oueìo  innettare . Don egli  trappaf] dia  cura  de 
gli  altri  alberi  & piantelo  folamente  ne  tocca  quan- 
to batta  a proueder  le  nitidi  fofiegni , odi  legnami , . 
ma  bene  diligentiffrmamente  tratta  quaft  in  tutto 
queftolibt'o  della  fura  de  gli  alberi  fruttiferi,  & (fe- 
rialmente degli  uliui,  & delle  ulti,  i quali  due  ferina  \ 
dubio  tengono  il  principato  fra  quei  ine  fanno  frutto. 
Concbiudeppiilfinedi  qnefio  libro,  come  ambo  de  \ 
gli  altri  tre,  con  una  digrcjfr once  Ha  affaiben  libera, 
ma  non  però  punto  lontana  dal  [oggetto,  & fi  come 
nella  fine  del  libro  di  J opra  efee  nella  morte  di  Ce - . 
fare,  & ne prodigi , thè  furono  binanti  la  morte  di 
effo , cofì  & qui  ani  bora  affai  largamente fi  diffonde  ' 
nella  ufigheiga della uilla3  nelle  lodi  della  uiia  . 

fontadinefia. 

'bfSITslO  a qui  de 
pi  la  coltura, 

cefl'ellation  cantai 


• Bacco  hor  a cantar  m 

id^ngófètccó^' 

1 filuejhiuirgulti , egli  arbof celli , 

Col  fempre  uerdc,  acre  far  tardo,  Vliuo 
fluì  Leneo  padre,  ( u fon  le  cofe  tutte 
De  donì  tuoi , de  le  tue  grotte  colme , 

Ouc  uedrai  nel  pampinofe  jtùiunr ~ 
Crauido  Morie  ft] 

Georg,  di 


GEOTfG.  DI  V E \G . 
Couafi  piehiejpnmar  la  uendemia  ) 

Qui  Leneo  padre  mene  ^ e meco  fune 
Calcando  i pie  di  nono  mofto  bagna , 

Tria  fi  conuien  faper  che  di  creare 
Le  piante  uana  è la  natura  : .Alcune 
Da  fe  nafcendo  femfhumana  aita , 
Occupan  largamtni  e i campì  e i fiumi f 
Si  come  el  Siler  molle , e le  Ginevre 
Tacili  da  piegar  fi,  e l'Oppi,e  i falci 
V efliti  di  canuta  e glauca  foglia . 

Surgon  altre  dal  feme  jparfo , come 
Gli  alti  Caflagni , e l'EfchiOj  che  de  bofcbi 
*A  Gioue fieri,  piu  ch'altro  uerdcggia  : 
La  forte  antica  Quercia  già  da  Greci 
Tenuta  per  oraeoi  de  gli  Dei 
Speffijfifn  altre  dar  adice  felua 
Germoglian , come  fon  Ciregi}  & Olmi , 
Sottanco  a la  grand' ombra  de  la  madre 
Da  Thebo  amato  il  piccol  Lauro  crefce . 
Tai  modi  pria  trono  l'alma  natura^ 

Ondi  ogni  forte  d' a)  bori  uerdeggia 
Ter  uignetij  per  bruoli,  e per  li  bofcbi. 
Son  altri  modi  anchor  che  per  fe  liejfa 
Eftrouò  con  ragion  f cjfterientia. 

Quelli J chiamando  dal  tenero  corpo 
De  le  madri , le  piante  in  folchi  puofe ; 
Quefti fottetra  i fterpi , e'n  quattro  parti 
T e (fi  nafeofe  i tronchi  e i pali  acuti . 

1 \iirouarft  degli  altri  arbori  anchor  a 
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. ' l I B \0  j1T.  t& 
Cb  ì prefi  attcndon  dapropagìn,  archi,  ’ 

E col  propio  terrcn  uiui  i flamini  . . 

Diradici bi fogno  altre  non  hanno  , vv  -,  • 

Np  teme  il potator  fotttrra  porri ,• , •>  ì ;; . , , . 
Le  piu  eleual  e & uìapìu  altre  cime . 

Che  pmt  (co fa  a narrar  mqrautlgofa  ) \ 

T agitati  i tronchi  de  l'Vliuo , anchóra  * 

‘Nel  fece# legno  la  radice  nafte  r • \ 

Spejfo  ueggiamo  e ftn^a  danno  itami.  >4 

D’ un  arboree angiar fi  in  quei  d'urìakro  ‘ 

E produr  l' infettate  mele  il  però, 1 
Spejfefidteancoifajfofi  Corgniuoli, 

Furon  ueduti  rojjeggiar  tra  pruni  * «'•«  •’ 

*Pcrò  dunque  imparate  agricoltori,  ^ 

Qual  coltura  a qual  arbor fi  conuenga  : 

E coltiuando  ben  gli  acerbi  e fieri  v,u<y>l • » 
Erutti , rendete manfueti  e dolci , ,n^y. . ’ » 

Ne  Icfciate  giacer  pigre  le  terre. 

Ciotta  Ifmaro  di  ùiti/lgran  Taburno  ; V > 

Mirar  d'uliuiriucflitogiouà.  / 

T «//£  preferite , 0 c/uiro  alt  ornamento;  ? . • v 
Delfecol  nòttu  e de  la  f amia  mia 
(Et  è ben  dritto  ) grande  maggior  parte  } 

M ecenate  corteje, & meco  corri 
jf incominciata  e fatico  fa  uial  v.  Vi 

Dàuolandole utle  ài ampio  mare:  tv 

Non  abbracciar  defilo  co  ucrfi  miei  \ 

Ne  uolendancopotreii  tutto  gonfie 
Ben  centolingue  baueffl,  e cento  bocche , , 
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Con  le  noci  (tacciar  fonanti  c forti, 

Vien  naiugando  meco  al  lido  accollo , 
7^c  le  man  uottrc  habbiam  le  terre , Ori# 
Tfon  ti  terrò  con  fitti  uerfit,  e meno 
Con  giri  di  parole,  e lunghi,  e fiordi, 
Quelli  che  uengon  per fie  ttejj'e  al  chiara 
Lume  diuita,  auenga  eh' infeconde 
Siano, f furgano  almen  robuste , e liete  9 
Di  natura  il  uigor {otterrà  è grande. 

Ma  fie  lanette  anco  alcun  innetta,  ofone 
Entro  le  cauef  offe  già  mutate , 
Spogliandoli  ilfeluettre  animo  e duro. 
Si  uettbran  di  delicato  e molle , 

E fieguiranti  ouunque  con frequente 
Colto  le  chiamerai  ueloci  c pronte  , 
Quetto  ttejfio  faran  le  tterili  anche 
Ch'efconofuor  dalle  radici  estreme  , 

Se  difpotte faran  pe  i uoti  campì 
Che  f alte  [rondi,  e de  la  madre  i rami 
Horà  ricuopron  d'ombra  ofeura  e folta, 
E la  crefccnte  pianta  de  fuoi parti 
Spogliano,  ardendo  lei,  che  h produce* 
Quell' orbar  pofeia  che  dal feme  najce, 
uien  crefeendo  apasfi  tardi  e lenti • 
Ter  tarda  fare  a i tardi  nepoti  ombra, 

E tralignano  i frutti  i primi  loro 
Sughi  obliati,  e i grappoli  la  ulte 
jl  gli  affamati  augelli  in  cibo  porge * 
Teio  non  firn  l'agricoltor  mai  Ranco 


PidiJpQY  egualmente  per  gli  falchi 

Cli  arbori  tutti  ; & molto  ben  domarli , 
Ma  dai  trónchi  rijpondon  ni  è gli  Vliui  ; 
Mè  furgono  le  ulti  xicolcatt  : 

Meglio  dncho  trapiantato  il  forte  Mirto  g 
Sacro  a { a Dea , che  Tafo  e Cipri  adora  • 
T^afcono  e da  le  piante  le  nocciuole, 
iflfraffì  n alto , Yombrofo  arbor ondi 
Soleajì  coronar  d'jLlcmenail  figlio  , 

E le  ghiande  del  gran  Caonio  padre  . 
Trofie  Yeccelfa  palma,  t nafee  (alta 
jibete , afojlener  atto  del  mare 
I duri  t aduerft , eperigliofi  cafi. 

Mas inferiffé  l'horrido  Corbezzolo  

Copiti  de  la  noce , e i platani  anche 
Sterili  partorir  fertili  pomi. 

J Faggi  le  Cavagne , l'orno  m bianca 
Fior  di  pero  diuien  canuto  teiV  erri 
Franfcr  le  ghiande fotto  gli  olmi pejjo . 

J^e  d'innettarc  yo  por  gli  occhi  a le  piante 
Efolo  un  modo , una  maniera  fola . 

Ter  eh  e la  uè  di  me^^o  la  corteccia 
Tingon  le  gemme  fe  medefma  infuori 
Eie  uetti fottìi  rompono , in  effo 
Medefmo  modo  un  breue  finfiface  , 

Oue  il  rampollo  de  la frana  pianta 
Chiuggono , e infegna  Come  crefcerfojjk 
Entro  l' humido  libro  il  uuouo  ramo , 

Ofen nodo  baper  fegnafi  Monchi, 
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E quelle  fono , in  gratin  de  le  quali 
S'erge  al  del  T molo , & effo  l\e  Thaneo . 
T è l' jlr gite  minòr , cui  non  s agguaglia 
jtìcma  ui  e 3 ofuor (premer  fi  uanta 
Cotanto  fugo , o di  durar  tant anni 
Or  doue  te  Ufcio  io  J\bodia , fi  grata, 
jl  le  feconde  menfe , a i Dei  celesti  ? 

Oueo  Bumafle  i tuoi  gonfi  ati  grappi  ? ' 

Ma  comprendere  in  fe  numero  alcuno 
TTon  èfbe  po/fa  tante  e fi  diuerfe 
Efpetie  j e nomi  de  le  uiti , e meno 
Ch' in  numero  compre  fe  fiano  importa . 
Loqual  chi  uuol faper  3 uttol  faper  anco 
Qjtante  fpirante  Zefiro  > turbate 
Siati  del  Libico  pelago  l' arene  : 

0 quando  con  piu  forga  Euro  percuote  ' 

1 fianchi  legni , intender  brama  quante 
Del  Ionio  mare  a riux  uengan  onde . 

7S{e  uagliono  aprodur  le  cofc  tutte 
T uttc  le  terre , in  riua  i fiumi  i Salci 
T^afcono , e n graffi  paludi  gli  Ontani 
Gli  ftcrili  Orni  ne  fiiffòfi  monti  : 

Fan  lieti  i lidi  ifempre  uerdi  Mirti , 

Braman  le  uiti  ornargli  aperti  colli  ; 

Et  il  freddo  jLquilone  amano  i f asfi . 

Dagli  eftremi  cultori  il  mondo  domo 
Mira , e le  mattutine  habitationi 
Degli  „ Arabi , e i Gelon  di  color  mille 
Titte  le  carni } uederai  diuife  1 
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Degli  arbori  le  patrie . li  India  fola  ■ i* r-  3 
"Porta  l'bebeno  nero , hanno  i Sabei 
Molli  ,lc  uerghe  de  l'incenfo  foli 
Che  dirò  io  de  l' odorato  legno , 

Chc'l  preciofo  bai f amo  desìilla  ? 

Che  de  l'K  Acanto  ogn'hor frondofo  e uer de? 

£ de  le  felue  d'Etbiopia , bianche 
Di  mo  Ue  lana  ? e come  uanno  t Seri  '• 

Giu  de  le  foglie  pettinando  iuelli?  • 

0 quei  che  l'india  , a l'Ocean  propinqua  , 
"Parte  eHrema  del  mondo  bofehi porti  ? 

One  facttamai  di  quelle eccelfe 
"Piante giunger  nonpuote  all' alta  cima , 
Qjiantunqae  a l'arco  ,ea  la  faretra  fi  a 
T al  piu  d'ogni  altra  gente , elperta  e pronta 
"Produce  Media  del  felice  pomo 
Gli  amari  fughi , e fi tpor  tardo  egraue , 

Di  cui  non  è piu  toflo  piu  po/finte 
Famedio  alcun , che  da  le  membra  fiacri 
L' altro  ueleno  ,allhor  che  l'empie  crude  s- 

Temine  i uafì  attosfuando , e l herbe  »> 

Conparole  nocenti  me  fiatando  , 

Spogliar  di  uifa  i mi  feri  figliuoli  «;/>'.  ’■ 

"P[pu  da  lor  pano)  iti.,  desinare  f 
E/fa  gr  an  pianta  s’affòmiglia  al  lauro  ; 

£ $ ampiamente  non  (par gcjjc odore 

Da  quel  diuerfo  ,fi pottia  dir  lauro  f 1 - 

"fieper  molta  crollar  che  facciali  uento 
Caggion  a terra  le  fine  fonde  mai  . ... 
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Saldo  e tenace  bai  fi  or , colettale  i Medi 
Chi  piu  di  lor  di  facilmente fpira 
S oglionfanare , clgraue  odor  del  fiato  « 
Ma  ne  de  Medi  le  gran  felue , terra 
Bfcca  e beata , nel famofo  Gangt 
'He  de  Ì barene  d’or  torbido  l’tìcrmo  : ' 

Hon  quei  di  Battra , ne que 9 <£  I ndia  t o tutta 
Graffa  d’incenfi  e fertile  Tanebaia , 

Con  le  lodi  contendin  de  l'Italia . 

Hpnqucfii  luoghi  braui  tori , e da  le 
Hariffiranti  fuoco  unqua  fblearo 
ì>e  la  grand  I (tra fèminati  i denti . 


He  partorì  l borrido  campo  fchiere  > v * 

D’ burnirai  amati  di  celate  e d’bafle; 

M ale  grauide  biade  empiono . & empie 
Di  Bacco , il  dolce  bumor  M affi  co  i campi , 
Cliuliui  lieti  ,ei  belli  e graffi  armenti , 

L animofo  cauallo  atto  a la  guerra  , \ 

Quinci  nafccndo  andar  uedefi  altero , 

' Quinci  o Clitunno  le  tue  bianche  gregge  » 

£t  al  gran  Gioite  gran  uittimal  Tauro  , 

Bagnati  dentro  le  tue  lucifonde , 

Traffcrf  ouente  al  Tempio  degli  Dei , 

1 I{omani  trionfi  alti  e fuperbi , 

Qui  mai fempre fiorita  èprimauera, 

E ne  piu  fa  ani  e freddi  me  fi  Hate . 
Quipartorrifionben  due  uolte  l’anno 
Le  pecore , le  capre,  e Icgiouencbc  : 

L' arbor  due  notte  anebor pi  oducei  frutti.  ,,  > 


. GEOJ^G'DI  FEI{. 

Qui  non  fi  fcorgon  mai  rabbiofe  Tigri  , 

Tfe  de  fieri  Leon  [emenda  alcuna , 

Tfc  l'aconito  chi  coglie  herbe  inganna 
Mife)'o , ne  fquamofo  Jerpe fiat  io 
T anto  di  terra  co  i gran  giri  occupa . 
jiggiugni  a queste  lodi , ancora  aggiugni 
. T ant  e egregie  citi  à , tante  cartella 
Di  uiua  pietra  fabricate  a manoy 
J fatico  fi  alti  edifici  t e i fiumi 
Correnti  lungo  f alte  antiche  mura  ~ 

Che  del  fupero  mar , che  dirò  io 
De  f infern  otpotro  mai  tacer  tanti 
Laghi  y te  Lario  grande  ? e te  Benaco, 

Che  come  ir  at ornar  ti  gonfi  e fremi  * 

Tanti  porti  ? e a Lucrin gli  aggiunti  chiofiri 
Con  gran  Strida  y.  e Jfettun  dolca  fi  irato 
La  x uoue  fuona  l'onda  Iulia  }jfarfe 
L'acqua  d'intorno  3 eia  doue  inquieto 
Entra' l Thinen  ne  le  caldi onde  jLuerne  ? 
Quefta  d'argento  ritti  c d'or  gran  copia 
T\utrc  in  le  itene > e metalli  altri  molti . 
Quefla  de  i ualorofi  imominì  prima , 
Vroduffe  al  mondo  l'honorata  pròle  > 

/ Mar  fi  3 e l'afpragiouentu  Sabina > 

Et  agli  affanni , uìa  piu  ch'ai npofo 
Il  Ligur  ufo  ; atti  a lo  fpiedo  i Voi  fri  f 
J Deci  quefìa , i Martj , i gran  Camilli 
E i non  mai  fianchi  Scipìoni  in  guerra . 

E te  gran  Cefar  ; chor  ne  le  piu  efireme  . 


LIBIIO  Tt. 

Torti  dettai fi  a guerreggiando,  da  le 
Rocche  l\omanel  uil  Indo  di  fiacri. 
Sempre  fi  giri  a te  benigni  intorno 
Il  cielo , e l mondo  quanto  può  tbonorii 
O grande , antica  c reuerenda  madre 
Degli  hiiomini  eccellenti,  de  le  biade  , 
Saturnia  terra  fertile  beata . 

Entr  ’ hor  a dir,  in  honor  tuo,  de  l'arte 
Che  t'acquiflbgia  tante  antiche  lode, 

E i uopi  Ji fcrei per  le  città  Bimane, 

K Ardito  aprir  i fanti  fonti  canto  . • 
ti  or  tempo  é luogo  da  deferiuer  rejla , 

Di  ciafcun  campo  la  natura  propria  : 
Qual  la  fortezza,  e qual  color,  e quali 
Coje filano  a prodth pofjenti  & atti. 
Tria  le  diffidi  terre,  i trifii  colli 
Oue  di  creta > ffiine , e di  minuti 
Saffi  èripienoUfuolo,godondela 
T alludi  tfelua  del  uiuace  Vliuo: 

Segno  aperto  di  ciò  puoi  molto  ogliafiro 
S urgente  in  quello  fleffio  fpatio,ei  campi 
Coperti  di  fi lue  fri  bacche  darti, 

Il  fecondo  terrea  morbido  egr  affo 
Di  dolce  humor  ripieno,  e d herbe  uerdi, 
Qualfouente  ueder fogliamo  in  qualche 
Caua  Halle  di  monti  intorno  cinta. 

Da  ue  caggiendo  d’alte  rupi  i fiumi, 
Traggion  con  lor  felice,  e fot  il  limo: 

£ quei  che  fono  ad  jiuflro  effiofli,  quali 
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fytfron  l a felce  a cùYui  aratri  odiofia  . ■> 

Varanti  (fuetti  forti  uitiy  e piene 
ni  molte  fertil’vuc , e nino  in  copia  , 

Simile  a quel  che  noi  [eterificare 
'Np  le  dorate  a^eufiamo,  quando' 
il  T boficoauanti  ifiacrigroffi  altari 
Gonfio  l'auono;  e ne  cane  aui  uafi  _ ^ 

H anchor  fumanti  uificere  offeriamo \ 

M a fe  piu  toffo  hai  degli armenti  cura,  f 

0 di  uite  Ili,  o tenerin  agnelli, 

0 de  le  capre i lieti  colti  ardenti , 

D' Otranto  i paf chi  fono  ottimi , el  capè 
Che  /’  infelice Mantoua  perdeo 
T aj cerne  in  riva  il  chiaro  herbnfio  fiume 
J bianchi  Cigni ione a la  gregge mai 
‘l\on  manca  forai  od' herbe,  e quantalungjn 
Giorni  prendon  gli  armenti , tanto  rende 
Toi  la  rugiada  mela  breue  notte . 

La  quafi  nera  graffa  terra  , fiotto 
1 1 pomer  fitto  e cha fi  agili  %oUer 
( Terchequefto  imitar  cerchiamo  arando'} 
Òttima  è da  fomenti  3 e non  uedrai 
D'altro  pian  unquaritornando  a enfia, 

Tiu  cara  tr arda  piu  tardi  giouenchi  ; [ 

Odouc  irato  l'arator  la  fielua 

Egli  inuitti  bofichi  già  moltanni 

T aglio  da  ler adici  eftreme , fieco  ... 

Jnfieme  rouinofiamente  a terra 

XraJJc  fi  amiche  cafie  degli  augelli. 
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Tsfi  taf  ciati  i nidi , e i cari  parti 
T^on  ben  anchor  pennuti,  alto  uolaro. 

Onde  la  roi^a  e fimi  terra,  prima 
damai  non  ufa  a foftener  l'aratro , ' -Ad 

Da  cjuelpnxojfa  e riuoltata  jplende . • . . W-  r • 

Tero  che  del  pendente  campo  a pena  r < 

Cafia  ministra  a l' jLpi,  e rosmarino , - . } 

La  mai  fempre  digiuna  e magra  gbiara, 

£ l'ajpro  tuffo,  e da  le  nere  bifide  - l 

Hspfa  la  creta,  negano  altri  campi  l 

Terger  fi  giustamente  dolce  cibo  . . ù •. 

ji.  feì-penti, oda  lor  piu  cani  alberghi* 

Quella,  cbel  lieuejumo,  ciaf utile 
Esbala  nebbia,  e l’bumor  beue,  e poi 
Quando  le  par  da fc  io  (preme fuori . 

£ che  difueuerdi  berbe  ognbor  fi  uefie,  : i 
T(e  con  ruggine  [alfa,  o /labbia l faro 
Confuma,  quella  a tejfier  gli  olmi  è buona  -vi 
Di  liète  uiti,  e da  produrre  V liut  i l i 1 

£ coltiuandola  medefina  anchord 
Trotterai  atta  ajpaficer gli  animali,  j\  - . . - Vi 
£ patiente  a fojtcner  l'aratro . ' ' ■ ci 

Tale  era  Capua  ricca,  & ì uicini 
•Al giogo  di  Fefuuio  luoghi,  e douc  ■ 

Correndo  Clamo  bonibilmente  inonda  - 

Jlccerra,  e tutta  d'habitantifpoglia . 
fior  è da  dir  comhuom  conofcer  pojja 

Ciaficuna  terra,fe  d'intender  brama  -t-w 

S’ ella  lrarafo [orna  modo  {pc(fa * 
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Terche  quella  a fomenti,  a Bacco  quella  \ " 
Meglio  yifponde , a Cerere  è la  jfeffa  ' 

Tiu  amica , e la  rari  fiima  a Lieo  * . < . 

Eleggerai  con  gli  occhi  l luogo  prima  , 

Toifa  cauare  uria  profonda  fofia , 

Oue  di  nuouo  quella  tem  a tutta  -x 
Ch'auanti  tratt a n hauera : , reponi  : 

E calcando  là  rendi  a l'altra  uguale  : ’ . 

S' ella  non  l'empie , fi  a rara  feconda 
Da  pafccrui  animai  , da  por uiuiti:  ^ 

Se  negarit ornar  ne  luoghi fuoi , '\  r . 

E fieno  ilfdffo  auan'tafuor  la  terra , v-tr:  >\ 
SpeJJò  è quel  campo  , tu  da  quell' aff  etta 
Granfruttò.,  onde  potr  ai fecur  cernente 
Tender  co  i forti  tori  il  grafo  fuolo . • 

La  falfa,  c quella  che  fi  dice  amara  ■ . V.  : . 

Inf  elice  a le  biade , ella  non  mai  • «<, , a 

Diuiene  arando  manfueta , o ferba  -v.-.m 

1 1 propio  honpf  è nome  al  uin,e  a i frutti  t. 
Tal  darà  fegno,  tu  di  uincofpeffo  - ' 

Spicca  lecofbe , & ond  il  uinfi  f preme 
Co  torchi  i uafi  da  i fumofi  tetti , 

Qjtiui  entro  pofeia  la  maluagia  tetra 
Con  dolci  acque  di  fonte  a pien  fi  calchi  s 
Ter  le  uiminifuor  fcolet  à l'acqua:  ...»  ; 

E potrà  darne  Ifapor  noto  inditio  v 

JL  chil'ajfaggia  & uuol  di  ciò  far  proua$ 
La  bocca  tutta  d'amarena  empiendo, 
Qual,  de  le  tene  la  piu  graffa fia 


2. 
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Conofceraffì  feper  mano  ffefio 
Efmenata,  non  mai  fi  trita  o sface , 

M a titnfi  al  dito  come  uiffco  o pece. 
'Hiidrifce  entro Iffuo fc  n l'berbe  maggiori 
Llmmida,&  è uie  piu  del  dritto  lieta: 
jLbchepur  troppo  nelle  prime  ffighe 
'Non fi  moflri gagliarda  efertil  temo  : 
Lagraue  fi  conofce  dal  fiuopefo: 
CofiUlieue  : antiuedcrrcon  gliccbi 
facilmente fi  può  la  nevate  quale 
Color  sbobbia  ciafcuna : ma  potere 
Trouare  in  loro  il  trifio  e pigro  fi’eddo 

• E difficile  molto, il  Teccio  ez  T affi 
TJociui,  e le  nere  edere  i uettigi 
Manifcjii  di  lei  tifeopriranno. 

Conofciute  tai  coffe , ti  ricorda 

Cauar  ne  monti f offe  onde  1 1 areno 
jL  i freddi  uenti,  e al  caldo  fol  fi  cuoca 
E ciò  fi  faccia  molti  mefi  alianti 
Che  le  feconde  uiti  entro  ni  pianti. 

Ottimi  i campi  putrefatti fono : , b 

' Tali  co  uenti  le  gelate  brine , . Vu/V 

Et  il  robufto  gappator  li  rende , 

Quelli  niouendo  e riuoltando  jbeffb . 

Ma  molto  accortigli  b uomini  effcr  demo 
1 nfar  il ffemen^aio  in  luogo, a quello 
Simile,  upofeia  i fine  Itipiant  once  Ìli 
C hanno  a piantare , a ciò  che  lor  non  fia 
Subito  la  mutata  madre  ignota . 
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jtn'zi  ne  la  cori  cecia  fegnino  ancho 
Qual  riguarditi  del  del  parte , onde  poi 
Come  pria  tteffe , e da  qual  parte  il  caldo ' 
jluSìro  foff riffe , e qual  le  J palle  uolte 
Teneffe  al  noflropolo , in  que  medcfimi 
Sitile  torni  poi /he  molto  importa 
T{e  uia  piu  teneri  anni  ajjuefarfi . 

Ricerca  pria  fé  por  le  ititi  è meglio 
Incolli  ,o  in  piani  ; e fi  tu  tl eggi  i campi 
fenili  e grafi , ini  le  pianta fpefje  ; 

T{on  pigro  è Bacco  in  fpcjfo  e feri  il fuolo  * 
Se  in  colli  ,fa  cìf  ottimamente  quadri 
Con fpatio  ugual , l'un  da  l'altfarhor  pofl» 
Ter  tratte  righe giuflamentc  lungi . 

Come  tallhor  per far  giornata  infième 
Con  l'altro  3 ungrojfo  efercito  ,ji  fende 
. Ter  aperta  campagna  e fpatiofa , 

In  dritte  fila , & ordinate  fchiere  : 

Stan  con  la  fronte  agli  nimici  uolte  , . i 
li  ardite  genti , e dal  lucido  ferro 
T utta  la  terra  d' ognintorno  fpfinde  : 

?fe  s apicca  la  \uffa  anchor , ma  in  tfte^Q 
jLl'arm  incerto  Marte  horribil  erra -, 

Sten  con  numero  par  tutte  le  vìe 
Ordinate  e difiojle , non  che  filo 
L'altrui  menti  otiofe , egli  occhi  uaghi 
/ Tafca  la  uifta  lor  : maptrche  mai 
TJon  potrà  a tutti  altramente  la  terrei 
Concedere  uigor  efor^c  uguali  : 
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'Ne  in  uacuo  (tender  fi  potranno  i rami . 
Mafie  forfè  fiaper  qual  effier  deggia 
Pelefojfie  lalt&gà  ricercajìi , 

Inpkciol  folco  pianta)' ai  le  nifi, 

L'arborpiu  fiotto  laprofonda  terra  ; 
Innanzi  a tutti  gli  altri , l'Efcbio , ilquale 
Quanto , con  (alte  cime  al  del  fi  leua , 

T anto  con  le  radici  al  centro  inchina . 
Dunque  non  quello  horrido  uerno , o fiati 
Di  tempeftofi  uenti ,o folte  pioggie 
Suelgon , ma  loro  incontfimmobil  fiemprc 
fefitfìe3e  nonfiolper  moti  anni  dura 
Ma  uince  molti fiecoli  uolgendo  ; 

I forti  rami  ampiamente  e le  braccia 
Quinci  e quindi  stendendo , efifio  nel  me^^o 
Standogliene  una  grand' ombra  folta  • 
Npnpor  le  ulti  oh  il  fiol  cade  3 e manco 

II  Npcciuolofia  qudle3  da  le  cime  j 
Non  tagli  ter  ai  le  piante,  che  fie  fieno 
Tiu  b afe  tronche,  mès appiglieranno  ; 

T al' è l' amor  de  la  communc  madre . 

Ne  o fender  ai  con  la  dentata  falce 

Le  tenere /emende  de  le  uiti , 

NS  U°let  infietar  fieluaggi  Vliui . 
Terchefiouente  auuien  che  da  le  mani 
De  gli  incauti  paftor  caggendo  l fuoco, 
Nq/cofìo  pria  fiotto  la  graffa  ficoì\a , 

Si  nudre  apoco  a poco , e uigor  prefio 
yfcendofmr  le  fiondi , e'I  tronco  affale 
Georg,  di  V erg,  D 
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Con  empito,  e con  fuon  horribil  ttride:  ■ ; * - 

Tofiia  occ  upatc  le  piu  alte  cime , 
yincitor  regna  per  li  rami, e tutto 
Empie  di  fiamme  il  bofco,al  del  mandando 
Di  caligine  folta,  ofeura  nube  : 

Maffi  moment  e fi  dal  nofiro  Tolo 

Si  muoue  la  tempefla,  & uiene  il  uento 

Soffiando,  enfieme  i grandi  incendi  aduna  t 

Quando  ciò  auien, non  uoglion  da  radici 

Bffarfi , o uerdeggiar  come folieno 

T^e  Cima  terra,ul  sierile  uliuafiro  ; 

I{egna  in  lor  uece,  con  le fondi  amare . 

*Ne  alcun  quantunque  affai  prudente  e faggio 
fio  che  tiperfuada  à muouer  mai 
Borea  girante  l rigido  terreno: 

Chiude  l'inuerno  allhor  col  gelo  i campii 
'K(e  permette,  gettato  il  feme,  eh' a la 
Terra  fi  appigli  la  radice  fredda  . .r 

Ottimo  à piantar  uiti  è’I  tempo,  quando 
Con  la  u^rmigliaprimauera  riede 
Il  bianco  augel  nimico  a i lunghi  fevpi: 

0 fiotto  l primo freddo  de  l autunno. 

Tra  i confi n de  la  flate.e  quel  del  uerno: 
Trimauera  a le  frr  ondi  .utile  à i bofehi 
Eprimauera  ffiol  di  primauer  a 
Confi an  le  terre, e i genitali  fremi 
Chieggono,  allhor  a il fommo  padre  Gioue 
Dal  del  difende  con  feconde  pioggie , 

Tfel  dolce  grembo  de  la  moglie  lieta;  ; 


libico  ir.  ^6 

Ut  effo  grande ,con  gran  corpo  miflo 
’lfudrifce  tutti  de  la  tema  i parti. 
jLllhor  d i uari  e canori  augelli 
S'odon  le J'elue  rifonar  d'intorno , 
jillhoxa  in  certi  dì  cuopronfi3  & Hanno 
In  fiamme  e n furi  a egli  armenti , e le  gregge  : 
Tartorifce  il  teireno  e le  campagne  \ 

Di  Zephtro  a le  \dolci  tepid'aure  ; 

jiprano  allegre  il  fen , tutte  le  cofe  0 

Son  di  tenero  bumor  dolce  inigate . . . ■ 

Se  commetter  ficure  a i nuoui  foli 
jLrdifcon  l' herbe , e l pampino  non  teme 
J forgenti  jiuttri , o fojfant  ^Aquilone 
Dal  ciej  fojpinta  a tema  borribil pioggia: 


Ma  fuor  de  la  corteccia  le  fue  gemme  . > 

Tingendo  ,fpiegalciel  le  uerdifronde.  I 
*Ne  fiagiamai  chi  a creder  mi  coniiringa 
Che  m ia  prima  origine  del  mondo  •. 

JL  lihor.  cb’ei  nacque , egiouanetto  crebbe,  \ 
jLltri  che  quelli  riducejfer  giorm:  ’.T 

Od  altre  hauefjh'  qualitadi  anclma  : 

Quella  era  certo  primauera , el  grande  v.  ■ ì 
Mondo  faceuaprmauera , e i uenti  J 


7s Ipn  rendeuan  l'inuerno  horrido,  quando  . 
Trima  uider  la  luce  gli  animali; 

E degli  huomini  anchor  la  ferrea  prole 
Jl  capo  Inori  al'tp  del  duro  juolo  : r 

Zfur  le felue per  le  fere /parte;  j 

E di  lucenfeJteUe  ornato!  cielo 

D ij 
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*NS  tal  fatica,  potYebbon  le  cofe  -> 

T ener e /offerir fe  tanta  quiete 

Tra* l caldo, e l freddo  non  andaffe,  el  deh 

'Non  fi  moflraffe  à la  terra  benigno . 

Qjtel  eh* a dir  retta , è che  piantando  uiti> 

E teneri  arbo fedii  per  li  campi , 
là ffarga  pria  di  buon  letame , e fiotto 
T erra  quanto  pongirgli  occhi  poi . 

O ficchi fiasfi  e beuitrici  pietre 
V infondi3  o ficorxe  difquallenti  conche 
Terch’iui  dentro  caggionl' ncque  ,e  u entree 
Ter  frette  rime  il  tenue fiato ,donde 
Trendon  le  cofe  fieminate  for^a . 

Già  uidi  alcun , che  con  un  fiajfio  fiopra  , 

O con  dirotto  uafio  un  pelago  grane , 


limando  tutto  ardendo  l teryen  fende . 

^Piantate , riman  poi  condur  la  terra 
Souente  a cupide  le  piante , e quiui 
Con  tamarro, o>l forchici  franger  le  %plle9  . 
Operkuignecoluomeruolgendo 
Ir  con  deftr&ga  i repuganti  tori  -V  ; 

Toi  ti  conuien  trouar  pulite  canne , • " 

JE  difrafiino  hauer fenga  corteccia  \ 

Tertiche;pali3e  di  due  corna  forche  ; - 

Con  le  cui  fronde  posfin  poi  le  uiti  :\\Z 

^Ifluefarfi  a difr  recare  i uenti , ^ - 


Lo  chiufe,  e circondo  d intorno : quefto 
£ gran  rifarò  contro  legranpioggìe , 

E contro  l caldo  allhor  che  l cane  ettiuo 
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£ fu  gli  olmi  falir  dì  palco  in  falca . 

Ma  àia  tenera  età  crefcente, &ale 
'Ncuelle  uiti  fi  poloni , e mentre 
Ter  l'aer  puro , con  le  briglie [ciotte 
Lieti  fe  ftejjì  al  del  aliano  i tralci  * 

Hpn  le  tentar  col  taglio  della,  falce: 

Ma  leggiermente  con  le  man  le  sfronda , 
Toiche  giahauran  conforti  rami  fretta* 
Mente  l'olmo  abbracciato , allbor  le  chiome 
JL  Ubor  le  braccia  poi  ftcur amente 
T roncar  5 che  pria  temeanol ferro , allbor  a 
Ter  forila  ad  ubbidirti  le  confrmgi . 

T effondo  intorno  anchor  n andrai  le  frepì. 

Si  ch'animai  alcun  non  ui  sapprcjje, 
Euiapiu  allbor  chanpiu  tenere  fronde, 

Ife fan  che  cofa  alcun  dif agio  fra.  * 

jt  lequali  oltra  l'ajprò  e freddo  uemo, 

E ipiu  cocenti  Soli , i buoi  feluaggi 
Tfuocon  continuamente , e le feguaci 
Caprefpafconfi  anchor  le  pecorelle 
De  le  loY foglie  ,6  le giouenchc  ingorde . 

tanto  infreme  congelati  è fretti 
Di  canuta  pruina  i freddi  3 0 tanto 
Latrane fategli  alti  aridi [cogli 
T remente>  nocquer  lor,  quanto' l ueleno 
Del  duro  dente  de  le  gregge  ilquale 
Lafci  de  le  fue piaghe  il  tr  onco  impreffo • 

He  per  altra  Cagione  ad  altra  colpa 
In  tutti  ifacri  aitar  di  Bacco,  il  becco 


-v.t  ÒFORjffì  DI  VERO* 
Sacrificar  folea  lamica  etade , 

7\ {c  pulpiti , efaceanfi  i ueccbi  giuochi  * 
Ottetti  per  premio  i cittadin  d'jtthene 
Tuofer  fruente  per  le  uille , e per  li 
Frequenti  luoghi , e di  buon  uino  allegri 
Sugli  unti  utri  f aitar  pe  molli  prati  * 
Quett'ojferuan  cojlume  anco  i Latini  * 
Gente  ch'iui  habitar  da  Troia  uenne , 
fon  uerfi  incolti , e con  gran  rifa  e piène  ; 
Che  di  ruuida  feor^a  fopral  uolto 
* "Ponendo  horrìbil  uolti , a cui  dmam^i 
I piccioli  fanciulli jpauentati  t 
Sgridando  e tremando fuggon , come 
Soglion  dal  lupo  i timidetti  agnelli  ; 

T c chiaman  Bacco  con  allegre  uoci , 

E in  honor  tuopendon  da  gli  alti  pini  ' 
Imagine  diuerfe  c mafearette  > 

Quinci  ogni  uigna  di  molt'uua  ab  onda  » 
S'empion  le  cane  ualli  yegli  alti  bal'ti , 
Ouunque  e intorno  il  uago  capo  gira . 
Rendiamo  dunque  a Bacco  i propri honori 
Co  uerfi  patri , uafi  e tutto  quello 
Ctì a fare  i facrifici  a lui  sadopra  > 
Toniamo  lieti  > e a fiacri  altari  amatiti 
T irato  per  le  corna  il  capo  ttìa , 

E ne  fchidotiipofcia  di  nocciuolo 
Si  migrinole  graffe  interiora. 

E di  curar  le  ititi  anchor  un'altra 
.(  Cl?a  fin  non  fi  conduce  mai  ) fatica.» 


LÌÉ^O  IL 

Che  eia fcun  anno  quattro , ouer  almen  tre 

V oltesferidér  fi  dee  la  terra , e con  le 
Mane  franger  le  glebe  eternamente; 

E sfrondar  ogni  uigna . ondi  a ai  II  ani  i 

La  p affata  fatica  in  giro  riede , 

V olgefi  cn  fe  pe  firn  uettigi  tanno  fc  • «I 

E già  quando  depofe  le  fue  tarde  ' ?" 

Frondi  la  uigna , e l gelido  Aquilone 

S pogli'o  le felue  de  lor  propi  bonori , 

7^on  ripofa il coltor  robullo  e faggio , > 

Che  de  faritto  a uenir  teme  i di f agi,  » v • 

Onde  le  uiti  che  pur  dianzi  baueà  -v.v. .. , 

Lafciate  in  abbandon , ua feguitando 
C on  la  piegata  falce  di  Saturno 
E troncando  e potando  le  compone . • •£ 

Tupritno l teneri  ^appa,  primo  abrufiU  > 

I tr alci  tronchi  de  le  uigne  , e primo 
JLl  coperto  ripon pertiche  e pali.  \ v* 

V limo  mieti,  fami  ombra  due  uoltt  ' * ? ? 

Le  uiti'&  altrettante  quelle  fle/fe 
Eicuopron  f herbe  con  pungenti /fine 
Quella  è quella  fatica  acoba  e dura*  ' 

Le  molte  altrui  gran  poffe fiioni  loda  9 
Elapiccolatuacoltiuafpeffo . VI. 

T aglinfi  per  le  felue  gli  affari  rufehi  • ^ 

jltti  alegar  le  uiti,  en\riuaifìumi  : -A' 

Lalic  ue  C anno.  ,ei  Saliceti  incolti  g 
Già  legale  le  uìti,gia  la  falce 
Ripone  il  potatoi,  che  già  fi  uede  . •*?  * 4 

D.  nif 


GÈÒ1 \G.  Dì  VÉT\&. 

Ùhinto  à gli  ordini  eBremi  de  le  pianta  s 

‘ E al  fin  di fuc  fatiche,  e lièto  canta. 

È non  dimeno  pur  allhor  fi  dee  x J 

Sollecitar  uie  piu  che  mài  la  teirr a, 

Mouer  lapolue,e  temer  che  non  nuocd 
Vària  yola  pioggia  à l'uuegid  mature . 

*3^on  hangli  Vliui  di  cultura  alcuna  ■ ■ 

Vopo  a lo  ncontro,ne  di  falce,  o mairr d • -f  ■ 

jp oi  eh’ una  uolta  Rappigliar  ne  campi,  \ 

ì saueygaro  a j offrir  l'aere  e i uenti  : s 
Torge  éjfa  terra  a /officien^d  humort  • *,  \ 

^ifeminati, e molti  frutti  rèrUle,-  ..  j 

Se  con  l'erpice  s apre,  ó col  V omero  , 
in  cotal  guifa  fi  nòtrica  e uiue 
La  graffa  Vlìud  de  là  pace  amica. 

Gli  altri  frutti  ancho,poi  che  fatti  i tronchi  r 

Sentir poffentii  & hebber  le  lorfor%e,  . 
fioatto f altro  àlcielper  lor  medéfim,  ricO|YSv»'  ** 
$en%a  foccorfo  d'arte  humdna  alcuno,  s 

*^e  pei'  ciò  meno  ogni  hofcho,  ognifelud  \ 

i GraUidapamrifcCy  i luoghi  incolti 
Gùè  hó  r rudi  foglion  far  gli  augelli > ,-//>•  > 
J{o(feggian  tutte  di  fanguigne bacche . { 

2 Citifi  fi  mietori,  ddri  lefelue 

jLlte  le  tede, ondi  notturni  fuòchi  ' . : 

*2{utron fi, efr àrgon  chiosi  ardènti  lumi* 

Z dubitian  poi femitiar  le  piante  Z \ 

Et  ogni  Budio  é dttigéfitia  proni  $ * *:> 

Che  piu  ? porgono  i falci  e le  g/ne  lire  . vh 


ì 


I 
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. vigli  anima  le  fiondi;  a pittori  ombra  ; , 

La fiepe  al grano  in  herba , il  cibo  a l' api. 

Dilètta  molto  a riguardar  Citoro 
Di  boJJì  ondante , è di  'pariti a.  i bofchi 
Carchi  di  pece , & ueder  giùua  i campi 
'Non  ad  aratri , od  or  pici  [oggetti, 

Non  obliati  dì alcun  huomo  a cura  i 
Effe  del  gran  caucafo  in  l'alta  cima 
Sterili  ftlue  > che  gli  animofi  Euri 
Soglion.co  fiati  lor  piegar  crollando , 

£ fetendo [chi untar  continuamente , 
jLlfte  danno,  altri  parti,  quefle  i Tini 
V til  legno  a nauigi , a fomentare  . 1 

Le  cafe  y quelle  alti  CupreJJì , e Cedri.  A 

Quinci  fi  fanno  & ale  ruote  i raggi  t 
Timpani  ai  carri  ;&ale  naui  il  fondo . \ 

Son  di  V imine  i Salici fecondi  t V 

Di fiondigli  Olmiy  e di  forte  haflei  Aiirto . 

Da  ufar  in  guerra  è buono  il  Cornio  ,fona 
oittiff  mi  apiegdrfi  i T afii  in  archi . 

E le  pulite  Tiglio , elfacil  Beffo 
£ a riceuer  > qual  huom  uuol , formai  torno  + 

Si  cauan  tutte  con  acuto  ferro , 

^Lnchora  ilfiagil  .Alno  in  fiume  pojlo  ' 

•PeY le precipiteuoli  onde  nuota  . - v 

^A  neh or  a e dentro  a le  concede  cane 
Del  putrii' Elee  fan  lor  cafe  ìjLpi  >V  * y u \ 

Qual  cofì  memorabile  0 fi  degna  Vi 

Cofa  recar  le  aiti  ad  alcunmai ? .......  jì  . 

j 


/ 
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'Diede  Bacco  a la  colpa  le  cagioni , ^ 

Egli  col  fuo  licor  conduffe  a morte  - 

I gran  centauri  (f alto  furor  pieni , ■ .• 

E i{heto  fé  Tkolo  e con  gran  ta%£a  in  mano 
Minacciante  i Lapilli  fiero  tìileo  * 
fortunati  e felici  agricoltori  ' ; 

E molto  piu  felici  e fortunati 
S e dato  barnjfe  lor  natura , ol  cielo'  \ : r • \ 
“Poter  conofcer  quanto  de  fuoi  beni  v i 

Lor  fi  mofi.ro  cortefe  ^quella  t e quello  « i 

jl  cui  da  le  di  fior  di  arnie  lontani , . i 

La  giuflaterràlfaciluitto  porge -Jh^cì. . 4 

Se  ben  tra  lor  le  cafe  altee  fuperbe , U ( 

'Hpn  fi  uedon gettar fuor fi  grand' onda  • * 

Di  quei , eh' a /aiutare , e riuerire  . l 

La  mattina  ne  uanno  i lor  maggiori . i 
*Hs  bramano  agognando  le  gran  porte — ' V 
Bieche  di  molti  uari , e bei  lauori  i .......  •. 

"He  le  4' oro  uergate  e jfar/e  gonne  : ■■  >•  . . 

O di  Corimbo ipretiofi  uafi  : . .. 

7fè  bianca  lana  in  Siro  color  tinta  ' àV  • ...  . 

3N [e<con  la  Cafìa  fi  corrompe  foglio  « ■ f.  .t 

Mafìcuro ripofo , e fenica inganno  .sas,.  i: 

S emplice  wtaiui fi  uiue  ; ricca  » 

Di uariecofe,iui non  manca  mai 

Gli  occhi ficuri  y eie fjielonche  grate  i : ... 

ì uiui laghi yi freddi ombrofibofehi, . 

Jlmugito  de  buoi  yfoauii  fonai 

Sotf arbori fiondof al auraefiiua  * ...  ■/. ./ 
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Vfon  fèluè  e grotte  > non  ampie  campagne 
Atte  a ie  cacete  di  diuerfe  fiere 
'Euuilagiouentù  gagliarda , autte^a 
A uiuer  parcamente , a le  fatiche  ; 
Heligiofala  uecchie'^ga  e j anta . 

T ra  lor  gli  ejir  emi fitoi  ueftigi  impreffe  » 

Sguinci  partendo  , oue  non  s ama , o cole 
'Ter  girne  al  del , la  uaga  e bella  A firea  • 
Ma  prima  innanzi  a dafeun  altra  coffa  , 
Hjceuin  l'alme  e dolci  Mufe  ondi  io 
t)a  grand' amor  ch’io  porto  lorffofpinto  , 

Son  già  mol t anni  Sacerdote  ; quefle  > 

Le  uie  del  del  mi  mostrino  , e le  flelle  t 
Del  Sole  i uari  mancamenti , e quali 
Sian  le  fatiche  de  la  Luna  ; come 
Tremìn  le  tetre  ; qual  Jegretafor^a 
Di  natura  il  mar  gonfiato  efea 
Da  i rotti  fchermi  ,fuor  del  proprio  lètto  ? 
Tofcia  dimoilo  in  femedefmo  tomi*  > 

Terchc  tanto  s’affretti  in  l’oceano 
Tuffar  il  Sole  a la  ftagionpiu  fredda  ; 

E ne  la  calda,  qual  lungha  dimora 
Taccia  le  notti  a noi  uen  ir  fi  tardi . 

Se  freddo  fangue  intorno  al  cor  mi ftede 
Si  ch’io  non  poffa  intende r di  natura 
Quefìi fi  belli  egloriofi  effetti  ; . 

Grate  mi fian  le  uille, e lueder  d’alti 
Monti  cadendo , andar  rigando  i fiumi  > 

Confato  mormorio  l’herboffe  uaUi  i ì 
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Sen^a  gloria  amerò  le  felue  e i fiumi . 

Hot  chi  fia  mai  che  mi  conduca  doue 
Bagnagli  ameni  campi  Specchio  ? e al  monti 
Tragieto,  mai fiempre  frequentato 
Da  le  hacchdnti  ueigini  Spartane  t - 

© fia  giamai  ch'io  mi  ripofi  ne  là 
Gèlide  Halite  piu  ripofte  d’kemo; 

F di  gran  rami folt  ómbra  mi  cuopra  ? 
Felice  quegli , cui  t alte  cagioni 
Tlón  fon  nafcofte  de  le  co  fé;  e fiottò 
J piè  fipUofie  le  temente  tutte,  \ 

Co  fi  calcando  il  noti  fidttó  dnchoir  mai , 

Ter  lepttghiere  dltrìii  3pieghtuol fato  i . 

Fi fircpu  anco  d'jicheronte aHa.ro  » 

F quegli  dnchotd  fortunato , il  quale  — 

Tutti gli  agrefli  Dei  conobbe  jome  ; 

Tan,  e'I  uccchio  Situano  t e le  fiottile 
V tìgófe  riimphè  leggiadrette  e cafle . . .»  , 
Cuinonmoflegiàmai  diUànohonore 
Deftre  alcun  j non  porpore  regai , ■ . V 

T{on  la  dificordia  iniqua , chefouentè 
L'un  fiate  a l'altro  fiuol  render  nemico : 

T{pn  DdcóyO  Scitha  che  da  C Iflro  alterò  . . . 
JL  i noftri  danni  congiurato  ficenda  : 

7s Jon  le  cofie  J\otnane3non  di  regni  ! . 

Mutationi  o ruine  j effio  non  mai 
C de  lapouertà  trista  fi  duole , 

© porta  imidia  ale  ricche^e  altrui  * 

Fffio  que frutti  che  porgono  i rami,  „ -..O 


fi  dijuauolonta propia  la  terra. 

Coglie  : e di  quei  fipafce , ei  mai  non  uide 
conobbe giami  le  dure  leggi  ; 

La  pai^a  corte , o ipublichi  cancelli.  . > 
S olicitano  alcuni  i ciechi  mari 


C o remi , & altri  da  furor  fonimi 
Corrpn  prec/pitofamente  a l’arme . •> 

Tenetran  quelli  Je  regali Jale . 

Tongon  quelli  a mina , a facco , in  preda  • 

Qjftfta  j e quella  citta:quefto  e quel  regno , ■ 

Sol  per  poterne  le  dorate  tazze  . 

T rarfi  lafete  : e pei-  dormire  in  ofiro . 

Sotterra  afiondc  altri ltheforo,efopra  ;J 
Quefche  tolto  gli fia  temendo , giace . .■>' 

Stupifie  orando  quei  nerofiri:  quello  * 

Dal  doppio  plaufo  ne  theatri  Iprefo  • ; , 

De  i grani  S enator , delpopol  lieue , '.  y;  ' t 

Godon  del  [angue  de  fratelli ftarfi 

D con  amaro  efilioy  le  lor  dolci  ■ 

Trofie  cafe  cangiando , un  altra  patria , % 
Sott  ancbo  un  altro  S oli  cercando  uanno*  • 
Muoue  l agricoltor  col  curuo  aratro 
La  terra  ogn  anno,fua  dolce  fatica  : \ • . . r 

Sluinci  la  patria,  e i pargoli  nepoti, 

Quinci fojlien gli  armenti  ,e  le  fuc  gregge  » 
mai  $ arrefta  opofa , infin  che  Tanno  \ 

V ertile  non  li  renda  frutti  in  copia  ; : 

0 de  le  pecorelle  iparti,  o empia 
pi  biade ijòlchi primate  i granar  poi.  » 
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Vienfene'luerno,f affi  l oglio,  e i porci  t 

fifedon graffi  di gbiande:dardefelue 
Seluaggi  frutti , & nari  pam  Autunno 
colli  aprici  fi  matura  l'uua . 

Tendono  in  tanto  icari  fi  gli  intorno 
A dolci  baffi  de  parenti  loro!  i 

la  cafla  cafapudicitià  ferita.  ‘ 

Ticn  di  latte  le  mamme  hanlegiouenchc,  * - 
Sino  a terra  pendenti:  urtan  l'un  l'altro 
T^e  uerdi prati  con  le  corna  ffeffo,  • » . • -- 

Schermando  infieme  i teneri  capretti . 

le  f effe  fu  per  l'herbaffarfì 
Col  fuoco  in  mez$o, incor  onan  le  taz^e. 
Sacrificando  aBacco:e'n  cimagli  olmi  fi 

Tongon  ffgno,u  drizzar  poffan gli  tirali , 
*JSlpn  fenza  premio  pallori,  e bifolchi . 
iffrcitano  anchoy  nudi  a la  lotta  - 

Lefortimèmbra , e lor  robujìi  corpi.  \ 

Tal , i Sabini  antichi  amaron,  ulta:  • d 

I \pmolo,  e pemoièn  queftaguifacrebbe 
la  poffente  T ofchanaie  cofi  Ironia 
Ve  le  coffe  piu  belle,  la  piu  bella 
Tu  fatta,  e intorno  fedi  muro  cinff, 

Con  gli  honorati  fette  colli  aprici . 

Cotal  uita  ancho  a Saturno  aureo  piacque  # 
Onde  l'età  de  l'Oro  il  nome  prefe  : 
Jnnanzjche'l figlimi regnaffe in  Creta:  i 

V innanzi  anchor  eh  l'inhumana  gente  • • 
Del  fan^e fi  paffefff,e  de  locarne. 


/ 
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De  manfucti  buoi,  de  puri  agnelli. 

JL ncbor  udito  non  s bau  e a la  tromba  / 

Inuitar  con  horribil fiton  le  fc  bicre  i ~ \ . 

JL rmate ala  battaglia, c fi rid erpofle 
Sul  duro  incude  col  martel  le  ffcade . 

Ma  tempo  è ben  bar  che  poiché  corfo  h abbiamo 
Si  /pati  ofopian,fciorre  a i caualli 
Cia  fianchi  e difudor  fumanti  i colli . 
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jiltCOME'NJO, 

PO  J ch'egli  ha  trattato  ne  due  libri  di  foprail 
modo  dell' arare , & del  piantare , bora  in  que- 
llo libro  ragiona  della  cura  delpafcere  i belìi  ami, 
laquale  era  latenza  nella  propofitione  generale  di 
tutta  l'opera  . Hoiaquejlo  argomento  ha  due  par*  * 

ti  ; la 
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pi  : Imprima  contie  ne  la  cura  de  gli  armenti, & Jpe 
fialmente  de  c anali  i & de  buoi:  cioè  quali  sgabbia- 
no da  eleggere  _/ e madri  nell'uno  & l'altro  genere , 
& fopra  tutto  come  debbano  effer  fatti  gli  frulloni, 
&pei'  quaifegnifipojfa  conoscere  la  bouta  de  polle  - 
dri  ; & come  quefri  animali  s'babbiano  agouernare 
fecondo  l età  loro. La  feconda  parte  contiene  il  mudo 
di  pafeere  il  bestiame  minuto, maf  imamente  delle  pe 
core  & delle  capre:&  mette  le  forti  delle  infermità , 
lequali  particularmente  trauagliano  le  greggi  ,infie 
me  con  le  cagioni,  fegni , & rimedi  loro. Et  fai' altre 
qualità  di  mali  annouer a anebo  la  peflilen^a  : & 
quindi  pigliata  occafione  , imitando  Lucretio,trapaf 
fa  a certa  grani ffìma  pefle  dell' Illirico , di  Venetia 
gr  depaefi  uic'mi . 


ti 

I 

' 
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E gran  Tale  ancho,  e te 
Tafior  cantiamo. 

D'alta  memoria  degno, al- 
mopaftore, 

Ch' in  riua  il  fiume  jLm- 
phrifo  i bianchi 


Guardaci , e di  Lifeo  noi  felue  e riui 
fine  uerfi  tutti  che  le  menti  altrui 
Ociofe  occupar  porri  ano, homai 
In  ogni  parte  diuohatì 
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T>  alcuna  lodeyan^i  et  infamia  eterna 
J) igni s fimo  piu  ciò  altro  ? e chi  non  difie 
Del  leggiadro  fanciullo  tìila  ? o chi  tacque 
1 l doppio  par  to  di  Latona  in  Deio  ? 
Bippodamia  ?c  pel  braccio  d’auorìo , 

Te  i ueloci  corfter  Tclopc  chiaro  ? 

JL  me  conuien  tentar  nouella firada , 

Ond'io  mi  pojfa  J alenar  da  terra  y 

E cofi  poi  uittoriofo  andarne 

Ter  le  bocche  de  glibuommi  uo landò . 

Io  primo  in  patria  ,fe  non  troncapria 
Di  mia  uit a lo  fiamey  auara  Varca , 

Da  l’alta  cima  di  Varnafo  meco 
Tornando  y condurrò  1 alme  forelle . 

Io  primo yo  Mantoua  anchor  à te  le  palme 
Importerò  de  la  graffa  Idumea  : 

E porrò  in  meigo  al  uerde  campo  un  tempio 
Di  bianco  marmo y appreso  tacqua3  doue 
Con  tardi  giri  errando l Mincio  uefie 
Di  tenere  cannuccie  ambe  le  riue . 

Cefar  in  mei^o  à quefio  t empio  fia 
JL  lui  dicatom  & ei  cufiodirallo . 

Io  uincitore  di  T irlo  ofiro  adorno , 

Di  quattro  canai  l'un  yccnto  e piu  carri 
jLgitcrò  correndo  in  riual  fiume  . 

Da  Grecia  tutta  in  honor  mio  Inficiando 
Co  fiacri  bofehi  da  Molorco  y jLlpheo  ; 
jL  far  ucrrà  fra  noi  gli  antichi  giuochi  , 

Co  crudi  Celli ye  col  ueloce  corfò , 
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IvfìcJJb  y cinto Icrin  d'V  lino  i doni , 
jtl  tempio  offerirò  .già  già  mi  pare 
E gioitami  condur  folenni  pompe 
JL  fanti  altari ,e  ueder  morti  i tori. 

0 pur  come  la  [cena  fi  difparta 
Riuoltate  le  fronti , e fi  dimoflri 
"Poco  poi  dopo , effa  medefma  uri  altra  : 

Se  fle  figli  intcffuti  Inglefi  alando 
Di  par  infierì le  co  i purpurei  ra^gi 
Di  pur  oro , e d'auorio  intero  e /aldo  , 

7^e  le  porte  iuta %lìar  farò  la  pugna 
Degl' ultinì Indi yC  han  da  Cange  l nome: 
Con  l'arme  uincitrici  di  Quirino . 
lui  ondeggiar  di  guerra  }c  d'arme  pieno 
Si  fcorgerà  fuperbo  andarne  il  Issilo . 

E di  rame  9 e di  bronco  ,dale  naui 
Spiccato  y /'urger  alte  e gran  colonne . . 

« Aggiungerò  le  città  d'alfa  dome 
jl  quefle  cofe , c l percoffo  Tsfimphatc., 

Eli  Vartho , ilqual  con  gli  archi  adietro  tefi 
'Kel  fuggir  (dettando  fi  confida . 

E duo  trofei , di  men  di  duo  diuerft 
jilgran  nome  l\oman  nemici fìuolì 
Rapiti  afor%a , e da  l'un  lido  diremo 
Del  mare  a l'altro , le  due  mite  uinte  ; 

Et  altrettante  auant  il  uincitore 
CarrOy  menate  nel  trionfo  genti . ì. 
Scolpita  ini  anco  fra  di  Vario  Marno 
D'jLffaraco  la  prole , e de  la  gente 

tf 
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Scefa  da  Gione  i nomi  tutti , e l padre 
Troio  y e di  Troia  Cinthio  auttor primiero 
Statue  i juafi giranti  e uiiti  corpi . 

Temerà  l'infelice  e trifta  inuidia 
L'horribil furie  de  l eterno  pianto , 

£ di  Cocito'l  fiume  afrro  & borrendo , 
Con  la  gran  ruota , cui  legato  Hretto 
Tengon  molti ferpenti  Ixionfero  ; 

E di  Sifipho  il  non  mai  fermo  [affo. 

Te  f uerdi  pafihi , & per  le  felue  intanto 
T{pn  per  l' adietro  anchor  tocche giamai 
Le  belle  Driade Jeguitando  andiamo , 
Toi  che  cofi  m imponi  o Mecenate , 
Senza  te  la  mia  mente  alcuna  co  fa 
IL  degna  & alta  incominciar  non  ofa 
Tu , tu  l'inalzi  a l'honorate  imprefe  ? 
J{ompi  tu  dunque  le  dimore  p gre , 

Ecco  che  ^a  ci  chiama  Citberone , 

E i Taigeti  cani  ad  alte  grida, 

E domator  de  caualli  Epidauro , 

E con  la  uoce  radoppiata  i bofehi  . 
S'odon  mugghiare , e rifuonar  da  lunge , 
Tofcia  m' accingerò  l'ardenti  guerre 
Di  Cefare  cantar , el  nome fuo 
Con  la  famaportarpe'l  mondo , ond'ella, 
Tonfami  uiua , quanti  è da  la  prima, 
Origin  di  Titon , Ctfar  lontano . 

S' alcun  con  Jfeme  d'ottener  correndo 
In  Olimpo  le  palme  e le  corone ; 
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E chepafcha  canalino  fi  diletti 
Di  giunger  a l'aratro  forti  tori , 

I corpi  prima  de  le  madre  elegga . 

Òttima  è quella  uacca,cb' altrui  mira 

T orto  con  fiero  f guardoli  caponi  collo 
Ha  gravide,  & (pat  lofio,  cui  dal  mento 
Sino  al  ginocchio  lagiogaiapende , 

Sen-ga  mi  fura  alcuna  l fianco  lungo , 

E infiamma  grand' haue  ognicofiii  &ancbo 

II  piede,  e fiotto  le  piegate  e torte 
Corsia,  glioreccki  fietoluti  porti. 

T{e  midijpiacerà  c bobina  il  mantello 
Di  color  bizv.co,  di  piu  macchie  jparfio  : 
Efugga  e ficuota'l  grane  giogo  fpejfo  : ■ 

E col  corno  feri  fica  alcuna  tiolta ; ^ - 

S ia  alta  enfiacela  s affamigli  al  toro, 

E con  la  còda  gli  ultimi  ueftigi 

Che  l pie, mentre  camino  imprime  Ifraigi* 

Le  giufte  noi^efi  duri  e graui parti 
I nc ominci  a J offrir  dopo  quoti'  anni  , 

Fini  fica  auanti  i dieci.  Coltre  etadi 
Honfono  à generar  acconcie  od  atte, 

Iste  forti  tollerare l graue  aratro . \ 

T u mentr  e la  tua  gregge  fuor  abonctd 
Dificfca  è bella giouentude  allegra , ' 7 

I mafichi  ficiogli:e  lofi :ia  in  fialto  andaYé 
Tutti  gli  armenti,,  accio  che  generando 
S empres  auanti  et  una,  uhi  altr aprale  * 
Ciafcun  ottimo  tempo  de  la  uitai 
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t>a  mi  fai  mortai  ratto  fen  fugge: 

Seguono  in  nece  fua  mille  diuerfe 
Schiere  di  mali ,e  la  ueccbie^ga  affili  tat 
Jifaticofa,e  nerapifce  anchora  :0 

Crudely  acerba , incforabil  morte . ~ 

Sempre  ci  fi  ari  di  quelle , onde  non  ai 
Corpi  cangiare , tu  dunque  mai  fempre  ' ' 

J \ifà  la  fiirpe , e acciò  che  la  medefma  . • 3 

'Non  babbi  à ricercar  poi  che  fia  (penta 3. 
Troueder  molto  bene  innanzi  dei  1 

Sorteggiando  gli  armenti  anno  per  anno , 
Tal  fcelta  ànchorpotraifar  de  cannili. 

Ogni  cura  ponendo,  ogni  fatica  \ 

Ne  la  lor  prima  ttade,  a quei  che  brame 
Torp&'fofìegno  àia  cadente  prole. 

ToSìo'l  pulledro  eh’ òdi  nobil  ra%7^a , 

Torta  per  la  campagna  alta  la  tejia , -wS: 
E ponte  gambe  molli  a tempo, c lena, 

Trima  ad  ogn  altro  andar  lo  uedi  auanti 
Ter  la  Sìrada  animo fo , e primo  i fiumi 
Minacciami  tentar  ardifeejt  i ponti 
Non  da  lui  conofciuti  anco  uarcare  t 
7{e  teme  nani  flrepiti  o romori , 

Ha  In  cerulee  altera , ha  fottìi  capo , 

Ticcol  neutre,  carnofe  e grafie  /palle , 

. Di  polpe  abonda’  l forte  ardito  petto , 

V ette  manteldiquel  color, che  proprio  - 

jll  finito  de  la  palma  saffomiglia,  g - - 

0 glauco, il  bianco  epeffimo  è’I  ceruatto • . J 
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E s'ode  dì  lontano  il  [non  de  l'arme 
'Kfon  f z,ne  può fìarfermo:als(a  & abbuffa 
Gli  orecchi , e fcuote  con  la  pelle  i membri: 
Sbuffando  [otto  le  narici  (farge 
La  fiamma  in  f c raccolta , i folti  crini 
Giaccion  gettati  J òpra  l'homcr  deliro: 

Doppia  ha  l a ffina  per  lo  dojjb , caua 
Col  piè  la  tara , e sode  di  lontano 
L'unghia  fonar  di  j aldo  e duro  corno. 

T al  già  C illaro  fu  domo  dal  freno 
De  l'jL  micleo  Tolluce , e tai  fur  quelli 
Che  Marte  al  giogo  del  fuo  carro  giunfe: 

E che  quello  tirar  del  grand' .Achille , 

Si  celebrati  da  le  Greche  penne. 

Tal  Jparfe per  lo  collo  icrin,ueloce 
Fuggendo  dal  cofpetto  de  la  moglie 
Sengio  Saturno , l'alto  Telio  monte 
D' un  acuto  annitrire  e fpejfo  empiendo . 
Quefto  anchor  poi  eh' 0 da  gran  male  oppreJJ • 
O tardo  e pigro  per  molt  anni  manca 
K(e  feruigi  di  Venere,  fra  buono 
Che folo,chiufo  in  falla  pofar  lafci , 
jL  la  non  foygza  perdonando  etade . 

L^e  Ì amor ofa  guerra  il  freddo  uecchio 
Inutilmente  s affatica,  e pure 
S'entra  in  battaglia  alcuna  uolta , come 
Talhor  gran  fi  amma  in  poca  paglia  accefa  , 
jl  cui  le  forze  e'I  nodrimento  manche , 

M ena  indarno  furor,  ratto  $ ammorza . 

E Uff 
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d-donque  noterai  gli  animi  prima  ; 

E fotira  ogn altra  cofa  loro  etade , 

Tofcia  l'altr  arti , e di  qual  raiga  i padri 
Sienoy  e le  madri , qualprema  dolori 
il  uinto,  e come  fi  rallegri  e uanti 
De  l' acquattata  glorio  fa  palma . 

Ben  poi  ueder  coni allhor  che  lafciaró 
Le  mojfe  i carri , con  ueloce  corfo 
L'un  a gara  de  l'altro, al  terminpoflo 
S'ajfrettin  pervenire,  allhor  che  s erge 
De  gioùani  la  fpeme  al  fin  intenti , 

£ i cor  tremanti  tema, ingombra, e fiere  g 
Éffi  chinati  con  la  torta  sferra 
Minacciando  e battendo  i cauai  Jpcfio 
Largan  le  briglie, e da  gran  forza  tratta 
E ugge  uolando  laferuente  rota : 
ti  or  baffi,  hor  alti  par  che  fan  portati 
Ter  l'aria  uana,e  falgan  fuf ) in  cielo: 

. *Jsle  dimora,  o ripofo , eccoti  in  alto 
Leuarfi  un  nembo  di  minuta  rena  , > 

Già  da  le  fchikme , già  dal  fiato  fonò 
De  fegùenti  Corfier  bagnati  e (far fi, 

Tant’è'l  defio  d'honor , tante  la  cura 
Ch'ingombra  lor  de  la  uittoria'l petto  i 
Di  giunger  pria  quattro  caualli  al  carré 
Ucbb' Eritomo  ardire , & uincitoré 
‘Nel  corfo  ottenne  anchor  le  prime  palme  • - 
Trimi  i Lapithi  Terithónifuro 
Che  li  domare,  e puof e loro  il  fienai 
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Toifopr c (fi  [aliti  , fiotto  tarme 
Gli  amaeflraro  a riuoltarfi  in  giro  , 

E da  terra  leuar faltàndoin  aria . 

Toì'  è quefta fatica,  e quella,  donde 
Sempre  cercar  che giouin  fialcauallo 
t^enno  i faggi  maeflri,  e parimente 
D'animo  ardito  fi  ero, al  correr  forte . 
jtnchora  eh' ci  d'hauerpiu  uoltc  uìnti, 

£ polii  in  fuga  c rotti  gli  nimicii 
Ch' in  Epiro  cjfer  nato,o  doue prima 
7/afcendo  uide'l  cielo  il  grand' Stride  i 
0 da  laflefia /chiatta  di  "Nettuno . 

Trar  l'origine  fua  fi  glorie,  e uanti. 
i/tntiueduté  quejie  cofe  tutte , 

Bietta  a uedet,  come  fi  dette  al  tempo 
In  carne  porre,  e ben  ingraffar  quello  , 

Che  de  l'armento  hautan  duce  e marita 
Fletto,  frefiebe  e fiorite  herbe  poi 
Seghino , e dian  li  bere  i chiari  fiumi . 
‘Pongali  auanti  anchor  per  cibo  il  granài 
Perche  durar,  piu  longamente  pofia  S 

JL  lo  dolce  dì amor  fatiche  gr atei 
£ per  eh' anchor  i teneri  figliuoli  . . .* 

"Non  rapprefentinpoi  de  padri  loro  k > ' 

La  debolezza,  e filano  a lor filmili»  \ 0 

Lane  a lo  ncontro  uolont ariamente  i L 

Fan  le  caualle  magre  diuènirei  , . 

E quando  prima 3i  primi  reprimenti  ."vi 

Sollecitai  piacer  gj  a notoJaìlhoi,a i 
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fregano  loruerdi  herbe,  e frefche  fronde, 
E le  difcaccian  uia  da  chiari  fonti . 

Speffo  l e premon  con  il  corfo forte 
Epelfol  ì affaticano , allhor  quando 
Grauemente  peno ff'a  l'aia  geme 
Ter  le  battute  biade , e quando  in  alto 
Gettate  fono  ai  %ephiri /urgenti , 

Le  uote paglie  e di  lor  grano  ignude . 

Ciò  [affi  a fin  che  troppa  morbidtTgct 
jil  campo genit al  tufo  non  renda 
H ebete, o chiuda  i non  utili  folchi;  c 
Maperchepiu  cupidamente  il /ènte 
lnje  ricetta,  e lo  riponga  anebora 
7fe  le  piu  interne  e piu  rinchiufe  parti . 
jt  cader  incomincia  poi  la  cura 

Lfuouamentc  de  padri  ,&in fua  uece 
Quell’ a [acceder  de  le  madri  uiene. 

JL  Uhor  che  già  compiuti  i me  fi  uanno 
Grauid' errando,  alcun  non  f offra  quelle 
Giunte  al  giogo  tirar  le  grani  corra, 

E la  ulta fuperar /aitando  ifofjh  ~ 

Tlonper  li  prati  efcrcitaril  corfo, 

0 nuotar  fiume , ne  le  felue  ombrofe 
Si  pafean,  e lungo  i colmi  riui 
Oue  di  mufeo  e d’herba  ucrde,ognhora 
Siaueft.it a lariua,  c fieno  da  le 
Spelonche  ricoperte,  oue  fi  ftende 
D’m  lungo  faflo  la  frefe  ombra  folta  » 
intorno  a bofebi  di  Silari,  e dì  Elei 
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xAl  uerdcggiante  alburno, in  copia  grande 
S on  piccol  imìmai  uolanti,  quali 
xAfili  a7{oma,en  Grecia  chiamanEflri: 
Quefti  da  l afpro  e fi  ero  morfo , e fuouo 
^Acerbo  (bauentatiyper  le  felu  e 
Fuggon  tutti  gli  armenti , da  i muggiti 
De  quaì  percoffo  l'aria  in  furiai  tbofchì; 

E delfecco  tanagro  ambe  le  riuc. 

Con  quello  motivo già  l' bombii'  ire 
Efcrcitò  Giunompenfato  hauendù 
Tria  con  qual  grane  pesic  ella  deuefjc , 

De  l Inachiagioutnca  uendicarfì. 

Queflo  ( perche  nel  meggo  i maggior  caldi 
Tiugrauemente  nuoce  c piu  il  molefla  ) 

E a che  rìmmua  dal  grauido  armento  : 
Quello  a pafeer menando allhor chel  Sole 
Fiondi  amente  in  oriente  appare  ; 

O nel  fuo  tramontar , quando  le  fieUe 
Lucenti,  ne  rimenano  la  notte . 

Dopo  Ipart o ogni  diligente  cura  ^ 

?Ì€  teneri  uiteUi  fi  riponga,  > - 

Subitamente  conrouentc  ferro 
Segnino  i nomi  de  la  rwg^a,  e quali 

Sommetter  den  per  confemar  la  prole: 

Oferbar  aglialtari facri , ouero 
jL  sfender  il  terreno,  e riiioltare 
}{ptt  eie  xpllel  eampo  horrido,  glialtri 
4/4  r menti  pafcoti  le  jfrefch  herbe  uerdi 
Quei  che  peri' ufo  di  campagna  uuoi , * £ 
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Mentri  uitelli  gìouanetti fono , 

£ che  ad  ajfuefarfi  gli  animi  hanno 
Vocili  & atti , gli  ammaeftra  e doma . 
Trini  entro  i largii  c molli  cerch  intorti 
Di  uimine  leggier, pongano  il  collo . 

Toi  che  haueran  la  libera  cerulee 
jll firuicio  aue^gata  co  medefmi 
Cerchi , ipari  giouenchi  accoppia  infieme  * 
E li  coflrigni  andar  conpafjì  uguali . 

Sian  da  quelli  tirati  anchopcir  terra 
I noti  carri  fceflo  : e fegnin  anchó 
Infommo  de  la  poluere  i uefigij  : 

Tqfcia  portando  fottol  graue  pefo 
■ L' affé  di  faggio  Crepitando  uada . 

Tragga  l timon  ferrato  ambe  le  ruote,- 
Infanto  a la  non  domagioueneg^a 
li  herba  non  foto , ne  de  falici  ancho 
L' dppetitofe foglie , opaluftrulua , 

Ma  con  le  proprie  man  porrai  daùànti 
llfcminaco  gran  fa  che  non  empia 
(Comanchor  nonfaceangli  antichipadri  ) 
Di latt  e i uafiy  utu  le  uacche  mungi . 

M a in  nodir  falò  i dolci  e cari  figli , 

La  feia  che  tutte  confumin  le  mamme . 

S'hai  piu  toflo  piacer  d * hauer  caualli 
jltti  a la  guerra , e le  feroci  fquadre  : 

Ó lungo  l fiume  jLlpheo  di  Tifa, con  le: 

V eloci  ruote  gir  correndo ; o dentro 
Il f acro  a Gioite  bofeo  efercitare 
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Le  non  correnti , ma  notanti  carraf 
Sia  del  c amilo  la  fatica  prima 
De  guerreggi anti  i forti  animi , e l'arme 
Coìiofcer , e foffrir  di  trombe  il [nono  : 

T?  or  tar  trabendo  la  gemente  ruota  : 

E ne  le  falle  udir fonanti  fieni  ; 

Toficia  goder  uia  piu  di  giorno  in  giorno  , 
D'efifer  lodato  e carenato  molto , 

Dal  fuo  maestro  ; e del  percojfo  collo 
Con  lieue  e dolce  mano  il  fuono  amare . 

Egli  già  da  la  prima  poppa  fuetto 
De  la  madre  oda , e quejlc cofe  impari: 

Tonga  la  bocca  a i teneri  capestri , 

Tuttq  timido  ancbor,  tutto  tremante 
Tslon  confapeuol  di  fua  ulta  ancora . 
Magiapajfiate  le  tre  etadi  e giunto 
Che  fia  a la  quarta  yfiubito  cominci 
^indar  girando  intorno y & a fonare 
Già  con  componi  pafjì , e con  bell'arte , 
Tieghi  le  gambe  y e con  defìre^a  uolga 
Sia  ftmil  propriamente  al  faticante. 
jL  Ubor  imita  correr  feco  i uenti , 

£ per  gli  aperti  pian  notando , come 
Da  le  redini  fciolto  y ponga  a pena 
Le  fue  uesìigia  in  fommo  de  i barena. 

Linai  quando  un aquilon folto  fi  muouc 
Da  l'hiperboree  parti , e ui  enfio  filando 
Le  tempefiofie  aridi  nubi  porta 
Di  Scithia  3 e /farge  in  quefia  e n quella  parte 
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le  biade  al  te,  e i nuotanti  carnai  allhora  • 

Da  i litui  foffi amenti  t remati  tutti , 

L' alte  cime  degli  arbori  pe  i hofcbi 
I\cndon  percoli  o fuon , premono  i lidi 
Le  lungonde  agitate , uola  audio 
E uolando  col  corfo  le  campagne , 


E infieme anehora  i mari  aperti  (pa-^za, 
Suderà  ijueflo  al  ter  min  fiffo  giunto 
Del  largo  c jpatiofo  campo  Eleo , 

Di  fanguinofa  fchiùma  humidi  i labri . 
Ouer  col  collo  manfueto  e molle 
Meglio  trarrà  le  Belgiche  carrette . 

Tu  prima  a quei  3che  già  domati  fono , ' 
Difanagine  graffa  il  corpo  grande 
Cr e fcer  permetti , perche  innanzi  eh  altri 
Li  domi , fon  feroci  e braui  tanto , 

Che  con  fatica  prefi  huom  li  coflringe 
jl  fofferire , & ubidire  infieme 
Le  mollibatdture , i duri  morfi. 

Ma  nulla  indurir  i a piu  le  for^e  ferma , 

Che  rimuouer  da  lordd  cieco  figlio 
Di  V encre , gli Jlimoli  pungenti , 

S’ alcun  è cui  piu  grato  i ufo fia 
0 di  buoi  pigri , o di  cauai  ueloci . 

T ero  lontan  dagli  armenti  i tori 
Son  rilegati  a pafeer  l' herbe , dopo 
Vn  monte  oppofto}od  oltfi  larghi  fiumi . 
O ctii  medefmi  entr  apre fepi  pieni 
Con  diligentia  fi  ritengon  chiuft , 
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Tcrche  lorfor^e  a poco  apoco  fura 
La f emina ■,  & ucdutali  confuma  t 
*b{e  foftien  che  e (fi  fi  rimembrin  poi 
damai  che  bofchi  fide  le  tener  herbe . 

Con  dolci  atti  ella , e con  uexjofi  modi , 

Se  medefmi  a ferir  confringne  fpeffo  ) 

Con afpre corna ifuoifuperbi amanti.  . ; 
V affi  pafeendoper  la  fielua  grande 
Laformofagiouenca  }cffì  fi  a loro 
Con  molto  ardire  e fmifiura  tafor%a 
Combattono , e auicenda  a ferir  uanfi  ; 

Da  le  cui  fpeffe  piaghe  u fendo  fuori , 

Ofcuro  fangue , i corpi  el  tmen  lana; 

S’odon  mughiar  le  feluee’l  del  d'intorno . ■ » 

J^eeofuniè  del  guerreggiante  infieme  < 
x *L{e  le  falle  habitat  non  gli  altri , il  uinto 
Sen  ua , lafciandol  dolce  patrio  albergo 
Lungi  luoghi  cercando  a lui  uon  noti  : 

Molto  gemendo  il  riceuuto  ficorno , 

£ dalfuptrbo  uincitor  le  piaghe  ; 

£fnci , che  perdeo  ( non  uendicato  ) amori; 

E mirando  le  falle , ouc  albergaua  : 

Da  i ugni  de  fiuoi  aui  fi  diparte . 

Tofcia  con  ogni  diligerne  e cura  v fi 

Efmitalefor^eefenTiamai 
I{iceuer  entro  a gfi  occhi , 0'  l pettoilfonno , 
dace  tra  duri  f ifii , in  terra  ignuda  : 
C'hirfute  foglie , e d' herbe  afpre  e pungenti  , 
Si  ciba  i e tentafe  mede  fino  ernpara 
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f^e  le  corna,  adirar  fi , onde  [oliente 
p' un  arbore  ferir  s affanna  il  tronco  ; 

E provocando  a la  battaglia  i venti 
j Qua , e la  [alt andò  li  percuote  e affligge , 
Spargendoli  co  i pie  la  rena  int orno . 

Toi  quando  in  fe  raccolto  il  vigor  haue , ^ 

E riuocatc  le  fue  prime  forile , 

Muove  l'infegne , e cow  rovina  incontro 
•Portar fi  lafcia  al  nemico , obliato 
Di  quel  s che  già  fatto  gli  haueua  oltraggio 
Si  come  quando  a biancheggiar  comincia 
L'onda  da  lungi  in  mar  fi  rompe , e rotta 
Tojlo  con  grane  fuon , e horribìlpei'  li 
Saffofi [cogli fi  riuolgt  a terra . 

Ouafì  un  monte  checaggia , e dalfond’imo 
Inacqua  in  giro [alendo  al  fummo  bolle  ; 
Gettando  in  alto  ofeura  e nera  rena . 

*Hpn  f blamente  e gli  armenti , e le  gregge 
Ma  d'huomini  ogni  forte  3 e de  le  fere 
Quante  Interra , élmar  n alberga y epafep 
£ di  mille  color  pitti  gli  augelli , 
‘Precipiteuolmente  infuria , e foco 
Conon  d' amor , eh' è quello  ftejfo  in  tutti  ; 
•Js^on  d'altro  tempo  uiapiu  cruda  e fera 
( Dimenticati  hauendo  i propri  figli  ) 

Qia  la  Leona  errando  : ogli  Orfi  informi 
D'kumane  membra  ferflratio  cotanto . 
jìllhorper  l' alte  felue  il  fier  cinghiale  : 
lAUhorpiu  cruda  epejjìma  èlaT  igre  ; 
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hi , cfre  mal ficuro  è 'l  gir  errando 

Ter  folitari  de  la  Libia  campi 
Hor  non  ucggiam  tremar  tutti  i cavalli, 

Si  comefoffer  da  gran freddi  oppreffi , 
Tetto  che  delaf  emina  l'odore 
Jl  le  narice  lev  noi aura  porta  ? 

7{e  li  può  r attener freno  o per  coffe  : 

‘Non  fcoglio;  cave  rupi , o fiumi  oppofli  . 
Effe  porco  Sabino  infuriato 
Jlgu7£a  i denti#  col  pie  caua  e ffargle 
La  terra,  e frega  a gli  arbori  le  colie 
£ quinci,  e quindi  per  refitter  poi 
JL  lepercoffe , i forti  homeri  indura • 

Che  direm  noi  del  giouinctto,  à cui 
7{e  l'offa  il  crudo#  divietato  amore, 
T{uoue  cocenti  ognhor  fiamme  rinfrefeaj ì 
ti  ne  la  tenebrofa  e cieca  notte 
Quotai  mar  proceUofo , odefi fotti ) 
tonde  irate  gridar  da  i [cogli  rotte, 
t di  [opra  mugghiar  crucciato  l cielo'. 

Che  lo  minaccia,  e riuocar  noi  pomtO 
Qli  infelici  angofeiofi [voi parenti  : 

Tip  la  dolente  e mi  fera  fanciulla. 

Che  uiuer  fen^a  lui  non  cura  o brama'. 

Che  de  Ceruier  di  Bacco  l corpo  jparfi 
Li  uarie  macchie  ? che  de  fieri  Lupi  ? 

£ de  Cani  diro  ? che  de  le  guerre 
Che f mente  han fra  lor  timidi  i C erui  f 
Ma  uie  piu  affai  di  tutti  gli  altri  ì è grande 
Georg,  dir  erg.  f 
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De  le  CdHalle.il  furor  cieco , il  quale 
Diede  ejja  Verter  lor,  quando  di  Glauco 
Co  foni  dentUacerar  le  membra.. 

Cltre  a Gargaroffejfo,  oltre  al  fonante  . . > 

jLfcanio  le  conduce  e fcorge  amore,  ,w  . 

Salgono}  monti,  & uar con gli  alfi fiumi: .. 
Subito  allhor  che  la  cocente  fiamma , os. . * Vi  iy: 
S'accende  dentro  a faiudc  mcdollc  : 

Via  piu  ne  la  Ragion  di  primauera , 

Terch'  allhorail  calorneì offoriede. , -,  - y.  ; 
Effe  tutte  riuolte  con  la  faccia 
La  ue  zefiro  fpka,  ini' alte  rupi 
Stan  ricettando  laure  Itene ,e [beffo  \ 

Senza  congiungimento  alcun,  di  uento  ) 

Grauide  fatte  (a  dir  mirabil cofa)  . ..A  • 

Terfaffì  e[bal%$,e  giuper  lime  Halli)  ) , • • 

*E{on  Euro , agli  horti  tuoi , ne  a quei  del  Sole* 
Tuggono  in  Bore#, e Coro,  o d'onde  nafte 
*Vferifjìm  jlufiro,econ  le  fredde  pioggie . « 
^ttrifta,  e imbruna' Icielfereno,  e lieto* 
Quinci  al  fin  poi  quel  lento  atro  ucleno,  a -,  * 
Ch' Hippomamipaflor  chiamano , filila 
Da  l' impudiche  genitali  partii  • . -S  x ■ v ' 

Hippomane,  ebefrefa  le  frittate  .\  lV<  . 
Matrìgn  icol ferali  mefchipnq  infrcmfiù  y*'  > 
Con  le  non  innocenti  herbe,  e parole . <•,■•■  -,rt  ^ 
Ma  f ugge  in  tanto,  f ugge  & nolo,  il  tempo, 

Il  tempo > cut  non  èchi  affrenc , mentre , ; y .. 
Daldefirfigrtiff. vvw  in*  r,  tk 
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JL  le particolar  cofe d'intorno.), ;V;k.  ' et 

Trattato  degli  armenti  habbiamo  affiti.  • V \\  x 
Battaci  hor  l'altra  parte,  de  la  cura  , : \ 

C batter  fi  de  de  le  lanofe  gregge,  ^ 

E de  l’birfute capre  qui  ponete  . t o>t*  • \ 

1 1 uojlro  fludio , e le  fatiche  -.quinci  » V ■ 

Sperate  riportar  con  ut  il  grande,  ^ 

lode,  &honor , robusti  agricoltori  r •■>  >v 

Cmo fo  ben,  quanto  diffidi fia  .>  :i  \ ■ • -l- 

Le  cofe  bafjè  con  parole  algore , 

Loro  aggiongendo  un  tale , c.  tanto  honorem  . , t 
Afa  meper  gli  alti,  e folitarigiegld  r V\  - v 

Z>i  Tarnafo  rapifee  e tira  afonia  . u ,>_X 
Dolce  d'honor  defir  ; andar  mi goua 
Ter  l'altccmc,  e per  camin  mutilo,  ■ . 

V' d altro  mai fcrittor  ynenimperfì 'orma 
T tanta,  per  girne  al  bel  CaflalÌQ  fonte,.  . . r /\ 

Hor  uopo  è ben  disonorar  TalCj  &.  bora  wA  : i 
T ale.  Tale  chiamar  con  alte  noeti  ; f\ 

Incominciando , uo  che  ne  le  jlalfa,  m 
M olii,  le  pecorelle  pafehan  fieno.  * \ 

Sin  che  ritorni  la  frondofa  *>  jot  ni 

£ che  di  molto  flrame, e felce fottdv.  \ *>\  no  v;.T 
Si  jpargae  cuopra  ben  la  fredda  terra,  i 

^ ciò  c/?e7  f/aro  ghiaccio  non  offenda  \ •_  va 

Le  gregge  tener  ine,  o loro  appnrte.  ni,  ià,  I 

Sog^e.podÀgre,ouelenofa fcabbia'.  • > : 

Quinci partendopoijuo  eh' a le  capre  . c « l 

rifparmio  alcun,  fi  ponga  manti  • ìT 

V vì 
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Dì  piccoli  arborfcei fronde fi rami; 

£ fi  diati  loro  a bere  ifr efebi  fiumi. 

Vanenti  jiian  le  lox  Halle  lontane  , 
jll  Sol  brumale , e a mezgzp  di  molte 
Quando  cadendo  il  freddo  jL  quarto, (far gb<. 

Di  gelata  pruina  l'anno  eflremo 
Quefie  anchoj  noi  con  non  men  lieue  cura 
' Njidrir  e gouernar  dobbiamo , ejjendo 
7{on  poco  l'util  che  da  lor  ne  mene. 

Benché  fi  cangi  an  le  M ile  fi  e lane 

Tinte  in  Tirio  color , con  maggior  Prezzo:  « 

_ Quinci  Ji  traggo  a/fai  piu  fpeffaj  chiatta^ 
Sguinci  copia  maggior  di  fr-efeo  latte: 

Quanto  tùapiu  ffumeral  uafojnunte 
Le  poppe,  tanto  anchor  piu  lieti  fiumi  < :■ 

V er  far an  fuor  da  le  premute  mamme  £ 

Bgdons  intanto  di  Ciniphi  capri 
Le  longhe  barbe , e ben  canuti  menti  * 

Co  i fetoluti  crini:  onde  fi  fanno 
De  campi  in  ufo,&  degli  alloggiamenti 
L‘ offre,  conti  a la  pioggia  e l freddo,  gonfie’:  ■> 
Letto,  e coperte  àinauiganti  afflitti, 

Tafcon le felue,ei gioghi  di  Liceo; 

Cli  horridi  rubile  gli  offri  dumi,  amanti 
De  gli  alti  monti,  le  piu  alte  cime. 

Effe  da  fe  medefime  la  fera 
Tornano  àie  lor  Stanze,  e menanui  anche 
Ì cari  parti,  e ne  Centrar  a pena 
Tonjùperar  il  limitar ifi  f veglie 
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Di  latte  riportar  foglion  le  poppe . 

Terò  fcactiar  con  dilìgentia  è buono 
Dà  lóro  il  ghiaccio , e quei  eh' apportan  uente 
Le freddi  neui , e che  le  guardi femprt 
Da  là  mortai  neceflità  > piu  tanto , 

Quanto  effo  meno  han  di  ciò  cura  porgi 
T ' u loro  il  cibo  di  frondose  uerghe . 

T^on  chiudendo l fenil  d'inuerno  max. 

A ia  quando  allegra  a noi  la  frate  riede  * 

Da  zephiri foaui  richiamata  ■. 

E (una  3 e l'altra  maxidra  d pafeer fuori 
Fa  che  tu  mandi  per  campagne  e bofehi 
Là  nel  pripio  apparir  de  l'alma  c chiara 
Stella  > che  rapporta Y ci  fuol  la  luce  * 
yadanpafeendoper  le  frèfehepiàggie 
Mentre  è’I  dì  nuouo  * e mentre  (birbe fonè 
Canute , e'n  quelle  tenermi  grata 
JL  le  pafccntì  gregge  è la  rugiada . 

Quanto  dèi  giorno  là  quart'  bora  quelli 
D'ardente  fete  accende , e le  cicale 
Canore  rompongli  arbufeei  cól  canto  : 

Le  mena  a i porgi , od  a profondi  fragni  i 
E da  lor  ber  l'acqua  conente  per  li 
Canali  d'elee  a cotal  ufo  fatti  i 
Ma  poi  nel  meggo  giorno  andrai  cercando 
Jlombrofe  * e chìufe  uaìli * oue  di  Giouc 
Stenda  i gran  rami  forte  antica  que  rei a . - • „ 
0 pur  la  do  tic  con  facr  ombra  giaccia 
Dì  molti  e difyeJfeUiitn  nero  bofeo  * 

P iij 
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rei fàggtèr  herbe  in  campo , 0 ìnarbor  foglie • 
Ma  ben  ui  grate  del  bel  uerdejhu'èct  - ■' 
Disfarne  terra , ogn  bordi  bianche  falde 
Di  neue  care  a , e di  profondo  gelo , 

Ilqualfoùr  e fja  fatte  braccia  s’erge. ; • ; . ; 
1 ni  è mdifampre  inutrno  jfampr  Equini  • 

S offianò  i Cauri  fredde  neui  e ghiàcci . * 

Quiui  nonfauot  e mai  le  palli d ombre , 

'Hs  quando  [alea  me^go'l  del  : ne  quando 
De  l Ocean  ne  le  ro fa’ acque  , il  Sole 
Bagnai  aurato J uo  ueloce  carro  ? . 

1 piu  corrènti  fiumi  in  un  momento  u 

S’ agghiacci an  quiui , e l'onda  che  falea 
Ejfer  ricetto  de  le  naui prima , . 

Her  è de  carri , e con  le  forti faalle  V 

S oflien  e regge  le  ferrate  ruote , 

Frange  il  gran  freddo  3 e (pe^a  ógni  metallo  2 
E slndjifdno  altrui  le  uéfle  indoffo  ; 

Sfendon  con  lafecurahumidi  i nini  ; 

Ter  le  lacune  e lor  condotti  l' acque 
Liquide  fanfì  falde  e duro  gelo . . \ 

^ fgg)}ifC(*anfoura  le  non  colte  barbe 
L’hoiride goccie  che l freddi dm  Stilla . . 

"l^e  manco  in  tanto  cader  ceffain  terra 
Larghe  da  tutto  l del  falde  di  neue . 

MUorfi  il  bestiame,  e i gran  corpi  de  buoi  > 

Spcofi  d'intorno  di  pruina  Stanno;  . . I 

£ ragunatiin  bellef quadre}  cerni  - l 

Coperti  da  la  neue  alta  eh  ogn  bora 

• T* 
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tofi  con  molle  don  di  bianca  lana . 

(Se  creder  desfi ) 'Pan  d'arcadia  Dio  t 
Chiamando  lei , ne  folti  ombroft  bofchi , 
jLlfin,con  frode  ciò  eh’ ei  uotle,  ottenne 
Da  la  non  men  che  bella , atiara  luna . 

Ma  chiunque  hauer  cerca  in  coppia  latte  , 

Con  le  man  proprie  lor  dàuanti ponga 
JlC ithifio,  & il  LotOy  e F herbe  falfie 
Quinci  è che  piu  defiano  i fiumi , & hanno 
Tiu  dijìefe  le  poppe , e quinci  il  latte 
Di  fiale  occulto  c grato  un  fiapor  rende . 
Molti  ai  capretti  lor  creficiuti,  e da  le 
Materne  mamme  già  difigiunti  e fiuelti 
Legan  la  bocca  con  capeflri  duri. 

Quel  che  munto  hauer an  naficendol  giornfy 
È ne  l’hore  diurne , premon  poi 
La  notte , quel  che  già  cadendo’  l Sole  È 
£ ne  le  oficure  tenebre,  di  giorno , 

Jlportan  ne  canejlri  a la  cittade , 

0 che  l’infialan  parcamente , e quello 
M edefimo  rifierbàn  per  lo’nuerno . 

la  cura  de  Cani  ultima  fia , 

Mapaficerai  di fiero graffò,  in/iemè 

1 uelocifpartani,  el fier  molojfio. 
ts fi  fidi  cuflodi  hauendo , indarno 
Jl  le  falle  il  notturno  ladro,  e meno 
D’ingordi  Lupi  temerai  gli  ajfolti . 

*Ne  per  furarti  ognhot  le  gregge,  dopo 
Le  I falle  ti  uedraigfi  1 beri  agente 
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gemica  naturalmente  di  pace . • • i 

Speffo  gli  Onagri  timidi  correndo  ,Tr*  ' 
.Agiterà  tò'canì,  e co  cani  ancho 
£ le  Le  [fri,  è le  damme  andrai  cacciando*  V • 
Speffo  co  rior  latrati  turberai . VÓ. 

T r abendo  fu  or  de  lefilucfirc  macchie  - 

I feroci  Cinghiali,  e feguitando 
Ver  gli  alti  monti  i gran  Cerni  finente 
Co  gridi  condurrai  dentro  le  reti. 

Sci  Galbano,  & il  Cedro  acuto  odore  5l 5 -1  ;i 
Ialino  e l' alno  forante,  entro  le  Halle  - A * \ 

jlccefi  tieni,  fugherai  da  quelle  "• 

Jl  le  lanofe  mandre  i Serti  infefli . n‘  ' 

1 Speffo  fuggendo  fouentata  il  cielo 
‘fiede  ftallilà  Fi  per  a s'afcofc,  ''  '\'v  ' 'A. 

Speffo,  accerba  de  buoi  pefle,  il  colubro,  v 

Vfo  a ricmerarfi fitto  il  tetto,  '*  'k., 

E fitto  l'ombra-,  eforgere  ancho  auueg^o  ' V 

Crudo  ueleno  al' innocenti  gregge' 'Y-  ' i*V." 

Si  giace  inferra,  tu  prefio  allhor  prendi,  ; - ° ' 
Vrcndi pafior  in  mano,  o faffb,  o legno 
£ a lui,  mentr  al^a  il  minaccieitol  capo  , 

Col  fi fchianfc  gonfiato  collo  fchiaccia, 
jLllhor  quand-eì  già  dell' efirema coda 
S doglie  gl  inviluppati  nodi,  e trahe  \ ' * V \ 

. L ultimo  fino  itàr  di  e pigri  giri:  ^ **•« 

E eh  altamente  di  fuggire  in  uece  ' 

Sotterrati  capo  timido  nafionde] 

'He pafcolianco  di  Calabria9un  firpe 
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tfuolgcndofi  intorno , al^a  fouente 
feroce  l petto , e le fquammófe  (palle  ; 

Di  gran  maòchie  dipinto  il  lungo  corpo,  t 

, Che  mentre  i fiumi  rornpon  da  le  fonti , 

E che  la  primauera  humida , irriga . • 

Con  gli  aufri  pregni  ogrìhor  di  pioggie , campi 
frequenta  i ftagni , e le  riue  habitando 
V ine  di  pefcij  di  loquaci  rane  : V ' 

La  non  mai  f itia  o fura  gola  s'empie*  7 

Tofcia  chafeintta  vuòta  è la  palude , \ 

E dalfouerchio  ardorfeffol terreno,  V :> 
Efle  nel  fec  'co , e qua  e la  girando 
Cli  occhi  di  fiamma,  uiapiu  crudo  &afpra.  . 
Da  lafete  arfo  >'e fpauentato  infieme 
Dal  gran  caler , ne  uape  i campi  errando  • -A. 
*Alcun  noti  fi  a ch'e  mi  conforti  allhord  • - T 
Dormir  al’ aria  3 ne  giacer  fupino 
D' alcun  bofehettofopra  l’herba  uerdè: 
Qjtand'eigiu  pofle  le fue  ueccbie fpogliet 
Tiglia  le  nuoue,  e gioitane  e pulito 
Lafciatiacafaiferpentiel’uoua  j 

S i uolge'altero  al  Soley  e muoue  & uibra 
La  tripartita uelènofa lingua. 

Infcgnerotti  anchoY  di  tutti  i mali  ' X 

Che  uengon  loro  3 le  cagioni , e i fegpi . 

Le  pecorelle  allhor  tentate  fono 
Da  f o'gg^a fcabbia\  che  la  fredda  piòggia 
'Penetra  lor  lapelleinfìno  al  uiuo  •>'  > 
O col  canuto  gelo  s horrida  bruma-  ••  tè 
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0 quando  un  fudor f uccido  s attacca 
jL  létojate  madre , o i corpi  loro 
Segar  gli  acuti  & i pungenti  frinì  ; 

•però  i paftor  tutte  le  demo  aUbora 
jittuffarne  le  dolci  acque  correnti ; 

£ con  gli  humidi  uelli  il  mònton  uada 
jL feconda  del  fiume  in  quello  immerfc 
07  tofo  corpo  con  la  morchia  amara 
S'unga , mefchiato  con  d’argento  jpiuma 
Sol  fere  uiuo  spece  d’ida  , e cera  , 

Scilla , & Hellèborgraue , atro  bitumi* 
Ma  nuli’ altro  rimediò  è piu  falubre 
jL  cofi  efiremo  epeflilente  male , 

Comò  toìlo  tagliar  col  ferro  uia 
La  fojnma  bocca  de  l’acerba  piaga; 

Tiu  d’alimento  e piu  di  uigor  prende 
Tal  uitiOi  quatlt’eipiu  s’afcondeeceU* 
Mentre  negai  pattorponer  le  mani 
Ter  medicar  C afflitta  greggia  in  opra  * 
Ma  Handoft  otiofo  a Dio  dimanda 
Dìuotamente chela  renda  fana . 
jlnchor  quando  il  dolor  pajfato  dentri 
De  le  pecore  a l'offa  ultime  infuria , 

E che  l’arida  febbre  i membri  rode , 
Giouò  fcacciatla  col  ferir  del  piede 
L'ultima  parte , u piu  di  f angue  pregna 
Muouer  fi  feorge  t piu  gonfiar  la  uena  * 
Come  i Bifalti far fogìiono  ;ecome 
Il  fiero  Scithaafibwfbpfc  nefugg* 
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In  Rhodope,  e de  Gethi  ne  dìferti  , 

E che  col f angue  de  le  uene  tratto 
Vii  caual  che  lo  porta,  il  latte  beue. 

Quella  che  di  fiottar  uedra  da  Coltre 
ipeJJ'o,  e ritrarfi  a C ombre  grate, e l cibo 
Lentamente  pigliar  jfeguir  Ce  frema  : 

0 pafcendogiacerfe  in  me^go'l  campo  : 

£ fola  dipartir  la  notte  tardi,  l 

Occidi  tofto,  auanti  che ferpendo  ì. 

La  contagio  fa  cruda  pefte  uada 

Entro  la  turba  ,e  per  l'incauto  uolgo 

7^on  tanto  folto  con  mina feende 

Turbo  portante  le  tempeJle,ccone 

Te  i campi  aperti:  quanto  molto  preflil 


Off  mdono  non  pure  hor  quella,  hor  queflà  ‘ 

Tecora,ma le uedi in  un  momento  ) 

T utte  occupar  le  mandre,  e perir  quelle 
Con  la  jperan^a  de  lajìirpe  infime 
Di  ciò  può  render  teflimonio  ucro 
S' alcun  mai  uidde  Colpi  aeri e,  ) in  monti  * 

1 forici  còlle  Ili,  e delTimauo 


Veneto  i campi,  & ueda  hor  ancho  dopo 
Cotanto  tempo,  de  paftorii  regni 
Dìferti  e uoti  ipdfcoli  e le  fclue.  ..ti 

Quiuigia  nacque  da  Caer  corrotto, 

H orribilpeftilen^a  e miferanda;  .;V.-  '.1 

La  qual  per  tutto’ l caldo  de  Cjj.  ut  unno  }1 

perdendo  Vomente, a morte  diede  2 

/ feroci  animali,  e i manfueti. 
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l' acque  tutte ,c  i pafcoli  corruppe . ti 

jol  per  una  uia  corrcano  a morte > 4 s -»• ^ ^ 
Ma  poi  che  largamente  in  ogni  uena  ' . 

"Era  l'ardente fiete  penetrata , . ^ 

T«£fe  contratte  l'infelice  membra,  , y 

'Equamente  abondauail  triflo  humore , , i. 

£ in  fe  trabea  le  cadenti  offa  .tutte  ...  \ * 

Val  fiero  morbo  liquefatte  e ttrutte,  . : Vv/.v.  \ 
Spejfo  in  honor  degli  fuperni  Dei ; ro  \ \\i. 

Mentre  di  laneafafcia fi  circonda  i w V 

La  pecorella  offerta  ai  fanti  altari^ 

E li  fi  pon  la  bianca  netta  in  capo,  , . uo  /ò 
Mortada fecadeatrai dimorantiv.x  .v.t  v.\  v: 

Minijlrij  che  douean  fiacrificarja . , . .ov  .>  .A  > -U 
O fe  nbaueua il facerdote  alcuna  ,v  . v> 
Col  ferro  auanti  occifa  quindi  mai  \ < V »’ 

'Npn  ardèuan  le  fibre  pottefopra  :^y,ì'i\ìw% 
J fiacri  fuochi  e render  dimandato  . y uV.*v 

*Npn fiapea le rifpofle l'in diuino  . . .v  a . 
JL  aperia.fi poteuavoi coltelli  »,  -u.  . is.Au 

Tinge r di  fiangue , cfo  conotto  e mitto  •. , \ %. 

Di  marcia , «0»  battana  a render  pure  ■■  \ ^ 

Lafnperficiedelaxena.oficma . w>4 <. 

Stiwci  ii  di  la  per  uefde  prati  •.  \ v» 

erba pafcendo.i teneri uitelli  •'  fi- 

Le  dolci  alme  esbalar  uedntQ.  haurefii.  • v ,■  •;»  * ) 
Quinci  al  piacenti  Can  la  rabbia  nienti . v . & E 
E i porci  infermieri  anfiatofiefcuofcy  tó 

£ fremer  auge  lori  enfiate  gpfc*  4%Wl%  « ÌS»  ) \ Jti 
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--  e uìnateY  cauallo  , ■ , - 

Cade  e fpejjo  co  L piede  il  terrcn  fiere  • 

Tojli  in  oblio fuoi Jludt , i fonti,  e l' herbe,  -, 

: , oreccbi  baffi  ticn  3 fudoY  incerto 
Z occupa,  e freddo  com  ' e fcrquel fuoìe.. . . > 
jffcmta  la  morie  i corpi  ingombra 
•dtida  e durala  fua  pellcfajjì ; . '.V  , 

quei  che  la  matteggiali  rcfisìoido . 

Colali , aitanti  (a  (or  mone , damo 
■Veraci Jegni,  ne primieri  giorni.  ' 
mproccjfo  di  tempo  a incrudelire  . . 

Comincia  il  fiero  male,allhor  li  aedi 

tratt0 

D ^«gemito fuor  del  tritio  petto  : 
lunghi fingulti  dagli  interiori  \ VV'\'V:'! 

V Itimi  ,trar  fi.fcorgon  : per  le  nari  ? 

^filtro  e nere  fanguc andar  (barrendo:.  , t 
Urente  le  cbìufe fauci  lafbra  linvita  ’ 

^dut'n  dcn‘‘°  °tUmo  uino  • 1uefta 

Salute  fola  agapi tenti  parue.  ‘ . ' ' 

^aq!,e^oflejfperadipoicàgione  ''-  ^ 

^orjogfiaiZd^^  * 

di^?Mfuriqacceft,  w X 
miiefii  elor,  gupreffiy  alfi  . 

(filano gli  detpojc  migliore  a ipjf, . ^ 

£ a cYUftinczmciun  tal firn- ore  • 

Adenti  ignudi  loccrlaZÙra  ^ 

MccofumaM*  V 
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Cader  fi  uide  il  Tauro,  e da  la  bocca  } 

fiorii [angue  gettar  di  baua  mifto  ; 

£ trar  del  petto  gli  ultimi  fofiiri . 

V anne  il  meflo  aratorydifciolto  l'altro 
Tìangente  la  fraterna  morte,  aca[a 
£ nel  me^o  de  l'opera  imperfetta 
Fi  fio  l'aratro  nel  campo , abbandona  « 
T^onpojfon  l' ombre  de  gran  bofchi  folte 
Loro  ammi  allettar  ; non  molli  prati: 
T^on  fiume  piu  ch'elettro  puro  e chiaro  ; 
Cadente  giù  dagli  alti  monti  al  piano , 
Ma  i fianchi  eftremi fi  rifoluon, preme 
Gli  òcchi  dal  mal  grauati  alto  Ftuporc  ; 
Cade  piegato  à terra  il  grane  capo  « 

Che gioua  il  ben  oprar  1 che  la  fatica  ? 
Che  col  uomer  uoltar  le  terre  graui  ? 

E pur  non  nuocon  lorgli  ottimi  nini  t 

0 le  diuerfe  nobili  uiuande, 

Tafconfi  d'herba  femplice  e di  fiondi* 
Son  lor  taxgf  da  ber  liquidi  fonti, 

£ i fiumi  fempre  affaticati  in  corfo  * 
Tenfier  noiojo , o cura  ajfra  e molefia 
*Non  turba  ò rompe  lor  falubri  fonni * 
\pnin  que  luoghi  d'altro  tanfo  mai 
T^efacrifici  de  la  Dea  Giunone, 

Dicefi  efler  cercate  legiouenche. 

Ter  trar  i carri  a i luoghi  facri,d<m 

1 donifiripongondegliDei  : 

0 al  giogo  giunti  buoifeluaggi  impari* 
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Dunque  difficilmente  con  le  mane 
Solcan  la  terra , e con  le  proprie  mani 
Tiatitaui  dentro  le  [emende  e i frutti: 
Lposto /òtto  l graue  giogo  il  collo. 
Vanno  trahendo  le  f indente  c,ana. 
*Hpn  /piando  agli  ouili  infrdie  tende, 
T{e circondando  fe  ne  ua  la  notte 
Le  gregge  il  Lupo,  eh' altra  cura  acerba 
Lo /prona  e doma,e  le  timide  damme, 
£ i fugaci  Cerui  errando  hor  uanno 


Suol fruente  gettar  naufraghi  corpi, 
JFuggon  ne  fiumi  in/oliti  le  Thoce , 

Difcfa  indarno  da  le  fue  cauerne 
La  V iperapeì'ifce,  efiupe fatti 
Con  le  lor  dure  fquamme  muoion  gl' Hidri 
Jijfr  aere  agli  augelli  è iniquo,  quegli 
Lafrciandol  (pirto  fiotto  fi  alte  nubi, 
Cadonprecipiteuolmente  a tara. 
Importa  nulla,  dopò  tanti  mali 
J paficoli  cangiar,  nuocono  torti  \ 

Tergiouar  ritrouate,  i dotti  e faggi 
Maefiri, gioii  Thilliride  Chitone 
Cedette  con  Mclampo  jLmithaonio,, 

*4.1  fiero  male,a  la  rabbiofapefte . 

La  pallida  Tejiphone  mandata 
Dal  tenebrofo  iìige,  in  luce  chiara, 

Georg,  di  y erg.  • $ 


Trai  Can  jicuri,  & d le  cafre  intorno. 
Già  de  timmenfro  mar  l'humida  prole 
1{el  lido  eftrcmo  getta  l'onda,  come 


GEOBJG.  DI  VE\G- 
incrudelì f ce y e [eco  infieme  adduce  * 

£ caccia  inaridì  folte  bombii fchiere  ' 

Di  uarie  e crude  pejìiy  e la  paura 
Sorgendo  di, dì , in  dì'leua  la  terra 
j€lto  di  jirage  e morti  auido'l  capo , 

Da  lo  fpeffo  mugghiar  d'armenti y e mandre, 
S'odon  d intorno  con  le  felue  e i fiumi 
L' aride  ripeye  rifonar  i colli. 

Già  muoion  a catafle , in  ejfefiaìlc 
Cafcano  i corpi  a monti  in  [angue  e marcia , 
Sin  che  di  fottenarli  imp  or  at  hanno . 

\ Perche  del  cuoio  alcun  ufo  non  era 
He fi potean  purgar  le  nere  carni 
He  le  onde  chiare , o f iperar  con  fiamme . 
He  tofar  lor  le  lane  dal  corrotto 
Sangue  macchiate , e fiero  morbo  rofe  : 

O teffer  tele,  anifi  s alcun  tentato 
Haueffe  far  di  cotaiuelli  panni , 
pena  tocchi , di  carboni  ardenti 
"Era  forprefo y & un  fudor  immondo 
lepUT^Tolenpi fuc  membra  irrigaua  : 

De  quai3  tutte , contratte , poco  doppo 
Del  male  ardea  l'ineflinguibilfoco . 

‘ flHfi  TEB^ZO  •LIBICO 

della  Georgica  di  Vexgilio . 
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TKJ-  TT  .A  copiofifsimamente  il  Tocta  in  que 
ilo  quarto  libro  la  cura  delle  Vecchie^ l modo 
di  far  il  mele , laquale  era  l'ultima  parte  nella  gene- 
rai propofition  de  l'opra • £ perche  quello  fogetto  era 

c « 
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tanto  debole, che  fi  farebbe  potuto  finire  in  pochi  uer~ 
fi,  egli  lo  àmpia  con  uarie  digreJ]ioni,&  con  dilette - 
uolitraslationi  lo  accrefce  e adorna.  'Perciò  che  egli 
attribuire  ma  certa  ì^tpublica  loro  alle  Vecchie,  dà 
doloro  }\e,  alloggiamenti,  palaiggi,  città, populi^u f- 
fici,ftudi , & costumi , &ciò  con  tanta  de  freisa, 
che  fen%a  mai  [cordar fi  delle fine  traslati oni,  non  efce 
dipropofito  in  alcun  luogo.  Vuoffì  quefio  libro  ancho 
diuidere  in  due  parti . "[{ella prima  infegna  il  modo 
di  propagare,  & mantenerle  Vecchie,  nella  feconda 
tnoftra,come  ellefipoffonorifar  di  nnouo, quando  el- 
lefono  jpente  affatto . Et  di  quefio  trouatofu  auttore 
un  certo  jLrifieopafiore , il  quale  fi  tien  che  f offe  il 
primo  che  con  l' ammainare  alcuni  paia  di  buoui , ri - 
facefic le  Vecchie,  elicgli  erano  morte . 

“1\  . s , ■ * * 

' ^ ' j/  ^ 

DI  I{p  continuando  ancho  del  mele 

Dolce,  che  l'aria  Hilla , i don  celelìi? 
Queffanchor  parte  Mecenate, attendi . 

Di  legger  cofa,  dirti  m apparecchio 
n jllti,marauigliofi,e  grandi  effetti, 

J magnanimi  Duci’,  e de  la  gente  ? 

Tutta  ordinatamente  il  popol  grande , 

J coflumi,leleggi,i ftudi,  c l’arme . 

Jn  fi  lieue [oggetto,  e gran  fatica  : 

Ma  non  gloria  legger  ffei'ar  ne  deggio ^ 
S’auerfa  pietà  non  lami  uieta , 

E miefaudifice  l'inuocaìo  cipolla. 

Trima  laue Jfcirar  non  pojìa  il  uento,  . . . . 
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elegga' l luoco  ouc  habìtar  den  l’jipi. 
Ter  eh' a quelle  portarne  acafa  i cibi 
Vietano  i uenti , ne  le  pecorelle. 

Et  ilafciiìi  e teneri  capretti 
Diano  l' affatto  àgli  odorati  fiori . 

0 per  li  campi  la  g/ouencha  errando 
Scuota  giu  da  le  foglie  la  rugiada , 
Calcando  le  f urgenti  c tener  herbe . 
Lontani  anchor  da  le  lor  ftanite  fieno , 
Titti  le  jpalle  lucide  ,eì  Ramarri  : 

E con  moli altri  augei  Merope , e Trogne 
Da  le fanguigne  man  fognata  il  petto. 

Ter  che  guaflando  uan  tutte  le  cofe  , 

E col  becco  prendendo  efie  uolanti 
Le  fe  neportan  uia  per  l’aria  a nolo  : 

Efca  fuaue , a i divietati  nidi . 

Ha  ftenui  apprejjò  chiari  fonti , o fiagnt 
Di  mufcol  fondo  uerdeggianti , & uadet 
Con  grato  mormorio  tranquillo  epuro 
E uggendo  per  iherbetta  in  picciol  rio: 

V icin  a le  lor  cafe  un  alta  palma. 

Od  un  feluaggio  grand3  V Imo  adombre, 
jLccìo  che  quando  i I\e  nouelli ,fuore 
Menan  le  prime fquadre  ,nela  nuoua 
E lor  propria  jlagione , e che  la  lieta 
Ciouentù  fola^ando  i ntorno  uaffi  , 
Imiti  la  uicìna fi  efca  riua 
Stuella  il  caldo  fuggir  ,riccua  e tenga 
Cortefemente  nefirondofi  alberghi , 
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L'arbor  pofto  a lo  incontro  ,efenel  me^go  ' 

V cloce  un'acqua  corre , oflaffi  pigra:  itf&y 

Dentro  a trauerfo fatici  e gran fajfi  * . V, 

Gettam  i a ciò  che  foura  i fpeffi  ponti  50 

Tojjan fermar fi , e al  Sol  di  fiate  l’ali  ' v l.  j- 
Dinegate  afciugar,fe  forfè  mentre  ' f • 

Che  quinci  e quindi  elle  dimorano , Euro 
D'acqua  le  (farge , oin megrgo  tonde attuffa 
Sfumi  d'intorno  uerdi  Cafte  e Timo 
In  copiagrande , e’I  Serpillo  odorato 
Eiorifca , e beino  le  uiole ffeffo 
L'acqua  del  frefeo  e liquido  rufcello.  ^ 
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Zffi  alueari  doue fatino  i meli , 

0 £ corteccie  d’ arbori  formati 
O fiati  di  lente  uimine  teffuti , 

U abbiati  fretta  l'entrata , perche lucrilo 
Col  freddo  il  mele  ad  unrefìringe,  e aggiaccia,  ■ 
E liquefatto  il  gran  calar  la  fiate . 

Et  a lor  parimente  il  freddo  e'I  caldo  ' 

Tsluoce , per  eh' effe  non  indarno  uomo 
Turando  con  la  cera  entro  t e d intorno  i > ■ i 

Delelorcafelefottilfejfure. 

quest'ufficio  e a tal  effetto  folo 
Serban  la  colla  infieme  accolta , affai 
*Piu  del  uifeo  tenace ,e  de  la  pece . 

Spefi' anco  ( s egli  è uer  quel  c’huom  ne  parla) 
Cauar  fotterra  le  lor  cafe  tapi . 

O in  cauernofe  pomici  ,o  ne  gli  antri  1 

Degli  arbori  corrofi  fi  trouaro . 
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Tu  nondimeno  i lor  rimafì  alberai 
Di  lieue  limo  intorno  empiendo  andrai  ; 

Di  fopra  ricoprendoli  di  fronde . 

'Ne J offrirai  t h'appreffo  le  lor  ftan%e 
Il  Taffo  crefca3ne  uisardino  ancho 
Gamberi , o granchi  roffeggianti 3 e là  ut 
Mtapalude  fi  a fuggi , o l'odore 
Graue  del fango , o doue  i cuti  [affi 
Rimbombando  3 e l'imagin  de  la  uoce 
Ritornar  sode  riper coffa  a dietro.. 

Toi  chaurà  l'aureo  Sol  co  i chiari  rai 
Sotterra  pollo  il  pigro  inuerno  3 e l cielo 
Con  efiiuofplendor  lucente  aperto: 

Toflo  efcon  fuori , e per  ceffugli  3efelue 
Sen  uan  cogliendo  fi  or  uermigli  e bianchi  : 
Leggiermente  gufando  al fommo  i fiumi . 
(Quinci  3 non  fo  per  qual  dolcezza , liete 
'bjutrifion  la  lor  pelle  3 e i cari  nidi . 

Quinci  con  arte fabrican  le  cere 
'Kfuoue  3 e compongon  anche l mel  tenace . 
Dunque  come  uedrai  con  belle  fquadre 
L' api  ufeir fuor  déle  lor  cafe  e girne 
Ter  la  tranquilla  fiate  in  uer  le  felle , 
‘Piotando  l cielo  3 e quafi  ofeura  nube 
Sparta  dal  nento  in  quella  e'n  quella  pane  ; 
Ton  mente  ,fempre  le  dolci  acque  3 e fempre 
Cercando  uanno  ipiu  fiondof:  alberai . 
S^uiui  di  trito  jtpialìro  il fugo  ffargi , 

O di  Cerinfhia  ignobil  herba  & ut  le 
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intorno  intorno  rifonar  facendo 
Col  catto  rame  ciembali , e bacini . 

Ciò  facendo  uedrai  che  fi  porranno 
Tofloafeder  ne  gfimpaiattratifeggi 
E fi  comò  di  lor  cofiume , tutti 
S'afcónderan  ne  le  piu  chiufe. celle . 

S' elle  uf  :iranno  a la  battaglia  in  campo , . 
"Però  che  tra  i lor  I{e  finente  fiuole 
Wafcergara,  e di  fiordi  a e gran  tumulti. 
Incontinente 1 fieri  animi  audaci 
Del  popolo , a la  guerra  ardito  e pronto. 

Si  ponno  antiueder , perche  del  roco 
Ubarne  il  fuon  quelle  a la  battaglia  inulta  : 
E con  agre  rampogne  le  tardanti 
^prende . noce  s'ode  le fquarciate 
Trombe  imitante , allhor  le  uedi  prette 
Infieme  ragunare  e le  lucenti 
Tenne  mouendo  agguvgan  con  la  bocca 
Loro  frontoni  ; attan  le  forti  braccia . 

E ne  la  regai  tenda  al  Re  d'intorno 
Bjftrette , è n fieme  me fcolate fi  andò  , 
Con  alte  noci  c minacciami  grida 
Jsfidan  gli  nimici  a la  battaglia . 
Dunque  poi  che  ritorna  la  ttagione 
Serena  c lieta , e di  fioretti  adorna  : 
JLfconfuor  de  le  porte  a la  campagna 
' Con  belle  fquadre  in  ordinanza , e quitti 
Panno  infieme  giornata , odefi  in  aria 


m. 


Terribil  fuono,e  gran  ttrepito  d'arme 
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^Raccolte  e ttrette  in  mrmtolo  grande 
Cadon  precipiteuolmente  a torà . 

* fi  (pefia  la  grandine  difeende  : 

?ge  d' un  grand' Elee  fortemente  feoffo , 
Tiouan  a terra  in  tanto  nnmer  ghiande . 
EfiiJ\e , in  meggo  de  le  armate  fchiere 
Confflendid'  ali , hauer  ben  moHran  dentro 
lor  piccoli  petti  panimi  grandi: 

(guanto  piu  può  ciafcun  ft  sforma  l'altro 
damai  non  ceder , fin  che'  l piu  pojfentc  * 

Vincitor  quelli  non  colìrigne , o quefiì  v 
Sconfitti  e rotti  riuoltar  le  /palle . 

T anti gran  moti  d' animi  e cotali 
Tumulti  acqueteranfi , col  gettare 
Che  tu  farai  di  poca  polue  in  alto 
Ma  quando  i duci  lor  fuor  di  fua  fchiera 
Estratto  haurai,  quel  eh' a te  par  che  fia 
Teggior  de  l'altro , perche  piu  non  nuoca 
'Prodigamene  confumando' l mele  ; 
Condanna  a morte  : e lafcia  chel  migliore  ' 
la  già  uotaì  regia  fiala  flangi 
L un  fia  di  macchie  d'or  lucenti  ardente . 

C Perche  fon  di  due  forti  )è  il  miglior  quello 
Dichiaro  ajpetto , con  lucide  fquamme . 

H orrido  l'altro , e neghitofo  Tiaffì . 

Come  lefaccie fon  de  i diuerfe , 

Cefi  fon  anco  de  la  gente  i corpi: 

Ter  eh' altre  horrende  fono  e trutte , quale 
Suol  chi  cantina  per  la  polucr  alta  , 

• 
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Sputando  con  le Jecche  lahra  ir}  terra  , 

La  terra  flcjja  ch'ingiottifce  fieffò. 
JQfplendon  l' altre  d'oro , ond'hanno  i corpi 
Ornati  e con  ugual  macchie  diflinti . 

Quejla  è la  miglior  stirpe  quinci  incerta. 
Stagion , premer  il  mel  dolce  potrai . 

{e  tanto  però  dolce  > quanto  anchora 
Liquido , & atto  a tor  l'afpre%£a  a quali 
Via  piu  fifufic  duro  uino  & agro . 

Ma  quando  incerti  in  quejia  parte  3e'n  quella 
Del  del  uolan  gli  fidami  3 & uan  ficbe)\ando 
Lor  celle  dispregiando , e i freddi  tetti 
jlbbandonando  3 uo  che  tu  rimoua 
Dal  gioco  uctno  lor  inSiabil  mente . 

7S Ipn  con  molta  fatica  3ail\e  troncando 
L'ali  3 perche fien^effi  altra  non  fi  a 
Che  le  fiue  Stenda  3 e di  pigliar  ardifea 
L' altro  ui aggio  3 ofuor  de  padiglioni 
Trar  le  bandiere  e dinegarle  al  uento . 

Jl  fie  le  inuitin  gli  berti 3 odor  foaue 
Di  T^afferan  giranti 3 e di  lui  degni 
Che  gli  ha  in  cuftodia  3 e li  conferua  e guarda 
Da  le  rapad  man  3 da  i fieri  artigli 
D'ingordi  ladri , e d'importuni  augelli: 
Quelli  continuo jpauent  andò , e quefti , ; . 
Con  fiero  ajpetto3  e con faligna  falce . 

Quei  cha  de  l' jlpi,  e di  lor  frutti  cura , 

Egli'l  T imo  3 egli  il  Tin  dagli  alti  monti  > 

M cafia  porti  intorno  gli  aiueari 
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Li  pianti , & ei  le  proprie  man  confumi 
Ne  la  dura  fatica , egli [otterrà 
Tenga  le  piante  fertili  e felici  : 

Quelle  irrigando  con  C amiche  pioggie  • 

Ma  siogiaprejfo  il  fin  di  mie  fatiche 
Non  mi  uedefii  con  gonfiate  uele 
jLuicinare , e s io  non  maffrettafii 
Di  riuoltar  homai  la  prora  a terra  : 

Canterei  forfi  anchor  come fi  denno 
Coltiuar  gli  horti  ; e render  graffi , & uagfii 
E narrerei  come  due  uolte  l'anno 
Troduca  Tefli  le  uermiglie  rofic . 

Come  de  dolci  riui , ch'ella  beue  t 
Si  goda  lieta  la  cicorea  amara  : 

D'apio  le  ue)di  rip  e : e ere  fica  il  torto 
Cocomero  per  l'herba  e gonfi' l uentre . 

'Ne  tacerei  Ngrcifo  a mette r tardo 
Le  chiome  : ol  gambo  del  piegato  Acanto  : 
T^e  le  pallidett  herbe , ne  i Mirti 
Maifempre  uerdì , e fempre  i lidi  amanti 
Ter  che  già  mi  rimembra  hauer  ueduto 
D’ Otranto  f otto  Calte  torri , doue 
Bagnai  nero  Galef ) i biondi  campi  s 
Jl  ue  echi  arei  Coritio , che  di  terra 
A bban  donata  da  ciafcun  coltore  , 
spicciola  parte  pojfedeua : e quella 
•poca , era  ancor  nonfertil  dagiouenchi: 

'Pie  a pafcoli  atta  ; o accommodata  a ulti  : 
Qjxiui  egli  nondimen  nobili  herbaggi 
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T latitando  per  le  macchie , e ricogliendo 
Intorno  i bianchi  gigli , e le  gramigne  , 

E i minuti  papaueri fouente 

Con  magnanimo  cor , con  lieta  fronte 

jtgguagliaua  de  i I{e  folte  ricchezze* 

E ritornando  poi  la  notte  tardi 
jll  pouero  foggiorno , le fue  menfe 
Di  uiuande  ingombraua  non  comprate  • 

Ei primo  a la  flagion  diprimauera , 

Cogliea  lerofie,ene  l'autunno  i frutti . 

E quando  co  l gran  freddo  il  trillo  uerno 
Epmpcua  i [afri , e che  de  tacque  il  corfo 
Già  ueloce  frenaua  il  duro  ghiaccio  ; 

Egli  del  molle  e lento  jLcafltho  allhora 
T ondando  già  le  troppo  lunghe  chiome  : 

1 Zefiri  ; eia  fiate  riprendendo, 

Quefli  e quella  a tornar fi  pigri , e tarda  0 
Dunque  ei  di  graui  *Api,e  molti  fidami 
Sempr  abondaua  ; egli  er a l primo  fiempre 
JL  far  spremendo  ifaui  ; il  mel  frumante  ; 
Ei  Tiglie , e Vini  haueafertil  molto  ; 

E tanti  frutti  ricogliea  maturi 
L1 autunno,  quanti  a la  Hagionpiu  uerde 
V aghi  fi  ori  ueflian  fecondi  rami. 

Ei  con  belli fiim  ordine  dijpofie 
Ve  campigli  olmi  grandi , e l duro  pero  : 
E producenti  già  le  Jpine  i pruni  : 

E7  Vlatan  minorante  ombrofia  loggia 
jLchi  cenar fiottcjfio  ha  per  cofiume . 


V, 
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Ma  rinchiufo  entro  a cofi  breui  ffatij . 
"Pretermettendo  ejueflc  cofc,lafcio 
Cantarle  a quei  che  dopò  meuerranno. 
Jjfegurrò  qual  diè  natura  a fjlpi 

Cioue,  per  guiderdone  e per  mercede , 
Che Seguitando  de  Cureti  i fuoni 
Canori , e i cani Crepitanti  rami 
Lo  notrir  fol  to  la  Dittea  fpelonca . 

Elle  fole  i figliuoli  hanno  commune: 

F dentro  la  città  commun  i alberghi , 
Viuon  la  ulta  fotto  le  gran  leggi . 

Solo  conofcon  la  lor  patria,  e fole 
Le  proprie  cafe:  uan  tutta  la  fiate 
Faticando  pel  uerno,  il  qual , non  mai 
Che  le  ritroui  frn'ouedute:  toma. 
Impongono  in  comun  tutti  i guadagni 
Perche  procacciano  altre  il  uitto,  c fatto 
Patto  fra  lor  yS  efercitan  ne  campi 
jlltre  intorno  a le  cafè3  per  le  frepi 
Di  l^arciffo  le  lagrime , e la  gomma 
Lenta,  fri llante  fuor  de  la  corteccia 
Degli  arbori  cogliendo:  fanno  i primi 
Fondamenti  a le  celle,  quinci  poi 
S offendo  n le  tenaci  cere:  quefle 
P{udrifcono  ilor  parti  giacrefciuti , 

De  la  fuccejfron  Jperan^a  : quelle 
ìlpuriffrmo  mel  Jìipano  in  freme , 
Ond'empion  poi  le  cornar  elle  tutte . 
Sonuene  alcune  a cui  per  forte  tocca  - 
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DicuBodir  le  porte , & a uicenda 
Hor  una,  hor  altra  diligentemente 
Vanno  {piando  quel  che' l uentoface  : 

S'è  torbo,  o chiaro' l del  : fe  uento3o  nube 
Grauida  d'acqua , il  rafferena,o  uela. 

0 di  quelle  che  tornan  grani  e c arche , 
Sottentran  effe,  ad  alleggiar  ipefi:  - 
C ftrctte  infieme  in  un  drapello , fuori 
Scacciano  i fuchi  daprefepi  loyo: 

Crefce  ogn'hor  l'oprayepiuferuente  fajjt 
"Empiono  gli  odorati  e dolci  meliy 
Di  grato  e difoaue  odor  di  Timo 
L' aure y che  l jp argon  d' ogni  intorno  poi , 
Come  quando  4àj frettano  i Ciclopi 
Difabricar  l' offre faette  a Giouc , 
Hjceuon  dentro  a mantici  taurini  > 

E rendon  altri  i uentiiattuff ari  altri 
T^e  l'acqua  lo  firidente  e rofjo ferro  : 
Quefli  le  forti  braccia  alto  leuando 
jL  tempo  con  delirerà , e gran  mifura 
Le  lafcian  poi  cader  fu  faldi  incudi 
Riuolgon  quegli  la  rouente  maffa , 

Che  la  tenace  forcipe  tien  ferma. 

Mentre  penano  i colpi  a fender  d'alto , 
Dal  ribombo  de  quaifort' Etna  geme . 

altrimenti,  sa  le  cofe  grandi  * 7 
Le  piccole  agguagliar  lice  d'hauere , 
*Preme  le  pecchie  naturai  de  fio  ; 
Secondo  l grado  che  ciafcuna  tiene  ; 


libuo  mi. 

E quell'ufficio , che  lor  da  la  forte . 

quelle  poi  di  piu  matura  etade , 

De  la  cittade  in  man  daffi'l  gouerno  : 

. E di  fornir  le  celle , e di  comporre 
L' ingenio  fe  cafe  hanno  effe  cura . 
Lepiugiouani  poi  la  fera  al  tardi 
Se  ne  tornano  a cafa  ,fianche  e carche 
Di  T imo,e  uanp afcendo  hor  quinci Jhor  quindi 
I Salicela  capa , el  roffo  croco  : 

La  graffia  Tiglia,e  i grati  al  Sol  Hiacinthi , 
Di  quel  color  ,c ha  non  oprato  l ferro . 


T utte  han  de  le  lor  opre  parimente 
ifat 


Vn  fol  ripofo , una  fatica  fola . 

Fuor  de  le  porte  in  fui /puntar  de  l'alba 
Efcon  fen%a  dimora  il  giorno  tutto 
Conf umano  pe  i campi,  infin  che  quelle 
L'alma  digioue  figlia , e d'jCmor  madre 
Ammoni fce  tornar  a le  lor  cafe  : 

Oue  poi  giunte , a rifiorar  col  cibo 
I corpi  trauagliati  e lafii  danfi. 
SuJJurrar  sode  al  limitare  intorno . 
Tofcia.  che  chiufe  fon  ne  le  lor  celle 
T ace  càafcuna  e di  ciaffuna  occupa 
Tro fondo forno  l'affannate  membra, 
'Nj  la  piogga  in  pendente  da  le  fiangc 
Giamai  le  uedi  allontanar , ne  fono 
Di  commetter  fe  fieffe  a Car  ia  ardite , 
Qu  andò  comincia propinqua^ fi luento  • 

Md  da  flcme  >edale  wb*  » 
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^ ~j)c  la  città  fottò  le  mura , e ritorno 

Vanno  a tor  tacque,  qua , e lafcoYYcndo 
f fendendo  tal’hor  minuti  Jafii , 

Con  quei  ial%an  librando  in  aria , a uolo 
•Penetrando  le  uote  nubi  ,fenzf. 

Temor  che’luento  le  ti'afporti  altronde 
Come  nani  nel  mar  cui  tonde,  e i uenti 
Quinci  e quindi  agitar  fogliono  afferma 
f flabilifeela  zaumagraue . 

He  poco  dei  marauigliarti , ch’elle 
7s ipruomc  fogliongli  animali 
pjfoluinole  membra , e i corpi  loro 
He  diletti  di  Venere , ne  i figli 
Sforiate  fono  a partorir  con  doglie . 

Ma  quelle  ftejfecon  la  propria  bocca 
formano  i parti , e que  medefmi  poi 
Hatifia  foglie  efiarfoaui  & herbe , 
faccolgou  caramente . Effe  H^e  loro 
/ Hotrifcon  diligentemente  infieme 
fi pargoletti  cittadini Juoi: 
f tempie  fole  e i palagi  Vagali 
fabrican  loro  di  tenace  cera. 

\ Speffoper  ajpri  e duri  Jafii  errando , 
Confumar  l ali  e ui  lafciar  le  penna 
f piutathor , chcfottolgrauepcfo 
jlbbandonaro  ancor  lapropria  uita  • 
Tanto  dei  fiordefio , tantè  la  gloria 
C’bandi  comporre  l melfoaue  e puro  • 
£ ben  che  breue  termine  natura 
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Torte JJc  al  uiuer  loro  ( ilqual  piu  oltre 
Pe  la fettimana  fiate  non  fi  fiende) 

£ la  generation  loro  immortale  : 

£ per  molti  e moli  anni  in  pie  mantiene 
Fortuna  la  lor  cafa  e ftirpe  donde 
Degli  auiy  gli  aui  annouerar  fi  ponno . 

7S le  con  t al  r inerenti  a , o tantbonore 
L’Egit  to , o la  gran  Lidia , i Tartbi , o i Medi 
Gjjeruanolor  ì\e , coni  effe fanno. 

Che  mentrefgli  dimora  in  uita , tutte 
Hanno  uri  animo  fol , concorde , e fido  : 
Tcrduto  che  l'ban  poi , rpmpon  la  fede , 

V engono  a i crucci , a le  difcordie , a L 'arme  ; 
£ rompendo  per  forza  e celle , efaui 
Jlfabricato  mel  mettono  a facco . 

Figli  è cuttode  di  lor  opre  ,&effo 
y/i  mmiran  tutte  > e con  fremito  grande 
Gli  fian  d'intorno , c lo  chiuggonoin  mergo 
£ fpeffo  anchor  fopra  le  proprie  (palle , 
talzqn  talhora , & uia  nel  portan  prette , 
Ter  lui  campar  dagli nimici  atroci . 
Oppongon  effe  i propri  cor  pi  in  guerra, 
Defiderofe  di  cangiar  la  uita , 

Con  una  bella  e glorio  fa  mori  e . 
pa  qucfiifegru , e qucfii  effempi  mofli 
Credette)'  molti  dotti  ingegni , t api 
Tanicipar  de  la  diurnamente , 

£ di  celefte  nùtritiuo  (pirto , 

2>erò  cb'efft  diceano  andarne  DÌ9 

Georg,  die  erg-  * H 


-GEO\C.  Di  VE^G.  r 
Ter  le  terre , pe  i mar , pel  del  profondo , 
Quinti  le  gregge  bauer , quinti  gli  armenti, 
Glibuomini , & ogni  f e)' a , augelli  , &pefcì  ; 

£ tutto  ciò  fra  noi  che  (pira,  & uiue 
, spirito,  & uita,  & ritornarli  poi 
L,à  onde  fi  partir,  tai  cofe  tutte  : ' 

7^e  ui  bauer  luogho  morte , ma  uolare 
Viue  nel  elettro,'  l mmcr  de  le  felle  * 

Quando  ricor  il  mcl  dolce  uorrai , ' - ' 

Va  c babbi  d'acqua  pria  la  bocca  piena  , * 

Quella  jpru^ando  foura  lelor  celle  s 
£ fugherai  col  fumo  ofcuro  t api , 

Col  fumo , lorperfecutore  ace'rbo  f 
Due  uolte  il  mel  compongon  l'anno  ,fono 
Di  mieter  quello , c di  raccor  due  tempi , 
limo  è quando  le  figlie  d'atlante 
Vfcendo fuor  del  Oceano  allegre, 

. Ci  fcuopron  il  bel  uifo  bonetto  e chiaro , 

£ l'altro , quando  le  medefme  poi 
V uggendo  l pefee , eh' allo' ncontro  / urge  - A 

Trifte  feendon  dal  del  ne  l'ondc  hiberne  ♦ 

Elle  oltre  modo  d'ira , e rabbia  ardendo 
Spiran,  ojfefc , atro  uelen  co  morfi,^ 

£t  a le  uene  affifri  i ciechi  frali , * % 

Vilaftian  quelli  con  la  uita  infieme  • i 

Se  tem'ilduro  e freddo  uerno , e quelle 
Vlfparmiar  brami , onde  bifogno  baurai 
Ter  l'auuenir  , mojfo  apietà  he  i loro 
,jinimi  afflitti,  e de  grauofr  danni . , . . 
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Trofumarai  col  timo  entro  le  flange; 

E radendo  n andrai  le  note  cere . 
perche  fouente  auien  che  ni  safconde 
La  T arantola  uile , e’I  mel  diuora , 

C on  altri  uermi  a la  luce  nemici , 

£’  / fuoco  che  fi  fi tede  a l’altrui  menfa 
Godendo l cibo  de  le  mi  fere  * Api  r 
0 l’afipro  Galauron , eh  m meg^o  a quello 
fi  fon , lor  difugual  di  pojfa  e di  arme. 

O impronte  Tignuole  ,ofu  le  porte 
Spiegando  tende  lefuc  larghe  reti , 
L’inuidiata  da  Minerua , jLxagne . 

Quanto  elle  piu  faranno  eshaufte  e priue 
De  propri  alberghi , e de  le  celle  loro , 

T auto  piu  con  ardire  immenfo , e tutte 
Si  sformar an  de  la  cadente  mole 
Riparar  la  ruma , e Igraue  danno* 
Empieranno  le  cafe  & i granai 
E tejferanli  d’odorati  fiori , 

Mnfe(  pero  che  l'^pi  a i uari  caft , 

Cui  non  foggetti  fiamo , effe  aneto  fono  ) 
Dagraue  infermità faranno  oppreffe  , 

' 1 Iche  conofcer  puoi  con  chiari  fegni . 
Subitamente  altro  color , da  quello 
C’hauer  prima  folcan,fi  feorge , & uede 
De  l’ inferme  nel  uolto , torrido  e brutto , > 

Ter  la  magrezza  efienuato , allhora 
fuor  di  cafa  portar  le  uedi  i corpi  X 

Trini  di  uita , e celebrar  l'effequie . , 
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0 coi  piedi  attaccati  ftar  pendenti 
Sopra  L'entrata  de  le  flange  ; o dentro 
Dimorar  chili fe , da  la  fioT^afiame 
'Pallide , e per  camion  del  freddo  pigre , 
jlllhor  fi [ente  un  grane  fuono , aÙhora 
T fa  quelle  un  fiuffurrar  continuo  sode , 
Cornei  fredd\Auflro  morrmorar  pe  bofichi  ^ 
O come fremei  mar , turbatei'  onde . 

Corri inchiufa  fornace  il  foco  flride . 

Hor  qui  dei  tu  porgere  a quelle  aita 
Jl  Galhano  odorato  ardendo > e i meli 
Colar  pe  canaletti , che,  di  canne 
Pria  preparati  àcotal  ufo  haurai, 

Quelle  j lanche  cshortando  9c  ai  noti  loro 
JL  confue  ti  pafcpli  chiamando , 

Clonerà  molto  anchor  mcfchìar  infime 
La  pefia  Galla , c fecche  rofie , e fapa 
Ben  cotta  e dolce , & uua  pajja , Timo a 
L'attico  TimOy  eh' è de  gl' altri  il  meglio , 

JE  Centaurea  fpirantc  grane  odore . 

PJe  prati  anchor  è un  fior  Amelio  detto , 
Ch' ageuolmente  fi  difeuopre  a cui 
Lo  ua  cercando , perche  lafi ia  herha 
Crefice  d'unpicciol  cejpo  in  feluagrande> 
JLgliè  filmile  à loro , ma  le  foglie 
Che  jpejje  intorno  a lui  fpargendo  uanfit , 
Lucono  alquanto  del  color  chauere 
Veggi  am  le  nere  e purpuree  uiole . 

Di  cui  fpejfe ghirlande  degli  Dei 
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Ter  entro  ifacri  tempi,  orna  gli  altari . 

E di  fapore  amaro  al  guflo , quejio 
‘'He  le  j'egate  malli , e per  le  rime 
De  la  piegata  torta  Me  Ila , nafte  : 

Equini  lo  ricolgonquepaflori. 

Le  radice  di  qucfto  adunque  cuoci 
Hjtl  odorato  e piu  perfetto  uino 
C'hauer  fi  poffare  panie  lor  amanti 
Di  cibo  in  ucce  ne  caneflri  colmi* 

Mafe  mancafj'er  con  lajlirpe  tutta  > 

'He  haueffe  onde  cercar  la  nuoua  poi , 

V oglio fcoprirti  del paftor  d’arcadia 
I bei  trouati  di  memoria  degni: 

J n cbeguifa  già  fpejfo  uccift  i tori , 

Troduffe  l jlpi  il  putrefatto  f angue* 

E cominciando  da  /’ originar ima , 

Ti  nanerbper  ordine  ognicofa . 

Terò  che  là , don  il  TeUeo  Canopo  . 

Habita  ricca  e fortunata  gente, 

E portar  f affi  a le  fueuille  intorno 
Con  le  pitte  barchette,  giu  per  l'acqua 
Che'  l gran  1 ^ilo  flagrando  intorno  /porge  ; 

E là , doue'l  medeftmo  bagnando 
Tremo  i confin  defetetrati  Terfi , 

E da  lafofca  rena,  il  uerde  Egitto  i 

Emende fecondo,  e ua  con  fette  bocche 
JL  darfuo  dritto  al  mar,  poi  ch'egli  a corfo 
Lungo  camin  da  neri  Indi  partendo  : 

Tutta  la  regione  in  coiai  arte 
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Ogni  I uafpcme , ogni  fallite  pone. 

V n pìccol  luogo  quitti  elegg/on  prima  , 

E diretto  quanto  à tal  u fo  comienfi , 

D'un  baffo  tetto  lo  ricuopronpoi , 
Cingendolo  di  muro  intorno  intorno 
Quattro  fine/ìrein  quatro  faccie  aprendo i 
Vfen\a  uento .obliqua  entri  la  Iute , 
Cercano  poficia  di  due  anni  un  toro , 

Che  pur  bor  pieghi  la  cornuta  fr  onte  , 
jL  cui  la  bocca  con  le  nari  infiemc 
Turanfij  chefir ar  non pof] al fiato  i 
Quantunque  molto fi  dibatta  e fcuota  , 
Tei’cotendo l con  uerghe  infino  a tanto 
Che  muoia. , c al  morto  per  l'intiera  pelle 
Si  rifoluan  le  trite  Cai  ni  ? quiui 
Lo  lafcian  chiù  fio ^a  lefiic  cofle  fiotto 
Vanendo  rami,  <&  uevdi  Cafie  y e Timo  4 
Ciò  faffi  allhorche  i^efirifioaui 
Cominciano  agitar  fioffiando , fonde . 
Innanzi  che  di  moni  c bei  colori 
Si  ueggia  roffieggian  il  prato , e innanzi 
Che  la  loquace  Bandinella  il  nido 
S offenda  neletrauiper  le  cafie  « 
lnquefio  mezzo  il  tepefattohumore 
Bolle  per  loffia  al  tenero  giouenco , - 
Onde  pòi  pullular  certi  animali 
Senzapie  prima  3 epuoco  doppo  con  tè 
Tenne  ftridenti,  e l'uno  apprejfo  l'altro 
Vedi  leuaifi  a uolo , mfiin  che  quelli 
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Ter  for^a  fuori,  & con  impeto  grande , 
Qual  folta  pioggia  da  l'efliue  nubi 
. Spar  fa,  efeon  t utti  quanti  infiemc , o come 

^ , Da  corda  [coffe  le  faette'lieui 

De  fieri.  T art  hi, nel  primiero  affatto . 

Qual  Dio, qual  ritrouò  tal  arte  o Mufe  ? 
Da  qual  huom  quefta  nuouaefper  lentia, 
Trcfe  i primi  principi , e nata  crebbe  ? 

. Ilpaftor  Mirifico  gli  ameni  e lieti 
Luoghi  bagnati  da  Teneo  fuggendo. 

‘ "Perduto  ( come  fuonal  grido  )l’*Api 
Ter  cruifapeflilentia,  e grauc  fame  f 
Fermo (fi  tritìo  ne  l ef  remo  fiume 
jLl  f acro  capo , & a la  madre  quiui 
Molto  fi  lamento  con  taipaole . 

Madre  Cirene,  madre,  che  di  quefio 
Corrente  gorgo  i baffi  regni  tieni , 
jl  che  tu  me  de  la  predetta  fìirpc 
De  gfi  Dei  ( s egli  el  uerctìjlpollo  fia 
T imbreo  mio  padre,  come  tu  dirfuoli  ) 

Da  fati  inuidiato  getter afii  ? 

O douè  quell' amor  fuggito,  ilquale 
Dicei portarmi  ? a che  uolei  tu  ch'io 
Sper affi' l cielo?  ecco  anco  quejloflejfo 
Di  qutfia  noflra  mortai,  uita  honore , 

Che  con  faticha  e diligente  cura 
Ch'io  folca  pone  in  frutti , c in  animali , 
Ogni  co  fa  tentando,  apena  hauea 
Ter  l'adicfìr' acqui  (iato,  oitnelafs  , bora 
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Tffindomi  tu  madre , altri  mi  toglie. 

Deh  uien  tu  ancone  con  le  proprie  mani 
Lcfettil  e felici  felue  fuèUi  : 

Torta  a le  (lalle  le  nemiche  fiamme  : 

Le  biade  occidi,e  lor  fimen'^e  abbruciai  : 
Taglia  le  uiti  con  la  forte  fiuta , 

S'hai  pur  cotanto  le  mie  lodi  a fihiuò . 

• Si  meflo fuono  udì  la  madre  fitto 
Il  baffo  letto  del  profondo  fiume, 

JL  cui  d intorno  uag  he  e belle  nimpht 
Tilauan  lane,  del  colore  hai  uetro  ; 
Drimo,  Ligca,  e Thilloduce , e Xanto * 
Sparfepe  i bianchi  colli  i capei  d oro , 
Thalia , e 'Hefi> e Cimidoce,  c Spio, 

£ Cidippe3c  Licori  abionda,  luna 
Vagine,  l'altrctpur  dianzi  prouato 
Hauea  del  parto  le  fatiche  prime , 

£ dio  con  Bóroe  fua  fuor , figliuole 
^Ambedue  d' Jimphitritc,  ambedue  d' orò 
£ di  pelli  dipinte , ambedue  cinte, 
Ej)hire,&  Opi,e  l' jL fi  a Deiopea, 

L ultima  poi  di  tutte  era  J.rethufit , 

V eloce  al  coi  fi, a le  fuetto  pronta, 

Le  quaipofatepur  allhova  hauea  * 

Trar  quefte  nimphe  leggiadrette  e belle  , 
Le  nane  e baffi  cure,  con  gl' inganni 
Di  Vulcano , e di  Marte  i dolci  frutti 
'Harraua  una  di  lor,  Olimene detta.  * . 

£ cominciando  da  torigfri prima 
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\ bel  mondo , gli  amoro  fi  efpefii  cafit 

'Numeraua  hor  di  quejlo , hor  di  quel  Dio , 

M entr  attorcevi  le  molli  lane  alfufo  i 
■ £ prefie  dal fioaue  e dolce  canto , ; 

T enean  gli  orecchi  ad  ascoltarlo  intenti 
'Houellamcnte  quelli  de  la  madre  t 
Il  grane  pianto  a J.ti(lco perccffe  • 

Ondi elle  tutte  jpauentate , in  piede 
Da  lefeggie  del  uctro  fi  leuaro  : 

Ma  innanzi  C altre  fine fiuore , Arethufia 
Guardando  intorno } fuor  de  Ì acque fornirne 
Il  biondo  capo  trajfe , e di  lontano 

0 non  datai  lamenti  sbigottita 

Sorella  mia  Cirene  : indarno  ,dijfe  * 

Ecco  l mefìo  Arifteo  tuo  figlio  ,etua  ù : 

Cura  maggior  > che  lagrimando  forte 
In  riua  di  Teneo  tuo  padre  Hafii  , 

£ té  eludei  e dijjjìetata  appella 
A cofiei  quella  di  timor  nouella 
La  ment  e opprèjfia  , a noi  lo  mena , a noi 
Lomena  di  fife  : fia  lecito  a lui 

Entrar  le  fiacre  porte  de  gli  Dei. 

Ciò  detto  y tolì o agli  al  ti  fiumi  impone 
Che  fi  tir  in  da  canto , e dian  la jlrada 
•Al  Veniente  giouanc , dintorno 
A cui  piegata  d un  gran  monte  inguifd 
Si  fermò  l'onda , e dentro  l fuogran fieno 
Lo  riceuette , t fiottai  fiume  mife . 

Già  fiien  di  merauigtia  edijluport 
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Tel  gran  moto  de  l' acque,  uà guardando 
L’humidz  cafe  di  pia  madre  e i regni  ; 

I laghi  dcnt  ro  le  spelonche  ch/ufi  ; 

1 ri  fonanti [acri  bofchi  : e quanti 
fiumi  covrendo  irrigan  la  gran  terra 
Vededouunque  gli  occhi  atomo  gira:  4 
£ Thafi , e Lieo  : e'I fonte  onde  p rim  efee 
L'altro  Enipeo  > onde' l gran  padre  T ebra. 
Onde  jhumofoil  Tener one , & onde 
TJafcendo  hmihilmente  tìipano  fuona 
Ter  afbrifafii , e di  feofeefe  rupi 
Scendendo  al  piano  : el  Mifio  Caico  anche 
£ con  mito  Taurino  ambe  le  corna 
Dorate l To,  del  qual  nuli' altro  fiume , 
Con  maggior  uio lentia  i lieti  colti 
Bagnando , c eh' entrai  mar  purpureo  porti 
Co  fi  ricco  tributo , e mefehi  infilane 
Con  amaro  licor  , le fue  dolci  acque . 
Toicbcfugiunto  entri  pendenti  tetti 
Di  pomice,  e raccolto  caramente 
T\ {e  la  materna  camera , e poi  chcbbe 
Da  lui  Cirene  la  cagion  intefa  • 

Del  uano  pianto , e de  le  fue  querele  : , 
Danno  ordinatamente  le  forcUe 
Isjjmphe  a le  mani  i liquidi  criflalli , 

£ le  touaglìe  onde  safeiughino  : altre 
I ngombrano  le  menfe  diuiuande  , 

E ni  ripongon  fufo  i uafi pieni  : 
rdon  gi  altari  d'odorato  incenfo . 


Il 
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iA  lui  Cirene , hor  pyendi  figlio , prendi 
Di  puro  nino,  una  gran  taiga  in  mano  t 
Sacrifichiamo  a l'Oceano , dijje , 

Co  fi  fa  egli,  & ella  infìemepriega 
L Oceano  gran  padre  de  le  cofie , 

E lefiorelle  X^mphc,  de  le  quali 
Cento  h abitano  i bofchi , e cento  i fiumi  ; 
Col  preciofu  uin  t re  uolte  Iparfe 
L ardente fiacco,  e rifilcndeo  tre  uoìtè 
Del  tetto  alfiommogia  la  fiamma  albata . 
Dal  qual  augurio  l animo  fermando  > 

S ciols  elle  la fica  lingua  in  t ai  parole  * 
il  abita  nel  carpathio  pelago  uno 

Ceruleo  Dio>  nomai  $ Trotheo  filquale  ' 
Giunti  al  fino  carro  di  duo  pie  caualli 
Scorre  fouente  l mar  ondofio  & alto  t 
Quefl  hor  d Emathia  uifitando  i porti 
Seu  ua>  e Valenne  la  fina  patriaiquefto 
'Hpi  nimphe  tutte  ueneriamoy  & efio 
Gran  padre  T^ereo.peì  ch'ei  uede  e mende 
Le  cofc  tutt  e , quelle  che  già  furo 
Ciucile  c hor  fono y e quelle  ctìejfer  dcnno* 
Cofiparue  a ettuno3di  cui pafce 

I grandi  armenti  de  l’horribil  Vhoce * * 
Cofiui figlimi  conuien  che  prenda , e ftrcti 
Lo  leghi  fi  eh  a forga  ogni  cagione 
Di  t/uto  L mal , che  t* è fuccejjby  narre  *- 
"Però  che  non  per  alcun  priegio  mai 
Lo  pomfii  piegar yfichei  ti  defie 
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sicuri  precetto , ma  conflretto  a forza* 

10  flcffit  farò  teco,  all'hor  che  l Sole 
j[  mezzogiorno  alga10  e di  [emerite: 
Quando  piu  l' herbe  fon  rafciut  te  & arfei 
E piu  gì  ata  a gli  armenti  e gregge  è l'ombra 
Ti  menò  dentro  a piu  fegreti  luoghi 

Del  faggio  uccchio,  ouei  fianco  da  fonde 
Sifuol  ridar,  perche  piu  facilmente 
Luigia  pofto  a giacer  da  graue  fonno 
Opprejf)  a ft alga,  e poi  che  l'baurai  prefoÉ 
Con  le  man  e co  i lacci  il  lega  fretto . 
jUlìm  quei  con  apparenze  uane 
Cercherà  d'inganaì’ti  }fc  cangiando 
Di  f ere  in  norie,  e non  piu  uifie  forme. 
Tcrcke  to  fio  far  affi  horrido  porco: 
iAtra  Tigre Jquammofo  Draco,e  Lonza 
0 darà  fuon  di  ftrepitante  fiamma: 

0 risoluto  in  acqua  fuggir  affi 
Coft  de  lacci, di  tua  mano  ufccndo. 

Ma  quantei  piu  fi  cangia  in  ogni  forma 
T antopiu  i figli  infatti  nodi  Siringi, 

E in  che fia  tal 'mutato  corpo , quale 
L'haurai  ucduto  innanzi , allhot  chel fanno 
Cominci aua  a uelarli  ambe  le  luci. 

Co  fi  difi' ella.E poi  d'ambroftaprefe 

11  celefte  licore , ond’al  figliuolo 

T utto'l  corpo  unfe , e laure  dolce  intanto 
Spirar  l'odor  ne  ben  compofli  crini  : 

Venne  a le  membra  quel  u>gor , che  pria 
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'Tfon  erari ufe  hautre . £ un  [peco  grande 
D un  rotto  monte  in  fianco  > oue  dal  ucnto 
Spedate  fonde , a far  coflrettc  fono 
Di  lor  mede  fine  un  jpatiojo  golfo; 

JL  i fjrpvf  fi  nocchier , d'atra  procella 
fido  e ficuro  albergo  : doue  chiù  fio 
Trotbeo  fi  (la  dal  gran  [affo  difefo , 

Quiui  la  donna  il  gioitane  colloca 
De  la  cieca  cauerna  in  quella  parte  , 

Ohe  del  poco  lume , il  menti ceue  ; 

£ circondata  da  l'ofcure  nubi , 

J niifparte  a ueder  tacita  (lafii , 
dal  Cane  efliuo  rapidoy  e fluente 
Gli  ajfetatlndi  fu  dal  cielo  or  dea  ; 

E teneri l Sole  il  cerchio  di  merigio . 
jLr denari  f herbe , e fino  al  fondo  ejlremo 
Cóceano  i cani  fiumi  i raggi  ardenti . 

Illhor  che  "Proteo  fuor  de  f acque  ufeito  > 
T ornaua  dentro  a le Jpelonchc  ufate , . 
Intorno  a cui  Jèngia  lieta  fai  t andò 
Del  grand’  ondofo  mar  fhumida  gente , 

• Qua , c la  (frugando  la  rugiada  amara . 
Su  pel  lito  a giacere  in  uari  luoghi 
S tendon fe  fiefii , da  gran  forno  opprefii 
I ir  itegli  marini  e le  Balene , 

JLffo  y tornii  paflor  cha  di  fue  gregge 
'Ife  monti  cura  3 allhor  che  già  s inaia 
Terpartirfi  da  noi  l'eterna  luce , 

E dipartendo  lancili  ammoni f ce 
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Tornar  da  la  fattura , a le  lor  ftanite  g 
E che  belando  i teneri  agnelletti 
T iu Slimolando  uan  gl'ingordi  lupi  : 

Tojlo  afedcr  in  me%£o  a l’ajpro  fcoglio  ; 
Con  diligenza  ne  riucde  il  conto . 

Toi  ch\Aritteo  fi  uede  aitanti  polla 
lì  occasione  al  f co  defir  conforme , , 

jL  pena  può  f fjrir  il  faggio  uecchio 
Compor  l’affaticate , e laff  membra  : 

Che  con  gran  grido,  e con  furore  addoffo 
Qlisauenta , e lo.  piglia , e ttretto  lega , 
Egli , non  già  di  fe  pofto  in  oblio  ; 

Tenta  a loncontro  ogni  arte , onde  fi  poffa 
Da  lui  sbrigare  ,eftt  r asforma  e cangia 
Tfeuiepiujpauenofi  horridi  mojlri ; 
Infoco , infera  atroce , in  liquid  onda  • 
Ma  poi  eh’  alcuna  frode , alcuna  uia 
Tipn  ritroua  al fuo  fcampo  : uinto  riede 
In  fe  medejmo , efinalmentefciolta 
l’humaaa  noce , in  quefla  gufa  parla . 
p piu  d'ogn  altro  giouanetto  ardi  to , 
Dimmi, chi  fu  colui  che  ti  comm  f e 
Che  douetti  uenir  a le  mie  cafe  ? 

Che  cofa  uuoi  da  me  ? che  chiedi  ? e quegli 
Ben  lo  fai  Trotheq  tu,  tu  ben  lo fai 
Cui  non  è mai  nafeofia  alcuna  cofa 
7^0/  mi  richieder  dnnque , Qjui  de  i Dei 
J precetti  feguendo , a intender  ueni 
fQWf  afflìtte  e già  cadute  cofe; 
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Toffrn  tornar  nel  lor  primiero  fiato. 

. Mi fiton  di  tai  parole , il  faggio  ueglio 
. . Da  la  forza  coftretto , i lumi  ardenti 
■ Torfeuo'  lui  con  gu  irdo  ofcirro  e bieco. 

Gr auemente fremendo , e cofidijfie . 

D'offe  fa  deità  di  fiimo  l'ira  - . 1 

Targar  conni  enti  i grandi  error  commeffi . 

J Qjtefte  j non  graui  pene , al  grane  fallo 
{Se  non  ni  s'opporranno  ifati)uguali 
Defta  in  te  jpcfjo  il  mi  forando  Orpheo , 

E per  cagion  de  la  rapita  moglie 
. Ogrìhor  piu  gratamente  incrudelifce  . 

Ella  yntfntr  era  a tc  fuggire  intenta  » 

Velocemente  lungo  i cani  fiumi, 

C dico  co  l molle  e delicato  piede , 

X ’afpro-e  duro  Serpente , che  le  ripe 
Guardaua  afeofo  tra  i fioretti  e li  bo  ba  « 

Ondi  a pietà  del  cafo  borrendo , mofro 

Il  choro  ugual  dei  altre  Driade, empio  < 

C on  alto  grido , gli  alti  monti  intorno.  , ( 

Tianfcro  i giochi  Ffiodopei,  e pianfe  > f 

Tangeo  con  loro  ,e  a Marte  Uteri  enfiavo 

Di  fibefo , i Ceti,  e l'tìebro , & Oritbia 

Eicon  la  caua  cetra  imefti  amori 

Confo  lana  cantando , negl  amai  '< 

Tslafceual giorno , o fi  moriua  : ch'egli 
'JSlpluedeJ] e nel  lido  afflitto  e frolo, 

Tc  j blamente , o dolce  fua  confi me  : > ^ 

Te  cantar  fola  Te  te  chiamar  piagnendo  * * * 

: ■ • . * u 1 
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jL  f anime  infernali , e al  Dio  t ì emendo , ' $ 

Ut  a i cori  empi,  che  non  pomo  o fanno 
Ter  humanc  preghin  e e dolci,  mai  44 

Diuenir  punto  manfueti  e molli. 

T{e  tanti  augelli  allhor  che  l del  s imbruna 9 

0 la  montana  pioggia  al  freddo  t empo 

Fuggendo,  ad  albergar  pe  i bofihiuanno  ; 
Quante commoffie dal foaue canto  , ; 

Del  centro  ofefiro,  da  i piu  baffi  feggi  ^ 
TTfandauarì  ombre  ad  afcoltarlo  lieui  9 

y anc  apparenze  di  non  uiui  corpi  ; 

Huomin  e donne , e magnanimi  heroi  9 , 5C 

T or goletti  figliuoli , e non  anchora 
Maritate  fanciulle,  e nel  cofpetto 
De  padri  polii,  e de  le  madri  loro 

1 giouanetii  entro  l funereo  rogo  , 

I quali  intorno  di  Cocitoil  nero 

Ffumofopantan,  dibrutte  canne  . , 

Tieno,  e la  non  nat  abil  mai  palude  . £ 

Ter  fonde  pigre  cinge,  e noue  uoltt 

JL  mcdeftmi  intorno  fparfa  Stìge 

II  mai  quindi  partir  poter  fi,  uieta , 
jLnzj  effe  cafe  proprie,  e da  la  morte 
Stupirò  1 ciechi  e tenebro  fi  regni: 

£ le  furie  intricate  i crin  diferfi  : 
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Cerbero  intento  al  dolce  canto , chiufe 
Le  tre  mai  di  latrar  non  fatie  gole , 

£ col  ucnto  ancho  d’ixion  fermoffì 
La  ruota , che  mai  femore  intorno  gira  * 

Cia  fuperato  ciafcun  cafo  bauendo: 
Riuoltoipaffi  con  l’amata  e fida 
Spofa  renduta  fieri  nenia  lieto 
Dal  cieco  inferno  a la  fuperna  luce  » 

JLigiua  innanzi  ella’ l fieguiua  dopo . 

( Terò  che  con  tal  legge  conceduta 
Glie  Ihaueua  Trojcrpina)  allhor  quandi 
V n fiubito  furor  l'incauto  amante 
jLfifalfe  eprefie , iter amente  è degno 
Di  perdono  e pietà  : fie  quello  o quefta 
Si  ritrouafifie  nel  Tartareo  chioflro  * 

Ritenne l piede  e già  fottefifa  luce 
jL  lei  riuolto , Euridice fiua  uide , . - ■ 

Scordato  oime  de  l’affo-a  legge  iniqua  • 
Quiui  perduta  ogni  fatica  ognopra 
Gettata  uidde  ; del  tiranno  crudo 

I patti  rotti  ,efu  tre  uolte  udito 

II  gran  r ornar  ch'uficia  del  lago  duerno  « 
Ella  y oime , difife , qual  furor  ,.o quale 
jicerba  forte  e dijpietata  Orpheo: 

Me  mifera  ad  un  tempo , e te  pei  do? 

Ecco  che  nuouamente  i crudi  fati 
Giamai  mi  chiamano  adietro  ecco  eh’ eterno 
Sonno  mi  chiude  i uacillanti  lumi . 

Ripianti  in  pace y oime , eh’  i onori  piu. tua  . 

Georg,  di  V erg,  X 
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Va  grande  oftur  a notte  circondata  ■ *».V 

J{apìr  mi  fcnto,  a te  fiendcndo  inda)  no 
jLmbcle  non  poj]  enti  palme  e lofio 
Cib  detto,  gli  jparì  dagli  occhi , come 
Mifto  col  uentofugge  in  aridi  fumo  , 

Lieue , ne  lui  cìf indarno  l ombra  nana 
Oiua  abbracciando,  e uoìea  dir  pi u coj'c. 

Vide  dapoi,ne  dal  noccbitr  di  SI  ige 
Tu  Inficiato  pajjar  l'atrapatude.  . , ~v 

Che  deucafare  ? od andur  fi  baueua 
Statali  tolta  due  uolte  la  moglie  ? .v 

Con  qual  pianto  poteua  : c con  qttai  uoci 
Muoucr  l alma  aabif[o,o  dei  c clellc 
ZÌI  a già  fredda  rieia  stigia  barca , 

Solcando  andaua  la  palude  cieca  «'  a.,  a 

Sette  mefi  continui  dicon  ch'egli  ■'  \ h 

Sottuna  rupe , che  parca  che  l ciclo 
Con  la  cima  ioccafiè, prefica  l'onde 
Vcl  diftrto  Strimon  lapianfié:  e [otto 
I gelidi  antri  quefiecofie  di)] c ; • ^ 

Mulcendo  le frietatc  c crude  T igri , •• . V 

£ mouendo  co' l canto  Infide  quercia . . . • \ i 

Qual  Vhiltìmena,chetra  iter  di  fraudi  : > , i. . il 

jL  l’ombra  frange  i fiuoi  perduti  figli, , . > V c. 
Che  non  pennuti  anebor,  con  dura  mano  .w  •-  •. 
il ruuido  aratorpoc  anfrtrajje  > • - ^ » S 

fuor  del  dolce  natio  t or  proprio  nido,  O 

ZUa  a fieder  fu  uerdi  rami  fiando  ■ 

Geme  tutta  la  notte  e monella  > . . 


r 
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IJitoì  lamentìi  di  querele  tnefte 
Empiendo  intorno  l cielo  e le  campagna 
Trottar  piu  uoltc  indarno  ogni  tar  ane 
Venerei  figlio,  e non  poter  on  mai 
’Ht  rife  aliar,  ne  pur  piegar  un  poco 
I pender  fi-cidi,  e l'orinata  uoglia. 

Solo  a ghiacci  H iperborei  ,&  ala  T dn 4 
Sempre  corca  di  ne  uè,  e i Hjphei  campi 
'N  on  di  pruina  uedoui giarnai , 

Erraua  intorno , e fi  doleua  indarno 
De  la  rapita  Euridice,  c de  doni 
Vani  a lui fatti  da  /’  infernal  Tluto 
Tocche  di  Thracia  le  [predate  donne  , 

T ra  i facrificidegli  Dei folenni , 

E cerimonie  del  notturno  Bacco , 
il  gioitane  infelice  andarjpargendo 
Te' largii  campi  lacerato , e tronco . 
jtnchora  il  capo  dal  marmoreo  collo 
Diuifo,e  tratto  in  me^jo  l'tìebro  ondojb • 
E foffopra  portando  nel  conuolto, 

Euridice  la  noce, e la  già  fredda 
Lingua  chiamare,  ah  mifera  Euridice  - 
il dima fuggendo , t reftrir  del  fiume 
Euridice  eh' udire  ambe  le  ritte > 

Toi  chebbe  Trotheo  qucjle  cofe  dette  % 
Saltandoci  lanciò  nel  mar  profondo  * 

E da  la  parte,  ouei  lancioffi,  torfe 
Laude  fumanti Jopr a il  capo  afeofo * 

Ma  non  Cirene:  eh' in  tal guifa  al figlio 

' ' i 
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Tutto  fo  fpefo  e pien  di  tema  dijfe . 

Hor  ti  lice  figlimi , sgombrar  del  petto  S 
Ogni  tri  fio  penfiero  ; ogni  paura  i 
V dito  hai  la  cagion  d' ogni  tuo  male  , 
Quinci  lenimphe , con  lequai folea 
7{e  gli  altibofchiefercitar  icori. 
Diedero  a f api  il  miferhil  fine. 

T u dunque  fa  che  fupplicando  porga 
J doni  a quelle , e lor  la  pace  chiegga  s 
Honorando  le facili  Tsfapee 
Terch' elle  efaudiranno  i priegjji  tuoi. 
Rimettendo  lor  ire , e loro  fdegni . 

Mal  modo  de  Cor  or  qual  effer  deggia 
Trim ordinatamente  uo  narrarti. 
Quattro  bei  tori , di  gran  corpo  eleggi  , 
Che  del  uerde  liceo  pafeon  le  cime  : 

Et  altrettante  anchorgiouenche , quali , 
7^on  habbin  mai  pronatori  grane  aratro  , 
JL  que/ii  pofei a quattro  altari  inalba  ; 
Vicino  a l'alto  tempio  de  le  Dee , 

Qui  gli  occidi , uerfa'l facro  f angue • 
Lajciando  i corpi  nel  fiondo fo  bofeo  • 

Toi  come  nata  fi  a labona  aurora , 

' *Ad  Orpheo  le  denoto  ejfequie  manda. 
Di  letheo  forno  ipapaueri  fior  fi  : 

Et  una  nera  pecora  anco  occidi  ; 

Il  bofeo  a riueder  tornati  poi , 

H onorerai  Euridice  placata 
Trima  da  te , conia  uitella  occifa  « \ . 
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Tofio  ei  quél fa , eh' a lui  la  madre  impone  • 
Tot  eh* apparita  fu  la  noua  aurora , 
jLl  tempio  uien , dri%£a  i mojh’ati  altari  t 
Quattro  bei  tori  di  gran  corpo  adduce  , 

Et  altrettante  ancor giouenche  quali , 

7fon  hauean  maiprouato'lgraue  aratro: 
jLd  Orpheo  le  douute  eftequieface  : 

E'I  bofeo  a riueder  tornar  fi  poi 
lui  un  mottro  inaudibile  a narrarci 
V eggon  fubit amento  per  le  carni 
Liquefatte  de  buoi , per  entro' l uentre 
T utto  ir  flridendo  l'^Api , e da  le  cotte 
Edotte  bollendo  ufeire  : e per  lo  cielo 
jLndar  trahendo  grandi  ofeure  nubi  : 

Cia  uolan  fopragli  arbori , e da  rami  . 
Lenti  pender  le  uedon , come  fuole 
Tendente  Jiar fopra  la  tute  l'uua . 

Quefie  cofe , io  cantaua fopra'  l colto 
De  campi  e degli  armenti  : e de  le  gregge: 

E fopr'ancho  a le  piante  : mentre  il  grande 
Cefare  appreffo  l'altro  Eufrate,  in  guerra 
fulmina  : e uincitor  ragioni  e leggi 
jL  quei  popoli  dà  che  l' hanno  care  ; 

Si  aprendo  fi  la  uia  da  girne  al  cielo . 

Me  Vergilo , quel  tempo , in  ch'io  fioriti* 
7^e  fludi  d'otio  ignobile , le  dolce 
Tartenope  nudriua  entro  l fuo  feno  ? 

Che  per  traftulloipaftorali  tterfi 
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Scrifjc  j & gioitane  audace , tede  l'ampi9  v ' 

Gran  faggio  all' ombra , T itiro  cantai . 

\ * T*  - * *'  »•■*,.*,  \«*  >f*%  ».  * , , 

FJT^K  DÉL  V J.  l{T  0 LIBICO 
\ della  Geòrgie  a di  lf  ergi lio . 
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valore , mentre  che  fanno  fettimo  del  fuo<  errore  no* 
uigaua  pei  lo  rtyar  T Meno  di  Sicilia  in,  Italia , ef- 
tndoglì  mandata  contr a una  ’grauìffima  hurafifda 
. "Eolo  I\e  de  uenti , a pricghi  di  Giunone , fu Jpinto  al- 
la lpiaggia-d'\Africa;  & baucndo  pofto  in  Ma , am - 
mai^o  con  le freccic  grandi (fimi  cerui , & gli  difirì - ' 

bui  un  per  ciafcbeduna  nane , che  fette  riauì  appun- 
to hauea  raccolte  dell’armata , che  gli  era  ita  a tra-  , 
tierfo , & poi  con  la  jfteran^a  delripofo  auuenire  fi 
tnifea  confortare  i compagni  fuoi,  i quali  erano  già 
Stracchi  da  . lunghi  errori , alfopportareil  rimanen- 
te della  fatica  che  ci  e)' a.  In  qucjlo  mcT^o  Venere  di- 
fende apprejfo  Giouc  la  caufa  del  fuo  Enea,  & de 
Troiani , & attribuì fce  la  cagione  di  tutte  quelle  ca- 
lamità a Giunone  . D'altra  parte  Gioue , aprendo 
l'ordine  de  ifati , con  la  fperan^a  della  posterità  fieli - 
ce,  & della  grandezza  de  Etmani  confola  il  dolore 
della  figliuola.  Dalle  cui  parole  Venere  confolata 
tia  ad  incontrare  il fuo  Enea, che  per  ricono  fiere  il  pae 
fe  andana  errando , & gli  di  è nuoua  delle  naui  di (per-  ' 
fesche  eran falue , & oltra  ciò  gli  morirò  come  qui- 
tti preffo  era  Cartagine, laquale  Didone  edificaua  al - 
thora  in  quei  tuoghi . Enea  adunque  per  beneficio 
della  madre  circondato  da  una  nuuola  infieme  con 
jlchate  entra  in  Carthagine,  doue  trouò  i compa- 
gni  falui , & amoreuolmente  fu  raccolto  da  Didone . 

Ma  Venere,  perche  non  fi  fidaua  molto,  delfhofpitio 
di  Giunone,ne  della  leggi ere^a  della  donna  Jbaucn- 
do  addormentato  tifiamo  ne  bof  ;ki  d’ ldalia,  mando 


Cuòi  dine  infuofèdbió  , ilqtiulè  traili  abbracciarneti 
t wacifecretamdte  inffiro  T amor  d' Enea  alla  Bgina» 

p ^ E'  6 ^uom  cantoìc^e  da 

I Quindi  J cacciato  dal  uoler  de 

II  Venne  in  Italia  à lidi  di  Laui • 


Ei  molt&in  terra  affaticato  cn  mare , 
Cagion  de  cieli , c de  l'altiera  Ciuno , • 

C he  non  hàtie  iti  oblio  cacciato  Tira. 

Et  hebbe  in  guerra  anchor  fouerchì  affanni, 
Ter  fin  ch'egli  fondafje  la  Cittade , 

Et  de  fiuoi  Dei  il  fieggio  pofe  in  Latio 
Laue  il  f angue  Latino , & dijLlba  i padri 
± Tr elidono  il  nome  > & la  fupeiba  ì\oma . 
Mufafa  r imembrami  le  cagioni , 

Jnqual  fu  off  efa  de  le  fue  potente 
O , perche  pien  di  duol  l'alta  regina 
Enea,  che  fu  fi  dipietade  iUuflre 
r imitar  ne  tanti  duricafi,  * 

E tante  empie fatiche  ella  habbia {finto,  v 
, . Tante ire  fon  ne  gT ànimi  cejeflit  *tr.’ 

tu  già  Cartagine  antiqua  cittade ^ : •.  .r< 

Che  allhor  teneangli  habitat  or  da  Tiro 
Incontro  Italia  molto , & al' entrata 
Del  Tebro , ricca,  c al fiei'o  Marte  intenta  • 
Queiìa  ( dicon)  che  piu  d'ogni  altra  terra 
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Cìunon  l’amajjc , e dopo  lei  fu  Stimo  ?./■'.  r. . 
Quiui eran  t arme fue , quitti  il fuo  Carrai  . 
Qjtefto  y mai fempre  hebbe  fommo  defio 
La  Dea,  & ogni  aita  allhor  ne  porfe 
Sin  alcun  modo  mai  uoleffc  il  fato  f 
Terche folfujfed'ognigentel  Bggno , 

Certo  ella  udito  hauea  dcl~T roiqn  [angui 
Scender  la  ftirpe , chef altiere  mura 
pi  Cartagin  col  tempo  ruinafie, 

Jndi'lpoppf  potente , e ripiena  arditi  ..  / 

pouer  uei\ir  a dijpidìfiàrfo;Llbia , \ 

& che  era  tjtfcjl  mtger  delle  parche . 

Pi  perche  le  rimembra , 

Quei  cfope  i cari  Greci  incontro  a Troia 
Tit&ti  altri  fece  inle  pafiate  guerre 
Wàfecagion  del' he  e igran  dolori 
S'eranfbltidalcuor  che  nel penfiero  r : 


CC  affannati  Troìan  da  tutti  i mari , 

Che  efan  rijnafi  a Greci , e al  fiero  MbiUt. 
feaftar  lungi  da  Latto , & per  molti  anni 
Cime  per  mar , la  ue  cocciola  il  fato  j„. 

Jn  ogni  intorno , tanto  fu  grauofo  . . . » 

Jl  dar  principio  a la  Romana  gente , 
spunto  binanti  di  Sicilia  a lidi 

Panano  ejfi  mi  mar  lieti  le  uelc,  , . >4 


Profondo  sta  di  Tonde  il  sudicio  ? 

Jlt  la  poca  gradita  fuà  beltade 
Cl'hmmini  nemici , &gl'nfUrpati  bonari 
pa  Ganimede;  onde  di [degno  accefa 
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tt  colfetro  rompenti  le [alfe  fchiume t 
Quando  Giunone  F immortai  ferita 
« T iurte  entro-al  petto t & queflo feco  uolgt$  «> 

Dunque  debbo  io  reflat  uinta  ne  l’opra, 

%t  uoltar  non  potrò  lungi  d'Italia  > 

Degli  troiani  l ? ma  l rilegai  fato,  * 1 

¥ allude  nóitpot  è dimeno  tacqui  — V- 4 

tA  rder  te  l^aui,  &f affocar  ( Greci  * - • > 

Colpa  d'uri  foto  è & fu  F amor  d’jiiace*  - 

jEÌlaàl  rapido  fuoco  dalle  nubi  ' A 

T olfe  di  Gioue  3 & ne  disfè  le  Jfaui  S 

J\auuolfe  Untar  co  uéntì , e al  fielcrati 
tiglio  d'Oileo  in  Foftute  tempefie 
T rappaflò’l  petto ,órtde girando  il  fuoco 
Lofe  rifar  ir  confitto  in  fcoglio  acuto . 

Ma  io  che  uadoagl'alti  Dei  regina , 

Sorella  t & moglie  a Gioue  già  tanti  anni  4 
Cori  quetto  popolfolfo  tanta  guerra,  - 

Chi  adofaYàpiu  di  G iunon  Caltela  ì 
& burnii  porgerà  a gf  altari  bonari  i 
Queftc fouente  rauolgendo  feco  ' 

F infiammato  cuor  F immortai  Dea 
Venne  in  Eolia  a la  città  de  Venti , 

Oue  con  gran  furor  fori  colmi  ì luoghi 
D’jtufiri  hrati}quinci  in  la  gran  cauemé 
Eolo  preme  i fatico  fi  uenti , 

Le  fonanti  tempere , & come  I{ege 
Tori lor  legami, & gli  raffrena  chiufiÉ 
Cue  ejfi  difdegpofi  d egni  intorno  % 


Jr.V- 
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temono,  & alto  ne  ribomba  il  monte  • - 
T iene  Eolo il fcettro,  & f landò  a l'alta  rocca 
Glifi  benigni, & piuplacabil  l'ira.  r 

S'ei  nolfaccejje , limar , la  xmayef  óriav.JV 
Certo  ueloci  portarono ftco  : 

Ma  temendo  di  ciò  il  potente  padre 
Gli  tieni afeofiin  le  jf cionche  ofeure 
Opprcjjt  dagrauofi;  alti  mónti,  S v 

Diè  loro  il  Rgyche  con  debito  modo  V ri 
Quando  altri  uuol fa ppi a frenargli  il  morjbi 
Et  allentarlo:  a cni  burnii  Giunone  2 1 \ x:' 

H ornai  la  lingua  in  coiai  uociadopra  • 

Eolo  3 il  padre  de  cclcjli  Dei  - u-  . » 

Et  degl'hùomini  ì\e,  perche  ti  diede  ’y 

V locar  e indi  innalzar  col  uento  tonde  ± . . 

Ter  il  Tìnhenomar  uienein  Italia  .V: . v,v:  L 

L inimica  mia  gente , fico  porta 

La  nuoua  Troia,  e uintilor  penati . 

Spingili  poter  nc  uenti,  &f aggirate  . 

3S (auifòmmergi , 0 le  fa  gir  dijferfi , . . 

Et  per  l'infido  mar  dai  corpi  a fonde  > 

Ho  d'eftrenia  uagher^a  fijnfi  quante 
Tuon  far  due  uo/te  il  numero  di  fitte  i 
Ejfa  che  tutte  di  beltade  auanxa  ..0 

Deioptia  con  matrimonio  eterno , 

Giungerò  teco,&  pei' taimertipofcia 
Vorrò  clj  infieme \gt anni fuoifinijca,  . S i. 

Et  che  tu  fia  di  uaga  prole  padre, 

Zof  cofi  al  incontro . Jilta  i\egina  : ^ -y4;o  ^ 
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sA  te  conuicnfi  i tuoi  defir  narraxme, 

Debb  io  toflo  effeguir  quanto  comandi . \ 

, , ( quale  eifia).  ne  concede  l regno, 

E l fcettro , & fai.  iter  me  benigno  Gioue  9 
1 ndi  m accoglie  a le  celcjii  menfe , 

Et  fammi  aut  or  di  rie  tempefle , & pioggie! 
Qui  tacque i & uolto ilfcettro al  cauo  monte 
Fere  da  parte , onde  a guifa  di  fquadrc 
Doue  cede  al  furor yefcono  i Venti: 

Tuiban  latebra,  al  fi  n prendono  il  mare* 

Et  loyiuoltm  fagli  ejìremi  luoghi . ' 

Tutto inpunto,Em:él fiero  7 Voto,  2 
Et  conkjfiejfepioggie  ^iffticoinfieme 
Mandano  a lidi  le  ternkil' ondtx 
Seg¥9n&MQmin  le  Strida , e Sgran  romorL 
Segue  il  rumor  de  gl- huomini,  & de  funi 
Igranfki^ze&gi#  da gl' occhi  loro  .. 
Tolim^mìMe  il  chiaro,  giorno  . 

L aerferéno  vQnde  tettò  la  notte 
Ffifuona  L cielo ^ , &fol  di jfe(fi  lampi  , 

L arias  pcpenae^ &vgia  fi  horr grida  morte 

Ogni  cofaprefente  altrui  minaccia.  , 

Corre  m un  punto  pei'  le  membra  tingi  accio! 

Enea,  egli  angofciofip  y peonie  palme 
Mciel  nuolte,  tjuefte  noci  manda . 

0 uoi  tre  0 ‘jHattr.o.uolte  anebor  beati . ■ 

U crnl  benigno  Fato  fot  toTroia..  , . ■ 

Diede  la  mtfrte  a uojlri  padri  innanzi  i 
CttaQmifmi§m  Diomede,  "1 

a nvj 
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Ter  che  non  poteua  io  per  le  tue  mani 
Lafciar  quefla  alma  ne  Troiani  campi? 

Cue  a l'arme  <£  jlthillc  il  forte  H ettorre  > 1 
Ueflà  fepulto,  & Sarpedonte  il  grande  : 

Oue  fiotto  Calte  onde  il  fiume  Simoe 

tt  ficudi,  & elmi, e i forti  corpi  aggiro*  . - 

Méntre  mouea  quefle parole  in  damo, 

tcco  flridendo  la  terribil  pioggia 
Con%Aquilofteì&  da  contraria  parte 
Gonfiala  itela , è fonie  inalba  al  ciel  ot 
tomponfi  i remaìlhor  la  prora  uolta  : 

Si  piega  a fonde,  & agiufiadi  mónte 
Segue  sballando  l' acque,  &fi,  rinal^A*  - ■ — ■- 
Slueflijlanno  fojpefi in l' alt ier’ onde  : 
jL  quéi  ficuópre  la  terra  in  m&g?  1’dcque 
Già  l’oficura  tempera , di  furore  ; - k.  - 

Si  ua  mefehiando , & con  tarenéferué  • 

Tre  nani  ha  hfpreda  il crudel  7^oto,é  affanno 
Tra  occulti  Caffi ,che  fon  da  Latini 
j [affi  detti  altari  en  fommo  al  mare 
Son /cogli  altieri , & quinci  da  folte  acqui 
Tre  ne  preme  turo  tra  le  diire  fini,  ( J 

die  pochi  ólmi  fan  di  miferiacolmi , 

£ offende  i trijliuadi,  & con  l’ arena  9 ; x \ 

Ch'iui  s aduna  di  ogni  intorno  cinge. 

Vna  chei  Liei , e l fido  Oronte  haueA  3 

Inanxf  a turo  un  piu  turbato  mare  , 

Con  furor  d’aquilone  a largo  fere  : ■ Y 
Onde  il  Mocchicrfifcuote  j & agitoti'*'  - 
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Cade fo^opra , & qui  non  refia  fonda 
Huota  la  nauc^ en  jpeJfi  Sfri  auuolge  % 

Et uanne  al  fine  a rapaci  onde  in  preda  • 

Si  ueggion  pochi  per  diuerfio  mare 
$o)'gcr  da  Maltiere  acquei  & arme  e legni 
E di  Troia  il  tef ir  ne  portan  fonde . 

Cià  là  potente  nane  df  Ili oneo 
Del  forte  jlchate , & doue  èportato  Aba, 
UT  uecchio  jLktthe  il  crudel  uerno  sforma  » 
Inficiati  i giunti  fianchi  infieme  tutta 
niceuon  dentro  la  nimicapioggia , 

Et  con  ampie  fiejfiure  apronfi  in  tutto  » 

Sente  di  gran  rumor  T^ettunno  intanto 
Mefichiarfit  il  mari  & la  tempejla  Jpai'fit 
Muouet  dai  baffi  uadil' acque  chete  t t 

Et  di  difidegno  pieno  in  alto  mira 
Leua  da  fonde  manfueto  il  capo . 

Scorge  per  tutto  il  mar  i rotti  legni 
D'Enea,  indiiTroian  da  fonde  opprejfi 9 
Et  del  del  la  mina,  & ben  conobbe 
Il  fratel  di  Giunon gl’inganni  & f ire , 
Chiama  Èuro  afe,  Zefiro  poi , &dice  ♦ 
Confidami  si  nel  uofìro J àngue 

0 uenti,  eh ’ ofiate  fienai  mio  uolere 
MefchiargiaT del, Interra, et  tanta  alte%£at 

1 quali  io  : ma  fi  a meglio  hor  quetar  fonde, 
Toficiaper  altra  guifa  piangerete 

1 uofiri  errori . Fuggitene  accorti , 1 

Et  dite  al  uoiìro  i\e  quefie parole  • 


i ri 


il 
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*Hpn  fi  comlicn  del  mar  lo  ftettro  a lui,  7, 

'H?  il  gran  tridente :a  me  lo  dièia forte* 
Tieneeg/igl'afpri  fafii  uojiri  alberghi 
V enti  e ri  lare  ai, fala  fi  giaccia , ,, 

Et  chìttfaiaprigipn  uofira  ini  regni . 

Co/i  detto , & non  pria  hebbe finito , 

Che  il  gonfiato  mar  placa , & lungi  cacci 4 
L accolte  nube,  f i fol  ritorna  lieto  y *.;i 

Cimpfijotfa  elfaikofo  Tritono  , , 

Bfitran  le  nani  da  l acuto  [caglio  > « ' 

Eglifleffo  l'aita  col  T ridente 
I crudi  luoghi  agcuola,e'l  mar  tempra,  • . ■ 

Et  leggio-  np  le  ruote  l'onde  feone . 

Et  come  fyeffo  auuien  tra  l popol grande 9 
Quando  tal'hor  difeordia  & Truffa  nafte  , 

D ignobil  uulgp  incrudelir  fi  il  petto  1 

Tal  che  arde  il  fuoco,  & uan  notando  if affi 

Et  al  cieco  furor  dan  l'ame  in  mano  ; 

jLllhorftdi  pietade  & rineven^a 

Et  di  meriti  degno  un  fol  n appare  \ • ■ \ - :a  / 

Quindi  nafte filentio , & tutti  intenti  , • {T 

Tongon  t orecchia  , u quefii  cmparol*, 

. Elegge  gl' animi  nudi , & gli  fa  molli - 

Cofic afta  dal  mare  < gni  tempefla , 

Toftia  eh  il  padre  riguardando  l' acque  , 

V enne  col  chiatto  cielo  ,eidefirier  uolge 
Da  le  briglie , & benigno  il  carro  uola . f 

Cl  affannati  T ro  'ian  cercano  in  tanto 
Correre  a lidi  chefonpiu  uicini , 
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££  Mollati  uerfo  la  città  di  Libia . 

'T^afc e in  difparte-  un  luogo,  & quiui fcorgt 
£ lfola  poi , che  da  due  oppojìi  fianchi 

Q€ail  pòrto,  onde  à guifa  di  fieno  ; ! . ■*.  ; 

Z acque  cotte  del  mar  ui  fan  [aggiornai  1 1 

Quinci  & quindi  circondan  folte  ripe  9 
Et  due  al t ifji mi  fc.ogli.ai  del  uicini  . ;l\ 

Sottolacui  altera  (fogni  intarla  , ».y. 

S accheta  l mare , & folte  ere fiefie  lite  . \ 

Fan  luogo  ameno,#1  da  gfiombrofibofebi . v . 
7 '{fuien  borrendo,  &.fi>auentemf  ombra*  . 

F annoa  l incontro  gli  inchinati  ficogli  \ . 

Tiaceuol antro , oue  firn  f acque  dolci 

Di  wuofiajfio  i figgi  che  di  nimphe. 

Sonale  c afe.  ; qwfenra  legami 
Stanno  le  fiacche  nàùiy  & non  s’ affigge-  »'  j. 

^Anchora  in  tèrra  con  rintorti morfìa-  . , 
Quiui  entra  Enea  pofeia  che  adunate  . . 

H a del Kouerofuo.  fiol fette  naui.  r.v. 

Fficano  intanto  gli  Troiani  fuor  a \ 

Et  per  la  uolontà,che  ban  de  Interra  \ l 

Sì  godon  boriò  difi  atoartna:  toh  • 

Et  uipofan  dal  mar  gl' afflitti  membri. 

Da  le  focofie  pietre  una  ficintilla 

TriafcuoteìAcbatè'; #*.  uè  le  foglie  prendi  K 
Il  fuoco,#  dentro  a ficchi  legni  il  nutre  i o 
Toial  efea  auenta  le  rapaci  fiamme  . ...  1 „ 

Cauano  allhora  le  corrotte  biade , '*«>«0 

Qyali  aperta  ban  libere  da  fonde  faine > . i 


t tevjt*.  i>  i vt  njs: 

T>!  Cerer  prouan  Vanne  > & cercati  poi 
Seccarle  al  fuoco , & romperle  colf  affo  # vi 

Intanto  V alto fcoglio  poggia  Enea*  - 

d’ogni  intorno  il  mar  col guardo  cerca t y? 
Sedariouentoil  combattuto ^Antbeo  v ' i 
^ Éggitf  • o di  Troia  naui  ouero  Capi 
Con  i alte poppe  V arme  di  Caic&, 

7{aue  alcuna  non  fiorgè,  ma  tre  cerui  ì* 

Errar  uedè  riti  lito,  &fonfegutti  - 

t>a  maggfòr  gregge,  chepafcon  le  ualti  * 
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Chef  fido  lAchate  haucua,  & le faette  t 
Vince  queìprirm,  che  con  fronte  altiera  • - 

jtppaiort  diict,&  con  r amo fe  coma  ~ 

Tolgi  altri  adunai  &perfrondofi  bofché 
Col  ferro  caccìa:&  non  fi  ferma  prima  ? 

Che fi fauincitor  di fette  corpi  ; 

Et  cofi  agguaglia  il  nouet  co  le  nam . 

1 ndi  ua  al  porto,  & ne  fa  parte  a tutti  s 
f)iuide  uino, che Ibenlgwjlcefle,  - 

Quando  partir  da  liti  di  Sicilia  ^ 

Cli  diede  in  dono  & fenneiuafi pieni  « 

Toi  conparole  itrifli petti placa 
Torti  compagni  (perche  non  fouiene  ' i 

JL  Va  memòria  ancho  ip affati  mali  ) v - & 

Ochauetefoffertùimaggior  danni 
jtqueftoanchor  darà  Dio  toflo  fine* 

P uoi,  che  a la  rabbiofd,  & cruda  Scilld  - 
Fentfte/n  tutto  a i refinanti [cogli*  } ' : 
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poi  che  difaffide  Ciclopi  borrente  - ; 
Fette  già  prona , richiamate  homai 
gufato  ardire,  e l rio  timor  cacciate;  \ ; 

Di  quefio  ungiamo  ancor  forfè  baurem gioia y i 
$e  unquaauuenà, che  alamemoria  mine.. 
Teruaricafi  &peYcofe  alte  e auuerfe  . ; .• 

^indiamo  in  Latto , oue  benigni  i fati  Vi 

Mottrano  i figgi  eternalmente  quieti  • v > 

fluiui  è conceffo  a noi  de  l'alta  T rota 
Drhgare  i regni , & uoi faldifeguhc  \ <(i 

F t feruatiui  lieti  al  gioir  uojlro . 

Cofi  dicea  da  grani  affanni  oppreffo  ; 

Finge  fperan^a  il  uolto , cl  cuor  prof  onda 
Occulta  in  tanto  il  miferabil  duolo , , i 

S’adattaneffi  a folte  prede  intorno, 

Jit  a futuri  cibi , da  le  cotte 
Traggon  le  pelli,  & fanno  i membri  ignudi,  i 
filtri  paj-ton  la  carne,  &.quafi  uiua 
ficcanne ferri  acuti,  altri fui lito 
Tongon  tirarne,  & fanno  ardere  il  fuoco* 

Cofi  col  cibo  ricbiaman  le for%e, 

Ft  pofii fopral' herbe  empìonfiin  tutto 
D’antico  nino,  & di feluagge  carni. 

Toi  chan  con  le  uìuande  uia  cacciata  v 

Fa  fame , & furie  tauole  rimoffe  :>  ù o f . _ 
F*»  con  /«ngJn  difcorfi  ricercando  * 

Jperfi  amici,  &trajpcme&  tintore 
f tan  dubbi fettimarfhabbino  nini,  ■«'•a 

ckefoffrindi  lm  e firmi  cafi  * 
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TÌu  d'altri  Enea  piatofo  bora  d'Òrontt 
JnuittOj&hor  d\4mico  piange Uafo,  ? 
Et  box  di  Lieo  l'empi  fati  feco.  s <•:  . 

Et  gf aerai  fin,  quando  dal  fimmo  ciclo 
Cioue  guardandoli  nauigabil  mare,  \ 

E l' burnii  torà, e i liti  e larghi  popoli  -,  • 

Si  fermo  in  altane  ne  regni  diLibia  < v 

Giu  gl' occhi  fiffi , a cui  mentre  uolgea 
Quelli  grauipenfier  per  entro  al  petto  ; 

Di  lacìmmè  bagnando  i leggiadri  occhi 
Mefla  Venere  parla  in  cotalguifit . 

0 tUy  che  fendo  Re  d'huomini  & Dei  * 
Eternalmentei alti  Imperi  reggi, 

Et  col  fulmine  tuo  poYgipauehto 
Che  potè  fi  mai  farti  incontro  Enea  - 
Il  mio , c\ye  li  Troiani : onde  tal  Strage 
Hanfopportator  & per  negar Ultalia  . , 

L è d'ogni  intorno  auerfo  > & chiufo'l  mondo  ? 
Quinci i Romani , & i forti  Duci 
Ekhiamati  dal  f angue  di  Dardano 
Son , che  uolgendo  gl' ami  mi  prometti 
. Certo  deuer  tener  la  ma  cl  mare 
Con  ogni  Imperio  ? & qual  altopenfien 
Ti  cangiai  ògenitor  & l'empio  danno 
Di  T roia  & le  mine  confolauo 
Con  quefta  jpeme , &giuo  compenfand* 

Con  alti  fati  i lor  contrari]  fati. 

Tur  kor  gli fegue  la  mede  fina  forte 
Jlfi'aliù datanti fieri cafir  • ; 
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Jllto  l\e  qual  fin  ponchi  a tor  fatiche  ? 
Tori,  tolto  di  mexp  a firn  Greci 
Entrar  jLntenor  t Illìrici  fieni. 

Girne  ficuro  a f\egni  di  Liburno , 

Et  fuperar  il fiume  di  Timauo  : 

Ouc  con  gran  rumor  del  uicin  monte 
1 n mar  fi  na {porgendo  in  none  bocche,  ' 
Et  con  alto  fonar  i campi  inonda 
S^uindi  fondò  di  Tadoua  le  mura , ’ 

Diede  il fcggio  aTroian  ,gli diede  l nome 
Et  ui  pofe  di  Troia  tolte  infegne , 

One  accordato  in  pace  hor  fi  ripof a.  " ' 
Et  noi  tua  prole  a cui  confentil  cielo 
Trefcle  natii  .(lo  pur  tacer  doterei  ) 
Siamo  ingannati  del  ira fot  ètimo 
Et  di  gran  lunghi  ci  feosìiam  d'i  tali  a , 
Quello  honorfe  ne  uien  alapietade  ? 

Et.  tale  è'I  Hegno , in  che  tornar  ci  debbi * 
JL  cui  il  creator  denomini  e Dei 
Quiforridendo , & con  un  uolto  tale  , 

Con  che  ferena  il  cielo  & le  tempefle , 
Baciò  La  figlia , indi  in  tal  modo  parla  : 
*Npn  temer  Citerea  ,fianfaldi , &fiffi 
Di  tuoi  ifati , la  città  uedrai , 

Et  di  Lanino  lepromejfe  mura . 

Eccelfo  portar  ai  entro  a pianeti 
ì l magnanimo  Enea , ne  fon  cangiato . 
Quefti  H dirò  pur  da  che  ti  cale , 

T al  cura,  & lungamente  piu  parlando  * 1 
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. De  fati  t aprirò  l' alti fecreti 
Tarati  gran  guerra  a Italia , & i feroci 
Topoliuincerà , cjueslicojlumi 
Darà  a le  genti , sfonderà  cittadi , 

Fin  che  la  terza  eflate  Ihabbia  ritto 
Regnarti  Latti,  & che  i Ruttili  utiti 
Maràpaffato , indi  altretanti  uemi. 
Malgiorinetto  jLfcanio , che  il  cognomi 
Tìor  tien  di  lutto , & degnamente  era  ito 
jtthor  che  d'ilio  fletter  gl'  alti  regni, 

T erra  l'imperio  fuo  trenta  anni  integri ; 

* Cangerà  di  Lanino  il  feggio  ti  jllba 
Lungha,  & farà  forte  ini  le  rocche , 

Qui  regnar à fitto  l'Hcttoreagente 
Itnni  trecento,  fin  cìte  Ili  a Regina, 

Tt facerdote  l'utero  fecondo 
Taccia  di  Marte , e doppia  prole  mandi . 
Indi  una  f ulna  lupa  haurà  nutrice 
Romolo,  & lieto  procacciando  gente 
T or  à le  mura  alla  citt  ari  Roma; 

& dal fuo  nome  gli  dirà  Romani  * 

Jo  non  pongo  a coftor  termine  o tempo; 
Ttemalmente  gttpromeffì  il  regno  f 
Cbepiuif  empia  Giunon, che  con  timore 
limar, la  terra 3 e l cielo , hor cofi affanna 
Si  cangerà  » e r iuolta  ti  tir  fauore 
C tonerà  meco  a gli fignor  Romani, 

T a ti  gente  togata  ; cofi  piace , 

Tl  urna  ancor  nel  r imitar  de  lufiri 

r Ite 
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L'età  dotte  i Romani  bauran  t Imperlo 
De  la  città  di  Thitia  ,&  de  la  chiara 
Micene , & porran  freno  a uitij  Greci. 
Tfafierà  della  bella , & nobil  Hirpc 
Cefar  Troiano } che  al  I mperio  fuo 
Dar  a fin  l'oceano , & la  fina  fama 
T erminhaurà  col  cielo , e l nome  Tulio  , 
Che  farà  fcefo  dal  antiquo  Iulo. 
Lfuefiipoi  lieta  riceuerai  nel  cielo 
Colmo  dijpoglie , & d’ orientai  trophei, 

"Et  chiamara/fi  a noti . Quefli  ancora 
J fieri  tempi  giu  dcpofle  l’arme 
farà  benigni  ,&la  candida  fede 
La  dea  Vefla,&  tumulo , con  Eterno 
Daranno  leggi , indi  col  durofeno , 

Et  congiunti  ri  fretti  l’empie  porte 
jt  le  guerre  chiudranno  e l rio  timore 
Sedendo  foura  tarmi  federate 
Jn  cento  guife  di  ferrigni  nodi 
jTuuinto  il  tergo  fentirem  maggiore 
Tutto  fanguigno , & pien  d’ horror  in  uolto 
Cofi  detto  il  figlimi , che  hebbe  di  Maia 
Dal  del  giu  baffo  manda , onde  a Troiani 
Di  Cartaginle  terre  & le  fortezze 
TfoueUe'babbino  a dar  largo  ricetto  , 

Ter  eh  e dd fatto  male  accorta  Dido 
' Hpngli  fcacciaffe  da  confini  fuoi. 

Egli  uolando  uapeì'  l'ampio  Cielo 
gfó  d ate  i remi , onde  ueloce  è giunto 
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Di  Libia  a luoghi , & già  i comandi  efp  one 
Tongongiu  t animi  alimi  i Veni 
jtlc  uoglie  di  Gioue , & la  Pagina 
Vrima  uerfo  i T roian  benigno  hai  cuoYe  j 
Ma' l buono  Enearauuolgendofeco 
jllti  yen  fieri , entro  a lofcura  notte 
Tojiochcl'almalucealorfimofira  v 

Vropon  d'ufcire , & cercar  d ogni  intorno  < t 

J mioui  luoghi  yOue  l'ha  cort  il  uento 
Jit  chi  gli  tien , perche  gli  uede  inculti , > 

0 gl'huomini , o le  fere  : i ridi  a compagni 
Vuol  raccontar  quanto  di  nuouo  truoua  • . . 
Bfpon  le  nani  nel  coricano  feno 
Di  bofchi  sfotto  ma  canata  ripa  : . ?. 
D'arbori  chiufa , & fpauenteuoli  ombre, 

Egli  ne  ua,fol  l' accompagna  jichate 
Di  due  breui  hafte  il  largo  ferro  uibra . 

JL  cui  la  madre  in  me^o  de  lafelua 
Se  gli  fencontro , & nelfembiante  agguaglia 
V ergine  nel  ucftir , & / èco  l'arme 
Uà  di  Spartana  uergine  recate , 

0 quale  appar , quando  i delìrieri  affanna 
Harpalice  di  T rada , & che  leggiera  , , \ 

Et  ueloce  nel  corfo  l'HebropaJj'a . . ; 1 

L'enea  ncgl'ufati  homeri Jofptfo.y  . 

Deftro  lacacciatrice  l'arco , & date  . \ 

Le  uaghe  chiome fue  a l' aura  {par fe 
*Nudo  il  ginocchio  e l colmo  fen  racecolta 
Stringe#  in  dQÌee  nodo , onde  ella  prima  . 
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Gìoueni  ( difie  ) che  non  mi  moflrate 
S’hauete  uiflo  de  le  mi  e foro  Ue 
JL  leuna , a forte  in  qnefìi  luoghi  errare 
Con  foccinta  pharetra , & che  babbi  l dorf  ì 
Di  dipinto  ceruicYo , o con  gran  uoci 
Lo  fchiumofo  Cignal  nel  cor fo  affanni  ; 

Cofi  Venere,  & di  Venere  l figlio. 

Cofi  foggiunfe  incontro . De  le  tue 

Sorelle , alcuna  io  non  ho  udito  o uiflo , 

O qual  Vergin  te  chiamo  < il  tuo  fembiante 
'Non  è mortai , nc  d huom  la  uoccfuona  » 

O Dea  certo  forella , o fia  di  Thebo . 

Opur  una  del  f angue  de  le  Njmphe 
Statti j elide,  & qualunque  tu  jia 
fa  mengraui fentir  nottre  fatiche . 

Sotto  qual  cielo  fin  moflraì  e'n  che  parte 
Siam  gettati  del  mondo  male  accorti 
£ d huomim  & di  luoghi  andianne  errando 
Quinci  da  uenti  & da  trifte  onde  ffinti  * . 
jl  uanti  l' aitar  tuoii facri  honori 
tAmpi , t off eriam  le  noflri  deHre . 
tAUhor  V ener.  Non  iocerto  mi  tengo 
Degna  di  tanto  honof , ma  l’è  cofi  urne 
tA  le  uergin  di  Tiro  la  Tharetra  -C 

Tonar  , & altamente  hauer  auuinti 
} piedi , di  purpureo  coturno , 

Vedi  i Tunici  Rggni , & la  cittadt 
P*  Aggenoye  ,éiTm>  ci  confini  pofeia 
Pi  Libia  infuperabil  gente  in  guerra. 


ev^eid:  di  vei \g. 

Dido  ( l afe ìando  la  città  di  T irò  •'  ' • 

Et  fuggendo  il  fi-atei  ) reg-e  l'imperio , \ 

Lunga  è l'ingiuria  e lunghi  i dubbi  in  queflo 
* Tarlerò  i capi  piu  importanti  e grani . 

Di  coFteifu  Sicheo  marito , molto 
ìficco  d i campi  tra  Fenici . Qucfti 
Mi  fera  troppo  caldamente  amollo , > ■ ••  • $ 

JL  cui  uergine  il  padre  l'hàuea  data  i 

E aprimi  auguri  algiogal  nodo  aflretta  ; 

Mal  fuo  fratei  tenea  di  T irò  i regni , : 

Tigmaleon  uie  piu  d'ogn altro  crudo , 

Et  federando , onde  tra  loro  in  mex^o 
Venne  il  furore , a tal  che  l'empio , & cieco  * 
jluido  d oro  e i fiacri  altari  inondi 
Danafcofio  l'incauto  firn  Sicheo  v 

Vince  col  ferro , e fecurpoi fi  penfa , ->  v i 

Che  la f or  ella fi  yecajfe  amica . 

Jl  fatto  cela  un  tempo,  & molte  cofe 

finge  il  maluagio , & l'infelice  amante 

Scheme  di  nana  freme , ma  nel  fogno  .v„  - 

Le  uien  l'isiejfa  effigie  del  marito 

Suo  non  fcpolto , en  difufatafoggia 

jLlxa  pallido  l uolto , e gl' empi  altari , 

ft  dal  ferro  paffuto  il  petto  mottra 

Ogni ficeleratex^a  occulta  fcuopre 

*Lfe  la  fua  jlirpe , & di  fuggirne  tolto  9 ' 

Et  di  Inficiar  lapatria  la  conforta; 

Ql' apre  i ripofli  antiqui  fimi  tefori  ->  : 

In  terra,  & la  non  piu  ueduta  ma  fa  * 
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D*  argento , & d'oro , owrfe  i/  viaggio  aiuti . 
£><z  mo/fa  Dido  il  fuo  fuggire 

Tr  oc accia , e z /wo  compagni , & [eco  infiemc 
S'adunan  quei,  cui  del  crudel  tiranno 
0 l'odio,  61  timore  il  petto  ingombra. 
Tolgon  le  naui  quelle  che  fpedite  _ 

Trovar  per  cafo:  & lefer  colme  d'oro . 

Son  portate  per  mar  l' ampie  richeige 
Del  avaro  Vigmalione,  & duce 
£ la  donna  del  fatto  giunferpofcia 
jL  luoghi,  udì  Cartagin  Calte  mura 
Sorger  vedrai,  & le  novelle  Biocche 
M crear  la  terra , che  di  Birfa  rende 
Il  nome  dagli  effetti , n'hebber  quanto 
Tote  girar  il  taurino  tergo . 

Ma  uoi  che  fete  al  fine  ? &da  qual  parte 
V enuti  ? & dove  rivolgete  i paffi 
jL  queflo  domandarci  fofpirando, 

E dal  profondo  cor  tolta  la  uoce. 

0 Dea,  fe  da  principio  ho  da  feguirti, 

Et  tu  in  ripof i le  fatiche  udire 
Toi  di  molti  anni , la  notturna  / iella 
Chiudendo  il  del  pria  neghe)'à  la  luce  • 

T^o/  dal  antiqua  T roia  sa  le  uojlre 
Orecchie  uenne  mai  di  T roia  l nome  , 

In  uari  fen  portati , hor  la  tempera 
jL  cafo  ci  ha  condotti  a quelìc  parti . 

Sol  pio  Enea,  che  da  nemici  in  megjto 
Tolti  i penati,  ho  ne  le  naui  meco 

\ b iif 
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Conofciuto  per  fama  fopra  il  cielo.  ";>'à 

Cerco  la  patria  Italia , & del  gran  Ciotti 
La  chiara  flirpe , & già  con  uenti  naui  • - • 

* Scéfì  nel  Frigio  mare , & la  Dea  - 

Mia  madre  ne  moflrò  dritto  il  fenderò. 

Ho feguitoi  miei fati,& bora  a pena  ' • V 

Son  refiate  dal  onde  & da  rio  uento  - 

Sette  deboli  in  tutto,  <&  fcomfciutó 
Toner' , di  Libia  per  deferti  errando  " : v 

Vado  cacciato  d'afta  & d’Europa  , ' 5 

Soffrir  già  non  potè  piu  ifuoi  lamenti 

V encrè,  e'n  mergo  al  duol  cefi  interroppé  t * 
Chiunque  tu  fianon  credo  già  nemico 

jl  1 alti  Dei che  uitale  aura  prendi  t -4 

Onde  horfe  giunto  a la  città  diT irò , * 

V a pur  & quindi  moflrati  alpala%g(o  > 

De  la  Regina;  quiui  i tuoi  compagni  V ' 
addurrai  tecoy& le  trottate  naui  > . 

Voltati  i uenti , in  fecur  luogo  accolte  * 

Io  tene auifoyi'i mentiti  auguri 
In  uan  non  mi  moflraro  i mie  parenti  * ■ * . 

Vedi  dodici  cigni  in fichi  era  allegri , * 

Che ] correndo  pel,  cielo  l'augello  ^ 

Di  Ciouegia  turbando  d ogni  intorno 
Hor  con  ordine  lungo  fa fembian^a  v.  • 

Odiuoler } od’hauerprefo  terrai 
Come  hor  quieti  po f ano  fcher%ando 
Quei  con flridenti  uannl  e'n  fiuolo  accolti  t % 
(infero  il  del  Hot  andò, & derlor  canto,  r . 
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*tfón  altrimenti  le  tue  nani , e ituoi 
Gioneni,  ò giunti  fono  al  porto, o almeno 
Con  le  gonfiate  uele  entrano  bomai  : 

Va  pur  ouel  fentier  dritto  ti  fcorge . 

Coji  tacque  clla,&  nel  uoltarfi  in  aggio 
Il  rofco  collo , & le  celeflì  chiome 
Odore  fuauifjimo  fpiraro . 

Mandò  giu  fo  la  ucfle  a i baffi  piedi. 

Et  uera  Dea  nel  andar  moftrolli. 

Come  la  madre  riconobbe  Enea, 

Lei  che  fen  già  cornai  parole  fegue. 

Terche,  tu  ancbor  crudcl  fcherni  il  fìgluolo 
Già  tante  uolte  confalfi  fembianti  ? 

Deh  che  non  è conceffo  a la  tua  mano 
Giunger  lamia,  & le  non  finte  uoci 
V dir  & dar  , con  tai  faccufaua  egli , 

Et  uolgea  il  paffo  a la  cittade  intanto . 

Ma  Citerea  d'òfcure  nube  cinge 
1 pellegrini,  & di  cieco  aerfpejfo 
La  Dea  gli  fa  leucite,  & gli  circonda, 

Ch1 alcun  ueder gli,: ne  toccar  gli  pojfa, 

O chiederla  ragion  del uenir  loro . 

Ella  fi  parte,  cala  città  di  Tafo 
Seri  ualieta  uolando,  e al  feggio  riede , 

Ouc  hai  tempio,  è n honorfuo  cento  altari. 
Che  di  ine  info  Sabeo  muouono  il  caldo  , . 

Et  di  frefche ghirlande  fempre  odore , 

T rendono  ej/i  l'andar, che  la  uia  mofi  ra, 
Etgiafalgono  il  colle,  eh  al' incontro 

b Hi) 
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Muan%a  la  cittade , e n cima ficorgt 
L' altiere  rocche  Enea  ftupido  refta 
Jt  gli  edifici  y che  pouere  cafie 

V n tempo  foro,  a lefuperbe  porte, 

E a gran  minori,  all'honorate  uie  i 
Stan  defiofi  i T iri  & di  lor  parte 
Trefo  sadopra  a far  creficere  imuri 
jtl?ar  le  fiacche,  & con  fifìefife  mani, 

V olger  i f affi , & di  lor  parte  elegge 
I luoghi  a tetti , & con  le  f offe  cinge . 

Dan  leggi r & fanno  i magiflrati  el fianto 
Senato , & quinci  il  porto  cauano  altri . 

. Quinci  altri  gl' ampi fondamenti  fanno 
jt.  i gran  T heatri  ,&  da  le  caue  ripe 
Suellon  le  gran  colonne , perche  poficia 
Debbino  efifer  di {cene  altieri  honori  • 
Qual  cura  affanna  fiotto  il  uago  Sole 
Ingremiodeladolceprimauera 
Ter  i fioriti  colli , /’ jLpi  quando 
Gl' adulti  parti  di  lor  gener  mutorno  : 

0 che  i liquidi  meli  fanno  ffefifi 
Et  con  dolci  liquor  portan  gl' alberghi, 

O di  chi  uien  perdono  igraui  peji , 

O che  in  ordine  uan  cacciando  il  Fuco  , 
Jnutil  animai  da  i tetti  loro . 

L3 opera  ferue,  & gli  odorati  meli 
Mandando  fuor  fioaue  odor  di  Timo  » 
Oauenturofiydi  cui  f alte  mura 
nomai  fiurgono  in  alto,  dieta  Enea, 
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Mentre  egli  la  cittadc  in  cima  guarda 
Ter  mez^o  lor , o miracolo  a dire , 

Si  cacciaua  d'ofcura  nube  cinto 
V i s accompagna,  e alcun  non  è che  l ueggià 
Di  mez^o  la  cittade  era  una  felua 
Lieta  di  foaui  ombre , oue  che  i Veni 
Qui  da  principio  da  tritte  onde fiinti. 

Et  daino  uentogli  moftròla  Dea 
Giunon  douer  cauar  enfegni  al  luogo 
Ch'efier  ini  douca  trouaro  il  capo 
Di  feroce  canai,  che  daua  inditio 
Douer  e in  guerra  ejfer  le  genti  eccelfe , 

Et  nel  uincer  altrui  facilgran  tempo. 

Quiui  a Giunone  un  alto  tempio  fondu  • 
Dido  Sidonia,  & de  pregiati  doni, 

Et  di  fue  facre  imagmefan  ricco. 

Di  metallo  i deuoti  limitari 
Sotgean  per  gradi,  & le  congiunte  traui 
Tur  di  metallo,  & tali  erano  l'ufci , 

Chefea  rumore  entro  a commeffi  ferri  • 
Quinci  nuouofiett acolo  fc  leue 
Ogni  timore  a Enea , & quinci  primo 
Ofa  fiorar  falute,& negli  afflitti 
Cafi  piu  confi  dar  fi,  perche  intanto 
Che  la  aggina  nel  gran  tempio  affetta 
Fi  fio  gu  arda  per  tutto,  & qualrkhezga 
Tuffi  de  la  cittade  rimirando, 

E ilauoripien  d'arte  differenti 
Cliporgon  marauiglia,ecco  qui  uedi 
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Tutti  per  orditi  le  Troiane  i 

Et  le  guerre  per  fama  diuulgate 
‘Priamo,  e jlgamennon,  e Menelao  : 

Po fcia  con  ambi  lofirato  Achille: 

Fermafi  Enea , e lacrimando  dice . 

Qual  luogo  è . Achate , a cjual  paefc  in  terra# 
Che  di  noflre  fatiche  non  fia  colmo  ? 

V edi  Priamo.  H a eia  fcunquiuìf honorem 
De  la  fualode,  e i trìfii  pianti  fuoi 
De  le  mi  fere  cofe , e i mortai  danni 
Toccano  altrui  dipietade  i cuori . 

Sciogli  da  tei  timor,  che  quefla  fama 
Forfè  non  porgerà  qualche  falue^as 
Cofi  àìjfe  egli,  & di  uana  pittura 
if  animo paf eie,  e molte  cofe  piange  f 
Spcjfo  di  largo- fiume  il  uolto  bagna. 

Perche  forca  a l'alce  mure  intorno 
J guerreggi anti,  & qua  fuggirei  Greci 
affannati  dagioueni  di  T roia  } 

Et  di  qua  i fuoi,&  con  le  crejte  in  l'elmo 
?v lei  carro  Achille  contrapor  fi  loro. 
Quindi  non  lungi  il  bianco  padiglione 
Di  fhefo  ( lacrimando)  riconobbe , 

Del  qual  poi  che  saccorfe  Diomede 
Tinto  da  moltaiìrageffaccìyeggiavut 
Tfel  primo  forno , e i fuperbi  deìlrierì 

V oltò  a fuoi  campi  prima  che  di  Troia 
Guflaffer  l'herbe,  o che  del  Xanto  il  fiunte  * 
Da  l'altra  parte  Troilo  fuggendo 
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£ inf  elice  gorgon  perdute  ha  l'arme  -, 

'■Che  contr  aflando  con  il  forte  Achille 
Con  difegual  ualore  3 bora  i caualli 
\A l noto  carro  il portan  fuor  riuerfeio , 

Oue  eis  accosta,  e anchòr  le  briglie  tiene  ^ 

■Et  per  terra  le  chiome , e'I  petto  trahe 
_ Et  lapolue  (riunita  l’hajie)  inriga . 

Intanto  al  tempio  de  l'ingiusta  Valla 
Ciuan  le  donne  d Ilio , & le  lor  chiome 
Uauean  fparfk,  indi  humilmente  mette 
bela  Dea portauano  l 
Vercotendo  con  mano  i fèn  : ma  tiene 
La  Deanemicàfiffi  a terra  gl  occhi . 

T re  uolte  intorno  a muri  il  forte  „ Achille 
Trahe  a d' Rettore  i membri ,e'l  corpo  efanguè 
Cangio  con  orò . . A thor  di  cuor  profondo 
f ex  fa  gran  pianto  Enea , come  le  fpoglie 
Et  come  il  carro , & come  il  fé  fio  corpo 
Vede  del  forte  amico , indi  di  Vriamo 
Le  di  formate  man  fupplicialgarfi , 

Seflejfó  anchor  tra  i principi  di  Grecia 
id  efebi ato  riconobbe , & a Oriente 
Le  f quadre  \ t l'armi  del  negyo  Mennont 
Guida  l'armate  genti  d'jtmagone 
Tantefileafuribonda,e  i feudi 
Hanno  agni  fa  di  lunedila  di  meggó 
i fier  foldati  di  ualor  s' accende  s 
Et  con  dorati  cintoli  tene  a 
Sotto  lafueltàj  é igntidd  mamma  diiUÌHté 
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Magnanima  guerriera  prende  ardire, 

V ergine,  al  par  d'humini  armati  andarne  # 
Mentre  al  Dardanio  Enea  marauigliofie 
• JLppaìon  quelle,  & che ftupido  refla  , l 

Én  ogni  cofia  fififio  il  guardo  accolla: 

Dido  l'alta  Bigina  uiené  al  tempio 
Con  uago  afpetto , e digiouani  jlretti 
H due  a gran  gente  d' ogni  intorno  e Jfte/fà, 

Come  quando  in  le  ripe  d'Eurote , 

0 purpe  i colli  de  l'altiero  Cinto 
Efiercita  Diana  i balli fuoi. 

La  qual  da  i monti  mille  uaghe  ninfe 
Quinci,  & quindi  staggir anf ?guitandov 
Ella  porta  ne  l'homer  la  faretra , 

E ogni  altra  Dea  ne  l'andar  auan^a , ; 

Di  che  tacitamente  entro  alfuo  petto  - ; 

Infinito  gioir  uanne  a Latona* 

Tale  era  Dido,  e tal  di me^o  appare' 

Lieta,  infila  a l'opra,  & a futuri  regni , 

Et  de  la  Dea  l'honorate  porte* 

In  me%p  alcuruo  tempio  d' ogni  intorno 
Cinta  da  l'arme  ini' alto feggio  poggia  - * 

Quinci  da  leggi,  & tien  ragione  altrui 
Congiure  partii' opre  faticofe  ' A 

Imponea  a tutti,  o le  trabea  a forte: 

Quando  in  unpurito  Enea  uede  a gran  corfib 
lAnteo , Sergefio,  & il  forte  Cloanto 

jtrrìuar  quiui,  e di  Troiani  il  reflo , - 

Che  l'ofcura  tempefia  hauea  dijberfi  .. 
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Jnmare , cn  tutto  ad  altre  parti  jfintf . 
si  mar  amplia  piceamente  Enea , 

E l fido  jtchate,  e tra  gioia  & timore 
Dcfian  bramofi  congiunger  le  delire. 

Mal  dubbio  cafo  l'animi  lor,  turba , 
f ingono  , & cinti  da  profond  a nube 
Intenti , guardan  qual fortuna fegua  , 
jl  qual  lido  lafciatih abbiano  ì legni . 

J che  upnghin  , perche  gli  uede  eletti 
Tra  loro,  andarne  a domandar  mercede  , 

Et  con  rumor  uolgere  ipaffi  al  tempio 
Toi  che  efjì  entrar  o,&  che  a parlar  fu  dato 
Commodo  lor . llioneo  il  grande 
C on  foaue  parlar  cofi  incomincia . 
jJ.lt a Regina,  a cui  concede  Gioue 
fondar  nuoua  cittade , &congiuflitia 
Mettere  il  freno  a le  fuperbe genti . 

T^oi  mi  feri  Troiani  in  ogni  mare 
Da  trijli  uenti j pinti . tìor  te  preghiamo 
L'horribil fuoco  da  le  nauitolle, 

Et  al  pietofo  genere  perdona. 

Indi  piu  appreffo  i noflri  mali feorge . 

*Hpn  uoi  col  ferro  a depredar  ueniamp 
J Venati  di  Libia , o da  fuoilidi 
Voltarne  lungi  l’ufurpate prede; 

Tipn  han  tal  forerà , o tanto  orgoglio  iuinti  » 
Vn  luogo  è tal , che  è per  cognome  detto 
Trai  Greci  Efferia,  antiqua  terra,  e n arme 
Totcnte,  & ricadi  fecondi  campi  t 
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Qual  già  gìhuomini  Oenotri  cultiuaro-  * * *\ 

B ora  è fama  ì moderni  nominarla  /'•* 

Italia,  e l nome  dal  fuo  duce  prende . 

Quiui  era  il  nojlro  coy[o  j 

Quando porgendo ìhumido Orione  ’ ' " ■■ 

Con  fubite  acque , & oftinati  uenti 

He  truffe  in  ciechi , & fconociuti  mdix 

Indi  per  /’ altiere  onde , & per  honeudi 

Saffi  dtfperfe,  a tal  che  aquefie  parti 

b a uofiri  lidi  fi  am  portati  pochi , 

Quali  huomin  quefto?  o qual  barbare  genti  1 

Confenton  l' empia, grfcclei'ata  ufan^a  ; 
jl  noi  non  lece  ne  la  arena  albergo , 

Ci  commuouono  a guerre,  e a primi  lidi 
Contendon  pur  che  altri  ui  fermi  il  piede- % 
Se(p)'egiator  d'huomini  & d'armi fete 
Mortali  a gl' alt  iDei , almen  fiorate , 

Che  delgiuflo,  &ingufio  ognhor  rimembri  x 
Enea  fu  wfiro  I\e,  uic  piu  dì ogni  altro 
btdigiufiitia,  & dipietade  cccelfo  K 
b'n  guerra,  en  armi,  il  qual  s'anchor  ifatè 
Pjjèruan  sì,  che  aura  aitale  fiirf 
^e  fin  qui , morto  a la  ofeure  ombreggiaceli 
Hon  habbian  da  temer,  & non  ti  caglia 
b fiere  fiata  al  beneficio  prima 
Sonoin  Sicilia  a noi  cinedi,  & armi, 

£t  del  f angue  Troian  nel  chiaro  Jiccfit* 

$iemi  lecitohotnai,  inoftri  legni 

Da  i uenti  rptfii  mfteur  Iwcq  addmt  * 
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Accomodar  leu  uni  in  l' alte felue , 
Stringete  i remi , onde  fé  mai  dì  Italia 
Tfceuuti  i compagni , el noftro  Bpge 
Tf  è conceffo  il  camino  ^accio  cbepofcia 
Telici  in  Latio , & in  Italia  andiamo . 

Ma  ferì  è tolta  ogni  falue^a , el  mare 
Di  Libia  tha  fommerfo , ogiufio  padre  , . 

Tip  al  figlio  J ulio  alcun  rimedio  refla 
V oltianne  almeno  bor  di  Sicilia  fonde , 
Onde fon  fermi  ifeggi  & donde  quinci 
V enirnmo  & al  buon  Epgejlcefie  andiannc 
S^uefio  diffellioneo,  & parimente 
Con  gran  rumore  acconfentir  moflraro 
Tutti  i Troiani . 

jLllhor tenendo  chino  a terra  il  uolto 
La  bella  Dido , breuemente parla. 

Sciogliete  iuoflricuor  d'ogni  timore , 

T roiani , & uia  cacciai  e gl' empi  affanni . 
Tiferò  cafo  ,ei  nuoui  regni  fono 
Che  mi  sfottane  a tal,ched'ogni  intorno 
Conbuon  cuììode, i confin  nofiri guardi  • . 
Chi  la  fti  rpe  d' Enea*  & chi  di  Troia* 

La  citta,  le  uinù^gìbuomim,  e il  fine 
Tion  sa  di  tanta  guerra,  e l'empie  fiamme  ? 
Tipi  Veni  non  bauiam  fi  duri  i petti + 

Tip  fi  . lungi  di  T irò  a la  cittade 
Il  chiaro  Sole  inraggia,  e idesirier  muoue , . 
Voi  orì aggradi  ltalia,&  di  Lanino 
J .campi,  o de  Enee  i confini  e al  Bpgfi 
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yicefic  ritornar , con  nofira  aita 
V i mandarò  ficuri , & con  ricchezze . 
Volete  forfè  in  quelli  noftri  regni 
"Egualmente  refiar , quefla  cittaie 
C’hor  m apparecchio  è uoHra , bomai  le  nani 
$u  concedete . I o quei  di  T roia , & quelli 
Di  Tiro,  reggerò  con  par  fortuna. 

Quel  He  dafimil  noto  combattuto, 

O pur  uoleffe  Dio  che  cifuffe  egli 
Enea , ma  certamente  a i nostri  liti 
Comanderò  che  uadin gente  a que/lo 
JL  ricercarne  in  ogni  estremo  luogo 
Di  Libia  ,fe  cacciato  in  felue  alcune , 

Oche  per  città  alcuna  errando  giffe: 
jt  quelli  detti  haucan gl' animi  intenti 
Il  fido  jL  chate , el  padre  Enea  a tale  ; 

Che  hebber  de  fio  piu  uolte  il feuro  nembo 
Epmperfi  intorno , & cofi  occupa  a Enea 
yLchate  il  dvre . 0 figlio  de  la  Dea , 

Hor  qualpenfier  ne  l'animo  tuo  feorge  ? 

Ogni  cof x è ficura . I legni  uedi , 

E i ritrouati  amici , un  fol  riè  tolto , 

Quelli  noi  jleffi  in  megyo  Maltiere  onde 
Vedem  fommerfo,  corriffiondeil  refio 
jL  ì detti  de  la  madre,  ei  cofi  apena 
llebbe  finito , quando  latra  nube 
In  unponto  fi  ruppe , attorno  jparfit  9 
Et  nel  aperto  cielo  fi  rifolue . 

Egfloffi  finta fjm* Iute  . > • 

Mhqhc 
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Muoucjplendor  negthomeri,  &nel  mito 
Egual fi  moftra  a Dio , po  che  la  madre 
Del  figlio  iiiìejja  a l'bonorata  chioma  y 
£ al  chiaro  e gioitemi  color  di  rofe 
£ leggiadri  occhi,  eterno  honore  accolfe . 

Tal  di  uaghe%7j  dotta  mano  aggiunge 

jLl  netto  auorio , 0 quando  al  bianco  marmo  , 
O al  JL  r gerito  sauuolgc  lucido  Oro . 

Egli  in  talguifa  a la  Regina  parla 
JL  Uhora,  e a tutti  (al  non prouifto  ) dice: 

Ecco  qual  uoi  cercate , io  fon  prefente 
Enea  Troiano,  &da  tonde  di  Libia 
io  mi  fon  tolto,  0 tu  che  tempi  affanni  0 

Di  Troia  fola  hanno  àpietadc  moffa, 
jL  tal  che  à noi  da  fieri  Greci  pochi 
Erma  fi,  indi  per  terra,  &pcr  folte  onde 
Da  tutti  i cafi  a pena  quelli  uiui , 

Et  a gran  uopo  a ogni  cofa  eflrema 
Hot  ne  comparti  il  regno , el  tuo  palagio + 

JL  le  noftre  ricchezze  non  conuienci  ...  > 
Difcioglier  ( Dido  ) le  debite  gratie,  , \ 

*Ne  lo  può  far  quel  che  tengon  di  Troia 
Ee genti  d' ogni  intorno  al  mondo  frarfe* 

Jj alti  Dei fol  fe  l'è potenza  alcuna, 

Ctì ipieiofi  riguardi,  ofe  glie  punto 
Jn  alcun  luogo , digiufiitia,  0 mente  . ' V . 

Che  refii  confapeuole  del  giuflo , ;)\  \ 

fi  dien  degna  mercede,  odi  quai  felici 
Secoli  than prodotto  ? odiquaimeriti  ^ 

Emid,diTcrg»  6 
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Turo  i parenti,  onde  nafccfiì  tale  ? v 

Mentre  daranno  al  max  lor  dritto  i fiumi  , 

P*  Mentre  in  gir  caderdn  da  i monti  l ombre 
Mentre  il  del  reggerà  lecurue  (phcre 
Il  chiarobonore,il  nome,&  le  tue  lodi 
Haxò  mai  femprc  (ouunque  io  fi  a)nel  petto,  • 
Cefi  detto  l'amico  idoneo  ' ■ 

Trende  a la  defira,  & Sergetto  da  l'altra  • ■ 
Toi  l' altri,  & Gias , &£hloanto  forti . 

Triina  attonita  rejla  la  pegind  • ■ V ■ - 

JL  l' immortai  beltade, radi  per  tanto 
jtfijrofitocafo,& cofi  prende  a dire. 

0 di  Dea  nato.  Qual  maluagio,  & rio 
Defiino,hora  per  tanto  empi  perigli 
Ti  fegue  ? & qual  potenza  a i crudi  luoghi 
Ti  feorge  l b{pn  fei  tuliflcffo  Enea 
Che  del  Dardanio  jLnchife  Cìtexea 
Genero  al  fiume  del  Frigio  Simoe  ? 

• Tur  mi  fouuien  , che  da  paterni  lidi 
Cacciato  Teucro  a la  città  Sidonia 
Venne,  cercando  nuoui  regni,  & porfe 
jlita  a Belo,  allhor  mio  padre  Belo 
Saccheggi aua  di  Cipri  i ricchi  campi , 

TX  uincitore  ogni  dominio  tenne. 

Da  indi  in  qua  mi  furo  fempre  note 
Di  T voi  a le  ruine,  & di  tei  nome. 

1 ]\e  di  Grecia , e a uoi  benché  nemica 

Teucro,  con  bonor fempre  inrì'àlgouui  • . ■ • - s A 

figli  ftejfó  diceai  che  de  la  dii  ara  * • u 
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Et  nobil  ttirpe  de  T roiani  nacque. 

Dunque  gioueni  f i ne  i nofhi  tetti 
Entrate  homai.  Egual  fortuna  un  tempo  . 1 

Me  affaticò, pur  dopo  molti  affanni  ■ * 

Jnquefia  terra  al  fin  uolfe  quietarmi . j 

Eferpietofa  a le  mie ff>cfe  imparo . > , 

Cofi  ua  rimembrando , e feco  Enea  ■ ' V.-  "» 

Cui  da  ne  regii  tetti  e a facri  tempi 
Di  Dei,  uuol  che  fi  dien  debiti  honori . 

'Eie  meno  in  tanto, cento  tori  a liti 
Manda  a compagni , & cento  porci  honendi 
Co  le  lor  madre  cento  uaght  agnelli 
El  dono , e l gioii  di  Bacco . 

Mentre  il  ricco  palazzo  d’ogni  intorno  . : 7 
Con  reai  pompa  tutto  dentro  s orna  * . ..  Ji 

E i n mexzp  i tetti , a i delicati  cibi  v.  - v. . 7 

S'apparecchian  le  menfc  ricouerte 
Di  fin  fattori,  & porpora fuperba.  , > 

J grandi  argenti , oue [colpito  in  oro  . v 

Son  de fuoi padri  i ualorofi fatti.  . 

Et  con  ordine  t alte  prone  Jl 

Seguen  di  tutti  i difendenti  loro  • ‘Mi 

Da  prima  origin,deÌ antique  genti.  : V.  +■  V 

Enea  ( perche  il  paterno  amor  gli  uieta  \ 

Quietarla  mente ) ai  legni  manda  jichate  . 
Veloce  a riportarne  al  figlio  jlfcanio 
Quanto  è fucctffo,  & che  feco  il  conduca 
JL  la  città,  perche  del  caro  padre 
Ogni  penfi ero  intorno  a jL{ fianioflaffì : . , V 

« f 
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Tofcìa  comanda , che  effo  porti  i doni  T 

T olti  da  le  vitine  dt  Troiani  J 

La  regia  uefìe  d'or  fregiata  e'I  uelo  l 

Che  è tejjìtto  dì  giallo  jLcanto  intorno , \ 

Che  Helcna  greca  ornavo , & che  già  tolfr 
Ella  a Micene , quando  a Troia  utmey 
E alle  uietate  no^gc , tal  fui  dono  j 

M irabil  , che  hebbe  da  la  madre  Leda  , j 

Indili  Scettro , che  gì  a tenne  Ilione  ..1  \ 
Tiglio-maggior  di  Triamo , el  Monile , 

Che  al  collo  baue  dì  perle  ornato , & d'oro  *■ 
%iccanxnte&  di  gemme  la  corona. 

Sluefle  cofe  affettando  il  fido  jLchate 
T encua  uerfo  le  nani  il  fuo  camino , 1 

Mala  Oca  Citcrea hor con  nuoue ahi  \ 

2V uoui  penfieri  dentro  al  petto  ttolge , J. 

Che  cangiato  di  uolto  & di  fembianti 
Cupido  yUenga  in  uec  e al  dolce  \Afcanio  a I 
& contai  doni  d?  furore  accenda  ' - 

V alta  Regina  e t amorofo fuoco  _ tàZ 

Mandi  per  entro  a l'offa, perche  certo  . >2L 

Ella  ha  timor  de  dubbi  loro  alberghi , < ?. 

Et  de  fallaci  T bri  arde  di  fdegno 
L’empia  Giunone  .Onde  la  notte  rìede  ^ : 

ji  Citerea , queHopenfier  piu  uoltc , / - , 

Tal  che  ella  parla  intal  guifa  a Cupido  ,■  ) ‘ v 
Che  l’ale  porta . Figlio  mio  tu  folo  3 \ 

Oueio  e for^e prendo,  & lamaggiore  . , 
Toten%ama . Figliuoldelfmm  Gioite;  > 
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Tu  t arme  (preigi , che  T ipheo  offefe  : 
jLtc  ricorro , & burnii  chieggio  aita . 
Come  da  Codio  de  l'iniqua  Ciuno 
Enea  il  frate  tuo  di  ogni  intorno 
fujfie  nel  mare  a tutti  i lidifpinto 
ji  te  non  è già  afeofo  » che  fuuente 
Del  commune  dolor  meco  ti  dolfe . 

H or  di  Fenicia  la  Regina  Dido 
Ottetti  ritiene , & con  dolci  parole 
Il  fa  indugiar , ma  di  Ciunon  l'alberghi 
Mi  rendótt  dubbia , a qual  fine  fian  uolti  : 
In  tanta commode^ga  ella gi amai 
'Hs>n  tjueterà  la  mente , e tal  che  meco 
V ado  penf ondo  dì  amoro  fi  inganni 
Trender  paia  la  Regina  & con  le  fiamme 
Cinger laa  torno , onde  alcuna  potenza 
‘Fjon  la  poffa  cangiar . Ma  per  nofir  opra 
D'Enea  la  tenga  il  grande  amore  opprejfa 
Fiche  come  trar  poffì  al  fin  mia  mente 
Bora  ode . Ter  chiamar  del  caa  o padre 
Il  Fregio  figlio mio  maggior  penfiero 
S'apparecchia  uenire  a la  cittade 
Sidotii a y ficco  porta  i ricchi  doni 
Jt  l mar  rettati  cale  Troiane  fiamme, 
Quesiiio  da  pigro  & grane f(>nno  immerj 
Som  a l’alta  citerea , on  cima  al  facro 
1 dolio  aficonderò , che  in  alcun  modo 
Eglifiefjo  nonfiappia  quefii  inganni 3 
CX  che  molefiopalefiar  fi  poffa . 


ì>T  rzii& 

Tìil fiuofembiante  non  piu  d' una  notte 
Trende , con  fraude  inganna , & del  fanciulli 
Tu  fanciul  uefle  il  co  noficiuto  uolto  : 

^cciò  che  quando  in  grembo  ti  raccoglie 
La  bella  Dido  tra  le  ricche  menfe , 

Et  di  B acco  al  liquor . Quando  t abbracci  # ■ 

E i dolci  bafci  imprime , allhora  infpira 
T acito  il  fuoco , e di  uenen  l'inganni . vi 

Confente  a ì detti  de  la  cara  madre 
C upido , & l' ale (foglia fi , di  I ulio  • ■:  *.\U 

Lictone  ua  col  paffo . Hor  Cittrea  \\ K 

I ntanto  a JL fcanio  per  i membri  j barge  i 

Soaue  forno  indi  raccolto  ingrembio  / * 

Di  I dalio  il  poggia  a l' alte  felue  in  cima  t . -y.-,  ì 
Oue  di  uaghi  fior  forando  il  molle 
■ jLmarico , e di  dolci  ombre  il  ricuopre  > > 

Obedifcc  Cupido  de  la  madre 
jll  detto  y & già  fien  ua  lieto  portando 
J ì^egij  doni  a Tni . jtchate  il  guida  * 

Già  labella  l\egina Tb  onorata  \ ;.r  VX  - 

Sponda , prende  di  mego , e ne  fiuperbt . ,V  v l. . I 
Ornati  ( allhor  s'accoglie  ) ch'egli  arriua  • . \ 

Già  uicnc  il  padre  Enea , e già  di  Troia  ; \ 

La gioitentude  infieme  ai  dolci  cibi  ■ . 

Trendere  ne  purpurei  tapcti  : \ 

Danno  i famigli  indi  a le  mani  t acque  , 

T orfano  di  fottìi  lino  i manti  li  . 

Torgon , ueloci  da  caneflri  il  pane . ; 

Cinquanta  ancelle  han  dentro  cura  ( in  lungi  > 
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) compone  il  uitto , e*r  cow  /e fiamme 
Et  onorare  i Venati  3fon  cento  altre 
Di  pari  etade  altrettanti  ministri  , 

Che  d i uiuandefan  le  mcnfegraui , 

Et  ni  pongon  le  tagje . incora  i Tiri 
V engono  injìeme  a i lieti  gradi  tutti 
Chiamati  a cibi  ne  i dipinti  feggi , 

Vorgono  marauiglia  a i ricchi  doni . 

D'Enea  e l uago  Giulio  indi  l dinino , 

Et  fplendido  fembiante , e le  non  nere 
Varo  le fuepofcia  la  regia  ucfle 
Di  giallo  jl  chato , e 7 figurato  nclo  ; • 

M a piu  d' ogni  altri  T infelice  Dido 
Già  deftinata  a la  futura  pefte , 

TsfpnpuofatiaY  la  mente , & nel  bel  guarda 
Tutta  s accende,  & già  tutta  le  omino ff a ' 
Tarimente  da  doni  e dal  fanciullo . 

Egli  poi  che  abbracci ondo l d' Enea  al  collo 
Tuffi  fofiefo,  & che  di graue  amore 
E e colmo  in  tutto  il fimulato  padre 
la  Regina  uannc,quefla  a gl' occhi 
Et  quella  al  petto  d' ogni  intorno  il  stringe  * 

M entre  l hain grembo  non  s'accorge  Dido 
Mifera  quanti  inganni  amo  r n'apporti . ^ 

Egli , che  la  madre  gli  rimembra  * • ■ , ^ - 

Comincia  a poco  leuarle  Sichco  T 

Etconuiuace  ardor  cangiarle  tenta  f \\ 

1 penfier  freddi  e 7 non  auueigp  cuore • 

Vofcia  che  tcrminaro  i primi  cibi % 
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Etvndifur  le  tavole  rìmoffe 

Vi  pongon  le  gran  taTge , & le  fan  colme 

Di  nino  : vanne  il  gran ftrepito  a tetti , 

"Et  la  voce  raggira  i gran  cortili  ; 

Splendon  l' acce fe  lampade  da  i palchi , 

Et  le  dorate  traui  con  le  fiamme  ; 

Vincono  i torchi  il  [curo  de  la  notte 
Qjii  la  regina  noi , & di  uin  l'empie 
D'oro  & di  gemme  girane  una  gran  ta^a 
Ch'usò  già  Belo , & poi  da  Belo  tutti , 

Indi  fatto  fiilerttio  ne  ijuoi  tetti. 

Totente  Giouc  ( tu  de  pellegrini 
Dicon  che  prendi  cura , & di  chi  loro 
porge  albergo  ) quetto  giorno  volli 
Ejjer  colmo  di  gioia , parimente 
E a Tiriyc  a quei  che fi  partir  di  T roia  , 
jtccìò  che  reUi  memorabil  femprc 
Tra  i defeendenti  de  la  fthpe  no  fra . 

Bacco  fi  a quiprefente  donatore 
D* ogni  gioir , & lacelesle  Giuno . 

Et  uoi  di  Tiro , quefte  accolte  genti 
E auoreuoli  fempre  celebrate* 

Cofi  dijfe  ella  ,&nela  menfagufia 

Il  divino  liquor,  & pria  gufato 

Tofe  in  fommo  le  labbia . 1 ndi  affrettando 

Il  porfe  a Birfa , & egli  tolto  beve 

1 1 uin  fchiumofo , e nel  colmo  hor  s * immolla  « 

Seguono  dopo  lui  gl' altri  Signori  : 

In  tanto  Iopa  in  la  dorata  Cetra 


L 1 R \ 0 I.  U 

Con  lunga  chioma, fuona , dimofirando 
Quanto  infegnato  chaue  il  grande  atlanti 
Quejli  ne  canta  il  cor/b  de  la  Luna , 

Le  fatiche  del  Sole , onde  la  flirpe 
Et  d huomini , dr  Sarmenti , onde  le  pioggie, 
L'accefi  lampi . Arturo , & le piouofe 
Biade  ,ei  duo  Trioni , & perche  tanto 
S’affretti  il  Vago  Sol , nel  oceano 
T ujfarcil  uomo  : o pur  perche  fi  tardo 
Contenda  il  fcuro  uelo  de  la  notte. 

Fan  maggiori  i rumori  in  tanto  i Tiri 
Seguonpofiia  i Troian , ma  l'infelice 
( Idrico  eff a ) Dido  con  uari  dimorfi 
Tuffala  notte , il  lungo  jLmor  Lenendo . 
Molte  cofe fruente  bora  di  Triamo 
Et  molte f oura  il  forte  Hettor  domanda  * 
Hor  con  quali  armi  Mermone  ueniffe , 

Et  hor  diche  ualore  il  fiero  ficchine . 

Ma  upiu  toflo , opcllegrin  ( diffe  ella  ) 

Et  da  principio  narrane  l’inganni 
Greci  y il  deflin  di  Troia , elenor  tuoi , 
Torbe  già fi  condotto  al fittnno  anno 
Errando  d ogni  intorno  e n terra  en  mare  « 
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DEL  S1.  H ITT  OLITO  DE  MEDICI 

Cardinale , 

o/^Z/rf  Signora  Giulia  G onraga . 


JÌBJ3  OMENTO. 

E>  • 

.^E  ^ per  compiacere  a Dìdone  , racconta 
lamina  di  Troia,  lacuale  fu  in  quejio  modo» 
Iranno  decimo  della  guerra  Troiana } i Greci  ejfendo 


gl inganni  & > là  notte  innanzi  all'incendio  della  cit- 
tà fìngendo  di  fuggire  ,ft  nafcojero  circa  Tenedo  y ha 
uendo  lafciato  nella  campagna diTroia,  un  canali* 
di  tanta grandexfga-,  che  non  poteua  entrar  dentro  al- 
le porte  della  città . Et  nel  corpo  di  quel  cauallo  ha - 
ncuano  tutti  ipiu  ualorofi  lor  gucnieri . I Troiani 
f atte  ingannati  da  Sinone , & parte  fpaucntati  dal 
fupplicio  di  Laocoonte , minando  parte  del  muro , mi 
firo  li  cauallo  nella  Biocca . Onde  i Greci  partendoli  ' 
nella  mexfga  notte  da  Tenedoy  affai  irono  la  città  per 
quellaruma  del  muro , doue  era  flato  meffo  dentro 
il  cauallo  . Et  Sinone  aprendo  il  uenire  del  cauallo 
tr  affé  fuor  a gli  hu  omini  armati.  Dotte  ogni  co  fa  an- 
dò  a ferro  y òr  fuoco . In  queflo  mexffff?  Enea  fu  auifit 
to  infogno  da  Hettoreycbe  deueffe  fuggire  y & trarre 
gli  Dei  della  patri  a dal  fuoco , 'Nondimeno  amando 
egli  piu  toflo  una  bonorata  morte , che  una  uitupero- 
fa  fugaycorfeJndarno  a prender  l'armi,  jlffcà  felice- 
mente  fucceffe  il  primo  empito  à Troiani  > finche  fe- 
guendo  il  configlio  di  Chorebo,  prefe  l'armi  de  Gre-  ' 
ci  y furono  fopr  afatti  da  finì.  Intanto  fi  combattè  il 
gran  palagio  di  Tiriamo , &effo  Tri  amo  fu  mot* 
loda  Thrko  figlimi  d'Achille  . Enea  dunque  ha-, 
uendo  indarno  tentato  ogni  cofa , ne Jàpendo  piu  che. 
jperare  yraccommandagli  Dei  al  padre  jlncbife  y e- 
hauendofelo  tolto  fu  le  /palle , prefi feco  il  figliuolo 
%Afchanios  & la  fua  moglie  Creujfa,  fi  mife  a fug- 


girete* Greci  gli  erano  alle /palle  ..In  quel  tumulto 
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ferdè  la  ritoglie  Creufa , & mentre  ch’egli  t andaua 
cacando  per  tutta  la  città  ,fi  gli  fè  incontra  l ’ombra 
della  moglie , auifandolo  della  jua  morte*  Etefiofe 
ne  torno  a fuoi  compagni , doue  era  già  concorfo  grati 
numero  dhuomini , & di  donne , apparecchiato  a fe-> 
gu  ir  lo  per  tutto  il  mondo . 


A C Qjs  E BJ)  tutti  ad  afcoUr 
far  intenti  : 

Indi  da  l’alto  feggio  il  padre 
Tu  uuoi  ch’io  rino-r 

iiélli. 

Lo  jpietato  dolor , degna  Regina  :-:\ 

Come  ajpramente  habbin  diflruttii  Greci 

l’ alta potentia,  e’ l Pregno  di  Troiani 

Iti  lagrime,  e fofpir  mai  fempre  degno  t '■  -:i 

E quelle  cofedi  mi  feriapiene  s 

Ch’ io  iflejfo  uiddi,  e fui  di  lor  gran parte»  J, 

Chi  mai  potria  de  le  nemiche  fchiere  . . / ;■ 

l’Achille,  Tirrho , e delcrudel  VliJJe  . 4 

Ragionando  di  ciò  frenar  il  pianto  * 

E già  cafca  del  ciel  l’humida  notte 
E por gon  forno  le  cadenti  felle  , 

Mafc  tanto  defio  nel  cor  tè  nato 
Saper  gli  affanni  nostri,  e breuemente 
V dir  di  T roia  l ultime  touine , 

Dirollofienche  fiolo  in  ricordarle 
L ’ animo  trema , e fi  mrahe  di  duolo  « 


I 
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J Capitan  di  Grecia  già  moli anni  r. 

Da  i fati  sbigottiti , e lunga  guerra 
D' un  gran  cauallo  unedifitio  fanno , 
Ch'affembra  un  alto  monte , e di  Minerua  C 
Con  diuinarte  di  tagliati  .Abeti 
G finte  fon  d' ognintorno , i larghi  fianchi : 
Tei * lo  ritorno  lor  fingan  fia  uoto , r 

^ tfgfca. fi  /farge  quefla  fama  intorno 
H uomini J celti  afeofamente  quiui  \ 

Chiudo n nel  cicco  albeigho , e le  caueme  i 

E l neutre  empiendo  di  faldati , e d'arme. 

Giace  tenendo  pofìa  incorni  a T roia  ..  \ 

Ter  fama  1 fola  chiara:  & aUhor  ricca,  ; 

Che  'Priamo  tenne  gli  honorati  Pregni 
Et  bora  è fot  un  golfo , e per  difefa  \ 

Di /lanche  naui  mal ficuro  albergo: 
la gi unii  Greci  nel  deferto  lido  > > 

Safcondontutti , e noi  penf amari allhora , v 

Chef  fujjer  partiti , e con  buon  uento 
Tornati  a riueder  le  cafc  antiche:  *> 

Onde  tutti  i Troian  rimafer  fciolti 
Da  lungo  affanno  ; apronfi  allhor  le  porte  / > 
Gode  cia/cun  hi  per  gli  campi  Greci  ; 

Veggendo  i luoghi  abbandonale  i lidi 
Bjmafti  foli , qui  fiaua  le  genti 
Di  Tirrho , e qui  attendato  a la  campagna 
Era  il  fuperbo  Achille  e queffèil luogo , 
C'haueifolean  le  naui  armate  ,ein  quefla 
A fronte  combattean  lefibiere  infima  - 
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st^eijd.  di  ve\g. 

Muoue  una  parte  a marauìglìa  il  don o 
Ter  noHro  ejiremo  mal  fatta  Minerua p 
Miran  l'alto  edificio  del  cauallo 
Thimete -,  il  primo  loda  entro  le  mura 
Condurlo,  e quiui  porlo  in  l'alta  rocca 

0 per  inganno  fujfe,  o perche  i fati 
Co/i  uolean  de  l'infelice  Troia, 

Ma  Capi  e quei  c haue  an  menti  migliori, 
V oglion  pur  che  de  Greci  ifalfii  inganni 
Egli  fognati  doni  in  mezzo  a l'onde 
Siano  attuffati , o con  accefe  fiamme 
S'arda  il  cauallo,  ouer  iL  uoto  corpo 
S' apra* fi  cerchia  lecauerne  afeofe . 
Tarterfi  in  uoler  uario  il  Uolgo  incerto . 
Qui  primo  a tutti  con  gran  gente feco 
Di  ciò  infiammato  il  buon  Laocoonte 
Scende  de  l'alta  rocca , è da  lontano 
Grida, qual  gran  furor,  o Cittadini, 
Miferi  Cittadini,  hor  che  credete  , 

Che  fiano  gitigli  nimici  altroue  ? 

E che  i lor  doni  fian  d' inganni  fenza  ? 
Cofi,pcr  tante  prone  è noto  Vlijfe ? 

© che  s'afcondon  chiufi  in  quefio  legno 

1 Greci foalmen  queft edificio  è fatto 
Ter  feoprirne  le  c afe,  e per  uenire 
Contro  le  mura, e fopra  la  cittade: 

O altro  inganno  chiufo  entro  safeonde. 
*Hpn  crediate  Eroi  anta  quel  cauallo. 
Sia  fi  uoglìa,  ifalfi  Orni  io  temo, 
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Jlnchor  eh  io  ueggio  che  ri  apportiti  dotti , 
S^ui  tacque , e con  granfiarla  utiagrand’bafla 
Lancia  de  l animai  nel  curuo  fianco 
CommcJJ'o  infìcme}cbe  ini  re  fio  fi JJa. 
Tremandosi , che  del  ferito  corpo 
E fiottato , e muggir  Calte  cauerne. 

Efie  l uoler  de  i Dei  contrario  a questo 
Si/ìnifiropenfier  non  fiujje flato, 

Gli  hauria  contai  parlar  allhor  fiofpinti 
C 0 i fieni  di fiquarciar  gli  aguati  Greci  , 

Et  anebora  tìaria  la  bella  Troia , . .d 

Di  Triamo  duttria  C altiera  Biocca.  . > 

Ecco  in  tanto  i Taftor  T roian  infieme 
C onduceano  al  I\c  coti  alte  grida , , * 

V n buoni  c hauea  le  man  di  dietro  auuinte t 
Che  conoficiuto  pria  fiol  da  fic  flejfio 
S era  lor  fiatto  manti , acciò  tal  opra 
Empia  fiacejjè,  c T rota  a Greci  aprijje , ■ 

T^e  fa)  dir  proprio  confi  dato , e pronto  • i 

Condito  gl' inganni, 0 gir  fermo  a la  morte ; 
Lagiouentù  T roiana  d ogn  intorno 
$ par  fa  co)re  a uederlo,  e fanno  agora  • > 

Chi  piu  faccia  alprigion  uergogna  e f corno  « 

Odi  bergli  inganni  Greci , e da  un  foto  . . 

Gli  impari  tutti,  . W 

Perche  fermato  in  me^o  a la  gran  turba  , 1 
Sbigottito  nel  uolto,e  di  formato  » ) 

Gìrauagli  occhi  a le  T roiantficbiere  . ) . . 

Li  ai  qual  Iena,  dijfieegli,  bomai  qual  Mare  J 
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ET^E/D  DI  FU\G. 

Mi  piote  ricettar  f*  o che  mi  retta  ? 

S'apprefò  i Greci,  non  ho  luogo  alcuno , 

£ [opra  me  nemici  ancho  Troiani 
Da  me  col [angue  mio  chiedon  la  pena  ? 
j t al  graue  lamento  fi  mutaro 
Gli  animi,  & acqueto  [fi  ogni  tumulto  • 

JLo  confortiam  eh  ei  pai  li, e di  qual  gente. 

Sia  nato,  e quel  eh’ ei  porti  nani  inficine. 

Che  fy  tr unga  pregi onc  egli  habbia , ond'egli 
Scaccia  al  fin  la  paura , e cofi  parla  : 

Segua  quel  thè  fi  uoglia , o / acro  ì\ege  , 

C he  non  fi  a mai  ch'io  ti  nafeonda  il  uero  , 

T^on  negherò , ch'io non  fi  a nato  Greco , 
Qjiett'è  certo  Signor , e (e  m'ha  fatto 
Mi  fero  la  fortuna , eli  a già  mai 

e leggier , ne  bugiardo  potrà  farmi  • . * • ;■ 

Se  a cafo  ragionando  ti  è uenuto 
DiTalamede  il  gran  nome  a l' orecchie,  ' 

£ l'alt  a gloria fua  per  fama  chiara , 

Il  qual , benché  innocenti  a tradimento 
Tei'che  uiei  ò le  guerre , con  indicio 
Crudel , i Greci  condannato  a morte  ; • 

Tiangon  hor  lui  priuo  di  luce  indarno  ♦ 

JL  lui  compagno  ejjendo , e del  fuo  fangup 
Mandomi  in  guerra  il  mio  pouero padre 
Qua  da  i primi  anni  miei , mentre  ch'il  regno 
Godeua  in  pace , e eh' ei  fi  orina  ogn'bora 
Terchei  faui  c onfigli , all  hor  a e noi 
Gloria  ne  riportammo^  honor  non  poco  ; ’ 
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bla  poi  che  per  inuidia  il  falfo  V liffe , 
Come  chiaro  fi  fa,  lo  tolfeal  Mondo , 

T ra  me  [degnato  de  l’ingiufto  cafo 
De  Ì amico, ne  pur  folto  lo  tacqui. 

Che  fe  qualche  fortuna  anchor  uoleffe9 
S'io  mai  tornajjì  uincitor  ad  JLrgo , 

Di  ciò  promijfefar  degna  uendctta  : 
Quinci  tacque  il  mio  male , e V liffe  quinci 
T errar  porgeami,e  di  f alfe  cagioni 
Dubbie  uoce  jjtargca, quinci  tra'l  uolgo 
Mrme  covando  pn-  difegni fuoi , 
l^e  reiiò  mai  in  fin  che  con  Calcante. 

Ma  perche  pur  a noi  racconto  indarne 
Cofe  non  grate?  perche  ui  ritardo  ? 

£ queflo  bafia  a uoi , datime  hor  tofto 
La  pena  che  uoltte,  e goda  Vlijfe , 
Taghinla  lieti  largamente  i Greci . 

Onde  maggior  di  fio  nafce  a ciaf  uno 
Di  cercar  le  cagioni  u parte  aparte 
'Non  ben  fapendo  la  lor frode  antico: 

Segue  ei  tremando, e con  parole  finte: 

Tiu  mite  i Greci  di  far  laf dando 
Troia  laf  dar  da  lunga  guerra  fianchi 
O che  uoleffe  Iddio  fenf uff er  giti  : 

Ma  i fieri  fegiù  del  turbato  Mare  . 

Ciò  piu  uolte  vietargli  ,el\A  ufiro  nàto 
Tfel  mouerftgli  diede  alto  fpauento, 

£ maggior  poi,  che  coni  legni  inferni 
D’acero  fu  teffuto  il  gran  cannilo  9 

Lntid.  di  Verg.  4 
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ZT^EID.  DI  V I ]{G. 

T ornar  per  l'alto  del  gli  ofeuri  nembi,  ' ,v 
Mandiamo  allhor  Euripilo  dubbiofi 
JL  domandargli  oracoli  di  Thebo  ; 

Hi  da  i fecreti  luoghi  e fanti  altari 
QueHc parole  a noi  mesto  ri  fronde. 

Col [angue  amici  i uenti  ui  facente , 
Econuergin  occifa  afacrifici  - 

Quando  uenifle,  o Greci  in  qucfli  lidi  > 

Col [angue  a noi  conuien  cercar  ritorno 
Sacrificando  una  de  ì alme  uoflrc , 

Come  fi  fparfe  la  tremenda  noce 
Tra  l'orecchio  del  uolgo,  altra  paura 
^Nacque  a eia  finn  ne  la  dubbiofa  mente, 

E gelato  tremor  feorfe  entro  agli  ojfi : 

Ch'il  fato  uoglìa,  e chi  dimandi  ^Apollo . , - 

jLllhor  con  gran  romor  conduce  V lijfe 
InmcTgoa  la  gran  turba  il  buon  Calcante, 

E de  li  Iddtj  la  mente  iui  domanda ; 

JL  Uhora , hai  lajfo, mi  predi  jfer  molti 
L'ordinata  [uà  opra  empia  e maluagia  : 

Ei  tacque  dieci  giorni  afeofto , e mai 
*Hpn  uolfe  alcun  [coprire,  o a morte  porre 
Da  fiere  grida  al  fin  dì  V lijfe  a pena 
Spinto  parlò  ciò  che  accor  dato  infieme  , 

E me  condanna  a l'empio [acri fido . 

C onfentir  tutti, e quel  che  a [e  ciafcuno 
T emea , mifero  me, lajfommi adojfo , • •'T 

V olto  a ruina  mia  tutto  l fuo  male . 

Cia  ilfier  e bombii  giorno  era  uenuto. 
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Che  ìfacrificij  mi  s apparecchiavo, 

£ Ifal  e l farro  ,&  ale  tempie  intorno 
Lefacre  bende, io  non  uel  nicgo  in  quella  * 
Jl  la  morte  i mi  tolfi , e ruppi  i lacci , 

£ ne  la  notte  ofcura  afcofTio  tacqui 
Tra  piu  fango/ì  laghi , e tra  paludi 
Mentre [dogli  eanfi  l' alte  uele  a i uenti , 

Se  a cafo  pur  nolean  quindi  partir  fi 
Già  non  battendo  io  piuffieranga  alcuna 
Di  mai  piu  riueder  la  patria  antica. 

1 cari  figli,  o il  de/iato  padre, 

JL  cui  pagar  faran  la  pena  forfè 
Del  mio  fuggir, e quefta  colpa  mia 
Con  la  morte  di  quei  purgar  uo*ranno* 

Onde  ti  priego  per  gli  eterni  Iddtj, 

Ter  la  uirtu  ch'è  in  lor  certa  del  uero9 
E per  la  fe,  che  è tra  mortali  anchora, 

S e doue  eli  a fi/ alua  è luogo  alcuno  , 

De  grani  affanni  miei  pietà  ti  uenga  : 

Venga  nera  pietà  di  quel  dolore , 

Che  fuor  d’ ogni  ragion  maggraua  e preme, 
jl  quel  pianto  gli  diam  ulta  e perdono 
Triamo  il  primo  uuol,che  i lacci, e i ferri 
Da  le  man  gli  finn  tolti , e cofipoi 
Con  amiche  parole  gli  ragiona 
Qualunque  tu  ti fia, /cordati  hormai 
De  Greci,  che  hai  perduti , perche  no  Aro 
Sarai,  el  uero , in  quel  ch'io  chieggio  dimmi 
jL  qual -effetto  hanno  ordinato  i Greci 

d H 
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ZT^ETD.  DI  VZ\G, 

Il  fiuperbo  edificio  del  cavallo  ? > 

Chi  riè  fiato  maestro?  o che  di  fogni 
E7  lor  ? qual  fede  ? o qual  di  guerra  ordigno?  . 
T acque,  e d'inganni  ammaefirato  e d’arte  ; 

Greca,  lefciolte  inani  inalba  al  Cielo , 

V oilumi  eterni,  tejiimomj  io  chiamo  . : 

MA' egli,  e la  tremendaforga  uofira,  t 

Voi fiacri  altari,  ór  uoi  crudeli  fpadc, 

Ch’io  già  fuggij,&  uoi  bende, che  allhora 

10  portai  condennato  ai fiacri  fi  ci; 

Siami  conce jf o i giuramenti  Jdcri 

Hora ficioglier  de  Greci,  e’n  odio  hauergli,  , • 

% tutti  i lor  penfier  fiecreti  aprire , 

Che  a leggi  lor  tenuto  homai  non  fono , 

Turche  non  manchi  a quel  che  mhaipromeffo 
EconferuataTroialafeferut, 

. S’io  dirò  il  uer , s io  J coprirò  gran  cofie , 

Tutta  la  lorfieranza,e  la  lor  fede 
. Di  quella graue , incominciata  guerra 
7r{e  1‘ aiuto  di  Tallade  hebber  femprc. 

Ala  poi  che  l’empio  Diomede , e V lijfie 
Degl’inganni  maestro  al  fiacì'o  tempio 
Quei  che  guardauan  Calta  l\occa  uccifie  . ' 

11  Palladio  fatai  tor  uia  fuor  pronti , 

Et  involarla fiacra  fiatua , e tinti 
Ze  man  di  f angue  a l’honorata  Dea 
Cominciò  allbor  a /correr  fiempre  adietro , 

% caduta  mancar  la  lor  jperanga, 

te  forge  a indebolirli , e a lor  contraria 
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La  Utente  far  fi  di  Minerua  offe  fa  : 
Tremolìo  poi  la  Dea  ne  dieie  irata 
Con  non  dubbiofi  mofiri  aperti fegni  : 

Cb’ appena  pofta  fu  la  fatua  in  campo  , 
Che  gli  occhi  alxandofulgura.ro  acce/i  , 
£ fudor  falfo  per  le  membra  fcorfe  : 

E marauiglia  a dir  ch’ella  tre  uolte 
Col  feudo  apparue,e  con  l’hafte  Premente. 
Calcante  allhor  uuol,  che  per  l'ondc  falfe 
Si  cerchi  di  fuggir,  ne  piu  poter  fi 
Ratinar  Troia  mai  con  arme  Grece  , 

Se  in  Jlrgo  non  rinouan  gli  auguri , 

E rimenan  di  nuouo  in  Grecia  il  Tlume  , 
Che  in  Mar  portaton  ne  le  curue  nam  : 
Et  hor  che  fon  ne  le  lor  cafe  antiche 
Si procacciangli  Dtj  compagni  e l'arme  , 
E ri  fi beando  il Mar  (jui  d’improuifo 
T otto  faran , cofi  Calcante  ifpofe.  * 

Ini  uogo  del  TaUadio  han  fatto  quefla 
Effigie , che  a purgar  l'empia  lor  opra 
Età  placargli  Dtj  conuenne  farla , 

Ala  con  rouer  tejfendo  l'edificio 
Calcante  uolfeche  s'alxqffe  al  Cielo  , 

St  che  entrar  non  po  tejfc  in  l’ alte porte, 
0 dentro  a le  gran  mura  effer  condotto  : 
JL  ccio  col  lor  fauor e , e fede  antica 
Tqontrouajfe  diffefa  il  popol  uofiro. 

Che  feguafii  da  uoi fuJJ'er  i doni 
De  la  faggia  Minerua,  e gran  mina , 


tNJ?I & . DI  VE\G ; 

Che  pria  fopradilor  uoltenla  i Dei, 

Hauria  di  Triamo  il  regno,  haurebbe  Troia  S 
Ma  fc  con  le  man  tiottre  il  gran  cauallo  ■ 

N{e  la  cittade  entrale,  allhora  infieme  \ 

T utta  l'jifia  uerrebbe  a muouer  guerra  i\  > 

'Ne  ipaefi  di  Grecia,  e tal  fortuna 
Si  mantcrrian  fin  ai  nipoti  noUri.  v '• 

Con  tali  aguati,  e con  tal  arte  nuoua 
Di  Sinonfalfofu  creduto  il  tutto , m.  . ; 
E con  inganni,  e con  lagrime  fi  nte  '■  ' W • ? 

Tur  prefi  quei , che  non  pur  Diomede 
T^o  l fiero  M chili  e mai , nato  in  Teff  agita  % 

Non  dieci  anjii  domar,  non  mille  ‘ tfaui . :i 

Qui  maggior  cofa  affai  ne  fopr auiene  > 

Che  terror  nuouo  agl'infelici  apporta 
E turba  piu  le  non  prouifle  menti . 

Laocoonte  facerdote  eletto 
JL  forte  di  Notturno  a i fant  altari 
Tea  facrificio  dì  un  fuperbo  Toro, 

Ecco  due  gran  ferpenti  in  gir  annoiti 
Da  T enedo  uenir  per  l' onde  q liete 
Tremo  in  parlarne,  che  folcand' il  Mare 
Vengonfi  dritto  ai  noHri lidi  infieme 
T ra  l'ondc  alando  i lor  fuperbi  petti , 

Stando  alte  fopra  il  mar  l'ardenti  creile, 

T ìnte  d'horribil  f angue,  lungo  il  tergo 
Scorre  per  l'acqua , e con  gran  cerchi  aggira  % 
Sona  fpumofo  il  mar,  c a tetra  giunti 
Con gli  occhi  accefi  e pien  di  f angue  e fuoco  ' 


I I B ^ 0 1.  a8 

Con  le  mirranti  lor  ueloci  lingue 
Leccan  flridendo  uenenofi  labbri  : 
r^oi  [morti  uia  fuggimmo , e (fi  allbor  pronti  t 
Van  per  dritto  fèntier  a iMOcoonte , 

E pria  dei  mifer  figli  i picciol  corpi 
L'un  ferpe  e l'altro  rauuolgendo  annoda  % . 

E mordendo  le  membra  lor  fi  p afe  c : \ 

J ndi  lui  prendon , cì)e  correa  con  l'arme  • 

Te)'  dare  a i mifer  figli  aiuto  e (campo, 

Leganlo  con  gran  nodi , e già  due  nolte 
L'hauean  nel  mei^o  annoilo  c al  collo  intorno 
fieramente  due  uolte  anchor  girando 
Scagliofo  il  tergo  ali^anfi  dritto  al  cielo  . 
Con  l'alta  crefia  3 e con  l'aperta  bocca 
Ei  con  le  man  fi  sforma  ficionc  i nodi 
Sparf ) d'intorno  le  [aerate  bende 
Di  brutto  [angue , c di  uen  eno  ofiacro  : 

E mentre  al  del  bombii  gridi  inalba 
Qual  tuona  il  mugghio  del feroce  Toro  0 
Qjiand'ci  da  i [acri  alta)  ferito  [ugge , 

E da  [e  sbatte  la  fallace  accetta  : 

1 ndi  ambidue [corgendo  a l'alto  tempio 
Fuggono  i ferpi  ala  rocca  nanna 

De  l'altiera  Tritonia , c [otto  i piedi 
E'I  tondo  fendo  de  la  Dea  celar  fi  ; ^ 

Di  nuouo  allhorper  lipaurofi  petti 
Craue  e nuouo  timor  a ciafcun  muoue  , 

£ diconch' egli  banca  meritamente 
Tagato  il  fallir fuo  Laocoonte 

i ut/ 
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Ch* il  roucr  / acro  hauea  col  ferro  offefo 
L’hafla  auucntando  federata  al  tergo . 
Grida  ciafcun , ch’ai  tempio  di  Minerua 
Si  meni  il  dono , e che  la  Dea  de  i noti 
Faccianft  amica . 

E^pmpiam  la  porta , apronft  Calte  mura . 
Qui  ciafcun  s apparecchia  all'opra  intento 
E a i piedi  di  quello  i giri  de  le  ruote 
Ton  fato , c con  le  funi  il  collo  lega 
Il  fatai  edifitio  il  muro  poggia 
Grauido  d’arme , iui  i fanciulli  intorno 
E uergini  donzelle  i fari  uerfi 
Cantando  godon  lieti  la  gran  fune 
Con  le  tenere  man  toccarei  & egli 
Già  dentro  entrando  alticr  foura  la  porta 
T^e  uien  feorrendo , e ala  città  minaccia  * 
0 Tatria , ò Ilio  giafeggio  a li  Dei , 

0 mura  di  Troianfamofi  in  guerra. 
Quattro  uolte  fermo  fri  al  limitare 
l/ìeffo  de  laporta , quattro  uolte 
L'arme  entro  al  uentre  gli  fonar  tremanti  p 
qqaifuor  difennopur  sformami , e ciechi 
Da  uan  furor,  ne  la  facrata  rocca 
jllfin  pofiamo  il fier  , e horribil  mojlro  ► 
Cajfandra  dal  uoler  di  Diofiffinta 
jlpre  la  bocca  a le  future  coje  y 
Cofe  non  mai  già  da  Troian  credute  • 
Miferi  noi  nel  noflro  ultimo  giorno 
Con  fronde filo  ufate  a fante  fefìe 
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Ter  la  città  de  i Dei  u elammo  i tempi . 
Voltafi  in  tanto  il  cielo  ,eda  l'oceano 
Cadde  la  cicca  notte , e con  grand' ombra 
Empie  intorno  a la  terra  o/cura  e' Ipoio, 
jlllbor (par fi  i Troianper  le  lor  cafe 
'Non  intefe r de  greci  i chiufi  inganni. 

Le  flanebe  membra  lor  l egando  il  forno* 
E già  nenia  uer  noi  la  Greca  [quadra 
1 lor  nauigli  m Tenodo  ordinato  al 
Grato  filentio  da  la  queta  notte  ; 

Tur fe  dri^ando  a i conofciuti  lidi 


Quando  la  poppa  capii ania  inaila 

I fegni  dati  dell' accefc  fiamme; 

E Ì ardito  Sinon  da  i crudi  fati 
Difefo , apre  il  [maglio , a i chiufi  pini . 
C auagli  ajcofi  Greci  dal  gran  uentre 

E l'aperto  canai  gli  rende  fuore , 

Che  del  rouer  canato  feendon  lieti  : 

E Stendo ,&  Tefandro/l  crudo  Vlijfe 
Scefi  ppr  fune  giu  calati  al  baffo 
jlthamante,  Tboante,  e [eco  il  figlio 
DiTeleoNeottolemo  ,cMachaonte 

II  primo , e Menelao,  e degl'inganni 
Epco  maefbro,  e ajfaltan  quet  amente 
Nel  forno  tutta  la  città  fepolta , 

Le  guardie  uccife  apron  le  pone , e dent  n 
Ejceuon  tutti  i fuoi  compagni  infieme. 

Le  congiurate  lor  fchiere  ordinando . 

Era  già  l bora  quando  il  primo  fornii 


1XZ1T).  DI  VE\G. 

\A  gli  infermi  mortai  comincia , e [corre 

Dolce  e gradito  donde  i fommi  Dei . \ 

Ecco  in  fogno  miparue  innanzi  agli  occhi 9 »• 

V eder  Rettore  tnefto , e pien  di  doglia 

Larghi  pianti  jpargejfe , da  due  rote 

Come  già  Hrasfmato3  e per  li  piedi  * 

Confati  baiando  trapalati  i lacci  ..  ;s 

Di  poluer  fanguinofo  ofenro  e tinto . . 

jLhi  laffo  me , come  era  allhora  quanto 

Da  quel  Hcttor  mutato , che  le  (foglie 

Torno ueHito del fupcrho Achille , ,t,  v* 

O pur  quando  auuentògli  accefi  fuochi  . . . 

T roiani  ardendo  le  gran  poppe  Greche 
Squallida  barba 3 e inut  il  i crejpi  crini  » 

T{el  [angue  hauea 3 c le  ferite  tante , 

C’hcbbe  fu  ipatrij  muri  in  uarij  luoghi • 

T arcami  domandarli  e dir  piangendo 
T ali  amiche  parole  in  meflo  fuono  ; 

C chiara  luce  di  Dar danij  >o  ferma 
jLlta fperan^a  di  Troiani 3quale 
Cofi  t'ha  fi  tardato ? e da  qual  parte 
Hettore  defiato  hor  torni  a noi  ? . 

Cheflanchi  dileggiamo  3c  dopo  molte 
M orti  di  tuoi 3 e dopo  ajpre  fatiche  \ . 

Di ciafcunhuomo  : e da  la  tua  cittade?  t 

Qjtal  ria  cagione  ha’ l tuo  uoltofereno 

Si  macchiato  : o perche  quefie  ferite 

Veggio  ? egli  nulla  ,eme  che  cofa  uana  „ % - 

Cercaua  non  ritarda3  ma  da  me%o 
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lì  petto  muoue  alti  fofjùri , e dice  : 
beh  fuggi  figlio  de  la  bella  Dea . 

T o gli  ti  homai  da  qucfie  fiamme  ardenti  : 

Gl' inimici  fon  dentro , e da  le  cime 
Tiu  alte  cade  tutta  a terra  Troia  ; 

Già  per  la  patria , e Vriamo  affai  s è fatto, 

S e fuffe  in  man  altrui pofto’l  guardarla  ; 
lAnchor  faria  da  quell' ella  difefa. 

Troia  ti  raccomanda  i fuoi  Venati , 

Le  cofefacre , e quefli  t eco  prendi 
Compagni  a la  fortuna  ,&alor  cerca 
Mura , le  quaipofeia  chel  mare  errando 
Ì1  aur ai  folcati  al  fin  farai  fuperbe . 

E tacque  : e trare  da  le  piu  chiufe  tombe 
Le  bctide , e uefla , e feco  i fochi  eterni . 
Inquefiola  Città  per  ogni  luogo 
Dì  uari]  pianti  s'empie , c fifa  il fuono 
Ogni  hor  piu  chiaro,  elgranromor  de  tarme 
Muoue  Rallento  , ancor  chi  l padre  Mnchife 
Lontanhaueffe  il  fiuo  palalo  antico 
D'arbori  ombrofi  d'ogni  intorno  chiufo . 

JL  me  fi  fcuote  il  forno , & io  gli  alti  tetti 
Toggiati fiorumi  con  l'orcchie  intente 


Come  qu  and* una  fiamma  entro  le  biade 
S'accende  allhor  che foffia  irato  l'auflro  J 
O quando  cade giu  rapido  fiume  > 

Da  monti,  e i campi  guafia , eie  fatiche  ' K ^ 

Di  buoi,  e ancor  le  biade  aliene  feco 

Tguina  e trahe  lefuelte felue  infime , -V-VO 
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S i sbigotifce  il  perfido  paflore  ~ - 

D' alta  cima  d'un /affo  il fiiono  udendo  : • 

jl  Uhor  la  f alfa  fede  3ei fieri  inganni 
De  i Greci  afcojli  n apari fcon  ueri  ~ 

Già  di  Folcano  la  fiuperbafor^a 
terra  fparfo  hauca  di  Deiphebo 
Il  gran  palalo,  & arde  aqueluicino  ;- 

V calegone , e injieme  i Mar  Sigei 
S plendon  del fuoco  largamente  acce  fio . 
D'huomini  s'odon  le  grida  y ode  fi  il  tuono  ; 

De  le  gran  trombe  yond' io fuor  di  me ftef/o 
L'arme  allhor prendo y e pur  non  ho  che  fame 
Ma  co  i compagni  entrar  ne  l'affir a guerra 
Et  a l'alta  rocca girne , ardongli Jpirti 
Ira  e graue  furor  la  mente  abbaglia 
El  bel  morir fouìemmi  in  meyo  l'arme , 

Ecco  uemr  da  i greci  armato  Vantho 
S campato  figlio  d 'Otreo , e facerdote 
Del  chiaro  vhebo , e de  la  rocca  j aera , 

Le  cofe  fiacre  i uinti  Dei  con  fece , 

E' Ipicciol fuo  nipote  guida  a mano 
E fuor  di fe  netta feorrendo  al  lido . 
jl  che fià giunti  o Vantho*  hor pur  qual  foce* 
"Prender em  noi  ? appena  tacqui , ch'egli 
Co  fi  fuor  a mandò  parole  y epiagti. 

Già  èuenuto  il  giorno  ultimo  y e tempo  <. 

Di  T roia  ineuitabil  ygia  Troiani 

fummo , fu  Ilio  y e la famofa  gloria 

Già  fu  di  T eucri prima:  e il  fiero  Gioue  - - 
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Sedotto  hai  tutto  in  .Argo , ond'hora  ì Greci 
Signorreggian  fuperbi  Troia  ardente . 

L'alto  cauallo  a la  cittade  in  mago 
Stando  (par ge  per  tutto  huomini,  & arme  t 
E lieto  uincitor  hor  quinci  hor  quindi 
Sinonponnuoue  fiamme  y altri  di  loro 
Stando  a le  porte  aperte , quanti  infieme 
'Non  ucnner  mai  di  Grecia  altri  d'incontro 
Le  flrette  { ìradehan  co  i lorfeiri  chiiife , 

T ratte  han  le  firn  e lampeggianti  Jpadc 
ji  occider  pronte , e ne  le  porte  apena 
S'arrifthan  far  le  prime  guardie  guerra , 

E opporfi  incontro  a la  battaglia  ofeura 
Ter  tai  parole  epcruoler  de  i Dei 
Mi  auueto  in  meifa  i fuochi , e in  mega  l'arme 
Doue  mi  chiama  la  mia  fera  Erinni , 

Doue'l  romor  e i gridi  albati  al  Cielo  : 
Vengon  in  compagnia  meco  B^pheo , 

£ infime  in  guerra  il  ualorofo  Jphito . 

Qui  de  la  Luna  ritrouati  al  lume , 

Hipane,e  Dima  a noisaggiungion  anco , 

£ infieme  il  figlio  di  Midon  Corebo 
Giouene , & in  quei  giorni  a Troia  giunto 
Da  l amor  fiero  di  Caffandra  accefo . 

Egli  genero  a Triamo , & a Troiani 
V enne  in  Muto  l' infelice,  pofeia 
Che  l'ammonir  de  La  diurna  jpofit 
Npnbene  intefe . 

Tei  ch'io  uiddi  cofior  infieme , e pronti 
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porfi  in  guerra,  tai  parole  òffe . 

Gioueni  indarno  ualorofi,  quando 
T orge  te  aiuto  a la  Cittade  ardente  : 
Giàucdetelecofe  a qual  fortuna 
Siano  ridotte, poi  che  gli  alti  Iddij 
Che  qucflo  Imperio  fofìeucuan  quinci 
T art  iti  fon  lafciando  </!  Itari,  e T empi . 

Ma  fe gli  è in  noi  l'animo  fermo  e certo 
Seguirmi  ardito  ad  ogni  cofa  cflrema 
Moriamo, e m me?o  l' arme, c in  me%o  i fuochi. 
Corriamo , poi  cioè  fol  rimedio  a i ubiti 
Jfon  hauer  fpeme  di  rimedio  alcuno . 
jLlto fauorin  tal gui fa  saggiunfe 
JL  l'ardir  di  cofloro,  a tal  che  poi 
Qual  lupi  ingordi,  allhor  che  nebbia  ofeura 
Fuor  (penti  ciechi  per  rabbiofa  fame 
F che  gli  afpettan  i laffati  figli  ■_ 

Con  le  bramof ? gole:  andian  traferri 
jL  da  non  dubbia  morte, e tra  i nimicì 
Ter  mc%o  la  Città  uolgendo  i pafji  > 

L' ofeura  notte  d' ogni  intorno  uola 
Coprendo  il  del  con  l'ombra  fua  profonda  , 
Cbimaipotrànanar  di  quella  notte 
La  shage  bonenda ? e le  morti  empie, e crude  ? 
0 col  pianto  agguagliare  ilgraue  affanno  ? 
Cadde  in  mina  la  cittade  antica. 

Che  per  tanti  anni  già  regnato  hauea. 

Cuopron  le  firade  i corpi  morti, e jparti 
Che  furo  inerti , e per  le  cafe,  e per  li  . •£ 
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Sacri  tempi  de  i Dei  ; ne  i Troiani  foli 
Muoion  fen%a  uendetta , e benché  uinti 
Sian,  l'antico  ualorgli  torna  al  cuore  ; 

E i greci  uincitori  a terra  cadeno . 

O defi  pianto  in  quella  parte  e in  quella 
• "Paure,  e ofeure  magmi  di  morte . 

jlndrogeo  congrangcnte  fico  infieme 
"Primo  de  i Greci  m noi  s incontra , e crede 
Male  accorto  trouar  c ompagni  fuoi  : 

E cofi  amicamente  ne  ragiona  : 

Valorofi  compagni , a che  fermar  fi,  ? 

Hor  chi  uilmente  ui  ritarda  il  pajfi  ? 
Saccheggian  gli  altri  la  Città, eh’ è in  fuocoM 
£ fico  por  tan  ni  a ciò  che  gli  aggrada  : 

Et  noi  da  f alte  naui  hor  pur  uenite . 

Qui  tacque , c toflo  che  nonfuron  ferme 
I{ijpofte  date, a gli  nemici  in  me%o 

IS'accorfi  eJJer  caduto,  e sbigottito 
Raffrenò  il  piede,  e le  parole  infime , 

Come  chi  tra  le  (pine  afpre  un  Serpente  ■ •> 

* Preme  col  piede  c aminando  a cafo, 
OndepaurofÒ  toflo  in  dietrofugge 
Cb‘ eis  al%a  in  ira,  e'I  nigro  collo  gonfia  • 

Cofi  uolto  fingia  pien  di  paura 
y Olone  jLndrogeo,e  noi  con  tarme  in  cerchio 
Co  rriamgli  adojfo,  e quei  del  luogo  incerti  ■ 

* Pien  di  timor  co  i noslri  ferri  ignudi 
Jn  breue  tempo  già  mandiamo  a terra  • .V* 

lieto  Corebote  allhor  d'animo  colmo  r 
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Ouedifì’eì,  ne  mofirala  fortuna  ' \ 

jqoi  compagni,  la  firada  al  primo  (campo 
Stguianla , e doue  ella  fi  mofira  amica 
Cangiamo  i feudi , e infegne , e l’armi  Greche 
V ettianci  che  fia  mai  che  nel  nemico 
Ricerchi,  che  fi  a inganno,  o pur  ualore  ? 
affine  daran  l’arme:  e poi  che  tacque 
Sipon  l’elmo  fijLndrogeo  ornato  c pieno  * 

Di  leggier  erette,  e l’infegna  del  feudo; 

E legapoi  la  Greca  jpada  al  fianco  ; 

Cofifece  Ripbeo,  coffe  Dima , 

Indi  la giouentù.  lieta  con  quefii 
S’arma  ciafcun  de  le  nouelle  foglie  ; , v 

jLndian  mitti  tra  Greci  infieme  in  frotta, 
*ì$on  con  l’aiuto  già  di  nofiri  Dei . 

Tiu  uolte  fummo  ne  la  cieca  notte , 

* Affrontati  in  battagliai  combattemmo, 

E ne  mandammo  nel’ abiffo  molti. 

Chi  f ugge  ne  le  nani , e chi  correndo 
Cerca  ifecun  lidi:  & altri  furo  . . 

V ilmente  frenti  da  paura  cieca , 

Che  ne  l’alto  canai  falir  di  nuouo; 

'E.  s’afconder  nel  cono  fiuto  uentre . 
jLhi  lofio,  mai  non  fi  dee  al  fin  hauere 
Contro  al  uoler  de  i Dei  fi>eran%a  alcuna  » 
liceo  Cafiandra  uergine  ancor  figlia 
Del  buon  Re  "Priamo, co  i capelli  fparfì 
Strofinata  dal  tempio,  e luoghi  fiacri 
Di  Minerua,  eh’ aliando gliocchi indarno 

Gli 
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Gli  occhi  infiammati  al  Ciel , che  i duri  lacci  ■ 
jluuolte  hauea  le  man  tenn  e,  e pur  -, 

jLccefo  d'ira,  e di  pietà  Corebo  . . r 

potè [apportar  tal  uifla,  e in  me^o 
De  le  fchiere  auentofjì,  e fen^a  cura  - 

Di  uita,  o morte , allbor  lo  fcguiam  tutti  v 

Con  ferri  fpeffì  là  correndo  infiemc . 

Quiui  al  primo  piouean  de  li  alti  tetti  ; 

Del  tempio,  four a noi  molt  armi,  e a molti 


De  noHri,  dìeron  mifcrahil  morti,  < 

Ter  la  fembian^a fol  de  l'arme,  e per  lo  * yc 
Error,  che  nacque  da  limprefe  Greche,  > : 

tAllhor  riftretti  a.  noi  gli  Greci  infiemc  :s> 

Voltar  fi  malfida  l'affanno , & ira  , y. 

De  la  uergine  tolta . Il  fiero  jLiace , a 


D' Jttreo  ì dui  figli,  e [eco  il  campo  tutte , : ?; 
Qual /pelati  tal  uolta  in  giro  i uenti 
Contr afiano  tra  lor  Zefiro,  e l^eto , « i 

E co  i deftrier  del  folpuropiu  lieto ; c.t 

Stridon  le  felue,  e muoue  il  mar IpUmofi  ■ 
T{ereo  dal  fondo  col  tridente  irato;  1 
È quei  ne  f ofnbra.de  l'ofcura  notte , , \ 
C'naueuancon  inganni  in  fuga  Holti^.  ^m^ 
E [cacciati  per  tutta  la  cittade  v , ?i 

Vengono  incontra , e primi  i feudi  fi.  l'awfà.., 
Conofconfalfe,  & fegnan  le  parole  . ^ 

Di fuon  riuerfo,  onde  reftìam fommerfi  \ \ , A 
Da  innumerabìl gente,  tal  che  l primi? .»  ‘ìì^O 
Corebo giffi da Teneleo mono.  , : 

Emid,  di  V erg.  . c 
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lÀ gli  aitar  facri  de  l'amata  Dea 
Cade  infieme  pjpheo , che  fu  tra  noi 
Di  bontà  chiaro , e di  uirtude  amico . 

“Pur  cofi  fame  a i Dei , Hippane , e Diama  - 
Pur  da  i compagni  ucci  fi  , ne  te  Tantho  ^ 

La  tua  pietà  ,ne  la [aerata  benda  ■■  -, 

D'apollo  da  lamorte  aUhordifcfe . : 

Voi  cenex fante  d'i  Ho , e fiamme  efireme 
De  mieiykoi  chiamo  in  tefiimonioal  nero  , 

Ch'io  non  [chinai  nel  uoftro  ultimo  fine , 
tL{e  leGretjye  arme , neglìaffrònti  Grechi: 

JL  fe  i fati  uolcan , eh' io  f affi  uccifo  y : . y 

Combattei  fi}  ch'io'l  meritai  ailhor a ; ■'  * 

Quindi  paniti  Ephit  ho  y e'Tdidmeco , • 

De  quai  già  grane  per  Moli  ànrii'Ephitho, 

E Telia  indebolito  ^ eflàncoper  la  - • ; ; • • 

Ferita  del  fallace,  eòrUdó  Vlijfc, 

I ndi  di  nuoue  grida  al  gran  paiamo-  ‘ * f 
Del  ]{e  Triamo  chiamati,  ini  leggiamo ‘ - - 
Battaglia'hóri'ienda > coméiii  altro  luogo  - ■ *' 
'Hpnfuffk  guerra,  o morte, ofangué  altrouc. 
Quiui  indòmito  è Marie,?  (fumi  i Greci  '■ 

Corrono  e già  laportaera  affé  diala*  1 > 

Spintine  [otto  màchinè  da guerra: 

JL  i mwri  appoggian [calè , e fk  le  porte  V' 

Saglion  digrado  ih  gradò  ',  e*  l 'arme  incontra 
lefinijìre  man  tengon-glifcudi,  • .y- 

Onde  coperti,  jpingori  quelle  mariti  > -1  - - ♦ 
Copile  defirc prendendo  fahecifritk ' ■ Jp 
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rincontro  i Troian  ruinan  torri , ■ 

£ tetti, e cafe,  e cercan  con  quefl’arme 
“Ne  (ultima  lor  morte  far  difefa . 

• Gettano  a baffo  le  dorate  tram , " • rv-!  t ". 

Ornamento,  e fplendor  già  de  lor  padri , '■ 

Jlltri  con  (arme  in  man  guardati  lebaffe  a 

Torte,  eglifpejjì fan  raccolti  in  fcbiera . ‘ ' 
Riprendon  forcagli  animi  e Jòccorfo , 

Danno  a quei  che  difendati  gli  alti  tetti , * 

£ aggiunger for^a  allbor  cerchiamo  a i uintì . 
Tra  un  alto  ufcio  in  parte  ofeura  e cieca 
D ufo  commuti  e,  e doue  gli  ampli  alberghi 
Già  del  ire  Triamo  rifpondeano  infieme , ■ ' . 

Vfcio  dai  fianchi  abbandonato  e falò , ! «• 

Ondefoleua  jLndromacke  infelice , 

Mentre  quel  i\ege  anch’era  aito  e J'uperbo  , s< 
Sen^altra  compagnia  gir  fette  Jpejfo , ■ v '>  & 
Quando  al  Socer  o a (jLuo , il  picciol  figli#  ■ 

/ tAjlianatte fuo picciol menàua. 

Doppo molte fatiche iofaglioin cima  ■.  >•- 
Del  tetto , onde  gli  miferi  Troiani  -3 

jLumntauan  conmano  ( arme  indarno v<  ^ . 
Jui  era  un  alta  Torre,  che  col  fitto  >?  va&  l 
S albana fin fotta  le felle,  donde  ■ •Av.à'ytr, 
Soleuuederfi  Troia  tutta,  e ànchora  :-T 

Y ^ . t f a _ •#  » . 
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T olio  gettiamo  a baffo  : ella  cadendo 
Strepito  mena , e gran  mina  feco , 

H Sopra  le  lor Schiere  larga  cade  : 
Mafiogliongli  altri , onde  ne  grani  Saffi 
*He  de  arme  manca  alcuna Sorte . 

*/£/ portico  dinanzi,  e ne  la  prima 
Torta , con  l’arme  flaua  lieto  Tirrhe 


% 
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Tutto  lucente  dal  (plendor  de  l’arme. 

Come  di  uelenofe  herbe, panciuto 
Jl fierpe,ch’era  ne  la  fredda  terra 
Gonfiato,  e aficotto  ne  lofi :uro  uerno , 
‘Huouohorneuien  cangiate  (pàglie  al  lume 
^ingiouenito,  e bel  col  petto  in  alto 
V Scendo Scorre  raggirando  il  tergo 
E con  la  bocca  al  fole  aliato  lieto 
V ibra  in  tre  parti  le  ueloci  lingue.  y y 

S eco  è Teripbo  il  grande.  Seco  il  moflro , • ^ 

Che  fu  del  carro,  e del  defir\er  d’jLcbìlls 
» Automedante , chor  de  l’arme  ha  cura , . 
Seco  la giouentàtutta  di  Scito  c\ 

ILntran fiotto l palalo,  e fiour a il  tetto  . 
^uuejitan  crudel  fiamme:  egli  fra  ì primi 
induri  marmi  dela  porta  rompe, 

Trefia  unacetta,  e fiuficio  in  quefta  e in  quelle 
Torte,  eh’ è di  metallo, efimuouc  efiueUc; 

£ giat agliata  una  gran  trauc , al  muro *r. 
fece cauando una finettra larga; 

^[pparue  entro  la  cafa , e i gran  cortili  V: 
S'apron  di  T riamo , t de  gli  antichi  regi,  . . 
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Sgonfi  i luoghi  afcofi , e ueggonfi  anco 

Gli  huomini  armati  ne  la  porta  prima } 

Ma  dentro  al  gran  palalo  amaro  pianto, 

Craue  romor  fi  mefehia  3 e fi  raccoglie . 

V ria  ogni  caua  fianca  per  le  donne , 

Che  fi  lìraccian  piangendo  il  fiuono  afflitto  * 

Batton  leftrida  in  del  le felle  d'oro  , 

£ paurofe  t afflitte  antich  e madri 

jLgfh'an  la  gran  cafa  hor  quinci  hor  quindi 

S'dbbraccìan  dirette  y e dan  baci  a le  porte  « 

Spinge/}  inan^J  Tinto,  e con  ualore 

Vguale  al  padre fuo , ne  quei  ripari 

T^e  guardie  al  furor  fuo  refiflerponno 

Col  jj>eJ]o  batter  de  tjLrietc  cade 

L'altiera  porta  3 c l'unaparte,  e t altra 

Tratta  di  carrdinfuor  fi^giace  in  terra . 

Fafii  l a uia  perforai  urtando  i Greci 

pompon  l'entrata , e i primi  uccidpn  tolto, 

Et  empion  di foldati  tutti  i luoghi. 

Hpn  efee  cofi  fiero  un  fiume  allhora , 

Chepien  disuma  ha  gli  alti  a*  giri  rotti , 

E uinto  con  la  piena  ogni  riparo , 

Crefcendo  con  gran  furiai  campi  corre : 

Indi  per  le  campagne  porta fcco 

Con  bombii  ruina  armenti  c falle \ 

Heottolemo  uidiio3di  furor  pieno 

“Por  quello  y e quel  a morte , e in  fu  la  porta 

T)  JL  treo  i duo  figli,  e ancor'  Hecuba  nidi 

E le  cento  fue  nuore , e Triamo  infieme  , 

• • • 

e iif 


r 


EWJID.  DI  VIKJ)* 
t'bauea  del  f xngue  fuo  macchiato  i fuochi  f 
CticJJo  hauea  confecrato  a fanti  altari: 

Quelle  fue  maritai  camere  acanto 
Cinquanta  infteme , e in  quella  gran  foranea 
Di  fuoi  nepoti,  e quelle  porte  ornate 
Superbe  d'or  barbarico , e di fregi 
Caddei'o  a tenace  doue  il  fuòco  manca 
Spingonft  manti fieramente i Greci. 

Forfè  ancho  faper  uoi  qual  jlranio  fato  v 

li  ebbe  il  I{e  Triamo,  poich'ei  uide  prefa 
Mifer amente  la  cittade \ e uide  \ 

Tofle  in  mina  quefle  cafe  y e quelle  '•  * 

F dentro  bauer  ne  le  piu  interne  parti  . ^ 

I fieri  fuoi  nemici  3af fitto  allhora , 

-Circonda  il ueccbio gli homeri  tremanti 
Ter  lunga  etade  d'arme  indarno ye  molto  "s  ^ 

Inondi  abbandonate  3 e poi  fi  cinge  ' 

L' inutil  ferro y & ua  tra  gli  nemici,  ' 

Ch'eran fi  folti 3 a ritrouar  la  morte. 

Fra  al  palalo  in  me%o  un  granct altare  . H- 

Toflo  a l'aperto  cielo ye  appreffo  a quefio  ^ 

Vn  uccchiffimo  alloro  alto poggiaua  ^ 

Vcrfo  l' aitar  piegando f3  e con  l'ombra 
jlbbr acciaila  3 e copriua  i Dei  penati.  ; ^ 

Qui  faua  Hecuba , e qui  corron  Ueloci 
Le  fi glie  indarno  al  facro  aitar  intorno  , • 

HiHrette  iufieme3come  le  colombe 
Frettolofe ferimmo  al  tempo  ofcurO} 

L'imagint  abbracciando  de  li  Iddij  : * - ■ - 
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Come  ella  Tri  amo  uide,chaueaprefe 
L'arme  fue  gioitemi,  bai  infelice. 

Infelice  marito , e qual  penfi  ero 
Si  firan  ti  /finge  a pigliar  l'arme  in  uano, 
jlhi  laffa  a me,  doue  ne  corri  ? doue  l 
Tfon  tale  aiuto,  non  difefi  tali 
Qucflo  tempo  richiede, non  pur  anco. 

Se  teco  fufjc  il  noftro  figlio  Hettore. 

Deb  fermati  al  fin  qui,  che  quc fi' altare 
Saluarà  tutti,  o almen  morremo  ìnficme. 
Qui  tacque,  e meno feco  il  ueccbio  antico > 
£ fianco  il  fèpofar  nel  f acro  feggio 
Ecco  ferito  da  le  man  di  Tirrho 
Tolite  un  figlio  del  Re  Triamo  f ugge , 
Trai  ferri,  e tra  i nemici,  e tra  le  lunghe 
Loggie , e piegato  le  gran  corti  uote 
Eterea  in  uano , e Tirrho.  ancor  lo  fegue 
Jkccefo  d'ira  con  la  lancia  adoffo , 

Cia  già  con  mano  il  tien,  con  l'hafia  il  fiere  • 
Quiui  arriuato  al  fine  innanzi  agli  occhi 
Del  padre,  e de  la  madre,  a terra  cade. 
Onde  con  molto  f angue  ufeio  la  uita . 
Triamo  allhor, benché  a la  morte  in  mezgo^ 
Tur  non  può  fiarfe,  ne  la  uoce,  e l'ira 
Raffrenar  puote,  anyi  ben  forte  grida. 

Hai federato,  i Dei , sin  del  pietade 
jLlcuna  è ancor  che  di  tal  fatti  cure  , 
Taghin  il  guiderdon  d'opì'a  fi  rea, 

E rendin  la  mercè, eh' a te  conuienfi, 

e itif 
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Che  mhai  dinanzi  a nìe  /’ borrendo,  motte  ■ • { 
fatta  ueder  del  caro  figlio , el  mito 
Macchiato  mhai  del juo  morir  ofeuro . 

7 ^on  quell'  jlchille , di  cui  tu  pur  mentì 
D' effer  figlimi , fu  tal  con  Triamo  in  guerrat 
Ma  fu  da  ragion  uinto 3e  da  la  fede 
Di  che' Ipregaua 3 e al  fin  refe  al  fcpolcro 
Del  mio  buòn  figlio  Rettone  il  corpo  effangut 
E me  rimejfe  dentro  a i regni  miei . 

Cofiparlaua  il  uccchio,  efenya  colpo  ' 

Lancia  la  deboi  bafla  3 & ella  adietro 
fu  dal  roco  metal  toHo  sbattuta  : 

'F{efijfa  refiarpuote  in  me%p  al feudo . - 
Et  a lui  Tittho , hor  dunque  nuricio  andrai  * 

E dirai  quefle  cofe  al  grande  * Achille 
Mio  padre  a lui  le  trifte  opere  mie 
Bjcordteti  contare  3 come  indegno 
J^eottolemofattè  d'ejfergli  figlio  t 
Hor  uanne  a morte  ; e mentre  co  fi  parta 
T remante  il  trajfe  da  quei  fanti  altari , 

Che  del  figlimi  nel  molto fangue  cadde  t 
La  man  fmifira  ne  i captigli  auuolfe; 

Jllga  con  l'altra  la  lucente  Jpada , 

• E tutta  dentro  al  fianchoglie  l'afconde  , 

J Quefto  de' fati  fu  di  Triamo  il  fine  > 

Queftogli  diede  la  fua fiera forte, 
n tArfa uedendo Troia 3 eie fuc rocche 
Cadute , quel  che  già  di  tante  genti 
Di  tante  terre  fu fignorfuperbo 
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l(ègrtator  d’jCfia , hor  giace pojìo  al  lido 
V n tronco  grande , e da  le  /falle fuelta 
La  tefla  e l corpo  fcn^a  pregio,  ortome.  " 

Qndì  allhor  fiero  horror  m’auuolfe  efirinfe  » 
Sbigottito  refi  ai,  che  l caro  padre 
Veder  certo  mi  porne , allhor  eh  io  uidi 
Di  ferita  crudel  il  uecchio  regè  < ; 

Spirar  la  aita , e menane/ eco  in  mente  ■ ' 

Cren  fa  abbandonata  e’I  nofiro  albergo  < 

jL  ridar  a fiacco , el  picciol  figlio  Itilo. 

Che  meco  fi  a mi  guardo  intorno  gente , 

Stanco  ciaficun  mhauea  laficiatofiolo , 

E chi  da  i muri  hanea  fialtato  a torà. 

Chi  l’egro  corpo  banca  già  dato  al  fuoco 
Jo  fiolo  era  rimaflo  quando  io  ueggio  i , 

Starfi  di  Vefta  nel /aerato  tempio 
In  unfieggio fecreto  queta  e aficofa 
Di  T indoro  la  figlia , i fuochi  acce  fi 
Torgeami  chiara  luce , mentre  eh’ io 
D’intorno  m’aggiraua,  e hor  quinci,  hor  quindi 
Gli  occhi  uolgcua  a ciaficun  luogo  intento  * 

'Ella  i Troiani  temendo  hauer  nemici 
, Ter  la  mina  de  le  antiche  mura , . 

È da  i Greci  egualmente  e/fer  punita  t 
Ter  l’ira  del  lafciato  fio  marito . 

Ella  di  Troia , e di  fuapatria  Erinni 
* jlfcofta  s era,  & a i nemici  altari 
Sedeafi  fola  allhor  di  fiamme  ardenti 
animo  mio  saccefe , e crebbe  l’ira 


1 •.* 


E 'QE  I D,  DI  VE\G. 

Di  far  uendetta  de  la  patria  fpenta. 

Di  lei  prendendo  federata  pena . / 
Dunque  faina  coflei  dee  ueder  Sparta, 

O Mìcena  nedrà  fua  patria  antica  ? 

E con  triompbo  andrai  regina  altiera  ; 
Efeco  d’ilio  una  gran  turba  h attendo 
S eruita  da  Troian farà  fuperba 
Il  marito , la  cafa,  i figli/ 1 padre  f 
E farà  uccifo  da  nemico  ferro 
S i crudelmente  Vriamo  : & arfa  Troiai 
Et  tante  uolte  il  noftro  lido  yc  tante  • ' 
Sarà fudato  ancor  difparfo  f angue ? 

*Hpn  cofi  nò  y m ancor  che  fama , o nome 
Memorabil  non  s’habbia  in  punir  donna 
“Ne  metta  il  uincitor  laude  ne  pregio  ; 

Turi  bauer (pento  almenun  tanto  male 
E datagiujlapena , bauronne  lode y 
D’hauei * l’animo  mio  fatiato  in  parte  , 

E di  miei  contentati  in  cener  fparft 
Con  la  fama  goderò  di  tal  uendetta  , 

Dicea  tra  me  cotai  parole  altiero , 

E nandaua  correndo  infuria  accefo 
Quando  m apporne  inauri  agli  occhi  chiar4 
Tiu  che  maifufje  la  mia finta  madre, 

E rivendendo  ne  lo  fura  notte 

Di  pura  luce  dimoflroff  Dea 

Qual  uaga  e bètta  fuol  moftrarfì  in  cielo  $ 

E con  la  delira  man  mi  tenne te  jparfe 
Da  la  rofata  bocca  tai parole . 
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figlio  yqual  gran  furor  ti  muoue , e {finge 
Ire  fi  fere  ? oue  ne  corri  ardendo  ? 
Oue’lpenficr  di  noi  tè  uia  fuggito  ? 

T^on  barn  ai  dunque  pria  riguardo  doue  i 

Lafci  per  lunga  etade  il  padre  jLnchife? 
Stanco j & afflitto  ? efe pur  uiue  ancora 
Creufa  moglie  tua  ? ojl fcanio  il  figlio  ? 

JL  quai  uan  d' ognintorno  i Greci  armati • 

Efe  non  fu  fletti  io  pur  gli  ho  difeft, 

L’haurien  l'ardenti  fiamme  in  cener  uolti> 

E le  nemiche  Jpade  al  fin  condotti . 

*Non  ha  d'tìelena  qui  l’odiata  faccia , 

J^on  T aride  ha  la  colpa , ma  l'ajfre^a 
E de  li  Deiy  chora  ha.  fommerfe  tutte  > 

Qtfefle riche^è , e Troia pofta al fondo 
Riguarda  ( & io  hor  qui  l'ìmmida  notte 
Che  tè  dinanzi  agli  occhi , e la  mortale 
V ifla  impedifcey  c ti  fa  ofcuro  intorno , K : 

Leuarò ) tu  di  quel  che  ti  comanda 
La  madre  tua  non  haueì ' dubbio  alcuno  % , . v 

*2^e  d'ubedir  al  fuo  uoler  contraila  ; 

Qjji  douc  uedi  le  disfatte  mura  5 
E da  fa/fi  partiti  ifajfi}  e’ l fumo y . . 

C he  con  polucre  miflo  ondeggia  al  cielo  t . 
Tjettuno  irato  col  tridente  fcuote 
Le  mura , egli  alti  fondamenti  fmoffi 
- Sprofonda  tutta  da  le  antiche  fedi 
La  terra  infieme;  e qui  le  porte  Scei 
1 nan%i  a tutti  tienfuperba,e  fiera 
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Giunort  crudele , e da  le  nauì  chiama  v*  - ' 
L' amiche  fchicre , e d'ogni  intorno  è cinta 
D'arme  e di  ferro,  ; • 

Ve  come  Valla  de  le  rocche  in  cima 
Con  le  Gorgone  fiera  il  nembo  Jplcnde. 

'Ecco  che  infino  al  padre  eterno  porge 
Ardire  a Greci,  e ualorofe  for xe , 

Con  tra  Troia  egli  fle/foi  Dei  mouendo* 
fuggiti  figlio,  & a fi  gran  fatiche 
Homai  pon  fine , io farò fempre  teco  , 

Sicur  porrotte  in  le  paterne  cafe . 

Qui  finì  di  parlare  indi  safeofe 
‘Nelle  fpefjè  ombre  de  la  notte  ofeura . 

M’appaion  facciehorrende , e contro  a Troia 
De  Dei  Taltapotentia . 

Ji  llhor  ueder  mi  pome  in  mczjo  a fuochi 
jLrder  tutti  lio , e uolgerfi  in  mina 
La  città  di  Nettunno  infin  al  fondo  ' * , 

Qual fuol  negli  alti  monti  £ orno  antica 
Che  giu  con  ferro,  e piu  fecuri  infieme 
T cnt  an  pur  ìuittan  di  por  lo  interra* 

Et  ei  minaccia  in  quella  parte  e in  quella 
Trema  fcuotendo  Tolte  cime , e muoue 
Le  folte  chiome , Tal  che  al  finpuruinta 
Fa  l'ultima  fiuapruoua,  e fico  tira 
Suelto  da  colli  gran  ruina  al  baffo * 

Scendo  allhor  io  ,elaceleflefcorta 
Seguo , a le  fiamme , & a nemici  in  me%go 
L'arme  luogo  mi  don  ,fuggon  le  fiamme  • 
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E giunto  al  fin  entro  a le  patrie  fedi 
V ne  le  antiche  cafe  il  uecchio padre  , v, 

Ch  io  defiaua  folo , e ch'io  co'caua  , -y 

Vi  porlo  falno  il  primo  in  gli  alti  monti  r . > 

'Hjega  di  uoler  uiuo  indi  partirfi 
>À patir graue  effilio , poi  che  Troia 
DgiapoHainruina.  Voi ( diffeegli)  , 5/{  £ 
Ch  ingioueniletadc  il fangue  intero 
, Baueteanchoraya  chi  le  forge falde  . ,, } A > 
Tuo  col proprio  ualor  regger  fi , uoi  . 

Cercate  pur  fuggirai . • . .1 

Che  s haueffer  gli  Dei  uolutojti io  . j.  * o 

ftettajffi  in  uita , quefli  foggi  antichi  w > 

M'haurianferbati , affai  ne  è fiato  e tròppo » 
Ch' una  ruina  hahbiam  uedutoy  allhora  ■ ì. 
Che  prefa  la  città  rejìammo  uiui . ^ 

Cofi  il  mio  corpo  fCofipoflohomai  > ^ l /.  j 

Dettoli  ualejbor  ui partite  quinci, 

/ otromò con quefie  man  la  morte,^:yC  -et 
£ i miei  nemici  hauran  di  mepietadeà . ( \ T 

Le  foglie  uorranfoloy  è picchi  danno  : >!  1 , 
£ de  lafcpoltura;  gfa  molt  anni  ?,  <> 

enutiluiuo,e  in  odio  agli  alti  Dei, 

Dapoi  che  degli  Iddij  l 'eterno padre  » V , 

£ huominii{e  col  fiero  uento  . - v.  r - { 

Delfolgor  mipercojfe ,e  con  le  fiamme • , ìa\ '3 
Cotai parole  ei  raccontaua , e fermo 
Siftaua y e noi  da  t altra  parte  intorno  ; 

Di  lagrime  bagnaticela  mumoglie  \ ^ - , > , 

„ / • . . . • >.  • - 1 * ‘ i V . 
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Creufa  , e jLfcanio , e tutta  ancbor  lacaftt  TT 

Lopregbiam,cbenon  uolgafeco trarre  » 

Ogni  cofa  in  mina,  e al  crudo  fato 
Ceder  uilmente , sbene  caccìacpreme.  Cl 

egli , falda  Ha  nelparer  primo  C 

7s(e  le  medcfme  fedi  fermo  ancbor  a . 

T ra  tarme  allbor  nuoue  furor  mi  fùnge  i 

Miferome,epurdefiomorire , J 

Che  configlio  baueu  iòì io  qual fortuna  ? .,r  \ 
Dunque  ferafiimai  padre , che  furore  ■ ^2 

Il  pie  muouerpotejfi  , e te  lafciare  ? . 

O ife/fo  Noceti  y?  gràae  mori?  • » J 

Come  mai  cadde  i hors  agli  Dei  pur  piace  > , X 
ChenuUaalfin  di  fi  gran  terra  duan^i  y .A  x-i 
£ ciò  ne  Camino  baiye  aggiunger  teca  d'\  > 

J tuoi  tigioua  a Troia , e bor  ruina , A X 

Cià  è laporta  a queHa  motte  aperta  ; - \p-> 

Cia  Virrho  ne  uerrà  dal  molta  f angue 
De  C infelice  Triamo , quel  che  amanza  yx  a t 
J7 figlio  inetncQ  al fuo  mi  fero  padre , < i 

£ ^«c/  cteV  padre  a f apri  altari  occide , V*  \ 
Quefto  era  dunque fimtamadreiquefto?  •’  * 
Ter  che  tratto  m ha  fuor  traferri,  e fiamme?  - 
jLccioche  in  meta  apiufecre  ti  luoghi  .... 

eggiail  fiero nemico  yejCfcmio  il figliq  9 . a 
D’I  ueccbhpadr ernia,  & imappreffo  \ viit 
freufa , e Cun  ne  l\altrui fangue  uccifo,  ; 
t/trmecempagiiàrme portate  poi 
Che  già  CultijMgiomtiHinti  chiama  ; i»\  vi. 
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ttcrr  me  rendete  a Greci,  hor fu  lafciate 
Ch  io  uada  a riueder  nuoue  battaglie  ? 

Uoggi  non  morrem  ma i fen^a  uendetta  r * 

Di  nuoHo  qui  mi  cingo  il  ferrosi feudo  ' ^ 

Toneua  a la  fmiflra.eraffettando 
Quel  me  n ufeia  fuor  de  le  cafe  antiche . ' ~ 
Ecco  la  moglie  mia  che  n fu  la  porta 
Stando  e i pie  mabbracciaua , emfieme  luto 
Mofiraua  ai  padre , hor  sa  morir  ne  uai  ' 

T eco  ne  mena  ouunque  il  paffo  muoui.  ' ‘ ^ 

M afe  tu forfè pratico  ne  l'arme 
Hai  pur  di  quelle  anchor (per unga  alcuna 
Quello  palalo  pria  difendi , douc  -j-ì 

lituo  picciol  lulo , e doue  il  padre  f ' 

Et  io  già  moglie  tua  chiamata  refio.  • ’ • 1 ■ • - 
Ella  cofi  gridaua , e d un gran pianto 
Tutt a la  cafa  empieua , allhor  che-  nacque  ^ 

Marauigiiofo  a dir fubito  cafo , 1 • . ' >‘-'t 

Ch  entro  a le  mani , entro  a lefaCcie  mefie  '• 

Del padrè  e de  la  madre,  &-auo  antico  ^ 

S i uedefotira  de  la  tefia  luto  ■ ‘‘  ^V. 

Sparger  picchia  cima  una  gran  luce  [)  * & 

Leccar  le  chiome,  & a le  tempie  intorhò  . J * 
Cirfen pafeendo  in  queHa parte  è ih  queliti 
'T{e punto  col  toccar  nuocerla  fiamma.  ' *<* 
Trema  ciafàìnpe-r  la  paura,  c l crine  • I # 
T ùmido fcuote  3 e i fanti  fuoctiiaccefd  53» 

Cerca  èfiinguer  con  T acqua  in  cbiarà  fòntèlf 
Ma  lict oriLpadre  jtnchi/è  a l’altefielle 
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te  luci  inalba,  e al  chiaro  cielo  inficine 
jtmbe  le  palme  con  la  uoce  feende , •.« 

Semai  per  pieghi  onnipotente  Gioue 
P‘ alcun  ti  pieghi,  noi  riguarda  homaì  , 

Sol  quello  bafta,  e fe  nofira  boutade 
Ha  teco  merto  alcuno,  iridi  tu  padre 
forgine  aiuto,  e questi  auguri  ferma, 
l^on  tacque  il  uecchio  pria , ch'alto  r amore 
PalafiniSlramanfubito  intuona, 

E caduta  dal  del  per  tonihre  ofeure 
Corfe  una  Siella,  e fece  indi  trahea  ; ■> . 

Con  molta  luce  unafacella  acce  fa, 
Qjiellapoficia  uedemmo  a ìalte  cime 
Scorrer foura  il  palalo,  e con  gran  lume 
Segnar  la  uia,  e ne  lafelua  1 dea 
jL f 'condei'  i fiuoi  raggi,  el  chiaro  folca 
Con  un  lungp  fentier  luce  ne  porge , 

Pel folfofuman  d'ogni  intorno  i luoghi , 

Vinto  qui  il  padre  mio  fi  inalba  al  cielo. 

Co  Dei  ragiona,  el  fanto  fegno  adora. 

Qiàgià  non  piu  tardiate,  homai  u\  feguo, 
Eccomi  omnque  mi  menate  uengo 
Voi  patri]  Iddi]  le  nofire  cafc  antiche  ■ \ 

Saltiate,  e' Ipiccìol  mio  nipote  feco, 
pa  uqi  nafcongli  tuguri] , & uoftra  è Troia, 
uoi  la  laficio,  e teco  figlio  homai 
"Non  nego  in  compagnia  girmene  altroui  * ; / 
M tacque,  e già  per  t alte  mura  il  fuoco 
Sì  fenda  Hiapiu  chiaro,  e piu  daprejfi* 

‘ Votuin 


Vi 

■ :y 

* v |fc» 


ri’*  - 
Vi  t* 


I 1 B 1^0  II.  i-  à 
Voluon  huouq  calori' accefie  fiamme . 
fior  dunque  charo  padre  al  nofio  collo 
S oura  ti  poni  t io  gli  homeri  baurìj  fiotto  , 
He  granar ammi  la  fatica  olpefio  ; 
Segua  che  uolga , ad  ambidue  commune 
V nfiol  periglio , una  fialme  fia , 

Meco  ne  uenga  il  picchi  figlio  I ufo. 
Segua  Cr enfia  attenta  forme  noSfre  » 
jLficoltate  noi  fierui , e ben  tenete 
Gli  animi  uoSin  a quel  ch’io  dico  intenti  ; 
Come  de  la  città  uoi  ficte  fuori 
E unpoggietto , & uno  antico  tempio 
Di  Cerer finta  abbandonato  e falò,  A l ■. 
Et  un  uecchh  cuprejfo  iui  uicino , vi| 

Da  noflri  padri  già  moli ' artiù  , e molti 
S aluato  per  boutade , hor  qui  tutti  •. 

Ter  diuerfiocamin  uerremo  infierite» 

Tu  padre  piglia  con  la  giuSf amano 
Le  fiacre,  cofic , e i noSiripatrij  Iddei , 

Che  a me  non  lice , che  di  tantaguerra  fi 
Vengo  pur  bora  mergo  al  fiangue  e morti* 

jk.ù  .L . ■ j*  ir*  * 
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Detto  cofi  gli  homeri  larghi  fioura 
I Ifottofto  mio  collo  la  ueSle, 

E delfulito  leon  la  pelle  Sfóndo , 

Et  entro  fiotto  al  pefio  ; él  pkciol  figlio 
+A  la  man  mi  sauu  olge  y e’l  padre  fiegue 
gOnfiafiinon  uguali,  e fico  apprejjo 
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vnen  mi  a moglie  : hor  per  i luoghi  afcofi  /••;.-. 
^andiamo  inficme , e me  che. poco  manti  ,<..  . 
■Cia  non  mi  moffe  l’auentarr  de  l’arme , 

*h{e  greci  infchiera  armati , ho  r d’ogni  uent • ; 

D*  ogni  picchi  remar  fofpefo  temo;  > > • >vJ , 

Che  del  compagno , e del  mio  pefoho  cura . . . : > 
eia  io  era  ideino  al' altre  porte , 

JL  mi  pareua  ejjere  ufeito  tutto  ^ 

fuor  del  camino , allhor  che  dietro  a noi 
•Neparue  difientir  nuouo  romore  ■ À . i 
Del  calpestar  de piedi,  è l uecchio.padr e ..  * 
euardando  da  lontan  per  l' ombra  ojcura  . 
figlimi, grida,  figlimi,  fuggiti  ioueggio, . 
eli  ardenti  feudi , e rijfilendenti  ferri  > 

£j«mì  tremando  àllhornon  fo  che  nume  ,r  v»  * • i 

*4  me  ben  poco  amico  fmr  del  fenno 
leuommi , poi  che  i piu  deferti  luoghi  - . . • 

Mentre fegno  correndo , & e fio  fuori 
Del  camin  cono  fi  luto , & delfiniera, 

Mifiro  me , che  non  fo  certo  bene . 

0 fi  la  cara  nùa  moglie  Cren  fa  .. 

M’hauejfir  tolto ifati , o fi ih camino  . : . . 
iiUapiulioHohaueffecrratOfO fianca, r>ly . 

, fu  fife  rimafia  j che  da  indtnnnanxi 
‘tfonlauidder mai piulemftre luci 'V  - 
“He pria  m’amdihauer  cosìei perduta  , ù , . * 
e adietro  a riguardar  l'animo  uolfii\  • - -•>  : . i • 
Ch'ai  picchi  poggio , & alfacrato  e antico  •:  . 
Seggio  di  fierer , noi  giugnemmo,  doue  ^ ' 
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Tutti  ci  radunammo  al  fine , & ella 
Sola  manconnc , e fola  ingannò  infteme 
J compagni , il  figliuolo , clfuo  marito . 

Qual  huom , qual  Dio  fuor  di  me  non  accuf zi? 
O io  la  ruina  di  fi  gran  cittade 
Che  uiddi  piu crudele?  jlfcanio  allbora 
JL nchife  padre > e li  T roian  Venati 
Raccomando  a compaginile  ne  la  curua 
V alle  gli  a fiondo , e in  la  città  di  nouo 
Tomo , e di  lucide  arme  mi  r ine  fio . • V 

Verme  ho  tentare  ogni  fortuna  nuoua  , w 
E ritornare  per  tutta  Troia , e porre 
'Nuouamente  la  uita  a gran  perigli . 

Torno  prima  a le  mura,  e de  la  porta 
JL  limitari ofcwri , ondel pie moffì  - - 

Seguo  di  notte  in  dietro  Torme  prime 
Con  gT occhi  guardo  intorno , e in  ogni  luogo  - 
Il  nuouo  horrore,  & il  filent  io  fiero 
fanimo  mi Jpa  uenta , & indi  a cafit 
Menno,  sella  lui  a forte  i stanchi  piedi  >* 
Tortati  a forte  haue{fe,quiui  i Greci 
Tirano  feorfi , e tutto  il  gran  palalo 
Tenean , uor ace  fuoco  iui  in  quel  punto 
jL  T alte  cime  con  rabbiofò  uento 
Si  uolue , e s'al^an  foura  ancor  le  fiamme  » 
Jl  caldo  uampo  mena  furia  al  cielo* 

Subito  a riueder  il  feggio  antico 
Distiamo  nonne , e la  fua  alta  Rocca; 

& già  ne  le  gran  loggic  note  e fole, 
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f di  Giunon  nel  riguardato  tempio  . . \ù  \ * T* 
Eranpofle  le  guardie,  e de  la  preda  y i.,%èv 
Fenice  ha  cura , e fcco  il  crudo  Fltffe*  , , .07  >; 

Quindi  di  Troia  le  riccheg^e  infieme , . . ij  ' 

te  tag^e  d'oro  infieme , e tjli prigioni  o* 
te  Ipoglie ,e  i picciol  figli , e in  lungo  giro  \ "i 
t>e  le  paurofe  madri  una  gran  turba  ,1  , 

Stanno  iui  intorno,  • v, 

J ohebbi  pur  ardir  ne  t ombra  ofeura  ^ 

tAlgarle  uoci,  e fei  di  grida  piene 
Le  firade , e afflitto  raddoppiando  il  grido 
Chiamai  Creufa  una  e due  uolte  indarno  ; 

E mentre  ch'io  la  eneo  ,cper  le  e afe 
Tfen  di  furor  ne  la  città  m aggiro, 
Lafembìan%a  infelice ,e  di  Creufa 
L?  ombra  iflefia  m'apparue  innanzi  agli  OCfH 
Maggior  affai  che  la  fua  tifata  forma , 

Stupido  venni , e fi  drizzar  le  fhiome  p 
£ rimafe  la  voce  entro  la  gola  f 
lilla  allhorcofi  diffe , e leuo  uia 
(on  tai  parole  i miei  grani  penfteri 9 
p4  fbe  tigioua  al  fin  dar  tanto  luogo  f 
Dólce  marito , a fi  folta  fatica  £ . A 

Queflo  non  uien  fenga  voler  de  Dei;,  — 

Teco  Creufa  in  compagnia  nqn  lice  . •> , \ , , . . 
Quindi  altrove  menar , che  ciò  non  (affo  1 

fì  fe  de  l'alto  cielo , lunghi  effigi! 
lì aurai , e da  folcar  del  mar  tolte  cnie  9 
Italia  verrai,  la  dm il  TcforQ  ^ 
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Lidio  con  leggier  corfo  l acque  mena 
Tra  i graffi  campi  de  le  ricche  genti  i 
lui  allegrezza jl  pegno  itti  tifici, 

£ reai  moglie  apparecchiata  infieme  £ 

1 pianti fi caccia  di  Cren  fu  cord, 

CValthen  io  non  uedrò  fupei  bi  feggi 
t>i  Mirmidoni , e Dolopi , io  Troiana 
Tjongirò  in  fieruifù  di  donne  Greche 
lodi  Tenere  nuotai 
Ma  mi  ritiene  in  quelle  fiacre  parti. 

La  gran  trtddte  di  Dei ^hor  velia  in  paceÉ 
JL’l  noftropictol  figlio  amar  ti  caglia  » 
Toi  ch'ella  diede  a t ai parole  fine , 
Mentire  iópiangèaj  mentire  Uarie  cofiè 
Voleafur  dirle  ancor  : l affiorami  folo  , 

È ne  l'aer  leggier  gì [fene  afeofia. 

Sui  tre  uolte  allhorfei  uandptuoua 
S)’ aUUòtge? te  le  braccia  al  còllo  intorno  s 
Quella  imagin  tre  uolte  indarno prefia 
Sii  mari fuggithmi  ugual  al  leggier  uento, 
a qUal fionnó  fimi  Urna  che  uola, 

Tot  checofii  paffuta  hebbé  la  notte  , 
compagni  ritorno }doue  io  ueggio 
Crefciuto  il  numer  lordi  gente  nuoue, 
ónde  reflaidi  mar  aitigli  a pieno 
V èdendo  tanti  infime  huomini,  e dònne 
La  giouentu  raccolta  al  nuoUo  ejfilio  , 
f£l  mifier  uolgo fieco  di  ogni  parte 
%ra  quiuiuenuto  , e ciajcun  pronto 
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Còti  r animo  e’riche^e  in  ogni  luogo  # > *y 1 ' ? 
Ouc  io  uolejfi  gir  per  fonde  Jalfc  * ■■  vì*V 

E gias  'al%aua  la  Diana flella 
Dal' alte  cime  del  gran  monte  Al  dai  . i 
. E tvdtad  [eco  il  giorno,  & a le  porte  * 

Tur  dintorno  tenean  le  guardie  i Greci:  v 

Klemireftandoouetrouar  jperanlyt 
Dhauer  rimedio  alcun , <7#*»  di  partimnù  1* 
Meco  portando  il  padre  J inchifeal  monte • ’ 
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Ry  l T JL  che  fu  Troia,  tncaf acolte  le 
k reliquie  de  puoi,  eh*  erario  auan^ate  al  ferro,  e~ 
al  fuoco  , & hauendo  mejfa  a ordine  una  armata  di 
uenti  nani  ad  jlntandroje  ri andò  in  Tracia, doue fa 
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tèndo  i fondamenti  d'una  città  ,fi>auentato  per  li  prò 
digijdi  Tolidoro  morto  da  Tohnnefiore , pafiò  a De- 
lfi, & quìuibaucndo  domandato  configlio  dall' ora- 
tolo d'jtpolline , & hauendo  intefio , che  doueUa  ir' a 
ttouate  l antica  madre  della  fua  nationè,  cioè  la  fri - 
ipa  terra  della  jua  origine ,perfuafo  dalla  falfa  intef- 
prètatióne  di  fino  padre  jinchife , andò  in  Creta  * Md 
perche  quitti  anchora  battendo  già  edificate  le  muri 
età  trauagliato  da  graui (fima  peflilentia , auifkto  in 
fogno  dagli  Dei  penati , lafciata  Creta  pafiò  in  ita -» 
lia.Ouiui fubitoleuandofi  fortuna  di  mar  e offendo  fi 
prima  Jpinto  all' i fole  Strofadi,fu  ajfalitó  dalle  Hai- 
pie  , poi  trajportato  in  jLttio  celebrò  ì giuochi  in  ho-> 
por  e d' ^polline . T affando  poi  da  Corfu  axriuò  in 
jE piros  dotte  era  allhora  Signore  Heleno  figliuolo  di 
T riamo,  ilquale  doppo  la  morte  di  Tino  hauea pre- 
fa otndròmache per  moglie . Heleno  alloggiò  Enea * 
& gli  usò  ogni  manina  di  cortefia , &feceloauifa- 
\o  de  pericoli , eh*  egli  baucua  a conere  per  max  e , & 
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te  di  Sicilia f eh  è prefi'o  al  monte  Etna.  Et  quiui  rac- 
tolfc  Mbettlenide  abbadonato  da  Vliffe  nella jpelun 
pa  del  Ciclope,  ilqual fi  gli  raccomandaua , auuerti- 
to  da  lui  della  crudeltà  de  Ciclopi,  fi  partì  di  là . Toi 
ricordando  fi  de  precetti  d' Heleno , f chi f andò  i peri- 
coli di  Cariddi , & di  Scilla , girando  con  lungo  cir- 
cuito le  riuieredi  Sicilia,  finalmente  fi  condùjfe  a 
Trapani, doue  jlnchife  fianco  dagli  anni,  &dal 
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trattagli o del  ut  aggio > Uenne  a morte . Quindi  e jficn* 
“0  per  pajjare  in  1 talia , Polo  gli  mdndò  addojjb  un# 
J abita  burafca , che  lo  trasporto  in  jlffrka  t laquat 
parte  egli  raccòntd  nel  primo  libro t 


Ò ì che  l’Imperio  d’Mfia 
lagente  ' 

Di  Vriamo , parue  d li  fuperm 
Dei 

Sottofopra  uoltat  indegnamtti* 

tei 

Cbeì  fupèrbo  ìlìon  cadde  in  ruìnd  * 

Et  da  ld  tèrra  di  Vettuno  Troia , » 

D’ ogni  intorno  effalar  fi  uedeilfumOi 
Siamo  allhor fiatiti  da  celefii  àuguri 
Difcaccidti  cercati  uàripdefi  t 
Et  le  diferte  terre  * onde  l’armata 
Sotto  jint andrò  ordiniamo  a i monti  dtiÀé 
In  Frigia  , & dubbi  oué  ne  guidi  il  fato  * 

One  dia’ l Peggio,  ini  aduniam  le  genti  i 
tra  d punto  il  principio  primaucr a 
e7  padre  jtnehife  uuol  che fieno  a fati 
Date  le  itele  allhor  ch’io  lacrimando 
I patri)  lidi,  è iporti  lafiiò , e inficmt 
I campi,  ouegiafuTroid,  & fcaccidtó 
J^auigo'l  mar  co  miei  compagni  e’I  miù 
‘Piccol  figlio,  i penati,  & gl’ alti  Dèi < 
pi  h abita  lungi  una  città  di  Marti j 
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ffjteffa  d'àmpie  campagne  arano  i Traci 
^Signoreggiata già  dalfier  Licurgo . 
i/Lntico  albergo , & fnr  gli  Dei  compagni 
JL  Troia, mentre  jlett  e?  gl' alti  regni. 

Qua  fon  portato , & con  maligni  fati 
Comincio  fabbricar  ne  curui  Lidi 
J primi  tnuri,& dal  mio  iticjfo  nome 
Gli  pongo  il  nome,  la  città  di  Enea . 

Ecco  offerì ua  ala  Dìanamadre 
I fiacri  doni,  & a fuperni  Dei 
, Sacrificio  facead'un  bianco  Toro 
Era  a forte  uicin  cjuiui  un  paggetto. 

Che  in  cima  hauea  di  fottìi  uerghe  un  Corni & 
Et  di  folte  haflicelle  horrido  un  Mirto  : 
jL  llhor  mi  accoflo,&  ne  la  uerde  feluct 
Sueller  mi  sformo  da  la  terra  i rami 
Colmi  di  foglie,  onde  a l aitar  coprijjì  , 

Ó miracolo  adir,  borrendo  moflro 
jiUbov  ueggio  io, perder  cjut  l arbor primo 
In  terra  fuetto, tfr  da  radici  rotto:  , 

Quindi  gocci  e di  negro  f angue  ufi  irò, 

E la  terra  macchiar  del  tritio  humore.  • 

«X  me  frigido  horror  le  membra  fiuo  te 
Et  giaccio  l f angue  per  terra  s aduna 
Di  mono  fcguo,e  l tenero  uirgulto 
Suelgo  d' un  altro , & le  cagioni  afiofe 
iAl  tutto  cerco , & de  la  fior^a  intanta 
Di  un  altro  anchor  il  nuouo  fnague  figues 
Vo  nel  penfierpiu  cofi  rauolgendo:  X , 
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tiofiof  porgerà  lefilueBré  yinfe,  ' 

£ / padre  M arte, -a  Tractj  campi fottra * 

Che  ni  e piu  lieta,  sfortunata  affai 
4 tacciatila  uifla±  & temprino gf auguri» 
Mapoi  che  con  maggior  forga  mi  uolgo 
*A  la  tèrga  bafie  ,&  co  ginocchi  incontri 
Spingo  il  terrcn,  ( dirollo , o tacerò  ?) 

S ode  al  profondo  un  lagrimabil  grido , 

Tal  la  noe  e che,  ufeio  nìemmi-a  f orecchia  » v 
v*  che  me  affliggi fionfolato  f*  0 Enea 
'Prendi  pietade  homai  de  chi  qui  giace » 
t^Jfa  inocchiarle  tue  pietofe  mani , 

Tipngia lontan da  la  progenietua  . ^ 

Troia  mi  genero,  ne  quello  fangue , 

Del flelo  ufeio,  deh  fuggii'  empie  terre k 
Tuggi  l auaro  lido , & la  cagione:  ' V 

Polidoro  fon  io,  quiui  confìtto  * r 1 

Mi  copuerfer  li.jfe(fi,S  fieri  dardi  9 ■ /> 

In  che  moltiplicar  quefli  hafli  poi,  V 

kAllhor  dubbia  paura  il  cor  m opprime  * 

Stupido  femmi,  & fi  drizzar  le  chiome È j/ 

Et  la  nóce  fermoffì  entro  la  gola » 

Già  pollo  Palidor  Triamo  infelice 
Con  gran  numero  d'oro  afeofamente 
Mando  a nutrirai^ di  Tracia,  quandi  r’A  vr 
Si  disfido  de  le  Dardanie  forge  > 

Et  cinta  la  citta  uided'affedio  / ; > 

Egli  poi  che  manchar  folte  potente  -,  « \ 

DzsfiTrùimi  & 
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'Quindi  partì  d’ jtgamennon  le  imprefi*  “ 

Et  le  uittoriofe  infegne  ffgue.  ^ * 

£ ogni  douerr  rompendo , Tolidoro 
incide,  e a forga  il  gran  theforfi  goder» 

C d'oro  ineffecr abile  ingordigia,  ^ 

che  non  flringi  i mortai  petti  noflri  ? 

Ma  poi  che  l’offa  abbandonò  il  timore  '7- 

JL  piu  fielti  Signor  del popol  noflro  , ? 

E alpadre  prima  degli  Dei  gl’  tuguri  • " 

Trarrò,  & domando  qtialpenfier fi  al  lori*  v \ , 
> X utti fon  d’un  uolex  quindi  partir  fi 

Da  tempia  terra , e che  il  macchiato  albergò 
■ Debbin  lafiiar,  & dare  i ucntialegni » 

JL  Tolidoro  dunque  rinouìamo 

le  pompe  funer ali Jndi  al  fepolchrd  ' Ci 

S’aduna fopra molta  terra  infieme. 

Stanno  l’ flit  ara  fciolti jpirti  mcfli 
Con  negre  bende,  & fepulchral  cipreffo  * ' 

Et  d’ogni  intorno  ledonneTroiane,*  '■ 

Quale  è ilcoflumeloY,  i crini  fciolti  Pj 

Difiefco  latte  una  fchiumofa  ta%£ò  \ 
Spargiamo > & di  facrato  f angue ,i  uafi  g • 

Et  nel fepolchro l'jL nima affondiamo,  » 5 

l’ ultimo fuon  con  gran  uoce  chiamando»  1 

Toi  come  pria  ne  fece  fede  il  mare,  " . 

Et  concedono  i uenti  quete  fonde  , 

CtìjLuflro  benigno  mormorando  chiamò 
In  mar,  guidando  già  le  rioni  miei 
Empiendo  il  lido ,& poi  del porto  uffiamo*' 
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Et  fi  dìparton  campagne  &cittadi. 
tfhabbitain  mcT^o  al  Marina  I filetta  t 

Sacrata,  & molto  de  le  T^imphe  "NJrfec 
jLla  madre, , e a 'Hettunno  Egeo  grata,  - 

Quefta già  arando  fogni  intorno  a lidi  ::± 

Con  l'alta  Mico ,.  & Qia.ro  l'aggiunfe  : ..  t 

Tietofo  jlpollo , e agl'habitanùpofcia 
Jmmobil diede, ea  deprezzarne  i uenti  ; t ,, 

Qua  fonportato  ,&  ellaqueta  molto  , > ^ , 

fÀlfecur  porto  fianchi  ne  riccue , .»  - t 

Quindi  ufcendo  d'^ApoUolacittade  ( 

Honoriam  tutti,  intanto  zinnie  il  Itegli  \ - 

P'huomini  ]\e , di  Vhebò  Sacerdote 
Cinto  di  bende  & di  f aerato  lauro 
Le  tempie  ornate  incontro  anoine  mene  ^ 

JL  jLnchife  riconobbe  il  Uecchio  amico , 

Qiungiam  le  defire , de  feco  tutti  accoglie . 

Pentitone  andiamo  a gl  bonoratf  tetti,  . 

Indi  £ ^Apollo  t inalbato  tempio  v ~ 

f)  antiquo  marmo  in  cptal  fuono  honoro ; 

Concedi  bormai  a noi,  chefiamgià  ftanebi, 

' / propri  alberghi , jtpoUo,  doue  i muri , ' -• 

Jit  leflirpe,&  mai fempreuna  cittade 
Mantien  duna  altra  T rota  i muri , & few 
T^oi  da  Greci  rampati,  & fiero  Achille 

Chifeguitar  debbiamo  ,o  doue  uuoi 

Tcniam  la  uia , doue  fermare  il feggio  ■ \ 

Porci padre, gl' Uugurij  cadere  r • ~ 
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j;  cobiliapena  cofi  dettò  quando 
Ogni  cofà  tremar  nidi  in  un  putito  " • 

J fanti  limitar- di  Thebol  Lauro , 

Tutto  crollarfi  d' ogni  intorno  l monte  • 

La  cortina  mugghiar , ei  più  ripofti 
Luoghi  s aprirò  3 humil  gettiamci  in  terra  9 
E la  uoce  uiemmi  a tòfechie  . . • 
fortiTroiani , quel  térrencheprima 

Getter  emide  uojlri  il  ceppo  uecchio  % ■ 

Egli  ftejfo  fecondo  & lieto  anchoya 
V' accoglierà  qual  hor  mai  tornerete 
L' antiqua  madre' dunque  ricercate , 

Quinci  delie d’Enca l'alta  famiglia-  ' 
Signoreggiar  ogni  contrada  intorno , 

Et  de  loft  figli  ) ifigli3& tutti  quelli , 

Che  nafeeran  da  la  pregiente  iÙuflre . 
Tacquèfi  Tbebo , & di  uario  rumore  •' 

Ecco  forger  tèa  lor  alta  letitia 
Tutù  domanda  qual  mura  ftan  quefle 
' pone  erranti  gli  chiama  jtpoUò&  doue 
Voi  che  debban  tornar . \Allhor  mio  padre 
Dice  uolgcftdo  le  memorie  antiche  i 
Signori  udite  3 & le  (per anvg  uòjlre 
•Procacciate  imparar . Di  mvzgòl  mare 
Cretadeialto  Cioue  ifola  giace , 

V d'ida  è'  l monte  3 & de  le  genti  noflre 
Jl tenernido . j Cento ampiecittadi 
' s’habbitari  quinci  3 & gii  fecondi  %egni 
Donde  famquo&chMidpadye  Tenerti 
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Se  ben  di  quanto  udijgia  mi  fouuiene , 

Qui  primo  uenne  a le  contrade  F rigie  J 

Quinci  eleJJ'e  regnar . T{on  Ilio  ancora. 

, *F{elefuperbe  mura  eran di  Troia,  . ' 

dhe  s'habitauan  Le  profonde  Halli  : > , 

, Quindi  è la  madre  Cibele  > ch'il  monte  , 

H abita , & quindi , i C orbanti  [noni 
L’idea  felua , quindi  a i facrifici  . > 

Fido  filentio , & de  la  Dea  congiùnti  ; 1 

Sottoponi  Leoni,  entrano  al  carro. 

S u dunque , & doue  de  gli  Dei  i precetti  . ‘ ( 

T^eguidan feguitiamo,  e i uenti  intanto 
Faccianci  amici , e andiam  di  Creta  a B^egni,  •• 

Cia  di  lungo  candn  non  fon  lontani  ' * 

( Tur  che  Gióue  n’aiti  ) il  ter go giorno 
L’ armata  fermar à.  di  Creta  a lidi . 

Co  fi  fi  tacque , & negl' altari  uccide  *v  ] 

J conueneuol  facrifici , un  toro 
Jl  Tfettunno,  un  tòro  a te  biondo  apollo  , 

E t ncgya  pecorella  a le  tempefle, 

Vna  candida  a i Ze ffiri  felici , 

Vola  la  fama  làomenco  il  Duce  7 

Bjfer  partito  da  paterni  regni  À:-  ..  . 

Diacciato , & refiarfi  Creta  folax  • . . ; , ¥. 

Che  del  nijnico  f io  mancar  gli  alberghi , 

_ Et  rimanerne  abbandonati  i feggi • ; 

Lafciam  d'Ortigial  Torto  in  mar  notando. 

Pi  ’HufJo  i colli , oue  habitat  le  donne 
PeuotCA  Bacco.  * & lauerde,  Doì}ifat , _ , 4 

^ ..y  ^ % 1 ’ 5 
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' ZTSQZm  di  VITty, 

"fidi  Olearon , & la  candida  Taro  , 

% le  jparfie  delude  in  mex^o  tacque 
Scorriamo , e da  le ffieffe  Ifiole  in  Mare 
Turbati . Intanto  de  Cocchieri  il  grido 
Con  uario  affaticar  alto  ri  forge , 

Ci  cjfortano  i compagni  andare  in  Creta  t 
V fono  maggior  padri  >ci  uenti  intanto 
Scorgendo  a poppa  il  camin  noftrofegue  f 
E pur  al  fin  al  antique  contrade 
pi  Creta  c accoHiam\  Dunque  inogliatQ 
p’una  cittade  i defiati  muri 
fabricato , & Targamea  indi  l a nomo ; 
Toi  dal  cognome  le  felici  genti 
Zjfoyto  a defiarei  fiacri  fuochi 
Et  le  cafie  inalbar  co  proprij  tetti , > 

Et  già  quafi  fui  lido  aficiutto  i legni  • 

Erano  entrati  che  la  giouentute 

Tt  i matrimoni  ,&  peri  nuoni  campi 
Tutta  s adopra  a i facyi  offici  intorno . • 
pano  io  le  leggi 3 e i lor  albergai  infieme 
yllhoy  che  fiotto  la  corrotta  parte 
Jn  un  punto , del  ciclputrida  pefte 
j membri  affai fe,&  di  mi  feria  colma 
G?  arbori  , & Icfiemente  3 & mortai  anni 
Tal  che  molti  Inficiar'  l' anime  grate , 

E i empi  apena  fioHeneuan  laffi  » 
jLrdea  alhor  Sirio , &fea  tterìlì  i eampi 
Seccar  fi  C herbe  3 & l'affannata  terra 
l[  tifa  n'%a , Onde  ceffona  yfnehife , # 
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Che  di  nuouo  a l’oracolo  di  Thebo 

In  Deio  aridi  arine  a domandar  mercede 
Vnaltrauoltarifolcàndo  Umore,  v 
Qjual fine  imponga  anoi  da  fati  fianchi,  j 

O doue  uoglia  anofire  empie  fatiche 
T entar  l’aita,  oue  uolgere  il  corfo. 

Era  la  notte,  & gl’ animali  in  terra 
Occupa  l forno,  & io  deflogiacea 
Quando  con  manifelìa,  & chiara  luce. 

Che  ampiamente  jpargeaft  dintorno 
JL  l' aperte  finefire,  entro  la  Luna 
Veder  mi  parue  innanzi  a gl’ occhi fiorii 
L imagin facre  de  celeHi  dei , 

Et  di  Troia  i Tonati,  quei  che  meco 
De  la  cittade  in  mago  e fuochi  tolfì , 

Che  allhora  incominciar  in  cotalguifa , ' 

Et  con  queflo parlar  tor  uia gl' affanni'. 

Quel  che  pofiìa  eh’ in  Latio farai  giorno  '■ 

Ti  dira  Jipollo,  qui  chiaro  l dimoHra  , 

Tipi  che  poi  eh’ arfè  la  città  Dardania  * 

TeHeffi  le  tue  infegnehauiam feguite , 

Tipi  ehel gonfiato  mar  tutto falcammo 
Sotto  ilgoumo  tuo  entro  a tuoi  legni, 
l mede  fimi  ancho  la, futura prole  ■ > 

Jnfino  al  cielo  inoTziam  de  tuoi,  - 

Et  ne  darem  ne  la  città  l’imperio , 

Tu  intanto  la  Juperbatua  progenie 
Ordina  procacciar  fuperbe  mura  , - - 

Tip  lafciar  del  camino  U lungo  affanno,  v 

Ewid,diVerfr  cr 
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Debbi  feggi  cangiar,  non  quelli  lidi  v 

Vi  Dclo  ti  fnafe  il  biondo  apollo,  >;  j 

T{e  ti  comandò  già  fermarti  in  Creta . 

Vn  luogo  è y che  da  Greci  è detta  Hefieria 
Ter  il  cognome , e ualorofa  in  arme , a 


T{obile3&  ricca  di  fecondi  campi. 

Quefla l'Oenotri genti coltiuaro 3 >•  . . 

Bora  è da  difendenti  Italia  detta , " 

Ter  fama/ 1 nome  dal  fuo  Duce  prende.  *• 

Quefle  a noi  fono  i propri feggi.  Quindi 
Bardano  origin  hebbe,  e' l padre  Iafio , . 4 

Dal  cuiprincipe  ufcio  di  noi  la  slirpe. 

Sorgi  fu  dunque 3e  al  antiquo  tuo  padre  \ .. 

Quello  uero  parlar  lieto  riporta . 

Cerca  il  Conto , & /’ Eufonie  terre , 

Di  Creta  homai  ti  niega  i campi  Gioue . w 

Dacotal uifione  sbigottito , 

Et  de  la  uoce  degli  Iddei  infiemc . ■ ...  , y v 

Tfe fonno  era  già  quel3  che  laprefen^ct  y-;  . 

Conofcer  mi  parea  Imito  e le  chiome  , . , 

Cinte  di  bende , & l’iftejfo  fembiante.  . . :vc 

jLllhor freddo fudor pel  corpo fcorre,  .. 

Toflo  falto  del  letto  3 & con  la  uoce  , . ;£ 

Tarimente  le  mani  inalbo  al  cielo  : a . . v- 

E i puri  doni  a fieri fuogjhi Jpargo . - , . 

Toi finito l’honor fò certo jL nchife , . ' 

Et  per  ordine  lieto  il  fatto  narro.  . . 

Conobbe  allhor  la  dubbia  fuaprogenie,  v 

E i duo  maggiori)  & qual  dagraue  errorp . 
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Tuffi  ingannato  de  gl‘ antiqui  luoghi . 

JLlhox  mi  dice  .OdaT  roianifati 

^Affaticato  figlio  .fol  Calandra 

Mi foleua  predir  quesle  auuenture , ' 

Hot  mi  fouuien  che  le  fatai  promeffe  X' 

Son  defìinate  a la  progenie  nofira , 

' Et  piu  uolte  chiamar  con  gran  defio  j 

Uejperia ,e i fiegni  dì 1 1 alo piu  uolte . 

Ma  chi  creduto  haurthbe , che  d'Hefieria 

jL  lidi  mai  uenifier  quei  di  Troia ? 

Cpur  chegiamai  detto  haurebbe  allhora 

La  miniflra  Caffandra  ? obbedì  am  Thebo  È 

Et  accorti  feguiam  forte  migliore . 

Cefi  tacque  egli , & noi  poi  lieti  tutti 

jLcconfentiamo  alle  parole  fue . 

* Abbandoniamo  anchor  quefio  altro feggio  , 

Et  lafciandone  alcun  alifiam  le  uele 

Co  curui  legni  il  mar  ampio  [correndo» 

Tofcia  che  in  alto  mar  tener  le  naui , 

Etfhegiapiu  non  fi  mofirar  le  tetre , 

Ma  d’ ogni  intorno  il  del  ogni  intorno  acquaÈ 

Turbila  pioggia  [oprai  capo fammi  9 

Seco  portando  tempefiofa  notte , 

Et fi  inajprif :e  al  fiero  tempo  fonda , 

Voltano  i uenti  ajjìfamente  i l mare  , . 

Et  fi  rinal^an  le  terribil  onde , 

Siam  diuifi gettati  in  me^o  f acque,  \ V 

Velari  nembiilgjorno.e  humida  notte 

Tollela  luce , & raddoppiar  fi  j lampi  -c. 
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4 for^a  tifando  de  le  nubifuora 
\ Tremanti  tifa  am  del  corfo , &fcn%a  lume 
jfndiam  tra  fonde , Valinufei  fìeffo 
Hpn fa  conofcer  ,fe  gilè  giorno , o notte  , 
l$e  de  la  uita  tra  fonde  lifouuiene . 

Cofi  tre  dubbi  giorni  andiamo  errando 
Tra  la  cieca  caligine  entro' l mare , 

Et  altrettante fen?a  felle  notti , 

Ma  pur  affiti  il  quarto  giorno  pormi , 

Che  la  terra  finali , & lungi  fcuopra 
I monf , entorno  r aggirar  fi  l fummo , 

Cadon  le  uele , & fopra  a remi  Aliamo 
Servaci  indugiar.  I nauiganti  a forila 
Voltan  le  febiume , & uan  f acque  radendo 
Come  poi  fu  da  l'alt  fa  onde faluo 
De  lo  Strofade  i lidi  mhebber  primo , 

Strofade  fon  dal  greco  nome  dette , 
ififole  in  merzgp  al  grand' I omo  marOy 
Quefie  infieme  con  tutte  f altre  jlrpie 
H abita  l'empia  & la  crudel  Celeno , 

Voi  che  fu  dì  Thìneo  chiuf ) l'albergo f 
Et  lafciarpcr  timor  le  prime  menfe . 

Mai  di  Coflor  non  fu  mofiro  piu  rio 
Teftepiu  fiera , ne  da  fonde  ftigie 
Ira  de  Dei  maggior  unqua  non  forfè . 

Hanno  gli  augei  di  uerginiil fembiante^ 

Ma  dishonetta  effufion  di  Mentre , 
tCoruelemaniy&maifemprcdifam? 

Tallido il uolto»  , ~ r' 


i 
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Tofcia  che  qua  guidati  entriam  nel  porto 
, Beco  ueggiamo  d' ogni  intorno  d campi 
Lietiarmenti  di  buoi,  gregge  Caprino 
Stai  fi  per  l'herba fen^a  alcun  guardiano,  «*;  ; 
oi  llhor  col  duro  ferro  empito  femtno 
Gli  Dei  chiamando , & de  la  preda  a parte 
L’iftejjo  Gioue.  Voi fui  curuo  lido  • 

Grdinidm  dotte  Star  debbono  i cibi  f_  ,■  r . ~ 

Et  deuiuande  al  fin  liete pafcianci.  ' v. 

Ma  ueloci feorrendo  horribilmente  f ; -. 
Ecco  da  monti  fon  l’jirpie  preferiti,  . ’ ; } 

Et  con  altojìridor  battono  tali , - ' $ 

T olgono  i cibi,  & fan  fchifi  toccando 
Bruttamente  ogni  cofa.  Indi  lauoce 
S’ode  crudele,  al  trijlo  odor  in  metgo 
Di  nuouo  loto  ma  canata  ripa 
Quindi  non  lungi  ftiam  dentro  rinchiufi  ■ 
D’arbori  incontro , & jpauenteuoli  ombre 
Drvrjiam  le  menfe  e a facri  aitar  di  motte 
-Sacrificio  facciamo , ecco  di  nuouo 
D’ ogni  intorno  dal  cielo , e chiuft  aguati  U, 

Suona  lo  fluolo  ,&  ala  preda  intorno  , ; . ’ 
Volandofe  negiàn  co  piedi  ineunti  , 
Macchian  con  bocca  i cibi,  jillhor  commando, 
Cheprendin  l’arme  i miei  s peroche  guerra 
Far  ne  conuien  con  quefia  cruda  gente  . % 

jL  Inamente  non  fan,  chequant’io  dico  , 

Et  le  jpade  ordinar  na  t herbe  afeofe , ' ~-S 

Cofigli  feudi cuoprono , ma  poi 
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* ^ he  [correndo  fonar  tra  curiti  lidi , 

, ira  Mifeno  da  l'alta  [corta  il  fogno 
Col  cauo  rame,  e imiei  compagni  intanto 
La/fa  1 rio  tentando  nuoua  z^ffa» 

Et  occider  del  mare  i trifli  augelli 
Col  ferro*  ls[c  per  quello  off  e fa  alcuna 
JL  le  penne  riceuono,  o nel  tergo 
fuggon  ueloci,  & uan [correndo  in  alto 
Mez^a  lafcian  la  preda,  e i bratti  f igni 
SolaCelenoal'altaripaincima 
*A  (fifa  poggia  l'infelice  Maga , 

Ut  fuor  del  petto  quella  noce  rompi  » 

‘ O di  Laomcdonte  flirpe , guerra 
Con  la  morte  de  i buoi,  & con  gli  occifi 
Ciouencbi  ? dunque  farmi  guerra  anchorx 
V* apparecchiate,  & le  innocenti  Jlrpie 
' Lungi  cucciarne  dal  patrio  lor  regno  ? 

Ma  pur  udite,  &fijfo  il  cuor  tenete 
Quegli  mìei  detti,  & quel  che  a Febo  padre 
* Potente  Gioue,  a me  l predijfc  jLpollo, 

Et  io  furia  maggior  a uoilfo  chiaro , 

V oi  correndo  cercate  I tali  a,  e i uenti 
Lieti  chiamate,  & in  I talia  andrete  * 

Che  lecito  ui  fia  entrare  a porti. 

Ma  nonpria  la  cittade  a uoi  concejfd 
Cingerete  di  mur,  che  l’empia  fame 
Et  l'ingiuria , & in  noi  la  crudel [ragù 
Vi fpinga  a prender  le  rotonde  menfe 
■ Co  denti.  Et  qui fi  tacque , indi  ritorna 
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Da  le  penne  portata  entro  la  felua . 

I n tanto  a miei  compagni  giaccio  l f angue 
Da  fitbito  timor  tutto  fi  impetra , 

Cafcan  gl’ animi  lot  > ne  piu  con  l’ armi  > 
jLnyi  uoglion  con  uoti3  & con  preghiere 
Chieder  mercede , o fien  celefìi  Dee , ? 

0 crudeli , & dishonefii  augelli . y 

Mal  padre  JL  nchife , ambe  le  mani  eflende 
Di  me%o  al  lido , e i degni honor  porgendo 

1 n quefto  fiuon  l’alta  potenza  chiama  • » 

O Dijuietate  le  minaccie  altiere, 

Scacciate  lungi  un  cotalcafo;oDif 
Et  benigni  fcruatc  ilgenerpio.  ' 

Comanda  poi yche  fieno  i lacci  tronchi  <■>  X l 
Dal  lido , indi  lafciar  le  funi  eftefi . 

Gonfian  le  uele  i uenti , noi  per  ronde  ' 

Schiumofe  andiam  ueloci  la’ue  al  corfo 
E l nocchiero  ci  chiama , t i uento  infieme • 
Giafifiorge  dimeno  al  mar  Iacinto  t 
Cinta  di  bofehi , indi  SamOy  & Dulichio  M ' ù 
Toi  di  Inerito  tifile  fajfoje 
Toffo fuggiamo  d' Itaca  gli fcogliy 
E di  Lame  i I{egni , l’alma  terra  > ■ > : *>  \ 
Malediciamo  del  crudele  V lijfe  s 
Ecco  di  Leucate  in  cimai  monte 
Veggiam  tra  nube  j[fiolo  ì & chiaro  appare 
Da  nauiganti  ilpauentofo  apollo 
Qua  banchi  andianne  y e la  breue  cittade 
Entriam , gittando  t ancore  daprora  .-.ù 

S "ti 
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< tn  terrai  onde  ftanpoi  le  poppe  al  lido,  * v , 

Godendo  al  fin  la  non  faerata  terra , - * A 

Tofiìa  in  honor  di  Gioue  ci  purghiamo  $ « ^ 

%t  co  noti  accendiamo  i fanti  aitati  V 

Jndid'Utio  le  riue  celebriamo 
Co  Troian  giuochi  e ignudi  i miei  compagni  v 

Col  fdrucciol' oglio  effercitan  la  lotta , 

Gligioua  che  per  tante  città  Greche 
Sono  campati , & de  nemici  in  me%£0 
Hauer  tenuto  il  lor  fentier  fuggendo. 

Si  uolge  intanto  al  maggior  anno  intorno  ^ 

il  uago  fole  indi  fieddofo  il  uerno 
Con  jlquilon  fa  dura,& ajfira  l onda , 

Tpongo  incontro  in  le  porte  il  curuo  feudo  > 

Di  metalyche portò  già' l grand' Ubante: 

Etfocon  quetto  uerfo  il  fato  noto. 

Quette  armi  Enea  déuincitori  Grechi . . t 

‘poi  commando  lafciar  i porti, &fopra 

Sedere  abanchi,ei  miei  compagni  agora  . 

Solcano  l mar,  & uan  radendo  tonde 
Già  di  Theaco  le  rocche  aliate  al  cielo  . 

*piu  non  ueggiam  ,pajjìam  d.' Epiro  ì lidi. 
Dentro  riandiamo  di  Caonia  al  porto 
Ulta  polendo , la  città  Butrota . 

Guidi  cote  incredibili  al' orecchie 
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Androni  ache  haue,& che  ei  lo fcettrogodt  / 

Ueftai  marauigliofo , & dentro  al  petto 
Tutto  infiammato  dal  fommo  difio  • • 

Di  trouare  Eleno , /tfpere  i cafi  > s/ 

Cofi jiupendi , f«or  porto  ufcendo 

If  armata  la  filo  lungi  i lidi  infieme.  > 

lAtlhorper  cafo  a la  cittade  inondi 
Tea  jLndromache  al  cener  fiacri  fido,  . 

t'ombra  chiamando  d’Hettor  al  fepolchro  t 
Qual  s'hauea  finto  J òtto  uerdi  ceffi. 

Quinci  drizzando  duo facrati  altari 
Cagione  a lei  di  lacrimar  mai  fiempre . 

Come  utnir  me fcorge  , & meco  intorno 
fuor  di  fé > uedè  le  Troiane fchiere 
Cia  da  l'alto  miracolo  commojja , 

Mentre  che  cofi  guarda  diuien  ghiaccio , 

Lafcia  l'offa  il  calar , e a terra  cadde  : 

£ a pena  doppo  un  lungo  Har pur  parla  » 

E dunque  ueìa  la  fembian^a  tua  ? . , 

V eròi giudicio  che  di  te  mi  mofiri 
Odi  Dea  nato. Dunque  iiiuofei  * 

O fie  partita  s' è pur  l'alma  luce,  . 

Uettordoue  è ? cofi  tacque  ella  in  quefio  « ; 

Lacrime  molte  le  cadeau  da  gl' occhi , ^ 

£ i luoghi  intorno  d'alte  grida  ingombra  * 

£ a lei,  che  già  tutta  è' n furor  riuolta. 

Quello  breue parlar foggiungo  a pena  « 

£ da  uoci  interotto  tratto  dico . * 

Certo  io  fon  uiuo,  en  ogni  ejìrmo  cafo  ’ 
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Curdo  la  ulta.  , homaipuoi  ttarficur* , 
Cheilueroficorgi.- 
Q^ual  cafo  ahimè  di  uri  tanto ftofiopriua  . y 

Dora  taccolglìa  >o  qualecmiica  affai  ^ 

Fortma  a confolani  anchor  marna  ? 

0 già  d'Hettor  jLndromache  riferbi 
jLnchor  di  Tirrho , il  matrimonio  integro  ì -,  • 
China  ellail  uolte/n  burnii fit non  rifonde  , 

O piu  del' alte auenturofia& fola  A *- 

y ergin,  di  Tri  amo  figlia,  la  cui  morte  ; 

Fu  commandata  fi )tto  l'alta  T roia 
Soma  al  fiepolchro  del  nemico  _ Achille  » 

*K!e  le forti  patio , ne  ferita  il  letto 
Tocco  giamai  dal  fiero  uincitore  V -,  * * 

Et  noi  poi  che  arfe  la  cittade  noVtrct  . - , * - A 

Et  per  diueìfo  mar  guidate  fummo  . :.\  iv  f . 

D'jLchiUe fempre  l' infoiente flirpe  ■;*  ^ $ 

Etdelfiuperbogiouinfiottopofte  ; Vj. 
jL  forza  hauiam  la feruitù  portata . - 

Quefìd  da  poi  che  Herminion  fieguiro  --  , 

Di  Leda  la  nipote  ,&  le  fue  noz$t  , ; -v  ,*T  ; • 

lo  ch'alhor fbua  fera  al  f ?ruo  fiuo  - • 

Heleno,  mi  conceffie , ond'ei  mhauejfie  : . > \ -, 
Ma  da  fouerchio  amor  tutto  infiammato 
De  la  rapita  ffofia , & da  le  furie  ; 

Di  piu  federatele  : Orefte  jpinto  a,  a, 

Trende  il giouene  incauto  >&  auanti  Y 

JL  fiacri  altari  di  firn  patire  ancide  :■  , - : 

Indi  pel  fi  un  morir , per  regno  parte  r 


», 
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■duella  che  hor  tiene , ad  Héteno  ricadde 
£gli  poi  dijfc  per  cognome  i campi 
Caonìy  e l luogo  dal  Troian  Caorie . 

Et  fopra  a colli  le  T volane  mura 
■jlggimfc:& d'ilo  quella  altiera  roccaè 
M a tu  quai  uenti  ? qual  fato  ne  diede 
ì l corfo  ? o pur  qualfauoreuol  Dio 
Pellegrino  t’ ha  (piato  a nojlri  luoghi  ? 
•Che  fai  giouin  jlfcanio  ? auan^a  ulta. 

E’ aure  godendo  : qucfli  allhorti  nacque  * 
Mentre  fu  Troia . 

Come  li  col  de  la  perduta  madre  ? 

Comes  agguaglia  al  antico  sudore 
Et  al  uàrii  ardii'  ? muouelo  punto 
Enea  il  padre  fuo.  tìettore  il  Zio  ? 

Coft  dicealacbrime  jpJigendo , 

E7  lungo  pianto  prouocando  in  uaiio. 
Quando  di.  Priamo  il  ualorofo  figlio 
Heleno  ucnne  a molta  gente  in  me%£0 
Fuor  de  le  mura , & riconofce  i fuoi , 
ìndilieti  li  guida  al fuo  palalo , 
Lagrime  molte  trai  parlar  (pargendo  . 
Vo  inondi  in  tanto > & lapicciola  Troia 
E i mari  fìnti  a le  fuperbe  mura 
T utte  cónofeo , e l picciolo  rufcello  t 
Che  per  cognome  uien  Xanto  nomato, 

E'I  jcoglio  primo  de  la  porta  Sced . 

J^on  mén  figodon  lacittade  amica 
Tutti  infierite  i Troian  $ ali  il  benigna 
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Entro  a gl’ ampli fuoi  portici  gl’ accoglie 
Cuflan  di  Bacco  in  me^o  dc  la fala , 

Le  terree , & forni  i delicati  cibi 
Tofati  in  oro , & hanno  in  mano  i uaft . 

Ciaf  affai  giorno  & f altro  giorno  appreffo 
Chiaman  le  uele  in  mar  fecondo  l’ aure , .Z 

Et  dal  jLuSiro  uentofo  ingombro  él litto  * 

T al  che  io  mi  uolgo  al  buon  Sacerdote  Helcno, 
Et  con  que/lo  parlar  cofi  lo  prego  * 

© di  T rota  nato , & de  celeflelddei  , , 1 

Interprete  che,  del  diurno  ^Apollo  ...  . 

f alta  potem^a  itr epodi /aerati 
Di  Chiario  i Lauri,  & de  le  ft elle  il  corfo 
Intendi  y&d'iAugei  le  lingue  éluoloi 
Dinne  ti  prego,perche  lietamente 
1 gran  precetti  mhan  predetto  il  corfo  , 

Et  che  con  lorrejponfi gli  Dei  tutti  \ 

M i confort an  che  andar  debbia  in  I talid , 

T entando  al  tutto  le  ripofle  terre  , 

Solo  i nuoui  pronollici  Celeno , 

Cofa  empia  a dir , f arpia  mi  canta ; eannuntix 
I I{e  crudeli , & la  deforme  fame  . 

Qual  perieoi primierdebbefchif are, 
Comepojfa  feguir  uincendo  i mali  , 

Jt  libar  qual ft  conuiene , He  lena  uccide 
Trima  i giouenchi , & chiede  pace  a Dio  , 

S doglie  le  bende  dal  facrato  capo 

Et  me , che  tutto  intento  era  & fojpefo  ■ 

Da  molta  riueren^aper  man  guida  , 
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0 Febo  a f acri  limitari  tuoi ; 

Indi  da  la  diurna  proludenti  ; ' 

I /profeta  di  Dio  quefio  ne  canta  ,' 

O di  Dea  nato,  perche  chiaro  appare 
Ter  auguri  maggiori' alta  credenza , 

Che  prender  dei  per  l'alto  max  la  uia* 

Cofi  degl' alti  Iddeiil  l\e  ne  diede 
forte  il  fato , che  a uicenda  muta; 

Et  que$Q  ordincofi fi  ua  uolgcndo , 

Quel  che  tramolte  co  fe  narrar  debbo 
Breue  dirotti , onde  tu  poi  piu  lieto 

1 pellegrini  mar  po/fa  cercare , 

Et fermar fopra  a f bufoni  o Tebro, 
"Njeg/mle parche  ad  Heleno  fapere 
Il  refio,  indi  Ciunon  uiet a parlarne. 

Trima  tudeifaper,  che  Italia  quella , 

Che  tu  giapenfi  hauer  cofi  da  fiffo 
' E t'apparecchi , male  accorto , entrare 

sporti fuoijpoicke fon fiuicim , 

V na intricata,  & lunga  uia  diuide  k 

JLmgi  da  uoi  con  Jpatiofa  tetra. 

Et  conuerratti  inan^i,  di  Sicilia 
, Entro  a fonde  fermare  il  remo,  e'I  mare 
jlufonio  cercar  co  legni  attorno. 

Che  tupoffa  in  fecur  luogo  comporre 
V na  cittade  & io  ti  darò  i fegni, 

T upoi  ripofli,  entrala  mente ferba . 
Quando  tutto penfofoprejfo  fonde 
D'afcofo  fiume  fitto  elee  fiondo fo 
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*^el  lido  una  granT voi  a trotterete 
\ Che  partorito  haurà  , giacendo  in  tetra. 

Trenta  di  càpijkoi } & eh’ a le  poppe 
Candida  haura  candidi  i parti  intorno^ 

{Quello  il  luogo  ti  fi  ad' ma  cittade. 

Et  quel  fermoripofo  a le  fatiche  • '4 

rHe  te  de  le  future  menfe  i morfi 
Taucntinpunto , il  fan  feorta  ifati  ; 

Èt  farà  teco  l'inuocato  Jc pollo . 

Ma  quefte  terre  ,&  dell  taco  lido  , 

Quefli  luoghi , che  a noi  cofi  uicini 
Son  dai  feruor  del  nojhro  mar  bagnati  t 

fuggi  ; che  tutte  fon  da  gl' empi  greci 
H abitate  le  mura , & quinci  i Locri , 

Che  di  Liaritìa  uenner , fer  cittadi 
Et  di  Salentio  i campi  I domeneo 
Di  Creta , ajfedia  con  huomini  & arme*. 

Sguinci  anchor  è del  duce  M elibeo 
filottete  la  picchia  Tolitia  ■ 

Quella  eh’ a torno  breue  muro  cinge,  » • -> 

Ma  poi  eh' oltre  del  mar  paffati  legni  * 

Si  fer  man  , & che  drizzando  altari  \ : 

Cia  iuotiuagherai  nel  ficur  lido 
jllbor  coperto  da  purpurea  uefie  ‘ - 

■-  Ricordati  uelar  le  chiome  attorno , ! 

T orche  tra  fanti  fuochi , & degli  Dei 

*ì<lel f acri  fido',  inimica  femhian%a , ■ ; 

Tipns'oppongan  turbando  ogni  di fegriQ, 

Qjpfia  Hjfan^a  de  [aeri  honori  i tm  ; • 

' *i  • * 

i . 

* ( #-  * U.. 

wf  . 3 < . . - ‘ 


iA 


I 


LIBILO,  1 1 Té  { 
fiébbon  tenere , e*r  quHa  ancbor  tu  tieni 
Jn  queflafanta  ojjcruatione  inficme 
Bjmangan  ca(li  i difendenti  tuoi. 

T oi  che  quindi  far  tendo  tbaurai  nenia 
Di  Siciliafortato  ale  contrade , 

Et  cb  a pena  ucdrai  il  cbiufo  luogo  , , > 

Del  picciolo  Velor.  Da  la  ftniftra 
« Allhor  debbi  il  camin  per  mar  tenere  ' 

Da  la  finifira  man  con  lungo  giro  > ’ 

Et  deliro  il  lido , & defira  1‘ onde  fuggi,  \ . 

Cia  quefti  luoghi  da  fouerchiafor^a  , 

Et  da graue  ruina  riuoltati  . 

(T al  forila  ha  di  mutar  le  cofei  tempo  ) 

Dicon  che  caddono  in  diuerfe  parti. 

Dato  ebe  fuffer  tutte  accolte  m uno  . 

Venne  poi  in  mt^ofuriofa  l'acqua , K v. 

Et  coni  onde  diuifeU  lido  Hejper io  ' li 

Da  la  Sicilia  e i campi , e le  cittadi , . , . . , j \ ' 

Che  fon  da  propri  lidi  dipartiti  , 

Bagnaci' intorno  con  raccolto  feno, 

•Affedia  altrui  dal  deftro  lato  Scilla  9 A’- 

Et  Checriddi  implacabil  dal  finifira, 

Qucfte  a tre  mite  l'altier  onde yin  giro  . ■ ;j>  ' 
Biotte,  rapifee  entro  al profondo  centro  , ; \ „ 
Et  di  tiuouo  tre  mite  ai  del  s inai  ^a: 

Et  le  ftelle  percuote  altiera  l'onda.  , r? 

Scilla  fi  fùnge  negli  aguati  ofeuri  -, 

D’una  jpelonca , e n fuor  porge  la  bocca  % 

Ei  legni  trofie  entioagl'afiofi  fogli  » 
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z'K&jd;  di  VÉ^j  i 

- Ha  prima  Imito  humano  & uago’l  petto  "*■' 

La  un  gin  fino  almeno,  indi  le  parti  . 

Vltimefon  di  Marin  Viftro , & grandi  ♦ 

Ha  di  Delfin  le  code  al  uentre  giunte . 

Di  Lupo  inguìfa , onde  fia  meglio  ajjdi 
Quindi , cejjdndo  i termini  di  Vachino 
In  Sicilia  cercarne  d' ogni  intorno , , . ; : . 

E i lunghi  cor  fi  raggirarne  in  tutto , . . 

Che  una  fol  uolta  dentro  a l'ampia  tomba 
Hauerueduta  la  deforme  Scilla, 

E i fajji  rifonar  da  negri  caui  » 

Et  oltre  a ciò,  s’antiueder  alcuno  • . , 

*Njl  profeta  di  Dio  Helenosìafì,  ' • ’ : 

Se  fede  alcuna , & fi  di  co  fi  uere 
■'  £ alma  mi  ingombra  * Apollo , o di  Dea  nato 
Sol  queHo,  quello  folniepiu  d’ ogni  altro 
"T'annuncio,  & a ridirtelo  ritorno, 

, Et  di  nuouo,  & di  nuouo  tauuer  tifico  * 

Jldiuin  nume  de  l'altiera  Qiuno 
H umilmente  pregando  adora,  e a Cimo 
Juolontarifacrifici  porgi; 

Et  con  cortefie  don  Ìaltapoten%a 
Cerca  auan^ar,  cofii  uincitorpofcia  l- 

Laficiando  la  Sicilia,  andrai  in  Italia 
^4  confini  d’intorno  il  mar  falcando  9 
Voi  che  qua farai  giunto  andrai  di  Cuma 
*4  la  cittade,  indi  al  furato  lago . 

Voi  ne  l'jLuerno  fra  fonanti fielue . . \ . ■ ] 

Q^ui  vedrai  difurorpien  la  Sibilla  t - - 
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L I B 1^0  liti- 
Che  afcofàfotto  una  profonda  grotta 
Il  futuro  dimoftra , che  ha  le  foglie 
Entro , i fegni  confida , e in  orni  infìeme 
Tui  carmi , che  ne  le  foglie  fcriui 
La  Vergine  per  ordin  li  dijpone  y ì ’ 

Et  chi  ufi  entro  la  tomba , ini  li  lajciap 
Pue fian falde  poi  a luoghi  tutte , 

7\(e  da  l'ordine  lor  fi  parton  punto  : 

Ma  poi  che  le  porte  apre  il  leggi er  uentf  ; 
I carmi  (finge , &le  tenere  fiondi 
7fcl  aprir  turba  giamai  piu  le  cale 
pi  mego  l'antro  r accorte  ì che  nolano 
"fife  al uoghi  ritornarle , o infieme  unirle , 
T al  che  fen^a  rijfonfì parton  tutti 
Le  la  Sibilla  hauendo  in  odio  il  feggio , 
filuiui  non  ti  fia  poi fi  caroli  tempo 
Di  metter  qualche  indugio . Ben  che  i tuo ; 
T i affettino , & che  a for%a  in  alto  mare 
fChiaman  le  uele  il  corfo , & lieti  i feni 
Toffi  imgombrare  de fecondi  uenti . 

Che  non  uada  di  Dio  a la  minifira,  , 

Et  con  premier  l'oracolo  domandi 
Che  ella  ti  canti , & che  amicheuolment* 
pt  la  uoce  ye  la  lingua  tidifcioglia. 

Ella  d'Italia  ipopoli,&  le  guerre 
Che  han  da  uenir , come  fuggire  le  dei p 
pt  come  fopportar  l'empie  fatiche 
preue  diratti , & mofìreratti  il  dorfo 
ga  minifira  di  Dio  ueneranda» 

~ pneid.  di  Verg.  k 


1 e^eVd.  dt  vzbjz. 

~ *Zlyefte  f m quanto  con  la  noce  iììeffa  ■ ■■  > 

Conceffo  me , perche  auuertir  ti  debbia. 

Va  dunque  y & con  illustri , & chiari  geftè 
Jnal'za  al  cielo  la  f iperba  T roia . 

Sfiiefto  dapoi  che  con  benigni  accenti  . . . \ 

il diuinfaccrdotehebbe finito  v-.K$  .£ 

Vuoi  che  portati  fieno  a legni  i doni  ? 

'Crauofi  d'oro , & d'intagliato  auorioy 
Indi  fa  ffeffo  de  la  nane  il  mei^o  v 

Jl  molto  argento , & i Dodonei  uafi  . . 

jntre  doppi intejfute  le  dorate 
Maglie  d'ungiacco  y & la  cuxuata  cima 
J)  un  ornato  elmo . Onde  aguifa  di  chiome  £ 

Stan  le  piume , & giafur  di  Tirrho  l'arme*  ; 
pofeia  da  al  padre  mio  i propri  doni 
Caualli , & feorte . 

E abbondeuol  lo  fa  de  nauiganti , 

Et  t#tt/  ; miei  compagni  ordina  in  arme  • 
domanda  in  tanto  jLnchife , che  a l'armata 
S' adattino le  uele3&  piu  dimora 
Pjon  debbin  fare  a portatori  uenti  : vr 

JL  cui  allhor  l'interprete  di  Febo  5^^  . •* 

Con  molta  riueren%a  cofi  parla . . -ryv  " 

jinchife , che  al  celejle  matrimonio 

Degnato  fufii  da  la  Dea  Ciprigna , • v v 

O d'alti  Iddeipenfiero  0 già  di  Troia  \ 

Due  uolte  tolto  da  l'empie  mine , 

Jì or  ecco  uedi  l'eufonia  terra  ; . 

prendila  toHo  Qon  lc  itele  m alto . , . . •.  ^ ' 


L I B Fio  Ili: 

) Ma  pur  fa  di  mefiiero  oltvapaffando 
Scorrer  il  mar  d' Italia , quella  parte  3 \ . 

E da  uoi  lungi , che  ne  moflra  jlpollo . ì 

V a dunque  ,ope)' pietà  del  caro  figlio  l 

E elice , cUffie , a che  piu  mi  prolungo  f l ' 


"Et parlando  ritardo  i J orgcnti  jLuIbriì 
\ 'hfon  manco  ne  l' e frema  diparten'za. 

Mefta  Jlndromache  porta  le  dorate 
Ter  tutto  il  tergo , & le  dipinte  uefli  , .. 

^Adjtfianio  di  Frigia  un  manto  dona  ...  * 

H onorato  non  meno , & lo  fa  colmo  . ; 

Di  uan  intcfti , & poi  co  fi  ragiona . 

Trendi  quefiefanciul  3 che  di  mia  mano  l 

Ti fian  memoria,  & memorabilfcde  ? . " 
Ti  faccia  fempre  del  profondo  dimore 
De  la  moglie  d'Hettor , prendi  da  tuoi 
Gl'eflremi  doni,o  fol  del  picciol  figlio 
jlfiiamtte  mio  uiuafembian^a . 

Egli  gl' occhi  cofi , co  fi  le  mani  i j. 

Ceffi  uoltoportaua , ond'iopiatigendo 
Coti  lor  nel  dipartir  cofi  mi  dolgo . 
yiuete  uoi  felice, a cui  la  propia 
E ortuna  è già,  finita , ma  noi  d'altri 
Siam  di  tiuouo  chiamati  in  altri fati» 

' Voi  quiete  ritrouate, ne  falcare 

Del  mar  piu  ui conuien  l' acque  profonde , 
piu  gl' bufoni  campi, che  mai  fempre  , . 

J ndictro  fi  ri  tran,  cercar  douete , 
yoìdel  Xanto,  & di  Troia  la  fembian^a 
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Scorgete , che  fatte  han  le  uoftre  man}  v* % 

O Dìo  uoglia  che  fi  a con  miglior  fati , . 

fble  piu  nemica  a le  genti  di  Grecia . 

Io  fe  mafl  Tebro , o delT  ehro  i uicini  ... 

Campi  entmò , che  a la  progenie  mia,  *\ 

Tofie  uifeorga  lepromejje  mura . 

Le  congiunte  cittadini  uicin  popoli 

jtllhor  d' Epiro  ,&  de  la  Hejperia  infiem  V ' 

JL  cuil'ifleffo  Dardanio fu  autore , 

Et  che  [offerto  hanno  i medefmi  cafi  ^ 

E arem  d' ambidue  Troie  una  cittade  ? i 

D'un  medefimo  uolcr , & qnejiacura 
pesiera  fi  ancho  a de  fendenti  noflri.  . 

Siam  por  tati  per  marprefj'o  i uicini 
Monti  Cerani , oue  è d'i  t aliai  corfo  ? 

Et  fó  fifa  hreuifiima  tra  fonde , — l 

%n  tarato  cade  il  fol , e i monti  opachi  \ Z 

Son  coperti  da  l'ombra , allhor  gettiamo 

In  grembo  della  defiata  terra  ' * l 

Da  fonde  i remi , noi  a cui  a forte 
Jlgouerno  toccaua , & d'ogni  intorno 
0J<[el  lido  afeiutto  hauiam  de  corpi  cura  • 
Spargefi  il  fanno  per  le  f lanche  membra  - 
'igon  f otto  il  me%7$  tiel  era  ancho  giunta 
La  notte  dal  uolar  de  l'hore  (finta , 

Sen^a  indugiar  del  letto  Talinuro 
Sorge , & contempla  d'ogni  intorno  i uniti 
Et  con  t orecchie  ua prendendo  l'aria , 

%ota  tutti  pianeti  nel  fi  Lentia 

) L * \ 
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Scorrer  del  cielo  jlrturo,&  le  piouofe  \ 
Biade,  e duo  Troiani , & fulgorare,  A _ 

Ft  ne  l'arme,  & nel  or  feoirge  Orione  * 

Taf  eia  che  il  tuttofar  fereno  il  cielo 
Vide,  fa  chiaro  da  la  poppa  fegno.  - $ 

'NoU armata  mouian la  uia  tentando 
Larghe  facci  amo  de  le  uele  l'ali.  \ 

foia  ro/Jeggiaua  l'jl  urora , & lungi  ‘ 

D' ogni  intorno fcacciato  banca  le  felle  ) .. 
Quando  lontan  i non  ben  chiari  monti 

V cggiamo , & apparir  burnii  I talia, 

Italia  grida  inauri  a tutti  jlchate, 

Italia  i miei  compagni  f aiutando 
Chiamati  con  alto , & con  lieto  rumore 
jlllhor  il  padre  jlnchife  imagxantaxgd 
Fa  in  tutto  colma , & di  Uinpuro  l' empie* . 

Indi  poggiando  a l’àltdpoppa  incima  ....  \ 

Co/i  chiamagli  Dei  * 

Ò Dtj,  che  in  mare,  in  terrai  in  le  tempe/le  > 

L'imperio  hauete.  H or  facile' Ifentiereh.  . 

Fate  del  uento,&  fauorite  lieti.  . \ 

Ognhorpiu  crefcon  l' jture  de  fiate, 

Ft  già  fi  moflra  piu  da  preffol porto , - 

Già  di  Minora  in  l'alta  Fiocca  appare 
Il  tempio,  ei  miei  raccogliono  le  uele,  , 

J E le  prore  nettando  uanno  alidi  . 

Std  curuo'l porto  aguife  d'arco  doue 

V ténd' Oriente  l'onda,  e ì /affi  oppojìi 
Fanno  la  fchiuma  dal  j/ri^ar  de  l' acque  * . ' 

. h 
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. * ^.glis  afconde,&  coti  i doppi  muri,  \ 

.Mandati le  faccia  in  fuor gl' altieri [cogli, 

, Et  fi  ritrahe  dal  lido  in  dietro' l tempio , 

Quinci  quattro  deflrier  pe  i primi  jLuguri 
Vidi  per  l' herbe  come  neue  bianchi , * ' 

Che  dogni  intorno  gian  pafeendo  i campi , ;• 

jLlhora  il  padre  jLnchìf  : , ò pellegrina 
T erra  diffe  egli  ne  procaccia  guerra  , 

I defirier  fi guarnirono  in  le  guerre , : 

Di  guerre  ci  minaccia  quelli  armenti  » ■ ».  S 

Mapur  quejìi  medeftmi  destrieri  . \ 

Già  furo  auuczgi  fottoporfi  al  carro  ■ \r.fl 

_ ■ Et  di  par  fiottoni  giogo  portar  freni , * > 

E di  pace  freranza . jL  Uhor  preghiamo 

II  diuin  nume  de  la  f anta  Dea 

Talladechetalhor  ne  l'arme  fuona  , i * 

Et  ella  prima  ne  riceuue  : " X 

*Poi  manzi  a facci  aitar  celiam  le  tempie 

Col  iFrgio  manto,  & quel  che  tra  precetti  ^ 

Suoi  maggiormente  anoiH eleno  diede  , 

Qual fi  conmene  a la  greca  Giunone 
I comandati  honor facrifichiamo  ) 

Scn?a  indugiar  : Vo  iche  per  ordin  tutti  ? 

Fumo  i noti  adempiti , alhor  le  corna  ; * 

De  le  uelate  antenne  nuoltiamo , . - \ 

Et  de  greci  gl' alberghi  ,&  gli  foretti 
Campi  lafciam,quid'HercoleTarento 
S e gli  è la  fama  uera,i  fen  ueggiamo  , . . -V 

Et  di  Ladri  ade  la  Dea  s inalza  . . s . ; 0 


\ 


Incontro  il  tempio , & di  Cauleon  le  rocche  j 
Toi  di  Scilla  l' bombii  naufragio , 

1 ndi  lontan  del  mare  Etna  fi  feorge 
In  Sicilia , & de  T onde  il  rmnor  grande 
Et  lo  sbatter  de  fafii  udiam  da  lungi , 

Onde  Tonde  le  uoci  ai  lidi  off efe 
Sir1nal7a.no  l acque . Indi  me  fichi  andò 
Con  tempeflofo  ardor fi  nani  arene , . 

Ma  l padre  incidi fie . Non  è merauilgia 
Stuella  e quella  Chariddi . Qjiefii /cogli. 
Et  quejli  horrendi fafii  cipredi/fie 
Ueleno , & uoi  fichifatili , 0 compagni , 

Et  uadoprate  parimente  a remi . 

'Non  manco  fan  che  quanto  egli  comandi. 
Et  primo  Talinur  da  la  fini/ira, 

I{iuolge  a Tonde  la  fonante  naue 
Tutta  Tarmata  a la  finiftra  mano , 

Et  con  remi,&  col  uento  il  caminprefies 
Siamo  dal  curuo  gruppo  albati  al  ciek 
Indi mancando  già  Tonda  cadiamo  \ 

jll  baffo  inferno , & tra  cauati  faffi  ■ -, 

Tre  uolte  rifonar  gT  altieri  fcogli , 

Et  tre  uolte  uedem  T off ef a fchiuma 
Salire  al  cielo , & le  bagnate /Ielle. 

In  tanto  il  fol  fianchi  ci  la/fa  3el  uento 
Tfie  ben  fapendo  ouefujfe  la  uia 
S’accoHiam  di  Cicolpi ale  contrade 
Immobil  i,  e al  uenir  del  uento  ilportó 
Et  per  fe  grande , ma  uicino  a lui 

h un 
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* onhombil rùina  Etna rif  tona  ' vr  > 

l ‘ it  tàl'hor  fino  al  cielo  l'atra  nube 

Impeto  fan  tra  fummo , e ofcura  pece 
%t  tra  acccfefauille.Dc  le  fiamme 
S' aliano  sgruppile  Sielle  leccando , 
Tal’horgli  fcogli , & dentro  a monti  ifaffi 
Mandafuorfhelti,  & fu fo  in  alto  portò* 
Ìndi  per  l'amia  le  disfatte  pietre 
Va  con  gemito  grande  rauolgendo  * ! 

f,fama  fotto  queslo  altiero  pefo 
ijfer  opprejfo  il  <juafi  incenfo  corpo 
jfjincelado  dal  fulmine , &chfopi'd 
yi  fu  portato  d’Etna  l alto  monte 
Egli  rotto  il  camin  le  fiamme  e fata. 

Et  quante  mite  fianco  il  lato  muoud 

Trema  di  granromor  tutta  Sicilia  * - ‘ 

Et  di  fumo  s’ingombra  l’aet  tutto  : 
Juiintegralanotte  ricouerti 
Da  lefelue  /offriamo  igraui  moftri, 

ueggiam  la  cagion  che  il  fuon  ne  renài} 
•Perche  non  erari  de  pianeti  i lumi 
Jge  di /Ielle  (plendea  lucido  l Volo . >. 

Ma  per  l'ofcuro  del  flauan  le  nubi  : 

Tenea  la  noi  te  di  fuo  corfo  al  meno 
Col  nembo  afeofo  de  la  Luna  l corno  * \W 
&à  nel  primo  Oriente  l’altro  giorno 
apparir  fi  uedea , & l’humida  ombrò 
Diacciata  haueagia  lungi  dal  Volo  j - ■ 
Quando  in  impunto  de  le  felue  fuor t.  ■ \ 
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t>' una  eflrema  magre  TTgaconfumatdy  • 

E d'huom  non  conosciti  oflranaforma 
Mifcro  nel u.  flir,m’ appare inan^i,  .."T“ 

C'humilmente ftcndea  le  mani  al  lido , 

Klpi  lo  guardammo /empia  fua  brutterà 
Spinto  in  dentro  la  barba , & tutto  il  tergo  $ 

1 \[coueìto  di  jine , & greco  al  refio . 

JL  Troia  in  campo  già  da  fìioi  mandato 

Egli  come  pria  l babito  Dardanio 

Scorfe  dà  lunghi , & le  T rotane  infegne 

Dubita  alquanto,  <&  fi  fmarrifee  in  uifo  Z . 

il  puffo  fermai  indi  piangendo  corre 

jll  Udo , & cofi  prega,  per  le  felle 

Iótifcongiuroy  & per  gl' eterni  Dei  , 

Et  per  ejueflo  dal  del Jpirt  o uitale  , 

Leuatimi  di  qui  Troiani  bomai  * 

Et  mi guidate  oueu aggrada  interra  % 

Quefto  affai  mi  farà , conof :o  bene , 

Come  mmiftà  qui  de  la  greca  armata, 

%e  ut  negarò  già  ch'io  non  ueniffi 
4 À campo  aTroia , <&  fe  del  fallir  noHro 
L'ingiuria  è tantay  hor  mi  Jpargete  a l' onde 
Ét  dentro  al' ampio  mar  mi fommergete. 

Che  sauuien  che  pei'  man  d'huominio  mora  ^ 

Gioì#  mi  fidi  morir,  cofi  tacque  egli , 

Stringe  i nofiri ginòcchi y& fopr a a fuoi  v • 

S'auuolge,  & pur  sacco fta.  U libar  di  fa 
L'effnniam  che  egli  parli , & di  che  fungiti 
L'ongin  babbitt,  indi palefe faccia  à 
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:p  Qual  nemìcafortuna  il  prema  e affi tinnì,  \ ' 

pinchi  fili padre  mio , e ittejfio  ferina 
Molto  indugiar  la  delira  al  gioitili porge 
Et  con  tal  pegno  i' animo  afiicura  ; < ; ’ 

Et' al  fin  Inficia  il  timor , & cofi  parla  - 
J thaca  .è  la  mìa  patria , io  già  compagno 
Deì infelice  Flijfie , il  nome  mio 
jtebemeni de , & dal ponerro  padre  * v $' . 

( Fufii  pur  ttatoin  quella  pouertade , , \ •- 

jLdamatto partimmi ,caT roia Henne  . . ■ . 

Quinci  mentre chetimidi  laficiaro  • . 

I miei  compagni, gl' empi  limitari  ••  V* 

Di  me  ficordati  ne  la  gran  fpelonca  , . - . 

Del  CiclcpzMuddm  abbandonato , 

Oue  entro  oficura  è la  gran  tomba , & colma 
Di  brutto  fiangue  & fianguinofii  cibi  r v a \ 

Egli  inalbato  l' alte  sielle  batte  - - • * 

0 Di)  uolgete  de  la  iena  lungi  ’ v -.v.;- 
Tette cot al, non piaceuoleuitta,  » 

'Nje  punto  affabile  in  alcun  fuo  detto  , , 
Sipafcequctti  del  interne  membra  y 

Del  mifier  intorno , & del  oficuro fiangue * 

Io  ttejjo  uidi  del  numero  nottro 
T render  con  la  gran  man , dui  corpi , e ttefò  3 

Inme^o  l'antro  romperli  in  un  fiajjb  ■ > 
, I «rfi  di fiangue fparfi  'limitari  . v>»  ’• 

F idi  inondar , e alhorche  ei  fipaficea  • v. 

I membri  a etti  caficaua  lb<  ulto  fiangue 
Qua fi  uiui  tremar  ujdfl  tra  denti . w ■ * 
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Già  quefìo  non  patì  fernet  uenaetti 
I thaco  y li j]e, ne  i compagni  fuoi 
Tofe  in  oblio  nel  periglioso  cafo 
Che  poi  che  fu  de  le  uiuande  pieno , 
Etfepolto  nel  uhi , china  la  tcfla 
Tosò , & giacque  entro  al  fpatiofo  ytntro9 
Caccia  fuor  nel  dormir  liquidi  cibi , 

Et  mefchiati  col  uva  fanguigni  peTggi  • 
L’alta  potenza  allhor  tutti  pregando 
Tarda  tra  noi  a forte  le  fatiche 
O Jpargiam  £ ogni  intorno  in  cerchio  uinti 
Toicon  l’acuto  ferro  entro  paffìamo 
H ampia  fua  luce,  che  unica  afeondia 
Sotto  la  torta , & Jpauenteuol  fi-onte 
^Cguifa  che  faria  un  greco  feudo 
0 la  luce  del fol,  co  fi  al  fin  lieti 
V endichiaml’ ombre  de  compagni  nofiri , 
Ma  uoi fuggite , a mi  feri  fuggite , 

Et  tofio  fopra  a quello  lido  i lacci 
Troncate:  . , > v 

Che  quale  e quanto  >e  Tolìfemo  che  entro 
Jll  cauojpeco  pecorelle  chiude 
Di  lunga  lana3  elelort  ette  munge 
Cento  fimilì a lui  habitan  quinci 
. J[  curui  lidi  d’ogni  intorno  (par fi 
Ciclopi  horrendi,  per  gl’ altieri  [monti 
Errando  uan’,giafon  tre  uolte  ingombri 
I lumino/i  comi  de  la  Luna , 

Ch’io  de  le  ^ jì/w.'  /«/.«lj 
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%t  de  le  fiere  a le  ripofìe  cafe  * 

Meno  la  ulta , e entro  una  bajfa  grotta 
V eggio  da  lungi  gl'immenfi  Cicloni , 

Spejfo  ale  noci , e al  fuon  tremo  de  piedi 
Mi  danno  il  miferabil  uitto  i rami , 

Le picciol  bacche  & le  felue  chornie  , : 
Tajcomi  l' herbe  da  radici  fuelte. 
lo,  che  il  tutto  attendeua,quefta  armai d 
V idi  prima  uenir fu  noilri  lidi , 
jL  cui  quale  ellafujfe  mi  donai . ■ , r 
Che  a (fai  mi fia  la  nefanda  gente 
Lungi  fuggito  hauer,  che  uoi  piu  toflo 
Sfuefta  anima  prendete  ad  ogni  morte  » 
jLpcna  tacque,quando  in  cima  al  monte' 
Tolifemo  ueggiam,che  col g‘an  corpo  . 

Si  muoue  in  meTgo  del  bettiamefuo,  v • 

Lt  c aminando  ua  pe  i noti  lidi . 

Mofliro  borrendo , deforme , & grande  a cui 

L'I  ueder  tolto.  lindi  di  Tino  un  troncò 

\ • 

La  man  li  regge,  e i paffì  impone , efermd  X 
Li fonò  in  compagnia  le  pecorelle , . > 

Sfucflo fon  di  piacere,  & di  confortò  ài. 

Haue  nel  mi fetabilej nomale,  Ak'j 

Che  dal  collo  li  pènde  una  fampognd,  i 

Toi  eh' ei  uenne  nel  mari' onde  toccando . -j 
Quindi  del fuelto  lume  il f angue  latta  , V&& 
Che  giu  li  cola  e i denti (Iringe,  & mugghia,  i 
Lt  già  prende  il  fentiet  per  mezgo  l'acqua^  l 
7{e  Ì immolla  anco  gl' alti  fianchi  l'onda . 


!.VO 


Rjceuiam  dentro , & ciò  fu  ben  douer£  \ \ " 

Tronchiamtacitii  lacci,  tonde  pofcia  VL ^ 

I nchinati  radiam  co  ì remi  a gara 
Sente  ei,c  al  fuon  de  La.  noce  ipafìi  torce, 
fila  poi  che  non  l’è  dato  alcun  ualore 
D' andarne  dejho  a i luoghi,  & che  non  puoi* 
Seguendo  pareggiar  d'ionio  fonde, 
filanda  in  alto  un  gridar , di  ches  udirò 
p' ogni  intorno  tremarne , l'acqua  e ì mare 
pt  di  Italia  il  terren  fcuoterfe  in  tutto 
Pa  le  curue  cauerne  Ethna  mugghiare, 
pia  de  le  feluefuor,  & alti  monti 
pi  Ciclopi  la  flirpe  prouocata 
jEmpion  le  ritte  giu  correndo  al  porto  : 
tAllbor  d'Etna  ueggiam  tutti  i compagni 
Jf  jfif1  e'ndarno  con  la  tqyta  uijìa , 
p leuar  fino  al  del  alta  la  tefla , 

Cofa  hqrrenda  a uederli  in  un  raccolti . 
fome  quando  da  f alte  poggi  in  cima 
Le  querele  che  al%an  fin  le  felle  i rami 
0,che  co  curui  lor frutti  i cipresfi 
Stauano  folti,  otte  di  Cioue  in  alto 
Toflo  è la  felua , & di  Diana  7 bofeo , ! • • 

tAllbor  d ipinge  il  rio  timor  ueloci 
jL  qualunque  fender fcioglier  le funi  $ 

JL  a lieti  uenti  dar  le  ueléin  alto  T 
Potuto  a quello i che  d'Heleno  i precetti 
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Ciauuertifcon , che  tra  Scilla , & Charìddi 
Con  non  molto  dittanti  a de  la  morte 
Tlpn  debbino  tenere  il  corfo  loro , 
Etpcnfiam  di  uoltar  le  ucle  indietro  • 

Ma  da  fangutto  feggio  di  Veloro 
Eccoinnottrofauor  Borea  mandato , 

"Et  fono  oltr a portato  di  Tantagia 
jt  le  bocche  di  [chiotto  fpffo,  e a feni 
Di  magra,  c diTaffo  ài' lf detta . . 

Cotai  quette  riuicre  mi  mottraua 
j n dietro  risicandole  jL chemenide 
Compagno  già  de  l'infelice  Vlijfe . 
yriifola/iel  fen  tta  di  Sicilia , 

Cui  incontro  giace  otte  maggiore  è l’onda 
Crti già  il  nome  fuo  differ  gli  antiqui, 
jllphebo  dì  Elide  il  fiume , è fama  quinci 
Tentando f otto  il  mar  le  uie  feci' et  e , 

Che  bora  egli  dentro  a l' onde  di  Sicilia 
C jLretuJ'a  al  fonte  tuo  fi  mtfchia , 

Tipi  del  luogo  honoriam  le  fi acre  ttatue  , 
Comeimpotto  ci  fu.  Pofcia'l  terreno 
Tuffo  d'Helorpiu  d'altro  che  fecondo 
Che  i campi  ttagna . (Quindi  gl' alti  [cogli 
Et  di  Tachin  radi  am  ette  fi  i fafii , 

•poi  lungi  Canterina  appare  a cui 
Ejfer  immobil  han  conceffo  i fati , 

E i Geloi  campi , & Gela  il  cui  cognome 
Vien  cofi  detto  dal  teiribil  fiume . 

Indi  in  altojgrigemo  lungi  mottra  - 
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Intiere  mura.  Già  di  fiercauaUi 
Troducitor  ,poicon  conce ffì  itemi 
Te f (dina  Infoio  io  di  palma  colma  , , 

Toi  Lilibeo  entro  gli  afcofi  /affi 
y o falcando  per  rnare3e  i duri  golfi 9 
QuìnciT rapami  corpo  mi  riceue, 

E Ipaefe penne  lieto  non  punto. 

Qjii  da  tante  tempefle  del  mar  (finto 
iaime  infelice.  Il  padre  mio,, conforto 
) ogni  angofeiofo  affanno,  & d' ogni  capo 
inchi fc  perdo.  Quinti  ottimo  padre 
anco  mi  abbandonaci.  Haime  che  indarno 
(fi i già  tolto  da  perigli  tanti . 
on  il  Sacerdote  Heleno  bench'egli 
cofe  honende  molte  mauuertiffc 
predi' l duol,  non  già  l'empia  Celeno 
ti  dal  uiaggio  l'ultima  fatica 
i ungo  termiti  fu  .Quindi  ioparU,,*» 
a Diocondottoa  le  contrade  uofire 
folo  egli  Enea  il  padre  a tutti 
rana  intenti  la  diurna  mente , 
rfi fuoimofiraua, 

I 
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DI  DO  T$JE  Innamorata  di  Enea , fcuopre  la 
pafjìone  dell'animo  fuo  alla  Conila , & fegtdr 

tondo  il  configlio  di  lei  fi  rifolfe  di  torlo  per  marito  f 
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» %t  Giunone  per  tener  piu  facilmente  Enea fuor  d’Iteu 
| Ha , trattò  con  V enere , eh' Enea  con  buona  gratia  di 

lei  potejfe  prender  Didone  per  moglie:  & perche  ciò 
\ piu  commodamente fi  potejfe  fare , lemofiracheejfa 

! gliene  haurebbe  prefentata  l'occafione  . L'altro  dì 
* Jinea,  & Didone  andwono  a caccia , dotte  ejfcndo  gin 
ogniuno  intento  alla  preda  Giunone  fubito  mandò  un 
fiero  temporale . I compagni  fuggirono  chi  ejua  <&* 
chi  la  : Enea  & Didone  fi  ricoueraro:io  in  unafpelun 
fa , & cjuiui  con  infelice  augurio  s accompagnarono 
infame.  Inquefame^o  Gioite  faticato  da  preghi 
d' IarbaRp  di  Getuli , ilquale  haueaper  male  eh' un 
fcreftieroglifojfc  meffo  innanzi , mandò  Mercurio  a 
Jinea  : & cornandogli  che  lafciata  l'jLfaca  nauicajfe 
in  Italia,  Ilquale  ubidendo  al  comandamento  di  Gio 
tic}fegret  amente  fece  apparecchiare  a compagni  tut- 
te lé  cofejiecefifarie  alla  nauigatione.  Ma  Didone  to- 
I , fio  ch'ella  s'accorfe  come  l'armata fi  metteua  in  putir 

to,  fiorettando  quel  ch'era , grauementefi  dolfefra 
fe  medefimas  & poi  con  Preghi  & con  lagrime  ,.pcr 
fe  fajfa , & per  meg^o  mila / òr ella , fi  sfornì  di  far 
gli  mutar  penfiero.Enea  auifato  di  nuouo  in  fogno  da 
Mercurio  da  me%ga  notte  fe  uela  . Terche  Didono 
non  potendo  fopportar  tanto  dolore , fingendo  di  no- 
ie)'far facrificiofece  un  capanuccio  nella  piu  alta  par 
te  del  fuo  palaigo;  & quiuimandata  uia  Barceba - 
li  a di  Sicheo , perch'ella  non  le  impedì ffe^a  morte  9 
che  ella  uolcafare , somalo  da fe  fajfa  » 

inetti 'tir erg,  ì 
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I DO,  che  di  penfier  gra  ‘ 
uofo,  & empio  i 
( Ha  già  fijfa  nel  cor  cruda  ' 
; ferita. 

Ideile  ueneil  mal  nodre% 
e l cieco  ardore 
Quella  confuma  ad  bora 
ad  bora  e ftr ugge 
T ornale  à mète  l'alta  t et 
. gran  uirtute 
Del  pietofo  Troiano , e i molti  honori 
Della  fua  fiirpe,  e dentro  al  petto  ferba 
llcoftuiuolto,eleparoleimpreJJe, 

E pel faldopenfter mai nons acqueta,  . 
Recano  al  mondo  il  dì  la  nuoua  Aurora 
Co  bei  raggi  d’apollo , c l'humid' ombra 
Haueo  già  tolta  Uia  dal  fommo  cielo  % 

Quando  con  lafedel  fonila  amica 
Cofe  ragiona  trauagliataenferma . 
tAnna  forella , ohimè,  chep  nfier  uani 
Fanpauentofa  me  doglio  fa  c trifia 
In  megjo  il  forno  ? e quale  è giunto  a riua 
*Nc  i noflri  regni peregrin  nomilo  ? 

Qual  co  i fembianti  altieri  a noi  s è moftro  i 
Di  quanta  pojfa,  e di  ualore , e d'armi  ? 

Io  credo  certo,  e non  credo  ancho  in  unno , 

Ch’ èi  fi  a nato  di  fiirpe  alta  e diuina  . 

Tjlnna  rifponde,  o cara  mia  forella 
Tinche  lauita,  pajferaitufola 
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Sempre  angofciofa  la  tua  frefca  etatei  ^ 

Serica  fauergiamai  di  quanta  gioia  , - ~v 

Nfi  fian  cagione  i dolci  figli  cari  ì 
Credi  tu  che  di  quello  habbian  gran  etera 
Jl  cener  motto , ouer  Calme  fepolte  ? 

Boy  fila  che  per  adietro  alcun gi amai 
Non  babbi  al  fino  uoler  pregando  uolta 
Te  del  morto  Sicheo  dogliofia  ancor ay  > 

Non  lo  {predato  Iarba  in  Libia , e prima 
JnTirOy  e gl  altri  duoi , che  ne  nodrifice 
L'affrica  d'alti  e gran  trionfi  ricca . 

B or  far  ai  tu  giamai fi  dura , e forte 
Ch'aggraditoti  amor  topponghi  anchora  ? 

'Non  hai  tu  a mente  oue  l tuo  fieggio  haipoftol 
Quinci  i Geluli  agente  in  guerra  inuitta  f 
£ i Numidi  sfrenati , e Cajpra  sirte 
Ha  intorno , e quinci  i luoghi  per  lafiete 
Deferti , & bermi , e Barchei  che  per  ampia 
Spatio  fan  conto  il  lor fauor  foucrchio  i 
jL  che  dir  delle  guerre,  che  di  Tito 
Scorger  ti  pomose  Calte  gran  minacele 
Del  tuo  fratello  ? wpcnj'o  che  gCl  ddij 
Ter  darne  aiuto , ewe  Giunone  amica 
Baggiano  oprato  fi  3 chen  quefti  lidi 
Sian  le  T rotane  naui  corfc  a riua . 

Qual  uedrai  diuentar  quefla  cittade  ? .a 
Quai  regni  forgeranper  tal  marito  ? 

La  gloria  di  Cartago  a che  alte  imprefe 
E per  leuarfi , bau  ondo  infieme  aggiunte  - 

* 9 
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ìl ca  rni  Troiane  ? hor  chiedi  a gli  alti  Iddij 
Ter  dono , e quei  placati  a tempij  fanti 
Cortefe  i peregrin  riceve , e mofira 
jlltt  cagion  di  far  lungo  foggi  omo  : 
Mentre  chcl  verno  incrude  Life  e ogrihora 
l<[e  l'alto  mareì&  Orione  acquof ) , 

E fon  rotte  le  nani,  & afpro  è il  Cielo . 

■ Con  quejlo  ragionar  d’alto  di  fio 

fieramente  infiammagli  accefi  fyirtl , 

E diede  fpeme  alla  dubbio  fa  mente  : 

E del  fuo  petto  ogni  vergogna  fcojfe . 

Trima  fen  vanno  a i fagri  tempij , & ivi 
Ter  far  gli  Iddij  facrificando  amici 
jL  Cerer  madre  de  le  fante  leggi , 

M-l biondo  jipollo/d  al  buon  padre  Bacco 
Offrano  occifè  pecorelle  elette 
Di  poca  etate  colle  leggi  Heffe , 

Che  fi  tenien  ne  / fagrificij  primi , 

Trimier  amente  à Qiuno , che  tien  cura 
De  nodi  maritali  la  bella  Dido 
Ver  fa  fra  i corni  d'una  bianca  vacca 
Vn  uafoy  ch'ella  hauea  nella  man  deflra , 
Toi  davanti  a gli  dei  gli  colmi  alt  etri  . 
Circonda,  e co  i bei  don  rinuova  il  giorno  f . 
E poi  che  in  meTgo  tipetto  aperte  fono  . 
JL'uccifc  beflie , intenta  fi  configlia 
Mirando  l'efìe , ancor  vive  tremanti . 

M-hi  nienti  ftolte>ahifoUtfaqerdQ\ff; 
l fiotiyi  tempi fincontf jLmor  chepuonm  i 
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Dolce  fiamma  amo > ofa  le  confuma 

' In quefto malpele  medolle  e l'offa, 

E chiufo  mal  nel  cor  le  uiue  e regna . 

jlrde  Dido  infelice , e fi  raggira 

' Ter  tutta  la  Cittàfuriofa,  come 

Cerua  d'ajfira faetta  à morte  punta  , 

JL  cuil  fianco  ha  ferito  di  lontano 

Quando  dal  fuo  nimico  non  fi  guarda  / '» 

Entr  à i bofehi  di  Creta  il  pafiorfero  j 

Quella feguendo  con  acuti  ftrali, 

E lafciato  ha  in  lei  fiffo  ilfcno  lieue 

Sem^afaperlo,  ondi!  ella , e felue , e colli , 

fuggendo  paffa , e la  mortai faetta 

Dal  tormentofo  fianco  non  fi  fuelle , 

tì or  per  la  torà  il  Troian  menay  c moflra 

Le  fue  molte  ricche^e^'l  bel  difegno 

De  la  cittatCj  a ragionar  comincia , 

E nel  me^yo  del  dir  lajfa , ? arrefla  t 

Hor  in  fui  dipartir  del  chiaro  giorno  ‘ 

JL  medefmi  corniti  il  chiama , e l prega « * 

D'udir  folle,  di  nuouo  le  fatiche 

Di  T roia  udite ,4  dalla  bocca  intenta 

D'Enea  parlante  un'altra  uolta  pende, 

Voi  che  partiti  fono , e che'  l bel  die 

0 fernet  notte  adhora  adhora  adombra  # 

E le  felle  cadenti  a i dolci  forni 

Tiegano  altrui ,tr afe  fola  fi  duole 

Del  uolo  albergo , e foura  i foli  letti 

Lajfa  fi  giace , e lfùo  lontano  amante 

* • •• 
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Onde  lontank , e uede , e tienfe  in  grembo 
v*. fiani.o } finta  in  lui  la  forma  nera 
Del  caro  padre  ,fe  ingannar -pot effe 
L’ineffabile  amòre  in  queftaguifa . 

7<fon  uanno  in  alto  l'inaurate  Torri, 
Lagioueotute  in  armi  non  sadopra , 

Tfe  s'affatica  in  far  porti } o difefe. 

Che  d' 'offra  guerra  l’afiicùri  eguarde  *■ 
Tcndon  T opre  interrotte , e l alte  mura, 
E’I  fuperbo  edificio  al  cielo  uguale. 

Laqual , poiché  la  figlia  di  Saturno , 

Cara  conforte  del  tonante  Gioue 
Da  coft  fatto  mal  conobbe  opprejja , 

£ che  uergogna  il  fio  furor  non  tempra. 
Venere  troua , c dì  al  to  fdegno  corca , 
Intalguifa  le  parla , òchegran  lode , 

0 che  ampie  J foglie  ne  portate  infieme 
Tu  ,el  tuo  figlio , alta  potenza  e conta, 
S’una  fernina  fola  da  duo  Iddij 
Con  molto  inganno  è fouerchiata  e uinta « 
Già  fo  io  ben  > che  pauentofa  e dubbia , 

Ter  che  la  terra  è noftra  hauuto  hai fempYfr 
jl  J off  etto  le  cafe  di  C art  ago . 

<Ma  come  il  puoi  po far } chepurbifogna 
Cantato  hor  gareggiar  ? deh  che  piu  prefi» 
Tfonfacciam  noi  congiufia  pace  eterna 
Le  fante  honefte  no%^e  ? tu  pur  hai 
Contenta  al  tutto  la  bramofa  mente  • 

Dido  è d’amore  accefa , e feco  tragg/s  . 
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1? alto  furor  per  entro  l'offa  chittfo 
Reggiamo  adunque  quefla gènte  infieme 
Con  poteflate  uguale  : atei  conuenga 
Di  marito  Troian  dìuenir  ferua,  • 

E nella  fede  tua  rimetter’  anco  •*.  ' /. 

Ter  dote  il popol  tutto,cbcdiTiro 
S é qui  condotto . JL  Giuno  in  quefla  gftifit 
Tarlo  Venere  bella  , e bene  tntefe 
Che  infi nt amente  ciò  parlato  hauea  , 

Ter  eh’ ad  Italia  il  destinato  regno 
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Mutato  foffe  in  Libia  Hor  chi  fi  e mai 
Fuor  di  fe flejfo  finche  quefto  nieghi  ? 
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E di  ciò  teco  an^i  far  guerra  agogne  ? 

Tutto  che  quel  che  tu  mi  rechi  a mente 

Buona  fortuna  al  fin  bramato  adduca  : 

Ma  io  non  fo,fè  ifati , e l'alto  Gioue 

V oglion  che  quei  di  Tiro , e quei  diT roia 

Tengano  infieme  una  Città  medefma  , 

0 sa  lui  piace,  che  tal  popol  mifto  , 

E con  patto  congiunto  infieme  urna  s 

T u fua  confort  e fei , perche  a teliee  - 

T entar,  pregar  i fuoi  p enfieri  afeofis 

Opra,ch'io  feguirò  l'ordite  imprefe 

fiifpofe  in  quefla guifa  allhor  la  fpofa 

De  l^edel  CieL  Quefla  fia  mia  fatica, 

Hor  uoglio  breue  dirti  ( afcolta  ) come . , 

,4  fin  condur fi  puonno  ipenfier  noflri . 

Mettefi  in  punto  Enea  con  la  infelice 

Dido  digir  cacciando  in  foiti  bofehi, 
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"Pur  fen  uienfuor  con  molta  gente  intorno 
V cflita  di  Sidonia , e ricca  gonna 
Vi  dipinto  fregiata y e uago  lembo , 

Con  la  faretra  agli  b omeri  yccoi  crini 
I n rete  d'oro  con  bei  nodi  accolti , 

Vn  laccio  di  fino  or  rifiringe  e lega 
Soura  del  fianco  la  porporea  gonna . 

1 Troiani  anco , e lulo  allegro  infieme 
Con  lei  fen  uanno , e [eco  t accompagna 
libelhjjìmo  Enea  dauanti  a tutti, 
Efuoi  cari  compagni  a gli  altri  aggiunge 
Qual  Febo  poi  che  la  temprata  Libia 
Lafciata  e l fiume  X anto , a ueder  torna 
VelOydella  fua  madre  antico  albergo 
E i bei  balli  rinuoua , e rrìifii  intorno 
i fanti  aitar  fan  gran  romor  infieme 
Quei  di  Creta , e i Driopiyegli  jigatirfi 
Ornati  e lieti:  eifouragli  alti  giochi 
Vi  Cinto  poggia  ,c  l'unguentata  chioma 
Con  fua  tenera  fronde  aggraua  e'nfieme 
Compagne  e con  bei  lacci  d'oro  annoda  , 
Soura  gli  bomeri fuoirifonan  l'armi  : 
J^on  men  uago  di  lui  fengiua  Enea , 

Si  degnamentc , e foura  ogn  altra  adorna 
E la  fua  uifla  s e'fuoi  fembianti  egregi , 
Tofcia  che foura  gli  alti  monti  furo 
E nelle  felue  d'ogni  fentier  caffè , 

Ecco  che  i l'alto , di  feluagge  capre 
Cadde  da  i gioghi  una  ueloce  torma 
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Dall altra  parte  trafcorcndopaffa 
1 Ter  r aperte  campagne  in  fuga  uoltcC 
Tolta  fcbiera  dì  cerni , e Uffa  i monti 
Cavea  dimoine  anni  lappata  e rotta . . ;j 

T ilgiouenettó  jif  canio  in  quelle  ualli 
G ode  del  filo  canal  feroce , & ini 
Hor  qnefti. , hor  quelli  affai  correndo  duanya» 
Tpur  difia.che  tra  le  fere  inermi 
Efca  unrabbiofo  porco , o che  dal  monte 
V n feroce  Leon  a i campi  feenda . 

Comincia  in  queflo  affai  mugghiandoli  deh 
T utto  a turbaife , & in  un  tempo  f lelge 
Congrandin  mifto  un  tempejlofo  nembo  : 

E i compagni  da  Tiro , e la  Troiana  “ 

Gioitene  fchierq  ,e  di  Venere  bella 
Il  nipote,  dì  Dardano  difctfo 
Fuggirò  paurofi  in  quefta  partenti  quella 9 
Ter  diuerfi  ricetti , e giu  da  i monti 
Cadono  t fiumi  furiofi  e pieni. 

La  innamorata  Dido  ,cl  Troian  duce 
Giungono  infiemead  un  medefino  fj>eco  • ; 

La  terra  prima , e Giuno , che  tien  cura 
De  i nodi  maritali  di  ciò  dan  Jegno  : 

Splendoni fuochi ,el  dei , che fape  aneti egfi 
Di  quelle  noy^e,e  dal  piu  eccelfo  monte 
Si fentirono  urlar  le  fagre  'Nfnfe 
Quel  dì  fu  il  primo  ,che  di  mortefulle  Vr  t, 

Cagione  e l primo,  ch’ogni  mal  le  diede 
Dido  per  fallir  punto  fi  muta 
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C*>  ?&*««*  pi£/è«e  o/xWa fama, 

E non  s adopra  in  disboneflo  amore. 

Ciò  chiama  noxgc , & al  fuo  fallo  greu$ 
Con  qucflo  nome  fanto  face  un  uelo . 

Subito  per  lagran  città  di  Libia 
Va  decorrendo  l'importuna  fama, 

Tama  è un  mal  di  cui  nuli' altra  pria 
Ter  continuo  moto fi  fa  grande  : 

Ticciola  in  prima , epaucntofa  ',  e pofcia 
•Arditamente  fu  per  l aer  poggia , 

E n terra ipafii muouc,el capo  malta 
Tra  le  nugole  eccelfe  afconde  ,epofai 
Tartorì  quella  ad  Enea,  e Ceo 
Minor  fonile  la  gran  madre  antica  % 

; Moffa  dafdegno  de  celefti  Dei 
(Come  fi  dice)  dipièpreftaed'ale 
Veloci  molto , borrendo  moflro , e grande  t 
Che  quante  al  corpo  ha  piume  patite  ha  luci 
Mai  femore  aperte,  ( a dir  par  marauhlia  ) 
E tante  lingue , & ha  bocche  altret'ante , 

Che  ragionan  maifemprc , & altre  tante 
Orecchie  intente . Igeila  ofcura  notte 
Vola  per  me^o  il  del  addendo, c per  la 
Ombra  terrena, non  chiude  occhio  mai 
Da dolce forno  uinta , e fiaffi  il  giorno 
O delle  cafe  in  cima,  ofoura  Calte 
Tor  ri /piando , & alle  gran  cittadi 
Spauento  porge  : e cofi  il  finto , il  reo 
Mantien,comc  del  uer  nouelle  porta. 
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Coftei  d’ affai  parlar  le  gente  allbora 
Tra  /e  fieffa  godendo  empieua , e quella 
Vgualmente  dicea  eh’ era, e non  era. 

Che  uenuto  era  Enea  della  Troiana 
Stirpe  di/ce/o f cui  la  bella  Dido 
jLlfuoeonfbrtio  aggiunger  non  fi [degna, 
C'hor  ua  paffandò  in  gioia  il  uerno  quanta 
Ei  dura,  nieffì  i regni  in  lungo  oblio , 

Da  sfrenato  di/ir  tomprefi,  & uinti . 
Que/le  nouelleper  le  bocche  altrui 
Sparge  ampiamente  la Jpietata  1 ddea, 
Eprefìaal  I{ege  Iarba  il  corfo  driyja, 
jl  cui  con  f ic  parole  il  core  incende , 

E crefce  a monti  in  lui  gli  /degni,  e Viro, 
S^ueflinato  drammone, e della  tolta 
Gaxamantide  'Ninfa,  a Gioue  pò fe 
' Ter  gli  ampi  regni fuoi  cento  alti  tempi 9 
E cento  aitarle  fempre  acce/o  foco 
Sagrato  haueua per  cuHodia  eterna 
De  fanti  diui,  e del  /angue  era fempret 
Tiena  la  terra  delle  bestie  ucci/e  , 

E le  jagratc  foglie  eran  dipinte 
Di  conte f e ghirlande,  e uari  fiori , 

E dicon , che  cojìni  del  fenno  in  bando 9 
E dall’afpra  nouclla  acce/o  innanzi, 

JL  fanti  aitar  tra  tutti  gli  alti  Iddij 
Inginocchiato  con  le  mani  al  ciclo 
Tregando  chiefe  molte  co/e  a Gioue , 

Ch /omino  Gioue  ? cui  la  gente  Mora 
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[ Ter  honorar  foura  i dipinti  letti 
Sacr  ificando  il  cibo  prende^  Libia 
Tura  e denota  ì dolci  honor  di  Bacco , . \ ^ 

V edi  tu  queflo  ? opur  te  Tadre  indarno 
T ememo  allbor , cb'a  noifaette  avanti? 

]fil  balenar  incerto  entro  le  nubi 

Tauentofi  ne  face , e fiotto fiopra  . . 

Volge  le  menti  nofire  il  tonar  nano  i 

Donna,  che  nel  paefenofiro  errante  } 

Ticciola  terra  comperata  ha  pofia 

Cui  per  fondarla  il  lito  dato  hauemo  , 

E le  leggi  del  luogo , è fatta  ficbiua 
Di  nostre  no%je , ed  ha  per  fuo  fi  gnor  e 
JLnea  nel  regno  caramente  accolto 
Et  ei  filmile  a Taris  con  la  uile 
J nermc  compagnia , col  mento  adorno 
Della  Mitra  di  Lidia , eco  capelli 
l nanellati , & unti  di  fua preda  ; . . 

Lieto  hor  gioifee , c noi  ne  tempi  tuoi 
Sempre  rechiamgran  doni , e nodriam  femprc 
De  le  tue  opre  ma  fallace  fama . 

y dì  Giove  coftui , chen  queflaguifa 
H umilmente  ilpregaua,e  1 fanti  altari 
Con  le  fine  man  teneua , egliocchi  uolfe  . 

MUa  regai  Cittade,  & a gli  amanti,  \- 

C’bauean  meffa  in  oblio  la  miglior  fama  : 

Tofcia  a Mercurio  cofi  parla , e qucHe 
Cofe  commanda.  Hor  fu,  uajcbiama  i venti 
O figlio , e l'ali  foega,  en  terra  noia  $ 
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Et  uà  parla  al  T roian  duce  che  bada 
T(e  la  T irià  C art  ago } e non  ajpira 
JL  Uè  citi  adì , a che  fuo  fato  il  degna , 

£ fienài  a nolo , e quel  ch'io  dico  digli , * 

*]\{on  cel promifi  tal fina  madre  bella , 

TJe  due  uolte  però  campato  l'hauc 
DaUe  Greche  armi , angipromiffe  ch'egli 
Dcuca  regge)‘e  anchor  I talia  s madre 
Di  grandi  imperi  beUicofa  e forte , 

Ed  eternar  la  Jlirpe  deUo  antico 
Sangue  di  T eucro , & tutto  il  mondo  porre 
Sotto  le  leggi  fante  ;hor  fi  niuna 
Gloria  di  fi  gran  cofe  il  cor  gli  accende , 

£ pel  fuo  proprio  honor  non  s affatica , 

H a egli  imidia,  cWl  fuo  figlio  jlfianio 
Tenga  il  Romano  imperoi  ? hor  che  fa  egli  ? 

0 con  chefoUe  jpeme  indugio  prende 
Tra  le  nemiche  genti?  e non  afpira 
jlUa  ttirpe  d'Italia , & a fatali 

Lanini  campi  ? hor  parta , e l' onde  folchi  ; - 

Stuella  è la fomma  ; e tu  di  ciò  meff aggio 
T^oftro  farai . Già  tacca  Gioue  ; & egli 
Tei ' ubbidire  il  fommo  padre , tofio 
Si  mette#  n punto , e prima  a pie  s'annoda 

1 dorati  t alar  ,ch' alto  con  l'ale  ' « 

Ilportanuatoaprefli  uent  i uguale  y 

O foura  il  mare , o foura  la  tem  a 
Tofcia prende  la  uerga  ,econ  quefi  * un $ 
EuordelfjLbiffo  tragge  anime  efangui  , 
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j stirene  manda  alle  tartaree  porte. 

Con  quella  affonna.,e  fueglia,e  gliocchi  chiude 
Recando  morte , e con  la  fa  ma  fede 
Ch'egli  ha  nel  fuo  ualore , i uenti guida  , - 

E le  toiirìde  nubipa/fa  a Molo. 

E già  uolando  lapin  alta  parte,  .?/* 

E gli  erti  fianchi  ) cerne  di  quel  duro  .7/ 

Veglio,  che  l'alto  cìel  col  capo  regge 
• Atlante , jttlante  a cui  di  /cure  nebbie 
Sta fempre  cinta  la  pino  fa  tefta , 

, Et  e per  coffa  da  uentof a pioggia. 

Copre  gli  homcri  fuoi gelata  nette,  , 

E da  l'antico  mento  cadon  fiumi  * 

Congran  rouina  e la  fpinofabarba 

Sta  per  l’accolto  ghiàccio  horrida,  e dura,  * 

Qui  pria  fermoffi  pareggiando  l'ali 
1 1 bel  Mercurio,  e n monche  nonbalena  > 

Di  quinci  tutto  a l' acque  sabandona 
Leggero,  e prefio  a quello  uccel  filmile 
Che nt or  no  al  lido,  & a gli  acuti fcogli 
Di  mutipefei,  antico  albe)  go,  e pieno 

V icino  a l' acque  humilmente  uolaz 
L^on  altrimenti  in  tra  la  terra  e'I  cielo 

V olando  gja  lafiirpe  di  Cillene 

Ter  l’arenofo  lido  della  Libia  - 
E fendea  f aure  dallo  antico  jitlarte  } 

jLuo  materno fuo  uenendogiufo . > 

T ofio  che  foura  la  Città  nouella  . x . , r ' ' 

Tosò  folte  piantele  ride  Enea,  ‘ 
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Ch*  alte  torri  fondano. , e ntioui  albergai,'  ■ 

Et  hauea  cinta  thónorata  fpada  \ 

Di  uerde gemma  riccamente  adorna  ; o < * 

Et  hauea  in  doffo  una  porporea  uefle , 

. Ch'era  a fuoco  fembiante , che  £ li  hauea  ~ - 
Data  la  ricca  Dido , e Sottilmente 
Le  tele  hauea  con  or  tutte  conteHe . 

Subito  il fópr agiunge  ,e  dice.  Enea 
Tu  fondi  bora  Cartaio  ? e' n preda  uile 
* Di  donna  muri  una  Città  fi  bella  ? . 

- Mc  ffo  il  tuo  regno  proprio  ,ele  tue  fieffe 
Cofe  mi  fieramente  in  lungo  oblio: 
j[  te  mi  manda  già  dal  chiaro  Olimpo  y 

il  gran  re  de  gli  Dei,  che  cielo  atterra 

Muoue  a fua  uoglia , e mi  commanda , ch'io 
. ji  te  uolando  elle  parole  apporti. 

Che  fai?  ò con  che  freme  in  odo  badi 
Tfelle  tare  di  Libia  ? hor  fe  ninna 
Gloria  di  ftgran  cofe  il  cuor  ti  muoue 
Epeltuopropviohonornont' affatichi  , ,v 
T on  mente  al  figlio  tuo , che  crefce  ,&  alle 
■;SpemedHulioherede}acuifideue 
Il  bel  regno  d'Italia , e Roma . Dette 
Quefìe poche  parole^ an?ì eh' Enea 
Gli  riffondejfe  dafe  ratto  /coffe 
Ogni  mortai  f embiante , e di  fua  uifta 
Jnun  punto  icario  fatto  per  uano, 

“Perche Smarrito  Enea  d'affetto  tale 
Muto  diuenne , e s arricciar on  tutto 

, - -•  A*"" . **  '■  - va 
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Tel  pauentar  le  fue  chiome,  e la  uoct  ; 

Tra  uia  ritnafe . Difuggirfi  agogna 
fuor  delle  tene  amiche  d marauiglia , 

Dubbio  per  le  gran  cofe,  a che  lo  unita 

Egli  comanda  il  Cielo,  e tra feflejfo 

LaJJo  purpenfa,  che  far  deggia,  e come  * s • 

E con  che  ragionar  giamai  s ardi fca , 

Et  onde  prima  tanta  imprefa  ordifca 
DilufingarlafuriofaDido, 

E la  mente  ueloce  à dramma  à dramma 
Diuide  in  una,  & bora  in  altra  parte» 

E tragge  quella  in  uari  luoghi , e uolue 
Ter  tutto,  e mentrei  feco  non  s'accorda » 

Queflo  t ieri per  miglior  conftglio,  e chioma 
MneJleo,eSergefto,& il  forte  Cloanto  , 
Ch'appareccbin  lenoni,  e chete  al  lido  ■'  , 
Accolgono  i compagni,  e l'arme  in  punta  7.  1 
Mettan,  celando  qual  cagion  gli  muoua 
JL  rinouar  tal  opre,  e ch'egli  intanto 
Tutto  che  Dido  ciò  non  fappia , & unqua  ' 

Temer  nonpoJfd,ch'un  amorfi  grande 
Si  diuida  giamai,  gira  tentando 
Come  innanzi  le  arriui , e quai  migliori 
Tempi fian  di  parlare, e qual  buon  moda 
ji  ciò  fi  troui.  Immantinente  tutti  ; 

Quel  ch'ei  comanda  fan  di  gioia  colmi • 
àia  la  Regina  (e  chi  porria  giamai  * 

ingannar  tino  amante)  pria  di  lui  v i 

Conobbe  il  fallo ,e  fu  capace  prima  

l iatid.diVtrgf  X 
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t>i  quel,  ch'effier  deuea , tcmendòpure 
Le  cofe  ben  ficurc , e la  medefima 
Lama  crudele  a leifuriofia  difife.  • 
Ch'egli  armauan  le  nani,  e per  folcàre 
Le  marine  onde  fi  metteano  in  punto. 
Tonerà  di  configlio  diuicn  cruda, 
Cruda  diuien  d' ogni  configlio  caffia: 

"Et  per  tutta  la  fitta  bella  cittade 
jlccefia  d'ira  fenya  freno /corre  : 

Sfittai  Thiadefuegliata  daUe  j coffe 
Jmagin  fiacre, poi  ch'udito  Bacco  \ ; - 

Intentamente  il fianto Sacrificio  ’ v,y. 
Ogni  tre  anni  à furiar  la  {prona , 

£7  notturno  Citer  la  chiama  forte: 
Tur  dafi  mofifiainqueSìaguifia  parla, 
Sen^apiu fojferrire  al  Troian  duce  • 
Sperarti  tu  poter  perfido  anchora  > 

Celar  cofi  trifi  oprale  partir  quèto 
Della  mia  nuoua  terra?  e non  ti  tiene 
Il  noltro  amorfie  la  già  data  fede  ? 

T{e  Dido  eh' aframente  è per  morir fcì 
Et  oltra  a queflo  quando  utrnapenfi 
Di  far  armata,  e di  fole  or  t affretti 
Il  mar  inpreda  àpiu  rabbiofi  uenti  ? 
Chefareftucrudelyfctunon  gififii  . 
id altrui  terre  cercando , e l'altrui  cafe 
jl  te  non  conte  i efie  l 'antica  Troia  - - . .. 
In  piede  StcJfe,fccone)'cfti  hor  mai 
Ter  uederla  co  legni  il  mar  profonda  ? 
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Me  fuggi ,obimè? per  quefli  pianti  pregi 
Tei * la  tua  datafcdt(c}?e  nuli' altro 
Mi fon  feibata  mijera)pe  i nojlri 
Maritai  nodi, per  Cordite  noigc , 

S'tinqua  di  te  meritai  bene, od  unqua 
Cofa  haueSli  di  me  dolce, ofoaue , 

H abbi  pietà  di  mia  ftirpe}che  pere  : 

Efei  miei  preghi  han  luogo ,anchor  ti pregi 
S quotiti  della  mente  un  penfter  tale 
Tu  fei  cagion  che  la  gente  di  Libia 
Mi portan odio yeiTbr anni  T^umidi , 

Et  ho  nemici  i T tri, e per  te  ànchora 
Spenta  è la  mia  uer gogna  ,e  quella  prima  3 
Con  eh’ io  poggiaua  al  del  fama  immollale  • 
jtmica  Qjoì  che  di  marito  qucjlo 
'Ktpmefolo mi refla)acui mi lasfi , • 

Che  patir  deggio  dolorofa  morte  t 
Che  bado  ? attend'iopur  ,chel  mio  fate  Uè 
La  miadttà  difirugga  ? o il  fero  Iarba 
Jl  mìo  malgrado  in Jbruità  m adduca  £ 

S*  almeno  innan^iil  tuo  fuggire  haueffi 
jtcquijiatadi  te  fiirpe  nouella  : 

Se  pel  nottro  palagio  fojfe  almeno  ' 
ye^ofo  e lieto  un  piccoletto  Enea,'  > ■ > 
Cheritenejfe  del  tuo  uijo  folo  - : ■*' 
Certa  Imbianca,  neramente  in  tutto 
T^on  mi  terrei  fchtmita  ,o  da  te  crudo 
abbandonata.  Qui  fi  tacque.  Ènea  ^ 
Tel  configlio  di  Gioue  tenea  faldi 
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duolo- 

f?2!f c Hff  amicamente  oprate 

£«  wo/K  «afe,  che  tu  poi  contarne 

*£&?“>  efimpre  il  ricordarmi  a grado'-.  - 

Hnur'  djUa' mia  Dllio’ftmpre  ch’io 
Uaurod,  me  memoria , infin  che  l'alma. 

rute  terra  quefle  terrene  membra} 

rAlquamo herparlaruoglioinmiadifefa 

fononfjieraigiamaicelatamente  * 
«}*fammc(nonpenfar ,)nemai  . . 
M>  penfat  tuo  marito, e mai  non  uenni 
vii  patteggiar  cot ai  parole  tec0. 

Se  limo  fero  defiinfoffrijfe , ch’io . . 

£ ™™fé?UÌM*Si>echeiP'nfierì 

v Temmaffid  mia  uoglia , certo  in  prima 
H abiterei  i antica  patria  Troia  F 

ZMolcereliquiedemieiprimi, 

E farebbero  in  pii  gli  alti  palavi 
Del  vecchio Tr  fimo,  e di  mia  mano  a Itenti 
Rinouellate  haute!  1‘ antiche  toni 
Muhora  apollo, e le fue forti  Licie 

Totonunuadiiiw  e Imio  amore,  e quella  > 
I la  mia  patria,  e fi  tu  lieta  tutte  W 
intra  Cartago,  efei  nata  in  feròcia  ; 

Efit  aggrada  una  dttàin  Libia, 

Che  pur  t affligge  imidia  ch’i  troiani 
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Strofino  in  Italia  ? anco  a noi  lice 
Gir  come  noi  cercando  ettranei  B^egni . 

'Klon  copre  mai  come  l'humid' ombre  il  mondo 
L'ofcura  notte 3 e non  fi  uedono  unqua 
fiammeggiar  t alte fielle , che  trai  forno 
TJon  m ammoni fca3  e pauentofo  renda 
Del  padre  jinchife  la  turbata  imago , 

£ V mio  figluolo  jLficanio , e f empia  ojfefit^ 
Cljiofo  a fina  amica  tetta , a cui  con  frode 
T olgo  il  regno  d'Hefperio , e i fatai  campi  : 

Il  gran  mejfaggio  ancor  de  gl’ alti  Dei  * 
Dagioue  fleffo  hor  qui  mandato  (fede 
Di  ciò  ne  facci  Turi  e l'altra  tetta) 

Queflo  medefmo  a me uenendo  a nolo 
Da  comandato , & io  lui  uidi  feorto 
Tfun  chiaro  nembo  }che  mctteua  il  piede 
Dentro  a le  mura  della  tua  cittate 
£7  fuo  parlar  con  quette  orecchie  udìj 
Finifci  homaico  tuoi  trifli  lamenti 
Di  te  infiammare 3 e me3che  mio  malgrado 
Menno  in  Italia,  Già  crucciata  Dido 
Mentre  eicofi  le parla  fifo  il  mira , 

£ lefiue  luci  er)‘anti  in  ogni  loco 
Taci  ta  uolue , e cofi  acce  fa  parla . - 

Già  non  è Dea  tua  madre , e di  tua  flirpe  - 
'Hpn  è D ardano  autor  3perfido3e  crudo ; 
Caucaf  i borrendo  tra' fuoi  duri  maffi 
Te  generò  3 e dalle  hrrcane  Tigri 
% I Ifero  latte  hauetti , ma  cìxpurc  « 
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Vo  coprendo  il  mio  sdegno ? o da  che  off  fic 
Mi  rifierho  piugreui  a disfogarmi? 

Ha  ti  di  noflri  pianti  pianto?  ha  egli 
•piegati gliocchi  ? ha  ei  da  dolor  uinto 
Lagrime  fiarfi :?hal  gialla  pietà  mai 
Lelia  mi  fera  amante  il  cor  compunto  ? 
Che  dirò  prima  mifi va? che pofcia? 

Già , già  l'alta  Girnon  con  dritte  loci 
Quefto  non  guarda , nel  celefle  padre 
Di  Saturno  figlimi  piu  non  fi  troua 
Ts^e'n  cicl,nen  terra  una  ficurafede . 
CoHui  rotto  dal  mare# fienga  lido 
jiccolfi , e fiolta  partijfiecoil  regno, 

£ le  perdute  nani,  e i fimi  compagni 
Ho  campati  da  morte . ohimè  ch'accefia 
D’ infornai  furie  trauiar  ntifiento . 

Hor  l'augur  apollo , bora  le  fòrti 
Di  Licia , & bora  il  mefifio  degli  Dei 
Da  Gioue  fleffio  qui  mandato  a uolo 
Taicofie  honende,  & dure  gli  comanda. 
Veramente  gli  Iddeicelefli  hanno  bora 
Questa  fatica,& quella  cura  affiige  . 
Lor  che  tranquilli  uiuonfiempre  in  gioia  • 
lo  non  ti  tengo/ 1 tuo  dir  non  riprmo. 
Va  co  uenti  in  Italia,  e nauigando 
Va  troua  ì regni , io  ( fie  i pietofi  Iddif 
Han  qualche  ualo/r  ) per  certo  fiero  , 

Che  tu  fientirai  anchor  grauofiepene 
Tra  duri  ficogli , e chiamerai  per  nome 
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€peffe  fiate  Dido,  & io  lontana  \ ,-ir 

Tifeguirò  co  fuochi  atri  mortali: 

E come  prima  lagdata  morte 
L'anim  haurà  dal  mortai  uelo  fceura 
In  ogniparte , ombra  uerrotti  auanù 
ben  haurai  disleal  giufio  martire  • v 

Io  ri  udirò  nouelle , e quella  fama 
ji  trouarmi  ucnà  ne  i bafiiregni. 

Dette  quelle  parole  non  attende 
eh' ci  le  ridonda , trijla  l'aer  fugge  , 

E di  fua-uifla  fi  delegua  e toglie 
Lajfdndo  lui , che  per  gran  tema  molte 
Cofe  taceua , e uolea  molte  dirne . 

Lei  riceuon  l'ancille , & in  un  punto 
Tfe  la  camera  fua  di  marmo  adorna 
T or  tari  pietofc , c foura  i ricchi  letti 
Tofan  le  morte  indcbilite  membra 
Mal  piato f o Troiano , auuenga,ch' egli 
lui  col  molto  confiolar  defi  a 
Di  mitigar  la  dolor of a Di  do 
E con  le  fue  parole  i penficr  trilli 
T or le  uia  della  mente , affai  piangendo 
Con  l'alma  per  I amor fouerchio  fìancha. 

Tur  fegue  quel  che  comandato  gli  hanno 
J fanti  diui  t c quindi  a ueder  torna 
L* armate naui  .jlllhor a iTroian tutti 
■ b adano  a l'opra  intenti , e l alte  naui 
Tutte  traggon  dal  lido  al  mare  ondofo  : 
Tfuota  l'unto  nauile , eportan  remi 

K itif 
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fy ondo  fi  e uerdi,e  non  acconce  rouere 
fuor  de  le felue  per  fuggir  piu  prefli . 

Veduto  haurefiilor , che  uìa  fengienet  A 

E tutti  a piànti  della  terra  ufeieno . 

Squali formiche  allhor  che  preda  fanno  ' . 

D' un  gran  monte  di  Farro , che  [otterrà  ~v; 

Tofano  hauendo  il  crudo  uerno  a mente. 
Vanno  pe  campi  quelle  negre  a fchiera  * 

E per  ftretto fentier  tra  £ herbe  uerdi 
1 Tortan  lor  preda , parte  con  le  {palle 

Gettan  perfora  le  gran  biade  a terra, 

Torte  accolgon  le fcbierc  ,efan  dolenti 
Quelle  che  fonpiutarde, e’ Ifentier  tutti  ' • 

V apn-  la  lor  fatica  fottofopra. 

Deh  che  penfaui , o Dido , allhor  che  qUefi  e 
Cofe  ùedetii?  o quai  uerfaui  pianti?  ; 

jlllhor  che  tu  uedeui  da  folta  rocca? 

Tutti  fottopra  i lidi , e marnai  agliocchi 
Il  max  tuwarfi  con  fi  alte  {Irida. 

O iniquitofo  Umor,  a che  ne  sforai 
Le  menti  de  mortai?  di  nuouo  è {pinta  ■. 

gir  piangendo,  e ritentar  di  nuouo  - - . 

Molto  pregando , e la fiua  alma  fianca  ■ 

Humilmente fard' amor  [oggetto, 

Terche cofanonfujfc  ,cheprouata 
T{on  haueffe  ella , che  morir  deuea . ' 

JLnna,tuuedi , come  d‘ ogni  intorno  • 

Ter  tutto  il  lido  ognun  prefiosadopta  ^ ‘ k 
. / £ d'ogni  banda  infame  fono  accolti 


s 
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E lagia  tefa  uela  ì iteriti  chiama  , V 

E i mitiganti  alle  lor  notti  lieti  - ■ v. 

Coronato  ban  la  poppa  : hor  s io  pota 
Temer  tanto  dolor , potrò  bene  anco 
Tonando  in  pace  : nondimeno , o jtnna 
fa  per  me  Uffa  ohimè  quefl' opra fola: 

Terchel  perfido  Enea  te  fola  amatta  9 
£ partiua  teco  i fuoipenfìeri  afcofi  : 

T n conofceui  fola  il  tempo  el  loco , 

Ctiei fi  potea  trouar  grato , e cortefe . 

Vanne  forella  > & bumilmente  parla 
jll fuperbo  nemico.  Io,non giurai 
Co  forti  greci  in  jlulìde  difare 
Martiri ye  mone  alle  Troiane  genti  v.  > 

E non  mandi  Tarmata  all' alte  toni , 

E non  ho  tratto  del  fepolcro  fore 

bel  padre  JL nchife  ilcener  freddo ,o  l'alma: 

beh  perche  nonuuole  ci  co * duri  orecchi 

Mie  parole  afcoltar  ? doue  ua  egli 

Con  tanta  furia?  quefla  gratia  eììrema  . . \ 

Taccia  alla  trifia  amante  : attenda  fola  w 

Et  un  deftrofuggirfi  ,ei  uenti  amici  : 

Già  noi  prego  ioycbegiuflo  mi  mantegna  i. 

Cantiche  noTgc , ch’ei  con  frode  pane 
O non  uada  in  Italia  c lafci  il  regno  : .T 

Io  cheggio  un  tempo  uamche fia  ripofo  . > ' òl 

E /patio  al  mio  furor  Jin  che  me  uinta  V 

lamentare  il  duro  fato  auue^i . : . u 

Quella  per  grati*  eflrema  ridomando?  ••  T 
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v 'Prendi  pietà  della  for ella  afflitta  : 

Bfi  tu  la  mi  fai  corte  [enfila 
Potrà  farmorte  che  giamai  l'oblij  . 

Cofi  pregaiia  : e latrijia  jlma  quegli  \ <7;V 

Pianti  dice  al  Troiano  ,epofcia  ad  effa  * • > ;• 
Ter  lui  ri Ipònde , che  per  pariti  inai  • * 

Tronfi mmne ap:etate,enonafiol$a \ »’ 

Ter  lafciarfi  piegar  noce  filma 
Oprano  incontra  ifati , e 1 alto  Giòve! 

Le  piaceuoti  orecchie  pur  gli  affbrda. 

E come  i uenti  d àlpejhetra  loro 
D' ogni  intorno foffiando  fanno  a gara 
D‘ atterrare  una  quercia  antica  e falda  a , \ ì 
1 Con  ogni  f orinate  l gran  romoye  ftr ano  *•;  > 7, 
Ter  laer  poggia, & alto  fuolo  in  terra 
Fanno  le  fiondi  della fiojfa  pianta  : 

Ella  è da  fiogli  cinta, e quanto  innalza 
Sua  cinta  f ufo  al  del , cotanto  edende . ; 

Le fue  radici  giù  nel fondo  abiffo . 

' Hpn  altrimenti  è d'ogni  banda  afflitta 
Da  f aldo  ragionar  il  T roian  duce  , 

E noìofipenfier  nel  alma  finte:  ' 

• E pur  uoglianon  cangia, e l lamentar/}, 

- £7  piangere  te  l pregar  nulla  rileua , 

Perche  Dido  infelice  dal  deftino 
..■  .Fatta  oltr a modo  pauentofa  agogna 
Di  girne  a morte f afliditahomai 
Di piu  uedere il  del cancquo, ,e  chiaro  - ,v~ 

Terche fiu oltre oyitfua imprefafigpa 
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E fie  meda  fina.  cYudel  mente  ancidct 
jl  llhor  che  (aura  gli  odorai  i altari 
Tonata  ì dóni  ( o coja  a dire  horrenda  ) ; 

V idei  fiacri  licer  diuenir  negri y ' 

E i uin  Iparji  cangiar/i  iti  brutto  {angue  : 

Qucfl  'afpra  uifton  con  ognhuom  tacque  * 

Tle  pur  la  dififie  alla  Corolla  ftejfia  * • 

tra  oltre  a quello  entro  tornato  alberga 
V n bel  tempio  di  marmo  de  l'antico  ■ *’ 

Suo  marito  Sicheo , ch'ella  honoraua 
jt  marauiglia , tenea  fiempre  adorno 
Di  bianche  lane ,c  di  diurne  fiondi: 

Di  qui  le  parue  udir  uoce,e  parola 
Del  marito  chiamarla  > allhor  che' Imondo  y 

Tenea  couerto  ombrofa  notte  oficura,  , 
t'igufio fiolo  in  lagrimofio jlilé  ' . ~ 

Tujpejfio  udito  fiouragli  alti  tetti 
De  le  fiue  cafie  lamentarfi,e  lungfie 
Sparger  uoci  piangendo , traggerguai 
Et  oltre  a quello  molte  cofie  dette 
Da primi fiacerdoti  un  tempo  adietro 
Con  terribil  tener  le  por gan  tema • 

Cofleifuriofia  mai  dormir  non  Uffa 
Uferotnèa,cpurlepareognhora  - 

Effe)'  fiola  Inficiata  ;epur  le  pare 
Oh' per  lungo  fientier  fiolinga  ognhora  t 

E per  la  terra  abandonatagire , 

Cercando  quei  di  T irò  :come  a jchiera 

le' nfeì'nal furie  uide  ,afie  mojlrarfit  : VA 
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Tenteo , e i duo  foli , e le  doppiate  Tebe  3 
O’I figliuol  fjLgamennon  furiofi 
In  tante fiene  Orerìe  : che  fuggendo 
D’acccfefari,  e di  ferpenti  ofcurì 
Vede  amata  la  madre  > en  fu  lepore 
V ede  l'ultrici furie  Harfit  afiifi 
“Perche  poi  chebbe  il  cor  di  furor  colmo 
V iuta  d’angofria  : e di  morir  dijpofe , 

Tra  fe  fleffa  deflina  il  modo  el  tempo  ; V 

E moffa  a ragionar  con  la  dolente 
Sorella  afflitta  il  fio  crudo  configlio 
Coluoltocuopre:etuttaraJferena 
La  fua  uifta  di  fuor  moflrandofpeme . 

Godi forella  fogni  mia  uentura , 

Ch’io  ho  di  rihauer  trouato  modo 
L amante  fida fioi  nodi  al  tutto  fri  ormi* 

La  nel  fin  de  l’Oceano , oue  il fol  cade  , 

E il  luogo  estremo  d’Ethiopia  doue 
Il  grande  Atlante  con  le  j falle  regge 
Il  polo  immenfi  all' alte  Stelle  ardenti  : 

Quinci  m’è  moflra , finta  Sacerdote 
T^ata  in  Mafìilia , cheguardaua  il  tempio 
De  T Hejperidi  : e daua  al  gran  Dragone 
1 1 cibo  enfila  bella  arbor  ferbaua 
Co  ricchi  pomi  d’oro  i rami  fanti. 

Cofiei /porgendo  humidi  meli  & anco  \ _ ; ; 

Tapaueri , ch’altrui  di  fimo  ingombranti 
Ter  uirtù  de  furi  incanti  ne  promette 
Difrior  qual  uoglia  innamorate  menti  ; . r * 
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E dare  ad  altri  penfier forti  e duri. 

Fermar  T acque  ne fiumi , e T alte felle 
T orccr  dpi  proprio  cor  fi  ,&  afe  chiama 
Cli  foriti  notturni , & udirai 
Mugghiar  la  terra fiotto  i piedi,  egli  orni 
Scender  da  monti;  io  giuro  per  gli  Dei, 

£ per  te  mia  Sorella , e per  la  tua 
mimica  te  fa, che  sformata  uengo 
•Ad  operare  arti  maghe , tu  fegreta  v ■' 

piufe greto  luoco  di  mia  enfia 
JLrgifcouerta  al  cielo  un  ak a pira, 

F ponui /opra  Tarmi 3 che  quel  cruda 
Mi  Inficiò  fijje  in  camara  con  tutte 
Le  foglie,  e il  letto  maritale , ou io 
Trendei mefeffiat  Ella  commanda,  e mofra, 
Che  bifiogno  è,  ch’ogni  memoria  fogna 
Del  disleale  amante . Quello  detto 
T ace,  in  un  punto  il  uijo  le  dipinge 
Tfuouo  color  di  morte , ne per  quello 
C tede  Arma:  che  la fina  fior  ella  celle 
C o ifiagrifici  nuoui  la fiua  morte: 


E di  tanto  furor  non  è capace  : 

E non  teme  di  lei  cofiepiugreui , 
Che  nel  morir  uedejfie  di  Sicheo  ; 
T orche  toftó  ubidì fice,  e tutto  face. 
Ma  la  regina  fatto  Tolto  rogo 
Nel  piu  fegreto  luogo  difiua  enfia 
S otto  T aperto  del  fornito  e pieno 
B'humide  tede,  e di  fegato,  Uccio: 


E tutto  il  luogo  ài  ghirlande  adorna 
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i.  E di  mortai  Ciprejfola  corona:  ■ 

JLt  puonfopra  le foglie, e quella  (pada. 

Chele  lafciò il T roian,e la fua imago 
T^el letto pofecàn  la  mente  certa 
Vi  ctiejjer  deggia.  Stangli  altari  intorno  ; 

E la  fagra  miniflra  co  n ini  Jparfi, 

Le  cento  deitati  ad  alto  tuono 

Chiamai  & H erebo,  e Chaos,  e le  forte  * . 

Triforme Hccatc , ei tre uifidiuerfi 

Vela cafta Diana}  acque  infime  . ; *- 

Vel  fonte  duerno  hauea  per  lungo  jparfe 

Tua  cercando  affai  gioueniherbette. 

Che  piene  fienài  uenènofo  latte  ^ 

ìdietuteallume  della  fredda  Luna,  •‘V 

Con  la  falce  di  rame,  e quella  carne 

Jl  cui  ualore  ètal  yches  ella  è tolta  'A 

Vel fronte  del  caualloallhor  ch'ei  nafte 

•Pria  che  lamadrefe  ne pafea, face 

Che  piu  non  ama  an^i  odia  il  parto  proprio  • 

E Ua  con  farro,  e fale  e con  pie  mani 
Trefo  a gli  aitar,  da  l'un  de'  piedi fcalr^a^ 

E con  la  gonna,  d* ogni  laccio  feinta  A 

Tur  douendo  morir,  chiaman  gli  Dei  ^ 

E gli  pianeti,  al  fuo  diftin  conformi : ® • ' . 

E s alcuna  deità  pon  mente  a falli  ' ' ■ ■-  * 

Ve  disleali  afflanti  quella  prega  ;>  V 
Chedife  drittamente  fi  rimembro,  ’V» 
tra  nella  Ragion , che  i corpi  fianchi 
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I Dolce  forno  prendean  per  tutto  il  mondo  * 

E le  [due  era*  quete,  e gli  alti  mari  . 
Quando  l'accefe  felle  ad  occidente 
Seri  uaudamcTgo  il corfo ,allhor chetaci 
Ogni  paefe,e  le  fere,  e gli  augelli, 

, E quei  che  ftan  pè laghi ,e  quei  che  stanno 
éj^e  le  Jpinofe  uille , per  la  queta 
*T{otte  dal  fonno  ninti,facean  lene  * 

Ogni  penficro,epoflehauea  tormenti  ' 

Le  fatiche  del  giorno  in  lungo  oblio . . * 

^dal  infelice  Dido, che  nel  core  \ " 

Sente  noiofe angofcie,  unqua  non  donne:  <’  • i Xt 
E ne  glioccbi , e ne  fedina  mai  non  prende 
Notturno  fonno  ; ogni  penfiers  addoppiai  > 

E il fero  amor, che fi  rinfresca  ognbora,. 

Con  maggior  crudeltà  faffligc,ed ella  :à  ; . i 
Da  gran  uampo  di fdegni  acce  fa  boiler  \a  . , 
* Coffa  alquanto,  e per  lamorte fianca  . , * 
Seco  mede fma  quefte  cofe  uolue . v a : . 

Beco  che  deggiofar  ? prouio  di  nuouo 

Con  feomo  i primi  amanti  ? t chieggio  h umile 
Di  mar it arme  à Tartari  ,ehe  tante  : 

V otte  ho  fchifatigiaper  mici  conforti  2 . 
Debbio  per  que fio  le  Troiane  naui 
Seguendo  farine  atutti  Uovo  impèri  - v . 
Sempre foggettai^hi falle jhiperucro  .X 

Moltomi  giauaquel  che  per  adietro 
Ho  porto  loro  aiuto  fc  ben  mhan  moftro 
Di  rimembrarfi  del  foce  or fo  antico  ì - j . •; 
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Ttatmengactì  io  voglia,  che  fi  a quello  ' 

Che  me  lafiifar  quefto?  e chefia  quello 
Che  me  colma  di  fcorno  in  le  fuperbe 
Tfaui  riceua  ? J hblajfa , bar  tu  non  fai, 

E non  conofci  gli  pergiuri  anchora 
Deliamente  maluagia,ch' è difcefa 
Di  Laomedonte  * e pofcia  ; fior  deggio  fola 
Co  naviganti  lieti  accompagnarmi 
D col  miopopol  tutto,  e con  l'accolta 
Mia  compagnia  fegubrlit  & hor  di  nueuo 
far  color  nauigar,  eh' a fi  gran  pena 
Di  Si  don  traffi  ? e commandar  mai  eh' ejfi 
Jpran  le  nelle  a uenti  ? jlhi  che  non  muorì  t 
Come  tu  merti,  e col  tagliente  ferro 
Scacci  l'.  empio  dolor , che' l cor  t'affligge 
Tu  damici  pianti-tutta, tu forella 
JL  mefuxiofa  cofigreue falma 
Di  queftimalihaipofla,  & haime  offerta 
Jl  mio  crudelnemico,  hor  nonpoteua 
Menar  mia  uita  uedouetta  ecafta  : 

Si  come  lice  l e non  cader  gìamai 
Incofireipenfierithoraèlafedc . 
J{otta,cb' io  diedi  al  cener  di  Sicheo. 

Lamentauafi  Dido  in  quefla  gufa 
Entro  feflèjfa.  Enea  nell' alternane  , >/,’ 

Saldo  dinanigar  dormina,mcffe 
Tutte  iu  punto  le  cofe,  acni  tra  il fonné  . 

Si  fece  auanti  la  diuina  imago 
Del  nipote  d’.Jt laute,  che  tornava 
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pel jembiante  mede  fimo, à Mercuri^ 
m \ Simile  tutta  in  noce , & in  colore  ; 

E nel  dorato  crine  >c  nelle  mpmfra 
petà fioritnadornaieparue  ch'ella 
l]  ammoni JJe  di  nuouo  in  quefiaguify  f ; $ V 

Tuoitu,natodi  Deadomir  ygiamai  . 

" Sotto  cafo fi  greue*  e nondi fcerni.  Y< . 

Folle,a  quali  hpr  perigli  in  preda  fei  ? . ' v,  -o  > 

E laure  dolci  amiche  fourn  fonde  • i , 

Spirar  non  pdi  ? la  regina  homqi  ■ \ ; 

pi  morir  falda  dentro  al  petto  uolue 
Inganni , e crudeli  opre , e da  maligna  . \ \!.ò'y  • 

V ampa  di  uarij  [degni  accefa  bolle:  . v.u  » 

Tu  non  fuggi  di  ratto  ,hor  che  puoi 
Inatto  hor  fuggirti  £ hor  hor  uedrai  tul  mare 
Tutto  turbar fi  per  formate  nauti 
Hor  per  farcele  fiamme  uedrai  lidi 
Tutti  bollir  ,fe*n  quefli  luoghi  attendi  f ' , 

:£h'àferderimpotiritr<nùity  • i * -v 
Su, fu  nontardarpiuifeminacfempre 
fofa  urna , e mutahil . Quefto  detto  • 

* fparue  dagliocchifuoi  fatto  atra  notte  > 
ydllhorpaurofoper  le fubit  ombre 
Enea  ratto  fi  fueglia,efcorre,e  chiama  , 

I fuoi  compagni  flfaticofaimprefa . 

Huomini  eletti  fu , uegliate  e prefi} 

Sedete  infime,  a remi, i c f ampie  uelp 
Tpfiofciogliete.Eccoch'unaltrauoltq  . 
pp  Dio  mandato  a noi  dal  formo  Ciplq  ■ 

ì 


r.  _ Ersero,  m veh_gì  t ri 

•ri  fuggir  tojió  ,ele  ritorte  funi  W * :à 

Tagliar  ne  /prona-.  Otu , qualche  tu fei 
De  fanti  1 (idei , noi  te  feguimo , ed  anco  k*  : 
lieti  ubbidìmoil  tuo  diuìnoìmpm:  4 V-.  . 
Siane  propitio,  e poi  porgine  aita  i\\j  u-v  »;  w.  >/v 
li  portane  di  Ctel  Paure  feconde  ; "C\  & cj  t • c.iv. 
Cofi dicendola  temprata jpddàwst$}\$/ì  i j> 
Truffe  afe f nere  ,e  tentone  fimi}  W.  ;»  vAWi 
Che  le  nauiterùen,  cól  nudo  ferro  \ ■ 

lerifce , e jwtti  accenfì  jì.0  Ivóu  Ti /«itti 

Tolgon , rouinan , f ertoti  i lidi  ' I\  " v r -a 
Cofi  lafciar.Sottof  amate  nauh'::^  ai,  in  » 

Sta  //  ?»<zre  afcòfiik  & cifrarmi  intenti  ■ * ; 
F4»»o l'onda  fpumofa,éuolgon  tutte/  w-  uT 
l' acque  di  uerde  e negro  color  mifte.'  X * 

E già  Phor a era,  che  l'aurora  pria  V.V 

Spargea  di  nuoua  luce  ogni  contrada  ' A * ’ 
lafciando  l'auro  letto  di  T itone  /Vt  ’à'vc  • 

Xo/?o  che  Dido  dalle  eccelfe  torri  • ■ :• 

yide  il  giorno  apparire , e gir  le  nani  iw.%  A , afe 
y ciocie  quetefourail  mar  tranquillo  > . A i> 
£ fentì  i Udì,  e poni  uoti  e foli  • ■ 

Dinauiganti,tre  fiate  & quattro 
jlpettoconmanpercoffcefuelto 
ie /«£ chiome  dorate , diffe . fa’  Gioue 
Ciraffen mai coftui ? e peregrino  : A-  ■•>>' , . 
Hauràfchcrnitc  noine  nofiri  regni!  ' , ' ' 

T^on  mi  gioueran  l'armi  tei  papiri  tutto 

T^o»  mifeguiteràfuor  di  mia  terra  i A 
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E tona  loro  i legni  ? alni  di  uoi 
Gite  oue  siati  le  nani  : accefe  fiamme 
T ojlo  portate:  l' empie  uele  al  ucnto 
Date  co  remi  in  mar , fate  granfiala,  • : 

Che  parlo  ? o doue  fon  ? qual  mai  furore  - 

Volue  la  mente  mia  ? Mi  fera  Dido 
hor  tocca  fei  da  deHin  forte,  & empio 
Ciò  fardeueui  allhor , eh' alle  tuefor^e  r.r. 

Gli  hauei  fogetti.  ecco  la  mano  e fede  , \ * ~ 
E quel  cheti  dic&n , che  gli  Iddij  di  Troia 
Secofen  porta , c quel  che' l padre  fianco  t 

Vinto  dagli  anni  riceuette  humile 
Souragli  homeri 'fteftit  hor  non  poto  uà 
Trender  fue  dure  membra , e in  mólte  parti  r 
Sbranate  m marginarle?  hor  nonpotea 
I fuoi  compagni  tutti , e l figlio  flejfo 
^fcanio  ancider  col  tagliente  fenoi  x \ 

E poi  per  cibo  al  fero  padre  dot  lo?  ^v.  X 

Vero  è ; che  pien  di  dubbio  fora  il  fine 
Di  cofifatt a guerra  : ei  foffe , e poi  v mV;  t\ 
Di  chi  teme  a diftojìa  a darmi  morte  ? ‘ :ì  à2*„ 

T or  tate  faci  entro  le  naui  baurei, 

E quelle  digran  fiamme  piene:  ' X 

Etbaurci pentoli  padre , il  figlioli  ferve,  . . 
Voi foura  l or  gittata  h aurei  me  fieffa.yS'. . u i 
Cfol  , che  i raggi  tuoi  per  tutto  {pieghi, , i • m.  x 
E tu  Giunon  che  quelli  miei  martiri  \ ■?.  \ » yX 
Vedi, & al  mio faUjr  me^ana f ufi,  ,V\ 

E tushefei  dinotteip  uoci  honende  ' • * 

i '« 
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Ter  la  aita  chiamata  Ecateouumjue  . 3 
Son  tre  uiencculte , \ Éu.oi  furie  a(fr.e , e crude 
f uoi  di  Dido  Dijyctì a morte  còrrèi  ; 

Date  udienza  a ^uefii  miei  lamenti,  , -j_ 

E non  recate  a me  qud  morto  pena , • 

Et  udite  i miei  preghi/ egli  è pure  . . * 

Saldo  de/lin , chelT roiancrudo  & empie  ? . \ 
Jnportoarrfue,  en  terrafalueapprode , 

Efel  uoler  di  Giouem  ciò  sadqpra , ■ . 0 

fin  alcun  modo  mai  non  può  mutarfi,  . ,>lV  3. 
Da  gente  ardita  travagliato  almeno } ■.  yj*i 

£ da  armi  umiche , affai  lontane  • ^ • 

Dalle  fife  terre , crudelmente fìtelto  . ^ 

Dagli  abbi' acciar  e del  caro  figlio  IuIq  v 

/Liuto  chieggia  : e fafpre  morti  indegne 
Ytgga  de  fuqi  compagni , & anco  pofcia 
ch'egli  baurii  fatta  iniqjjhofa  pace , 

'flpngoda  il  regno , 0 la  bramata  uìta:  • u 5 
/ny  muoia  per  tempo , e non  fepolto  . , / \ 
ghiaccia  nel  me^o  delle  negre  arene . • : 

Quetta è lamìapreghicra : e rjuefla estrema 
Voce  con  Palma  doloro  fatando 
£ uoi popol  di  Tiro , haggiate  a f degno 
In  eterno  fua  ftirpe , e chi  mai  fia  .i'-u 

Di  taleflidtta , e concedete  queftc  . \ ' ,,*r  - 

(jratie  corxeft  al  freddo  cencr  noJlrQ . V)\o 

Tronfia  fra  loro  e uoi  ,pace  ne  tregua^ 

Delle  nofireoffit  alcun  forga  , eh' un  giorni  ; ' . 
faccia  di  me  uendetta , e fcacci  ardito  ai4 
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bì  fuoi  lidiTroian  con  fuoco  & armi ; \ 

Tur  bora,  e poi , c quando  mai  portaffi 
Trego  eh’  à lidi  aduerfó fieno  i lidi  y ' » ^ 

È fonde , all' onde,  tf arimi ± all  armile  ino firi 
Tengati  guarà  con  lor  dopo  mille  anni. . i 

t ai  cofe  dijfcye’n  ogni p atte gitid  u'  ì 

Con  gli  accefi  peti ficì'jpenf andò  puirc 
Di  romper  tofló  la  penofa  itila:  > . 

ìt  breue  dice  d Barcé di  Sicheo  'À\x  :i  . 

V ccchianodriccy chèla fua [otterrà  .vi Vi 
Èra  già  polue  ne  là  patria  antica, 

V à conduci  qtii  jtfina  mia  [ore  ,•  • ' ■ : 

Coirà  nòdrìcé  f t dille  che  s affretti  r , „ 

Di  bagnar/i  ìé  membra  in  acqua  pura 
Di  chiaro  fiume , e qui  ne  adduca  JecO  ^ 

Lébc{Heye  i [agri  purgamenti  pij , i 

Ch’io  l’ho  mofiràtiy  e qui  coft  fen  degnai 
È tu  ti  Uèlà  lè  canute  tempie 
Con  unà  / agra  benda}  iófoti  dijpofld 
Di  finir  hoggi  i fagrificij}  ch'io  ■ ' ; . 

JL  il’ inferno  Tluton  denota  ordij 
Con  ogni  fitidió,&à  mai-tir  por  finti  > 

Èt  accendere  il  togófiue  è l’imago  * C 

Délfer  Troian.Cofi  lèdijfe:  & élla 
1 fuoi  fafii  affrettaua  con  quel ftudìó  j • 
Cbèpiupótèa  canuta  tiectbiarélla . 

Ma  Ùidopaticntofa,  e fatta  fera  € 

Ter  i’imprefeci'udéi  , ùolgendo  attorno'  '4 
lefanguinofe  lùciié le  tremanti 
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Guande  dipinte  d' affai  macchie  ofcure, 

E pali tdadi  già  per  l'empia  urlone 
Ch  ella  deuea  patir  : veloce  paff'a 

"Ifepiufegreti  luoghi  di  fuacafa,.  /.h^o  \ H 

E colma  di  fitror  f òtto  poggi#  . v • " :T 
S u l'alto  rogo  j e la  Troiana  (pada  • 
^onlafcicualeindonperfitrifi'opra^  :A'x 
Della  guaina  traggo.  ‘Poiché  quitti 
Si  uide  auantUe-T roianeuefii,  -, 

E'I conofciuto  lebf  o,  fiata  alquanto, 

Lagrimandocpen fóndo  sforna  il  letto  . 

S'inchinò  laffa,  e fofpit andomoffe 
Quefio  dolent  e ragionare  efyiemo*.  . • >x-n  \ 
0 Jpoglie,  mentre  al  del piacque,  foaui,  . 4 
ficuete  quefi'  alma,  e me  feiogliete 
Di  quelli  offri penfieriuiuuta fono, 

Et  ho  finitoti  cor fo^he fortuna  ■ (>; 

Dato  mhauea,  & hor  gira fotterra 
La  grande  imago  mia}  quefiapreclara 
Cittade  hopofla , e le  mie  mura  bo  tu  fio. 

Et  ho  fatto  patir  giufto  martire 
*4.1  nemico  fratei  fatta  vendetta  : 

Del£ occìfo  marito. Oh  me  beata,  .. 

Oh  me  troppo  beata  folamente,  .V  . , • a. 

Scie  Troiane  'ìfaui  ì nofiri  lidi  .a  t-: 
Tqon  haueffer  mai  tocchi.  Cofì detto,  . ^ 

Et  aggravato  foura  il  letto  il  uolto 
Diffe  morrem  noi  mai  fenica  vendetta?  • 

Ma  pur  moiam  ; Così  post  ne  giova 
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Di  girne  homai  ne'baffi  ombrofi  regni  • ■>  \ 
Tafca  il  crudo. Tròian  gli  occhi  di  quelle  ■■ 

Trifle  fiammtdel  mare, e [eco  porte 
Di  noflra morte  i divietati fegni  ■ J 

Ciò  detto  hakéà»  en  queflo  meX%p  quell*  , : 
Veggon  le fuc  compagne fornai  nudo  . 

Ferro  caduto  la  Jfumofajpada  -y-, 

Tinta  di  f angue,  e la  macchiata  mano , < . 

Vanne  a l'alto  palagio  il  crudel grido,  y £ 

£ corrCy'efalta lauelocefama  r>- 
Ter  la  cittade  fottofopra  uolta,  m yv 

Fan  dogliofarontor  le  caje  piene  . v . : \ # 

Di  lamenti  e di  pianto, ed  alte  [rida  . ‘ .. 

Di  feminepiangenti,  e crudelmente 
Fjbombail  Cielperglialtipiahti  horrendii,. 
*Npn  altrimenticbe fe  tutta  allhora  , ' 

UpuinaJJe  Carthago  a furia  piena 
Di  rabbiofi  nemici,  o T irò  antiqua  , ^ 

£ le  f urie  fe  fiamme  andajferprefle 
Somale  cafe , ti. bei  [aerati  tempii,  • • * 

V dito  ciò  fua [or ella  afflitta  e lajjd  , 

£ dal  fubito  eorfo  sbigottita 
Con  l' unghie  al  uifo,  e con  le  mani  al  petti 
Facendo  ingiuria,  tra  le  afflitte  genti 
Fnrìofaielci,  eh' amorte  giua 
Colma  d'afpro  dolor  per  nome  chiama, 
Quella  era  quella  forella  i ohimè  con  frode  7 
Mi  domandaui  ? e ciò  deuea  incontrarmi 
D'efto  rogode  fuochi,  & de gli  aitarli 
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t>i  che  lafdapa  doler  pria  mi  deggio  ? i ■ 

Hor  fchiuaflU  morendo  tudforella  > , . . 

Ter  compagna  i ob  chiomata  dlmen  mhauejji 
Ma  moine  médefmd^h  ambe  almenó 
Il  medefmòcfotor)  Chora  medefimd  > 

%t  ilferr&mtdefmó  ancifehauejje . ♦ 

ìlor  fec io Ì rogo  aiichor  cori  qtójle  mani  i \ 

£ chiamai  ipatrij  Dei  cori  quella  noce * 

'Perche  ddtO,qhefén^duità giacic  i i : \ 

Cofi  crudel  gidmdi  lajjatdfoffì ? 

Dido  hdiftentàyéme  col  popoltuttòj  .* 

Mi  tócchi  di  Sidàniy  é latitatemi-  Svr 
Lavatemi  lattar  l’afpre  ferite 
Con  te  frefche  acque , e prender  con  mia  bocca* 
Qualunque  è jpirto  eftremd  errante  dnchord* 
Cofi  dicendo  era  poggiai  diri  aitò  i 
Ut  abbracciando  foflenea  co  i fieno'  > ■ , 
forte  piangendo  La  por  ella , ch'era 
Tra  uiud,c  morta,  e con  la  gonna  fie fico 
Cli ficuri fangùi  leaficiugaua.Dido  ? 

fatta for^d  d'aliar  le  greui  luci  > > 

Dinuouo manca,  èia  mortai ferità 
fijfid  nel  petto  Aride  : T ire  fiate 
Si  lem  fu  feftejja  aliando,  e anco 
i4ppoggiàtdfi  al  gomito  ,tr  e mite 
C adde  r imita  foura  il  letto,  e luce 
Cerca  nell' alto  del  cori  gli  occhi  erranti  j 
£ pofeia  pianfie  che  trouatafihcbbc * 

Mhora  Giuno  onnipotente  mojfia  * __ 
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Ji  pietà  del  martir  lungo  e dall'ajprd 
Biffici l mone, -mandò  già  dal  cielo 
Ivi  che  l'alma.,  che  nel  petto  guerra 
Le fedy  fcioglkjje,  l'annodate  membri i 
Terche  non  morénd'etla  per  natura ,• 

Ò meritata  morte,  ma  infelice 
iAn^t  tèmpo  i é da  fubitó furore 
iAcceja , noll'baued  Tiroferpina  arici 
ì dorati  capéli  dal  Capo  tolti y „ , 

J{e  fui  tejid  dannati  all'Orco fiigito 
Si  chelairuggiadofdlridéuola 
: - Ter  l'alto  del , Colie  dorate  piume 
Mille  uari  coloHr  ahendó  f eco 
Cagiori  del  fole  auuerfo,  [opra  il  capè 
fermati > diffe,  tommdnddtà  ,•  quefto 
\ Tort  'io  fagrato  al grari  Tlittone  inferni 
ite  di  quéfté  membra fiioltd  rendo , 

Ì i doriti  capei  ycolla  miri  deflra 
Ì{ecidci&  in  un  ponto  ogni  calore 
* infiememancdyC  fojpirandol' alma 
idfciò  libero  e fciolto  il  ridonai  itelo  j 
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EWJZ  A hfciàta  Carthagine  nauigandoin  Ita 
Ha,  dalla  furia  detta  tcmpeflaè  fcihtvin  Sic *7 
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Un,  ioti*  effendo  amoreuolmentc  raccolto  da  Ji  cefle^ 
fece  un  [acri fido  annuale  all'anima  di  fuo  padre  ^An 
chife,  ilquale  l'anno  innanzi  ,in  quel  medefimo  gior-. 
Ho  banca  fepelfito  aTy apani >&  fece  giuochi  alia fui. 
fepuliura,  e ordinò  Hor  premi  a uincitcri.  Ts^el  certa 
m$  delle  naui  uinfe  Cloanto , & furialo  per  ingan- 
no di  ' Nifi  fu.  vincitore  nel  corfo . Entello  ueccbio 
uinfe  Darete  a C efti>  ilquale giouenilmente  fi  uanta- 
ua . % Euritoncrimafe  vincitore  nella  proua  del  faet *> 
tare , ma  però  hauuto  rifletto  alla  età , e alla  digni- 
tà, i primi  premi  furpno  dati  ad  ylcefie  , la  cui  faetta 
e/fendo  tirata  in  aria  fubito  sera  arfa . jlf canio  in 
: bonore  di  jlnchìfe  fuo  auolo , con  altri  nobilijfi - 
tni  fanciulli  fece  un  giuoco , & unarapprefentatio - 
tte  di  battaglia  a cavallo . In  quello  meg^o  le  don- 
ne Troiane , a perfuafione  d'iride  , .&  per  effere 
hoggìmai  uenuto  loroanoia  la  lunga  navigazione  % 
mifero  fuoco  nell'armata , & or  fero  quattro  naui3 
l' altre  effendo  mandata  una  fubita  pioggia  da  Cio-r 
tte,  fi  faluorono.  La  notte  feguente  jtnehife  ap- 
parendo in  fogno  ad  Enea  fuo  figliuolo , l'auisò  da 
parte  di  Gioue , che  lafciajfc  le  donne , & i uccchi 
in  Sicilia,  & effo  col  fior  de  giovani  fe  ne  doueffe 
andare  in  Italia,  & per  la  prima  andaffealla  fpe- 
lunca  della  Sibilla,  pcrcioche  ella  fhauer ebbe  gui- 
dato à campi  Elifi  , doue  egli  baucrebbe  intefo  la 
fucceffìone  di  tutti  i firn  defeendenti , & il  fucceffo 
di  tutte  le  guerre,  che  gli  ueniuano  addojfo . Enea 
adunque  ubbidito  al  configlio  del  fuo  padre , edifi- 
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ci  tino,  città  in  Sicilia  chiamata  JiCefia,'&  quitti  ìd 
/ciò  una  colonia  di  donne , &diuecchi  inutili  alla 
guerra,  cjfocon  iejjercito  fe  n'andò  inltalia.-  In  tati 
io  Tsfettimno  uintoda  prièghi  di  Venere  afficurò  il 
ihaire  a Enea.Téirchè  addortnentandofi  Talinuro  iti 
tanta  ficure'^a.,  fu  trattò  in  mare  còl  timone  ? & 

ài  ■!'-••• 


I JL  il follecitò  Enéa}cb'a  me7g<t 
ilcorfo  1 

Solcauacon  le  nòtti  il  mar  òfcti* 

t>  iAquìion  mojfo  indiètro, vàie  il 
^ fuoco' 
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Mifera,& ondé  tale  incendio  forgd  ■ ' ^ 

T enfiar  non puote,<& pur  l'acerba  doglidi  \ 
£ amor  perduto,  t'I  gran  furor  di  Donna , ( 

Grande,  & noto  nel  ùer,  nel  petto  à Teucri  1 . 
D' infelice fùccejfo  arreca  inditiòì  fi  - 
Come  furori  nel  mot  le  naui , è' llitò 
Tiu  non  appar,ma  d'ógiii  intorno  è il  cielo y - \ 
Et  d'ogni  interino  è l'acqua, ecco  di  pioggia 
Gfcurattnnembo,chélanottèie'lùerno 
'Éfiappotta  infìeme,  & fopra'l  capo  èpojid 
Di  quefli,  & gonfia  il  tempeSìofo  mare . 
Talinuro  il  nòcchia  da  poppa  gridò.-  \ 

tdhi  perche  pioggia  tal  n'ingombra  il  cielo?  u-  •* 
Che fai/E^ètt  Unno padre  f1  Et  cèfi  detto? 
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fa  le  uele  r accorre , <&  uoltaìl feno 
I ncontro  al  uento  a & con  gran  fionda  tremi 
Oprar  fa  toflo } & cofi  poi  ragiona . 
fAncbor  che  Gioue  > o ualorofo  Enea , 

Lo  mi promette , io pur  entrar  non  credo 
Mai  ne  li talia  ,fe  tal  uento  dura. 

Mutato  è auefio,  & contro  al  corfo  nojirp 
Freme  turbato , & nubi  lo  fa  è laria . 

7S [e  gioita  contraflar , ncpofliam  tanto 
Farfor^a , pur  poiché  ne jpinge  il  uento , 

S eguiamo  ouei  ne  guida  y il  noftro  corfo  : 
Quinci parmi  che  fia  non  lungi  il fido 
. Lito  fraterno  d'Erice,  <&  il  porto  } 

Siciiian  s'iobpn  mi  furo  il  cielo , , « . 4 ’ 

Memoranch  or  f lelojfpruatefieUe 
Qndelpietofo  Enea . Conofco  aperto , 

Che  copi  uento  uuol  che  indarno  tenti 
(L'ontraflo  farli  3for  piega  fi  forfoch'ip 
Le  fanghi  tiaui  hornai  nonpoffo  altroue 
Meglio  fermar  3che  doue  regna  il  noftro 
\ Troiano  Acefle , doue  in  grembo  ftrigne 

fa  terrai' offa  di  mio  padre  jLncbife  r 
fio  detto 3 al  porto  uanno 3 & drizza  il  buono 
Zefir  le  uele , &la  ueloce  armata 
Sembra  uolares  & lieti  bomai  nel  lito 
pìfeendon  tutti , eh' altre  uolte  han  uifio. 

Ma  quel  j che  lungi  d'alto  monte  hauea 
Quefto  ueduto , uienne incontro  AceSie 
A fkoi  compagni , borrendo  in  uifia>  armato 
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D'un  tergo  et  or  fa  Libica , & di  dardi,  ‘ ■ ••• 

Tfàcque  ci  del  fiume  già  Crinifo , & era 
Troian  f madre , ond' ancor  gli  aui  ha  in  metto 
S'allegra , ch'csfi  a lui  tornino,  & lieto 
Con  le  ricche  zgc  fue  ro^é  gli  accetta , 

Et  ejforta  a fi offrirgli  filanchi  amici . 

Toi  che  Ifeguente  chiaro  giornohauea 
Di  [cacciato  le  fi  elle,  al  lito  tutti 
Chiama  i compagni  Enea , cofi  gli  aduna , 

Et  da  l'alto  fepolcro  a tutti  parla . * 

Magnanimi  Troian  noi  che  del  fangue 
Siete  degli  alti  Dei,  fini fc e hor  tanno , 

Che  le  ceneri  noi  fi aerate , & fante 
Del  diuinpadre , & tofiia  in  terra  afeofe 
ponemmo,  a cui  facrammo  altari  in  pianto  ; 
Hoggi  è l'acerbo,  & l'honorato giorno 
S'io  pur  non  fallo,  che  gli  Dei  nhan  dato • 
jt  quello,  anchor  ch'io  ne  le  Sirti  errasfi 
De  la  Getulia,  onci  mar  Greco,  o dentro 
La  città  di  Micene , ha  urei  tutte  bore 
Difio  di  rinouar  pompa  folcine , 

Et  le  annuali  ejfeqtiic , & de  fuoi  doni 
Con  ogni  affetto  adornarci  gli  altari , 

Hor  dunque fiamo,  oue  è fièpolto  il  padre,  r-\ 
Oue fon  l offa  fue , ne  eresio  fen^a. 

Degli  Dei  tutti,  & uolontade,  & gratta,  1 
Siamo  de  noflri  amici  entrati  al  porto, 

E aci  angli  hor dunque  tutti  lieti  honore, 
Chiamand&i  uenti,& quefiiuoti  ogni  anno 
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Quando  le  nuouc  mura  aliato  haurcmo » 
&Jnuou  granfi  a lui  ne  fiacri  tempij . 

*Acefte  a mi, cui  generato  ha  Troia , * * 

IP  orge  due  buoi  per  ogni  natte, hor  uol  fi- 
He  uottri  cibi  con  gli  Dei  paterni,  ;iì 

J nuocate gli  Dei , eh' jlccfle  honora  . fi 

£e  poi  la  nouajittrorail  chiaro  giorno 
He  porgerà  nel  mondo, e’ifiol fie  quello. 

Correr  farò  le  piu  ueloci  nani 
-A  T eucri,& quegli  che  nel  corfio  il  primo  ' 

\ *Pofcia  e de  piedi,o  di gagliarde for^e , ■ ■ •'  ’• 

<0  meglio  lancia  il  dardo  file fiaette  ' 

Leggieri }o  cuor  e. ha  di far  guerra  acerba  v»\i  , 
. Con  T offro  Celiarne tofloprefcnte  ' > 

Venga fihe  a tutti  il  meriteuol  premio  ' - vi 

Darò  d'h  onore, hor  fate fefia  adunque  , fi-  ••  ' 
Et  diffondi  cingete  iuoftri  capi*  ...  i.^vò 
Cefi  di  fi’ egli, & di  materno  mirto  - X \ '■  t 

Le  tempie  ucla , il  fitmil face  Helimo  ' • -T  i 

Jl  uecchìo  tAcefle)<&‘  il  fanciullo  jlfcanio  ? 

Ch’ imitar  gli  altri giouani poi  tutti  . ‘v 

Quegli  con  molti  fatti  andana  fin  me%ga  ;fl 

Di  molta  gente Ja’uertfepolcr’ era,  ’l 

Qjù  iifacrificio  face,& Jparge  in  terrà  “ 

Di  puro  Bacco  due  tazgj>ni,& ferua  -XX 

Defiline  antico, & due  di  latte  nuouo,  ' ' o ' ’ 
Due  di f aerato  f angue,  & getta  infieme 
• Vurpureifiori,e  inqueftagwfaparla 
Lieto  fiapadre  forno  , & uoi  di  nuouo 
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Ceneri  indarno  riceuute  [iute 
Liete ydme  & uoi,&  noi  ombre  paterna 
T{on  piacque  al  cìel  MI  mio  fatai  terreno  | 

De  l'Italia  i confinic  i T ebro  jiufoqio  f 
Quale  et  fi  fi  a , meco  cere  affi  in  ulta . 
fìqueua  detto  aUhor3cbe  da  gli  àfeofi  y ••  •' 

gitimi  luoghi  fdrucdol andò  itenne 
Vn  fe)‘pe>& fette  mite  fin fette  giri 
Diede  quieto  a quel  fepolao  intorno 
Et  intorno  qgliqltarifiaueua  il  tergo 
Di  ceruleo  color  macchiato 3&  d'orq  v : 

Qnde  la fcaglia  rifilpndeuqjiguale 

l celefte  cerco  di  color  dìnerfo , .y 

Ch'incontro  fol  fotte  le  nubi  èpojlo , 

Enea  lo  uide3  & e fiupì3ma  quello 
Con  lungo  tratto  infa  le  ta^e  affine , 
Guftonnei cibi3& poi  fen^aìtra  ingiuriti 
pel  fepolcro  pornosf  al  luogo  interno, , 

' inficiando  iui  gl' aitar  pafciuti3e  iuafi. 

Ter  quefio  atibop gl' incominciati  bonari 
Maggiormente  rinuoua , ei  dubbio , s'egli  . .> 
Del  luogo  il  genio  fojfc/j  l'ombra3o  mefiq  \ 
pelpadre3&  come  $ ìoy  cojlume  3 ama^ity 
Cinque  pecore3&  cinque  popchi3&  cinque 
Qferi  giouenchi3&  falle  tao^e  il  uino 
Vcrfaua3&  l'alma  chiama  at grande  jìqchiftì 
Che  d'jlcheponpe  a fiacri  fidi  uenga . 

Coft  i compagni  fanno^  ci  affano  offra  , 
fecondo  il  poter f wjitoi  faifi.  allegro  ? 

‘m* 
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Empio*  gli  altari ammazzano  i giovenchi. 
Ordinari gli altri  uafi/n  tema  flefi 
Caccia*  le  brage  fatto , & fanno  arrofli  • 

Er ni  bramato  giorno  bomai  venuto , 

E l carro bauea di  Veto  ‘tei? lume 
^Arrecato  alla  noua  Aurora , e l grido 
Pel  chiaro  Cecile  bauea  già  pieno  intorni 
P' allegra  gente  il  lito , ch'era  accolta 
filtri  a veder  i T cucrf , altri  era  pronto 
Jlfar  contrailo , & fonpropojlo  ; premi 
'Hs}  lot  coietto , in  me^o  un  cerchio  apponi 
Tripodi facri , & fon  corone  uerdi, 

Et  palme , pregi  a vincitori, & armi, 
purpuree  uefli,  argento, & oro  impreffò. 
Qjiiui  è la  trombale  da  il  fegno  d'alto 
JL  già  commejjì giuochi , a tutti  in  mengo. 
Qjuattro  da  tutte  fe  elte  navi  uguali. 

Co  gravi  remi,  fi  primo  giuoco  fanno. 

(àvida  MneHeo  con  piu gagliardi  remi, 

Vna  Trilli  ueloce,  in  Italia  bora 
Pa  Mnefteo  i Memmihan  derivato  il  nome  t 
P' una  gran  muffa  una  chimera  immenfa , 
Opra  d'una  città, conduce  Già, 

Ch'ordine  ha  di  tre  remi , a cui  gli  audaci 
( jiouan  Troiani  han  tripartito  officio 
Indie  Sergejìo, che  de  Sergi  arreca 
1 1 nome  a la  famiglia  Sergia, & regge 
Vngran  Centauro,  & ha  Cloanto  Scilla  9 
Onde  ha  Cluentio  tu  Bimano  il  Capo 
. Mucidi  § V erg. 


-tVJID.  DI  V1I{G. 
lungi  è nel  mare  un  [affo,  al  lito  incontra  * 
Spumo fopo fio , che  dal  maY gonfiato  \ 

Sempre  è coperto , otte  Unuerno  i Cori  ^ 

Le Stelle  ritener  Sogliono  afcofe , 

Quand'è  tranquillo  il  mare  alto  fi fcorge  . v 

jLmpio ,doueflantiar  fogliono  imerrgi. 

Qui  pofc  Enea  il  bersaglio  di  fiondo  fio  . v ■ 

Lice  per  li  nocchieri,  onde  finire 
Impara/fero  il  corfo , e tornar  dietro. 

Tiglian  per  fi irte  i l uoghi  ,&  ne  le  poppe 
Stanno  i nocchieri,  & d'oro  ornati,  & d’ojtro. 


Che  Jplendon  lungi, & degiouani  il  refio 
Coperto  è d' oppio, & le  nudai  c braccia 
tAjperfi  l'olio , & rilucenti  moftra. 

Termafi  a' banchi , & con  le  braccia  a remi  f. 
Tr onte, Spettano  attenti  il  fogno/ 1 cuore 
Batte  nel  petto  di  allegrezza  d tutti, 

C'han  di  gloria  difir,  di  lodeimmenfo . ; 

•poi chela  chiara  tromba  il  fiuono  al  cielù  . > 
fece falirjen/altro  indugio, ogni  uno 
Salta  del  terminfuo  : l'aria  percuote  ,.:x 
De  marinar  il  grido , & l'acqua  è tutta 
Spumofa,ch‘ ejjì  riuolta:r  fan  forza.  < 

fanno  ugual  folco  il  mare , & ei  percojfo 
Da  remi  s'apre,  & da  firidenti  punte . . 

Hpn  cofi  tofto , per  lo  campo  a gara , 

Corrono  i carri  di  due  gioghi  , allhora  \ \ 

Che  con  impeto  fiero  hauuto  han  mojfa , . ; 

*Hpn  cofi, poi  c hanno  allentato  il  corfo>  . . . 
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Sencton  le  briglie  i caratteri  arditi, 

E fan  chinati  a le  sfa  tte,  al  corfo . 
jLllbora  il  grido /allegrerà,  il  bofeo 
Intuona  tutto , & chi  /pigne  hor  qucjla, 
Hor  quella  lieto  con  le  noce  e i colli 
lieti  dal  grido  fuor  mandano  il fuono. 

*Piu  di  tutti  altri  per  lo  mare  innanzi, 

Fra  il  grido,  & fra  la  turba  Già  trafcorfià 
Siegue  doppo  Cloanto , che  di  remi 
E miglior  molto, ma  dipefo  è pigro. 

JL  paro  a par  ne  uien  la  Tri/li,  & tenta 
Il  Centauro  auan^ar,  & t or  gli  il  luogo  • 
Et  è la  Tri/ìi  hor  prima , hor  puff  a innanzi 
jt  quella  uincitrice,  il  gran  Centauro, 

Hor  fono  uguali,  & fi  precuoton  ambe. 
S'urtano,  e I falfo  mar folcando  uanno  • 
Giàuicinoèlo  foglio  ,&  giàfonpreffo 
Jll  bersaglio /inde  il  uincitore,  il  prima 
Di  tutti  Già,  nel  mattarla  a Menete , 
Ch'era  il  rettor  de  la  fua  naue , & guida  9 
Oue  ten  uai  cofi  da  deftra  ? hor  dritta, 

Qua  to/ìo  il  corfo , & ama  il  Lito,  & lafcia 
Radergli fogli  da  Jiniflra  il  remo  : 

T enghino gli  altri  in  me?£o.DiJfe,  &purt < 
T eme  Menete  il  faffo  afcojlo,  & uolta 
La  proda  in  uexfo  l onda,  & fugge  il  lito  « 
Menete  (dico  ) uuai  ? ua  uei  jo  il  Jàjfo , . 

Gridaua  forte  Già,  quand’ecco  uede 
Dietro  Cloanto  a fe,  ch'ognhor  lo  preme 

m a 
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Quegli  la  terra  da  finiflr a rade, 
fralanauedi  Gia,& fagli  fogli,  ■ , \ i 

Quanto  fin  deflropuote ,<gr  tojlq  auan%$  \4 
Di  eor/o  il  primo,  & tieni;  il  mar  ficuyq f " . v ; ; 
Tutto  nel  petto  di  furor  saccefe  ;,/v 

J/ giouane , e*r  ne  diè  col  pianger  fegnq  ; i 

Qnde  (cordato  di  Monete  il  pigro , . ; • 

De  l'honorfuo,  eh' è fuo  compagno, tofo  , ^ 

Da  /’ n/tó  poppa  in  mar  lo  caccia  al  baffo , -, 

li  con  furia  jltimon  prende,  &gofierna , , ?f 

Et  cprjfoYta  i compagni , & uolta  ài  lito 
Ma  poi  fbe  al  fin  dal forido  a formo  uenneì  . L 
Grave  farmi,  di  ueHi,  & d'acqua  carco , f, 

Menete  a pena  l’alto  foglio  afcende, 

Et  tofio fede  ne  la,  rupe  afciutta . 

Ejferdelfuo  cader, del fuo  nuotare,  ..  ì. 

J froian  tutti,  & ridon , che  dal  petto  , Vtìr 

I.’ onde folate  uomitar  fi  uede . 

Quindi  gli  ultimi  due  Mnefieo,e  Sergefo 
Ex  amati  lieti  auarv^axe  il  pigro  Già . > 

$ergeHopaJfa  auanti , & sauuicina  „ - > 

jll  fegnò,  pur  non  bene  anchora  è il  primo , 
Laproda  quanta  foli' emula  Tiflri  . 

Mafiuoi  compagni  allhorMneJìeo  conforta  f 
Tfel  mc%p  de  la  naue.  Hor  bora  i remi 
Eraui  compagni,  fu  prendete , cui 
l'ultima  di  T roia  afra  ruina. 

Compagni  eie  [fi  : box  bor  mostrate  il  uoliro 
gt, Inimo  inumo,  e il  poter  uofWo^mc  ^ r 
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MoBrafte, arditi  a le  Cetulie  Sirti 
*F{el  mare  Ionio 3 & ne  le  feguaci  onde 
Hi  Malea , io  già  non  tento  ejfiere  il  primo, 
"Ncpenfo  io  Mhefteo  hauer  uittoria  & palma 
(Tur  Dio’l  UóleJJè)  ma  fièn  quegli  i primi 
Cui  J^tttunno  haconcejjb , habbia  uergognd 
L'ultimo  a ritornarla  uoi  uinceté 
bunque  midi  cittadini yhorfiu  fuggite 
Vergogna  tal. Con  grande  sfotto  quelli  .w  « . 
S’aiutan  tutti  ,& da pojjetiti colpi  \ ■ ' 

Trema  la  poppa/ l.mar  fi  frànga fiottò  » 

Èfice  da  membri  l&r {udore y&  frefifio  < \ : 
fidtò  dal  anfiio  petto 3 & da  la  bocca  * 

Là fiortè  arrecò  lor  bramato  tionore  * < 

TèY che  Sergefio  infuri  aio  ^mentre 
Spinge  la  proda  inuerfio  i fasfi  a dentro  § ■ 

tifa  prona  folcar  lo  jpacio  affretto, 

Mifer  per  coffe  né uicini {cogli. 

Ftcefitreplfo  ilfajjo  acuto jti  cui 
Bàtterò  i temi i&  rtfiò pàté  infrànta + 

Quitti  àttàtcatàliipet coffa  proda  * 

Seggono  i Hiat inori,  & con  gran  grido 
f ardano,  & prendon  pertiche  forate  i 
Èt  pali  acuti3& gli  fregati  remi  j 
Hot  quinci  frarft/ot  quindi  actolgón  iofidi 
Màlietò  M ne ftéo  3&  dal fiuccefifio  ardito  $ 
Cérenii  impetUofi,& col  buon  uento, 

Correr  s’affretta  per  {aperto  mare . 
Cometalhcrr  di fpecouficir  colomba 
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Trec  ipitofa  f tote,  ou  ella  il  nido , ' ^ 

E’ l grato  albergo  tenga  dentro  afeofò  < s/t* 

jll  cauemofopumice , & accampi 
Volaa icini ,&Jpa  entata  batte  v > 

Con  rumor  grande  l' ali,  & poi  quieta  '\  } 

T eri  aria  cali  liquida,  ne  muoua  v 1'  V.O 

Con  furor  piu  U già  ueloci  penne.'  ’ ; \i\n\i 
Mnetteocofi,  cofi  l' acque  dìuide  ' ’ * vivici 
H ultimo  Tifivi,  cofi  noia , & tale ' • f • v v 
Laportaper  lo  mar  l'impeto  ardente  • * v.Wfc 

Tuffa  Sergetto  pria, che facciàpruoua  . \ ■ . iti 
Val  alto  [cogito  ufcir,delb'em'gorgo 
E nuan  domanda  aiuto, eimpar a allhora  ^ * 

Correr  co  remi  fioca (fati  Umore  * ' r.ì 

. Toi  Già, poi  la  gran  machina  raggiugne  j A y*  vi 

Vela  Chimera,  cede  ella, eh' è priua  ; \ - 

Velfuogouerno,& retta foloin  fine 
Cloanto  ancor,  che'l fuo  uantaggo  ferba  : •A 

•Aluis  apprejfa,& con  gran  for^a  il  preme  • i 
]{addoppiail  grido,  &faUorifion  tutti  i 

^kc/  c/tf  g//  è deppone  l del  da  gridi  fuona , 
Quefii  dal  py'oprio  honor, eh' acquifiàto  hano  % 

Si  [degna  tutti ,s  hor  lo  perdon,cui  L - < t 

Lauitaper  l h onor  non  grana  efporre,  ; v 
Quefli  ilftccejf ? arditi, & hanno 

loriche  for^afiprefumon  tutti , 

Et  egli  haurian  forfè  al  cor fo  il  premiti  tolto  f 

Se  nonfiendeua  ambe  le  palme  al  mare, 

%onfacea  preghi, & nonchiatna.ua  a futi  - 

4 
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Voti  Cloanto  i piu  p offeriti  Dei . 

J>eijfhe  nel  mariti  io  corro , hauetc  impero  p y 
Candido  toro  in  quello  lito  a noi 
Off  ero  lieto  debitore  a noti  ; 

T^etmar  falato/ interiora  loro 
Et  nino  jpargeìò  liquido  & chiaro . 

Diffe ,&  nel  fondo fu  da  tutti  udito 
Del  mar ,da cori  de  le  TslJnfe^diUo 
Torco, con  le  T^ereide,  & Tanopea 
V ergine,  & mentre  egli  correua,  il  padre 
Tortunnoconleman  lanauefpinfe.  »•  , . 

Tiu  del  uento  ueloce.o  di faetta 
Stuella  forreua  al  lito  fin  cuifermoffì  : 

D‘ pinchi fe  il  figlio  aUhor.come  era  ufanyg 
Gli  chiama  tutti , & iltrombettaad  alta 
Voce,Cloanto  uincitor  dichiara , 

Di  uerde  aliar  le  tempie  gli  corona , 

Et  a le  nani  faprefenti,&  dima  ■.  *1 
T re  giouenchi  con  uinto,& molto  argento 
TUypiu  che  a tutti ya  conduttori  honore  0 
JLl  uincitor  una  indorata  ue/le , 

Di  Melihea  porporay& di  doppie 
Tieghe  ampia  molto yOu inte fiutò è il  bello 
I \egal  fanciullo , che  nel  bofcoldeo 
Correi' ueloce  a piu  ueloci  ccrui 
Dietro  efi dardi , & era  anfio  filmile 
*Ad  un  che jpejfio  il  fiato  accolga ,&(j)'rh 
Quefio  iaugtlyche  Cài  me  porta  a Gioue  , 
Veloce  in  alto  co  rapaci  artigli 

m ivf 
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Dà  la  fclua  rapì  d'idàcui  dietro  : v ••"$  ' 

Stendon  le  palme  in  nano  guardimi  uccchii  )\'  y'X- 
"Et  i feroci  cari  latrano  al  Ciéló  .y  - v ò 

Ma quel  che  fu  per fua  uirtu fecondò  y ' & 

Hebbe  un  giacca  finìfiimó,a  tre  doppi 
fatto  di  maglie  d'oro  : haueua  ei  quefio  v»  yi  ; 
Tratto  da  Demoleo,cì)ei  già  uinfe  fatto  ; Ì - 

L'alto  Ilio, al  fiume  Simoénta  apprèjfo  ; 1 

Terhonor  gliene  da  rfércb'ei  fi  guardi 
Con  ejfo.  in  guerra  3 & fi  difenda  armato  § » 

Due ferui  quefio  Sagari,&  Vegéó  i «o4* 

Craue  mol  io  portar  póffono  a pena  ì w . \v'ji 
Soma  le  fi)  alle, & pur  di  quefio  armato^ . \ mJ.I 
Corfe  Demoleo  a Tèucri jparfi dietro  ì ; K X l 
Da  i ter%i  doni,&  fon  due  Udfi  eguali  b ùù 

Di  rame , & ta%%è  da  di argento,& belli 
Difegniy&pinteimaginifcolpkèi  ’ *v  ‘A 

*Poi  chan  tutti  lordòni, alteri  & grandi  b*  :3.  : 
Senuaftfietempie  di  purpuree  bende  l £ 

Cintiidal fiero  fcoglio  a pena  quando , .vyvA 

Con  molta  indù  ftrià,& co'perdutiremi  $ v ^ 
Vebil'd'un  ór  din  fola  apparue  in  nane  : A 

Sbeffato,& rifofenzd  hónor  Sergefio  * 

Come  fempré  al  pdjfar  de  la  ferrata  ' . 

fuotaicalcato  de  la  Strada  in  mezp  i ' 

Oche, con  graue  colpo  ,habbiald' un fajjé  A 

Tercoffo  il  mandante, è n terra  il  lafci  • «»'*  y » 

Laccro,&.  mortomelo, in  giro  accolto*  . 

Camma  in  torto3mentre  fyggfi  in  nano  r 
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b ardenti  occhi  feroci  inalba  il  collo 
Fife  biando,  & dìctlro  a pena  il  retto  fi  ate 
Ferito,  in  uarij gruppi  & nodi  auuólto . 
Cofi,priua  di  remi,  e pigra  al  corfo 
La  nauc , & pur  fa  ueld , &fcénde  diporti} 
bona  a Ser getto  Eriéapromefii  dóni 
Ch' è lieto  ancor , che  conferito  la  nauè  , 

Ét  ha  ridotto  i fuoi  compagni  al  lito  * 

Vna  feritagli  dona , che  di  lana 
T evita  , <£r  d'arti  di  Minerud , & detta 
Folóè  Cretenfe  ,&  due  da  latte  figli . 

Ciò  fatto  Enedpìatofoun  campo  elegge 
Herbofò  oue  d’ intorno  & colli  & felue 
Facean  theatro , & de  la  uatle  in  mt?$ò 
Èra  un  cerchio  : la  doue  il baronpofa 
Coti  molta  gènte  in  un  parato  feggio . . ; . 

Slui fefia  alcun  § che  col  ueloce  corfo  > 
Contender  uoglia  3 Enea  granimi  imita 
Col  preT^o^rponc  ipretni  &d’ogniintotrt6 
Sorto  i Siciliani  accolti  3 e i Tèucri, 

Jnfiérrtè  mitti  Furialo  il  primo  & 'H*f°  * 
Furialo  è bèllo,  &giouinéttó,  & Tsljfo 
jLmapietofo  il  fanciulletto  : cui 
Segue  del f angue  del  % Tri  amo  alterò 
biore,  & Salio  infiemè  & Tatron:  l'unó 
b JLcarnia , & T altro  era  d’jlrcadio  notò 
be  la  gente  T egea,  poi  di  Sicilia 
bue gioudnetti , Tanope , & Melino, 
Compagni  al  uecchio  Jdcejle  4/  bofeo  auucTQ* 
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zia.  di 

nome  ofcuro 
) folca  cotal  parole  di_ 
o noi , & auertite  allegri i 
Di  noi  nc [fanfara  da  me  partenza' 

Scn%a  alcun  dono  : due  faette  c hanno- 
Lucente  il  ferra , & fon  Cretcfi 
Et  una  accetta  di  fcolpito  argenta-. 
iA-  tutti  quefio  honor  farò:  mai  primi 
T re  premi  hauranno , & s ornar  anno  il  cape 
Di  ucrde  oliua  e & quel  che  uince  in  prima 
Vn  bel  cauallo  haurà  bardato  > & l'altro 
Da  jLma\one  un  tur  caffo pien  di  dardb 
Di  T rada , cui  d'intorno  tm  cinto  largo 
D'oro  s aggira  :&  ha  gemmata  fibbia  . * 
Darò  quefio  elmo  greco  al  ter^o  in  donov 
City  detto  il  luogo  prendono , & pentito* 

Il  fegno  corron  toflo , &j£arfi  adietro 
rafcian  le  mojfe,  e l fegno  guardati  tutti . 
imi  li  al  uento  a tutti  girai  tri  innanzi 
mgi  rijjrfende  Ts[ifo  ,a  cui  non  ofo- 
ento  aguagliar , ne  men  faetta  alat 
Cui  dopo , ma  di  lungo  (patio , 

lungi  anch  or  a Eurialoil  ter^o  fegue 
mo  è dopo  Euri  alo, & dopo  aquefto 
z,  & gli  calca  il  pie,  col  pie , fo’  ~ 
tie  ne  le  /palle  fi  ripiega  : &s  èra 
Tiu  lungo  il  corpo , hauriapaffato  innanzi 
Et  correndoi’battrebbe  in  dubio  pollo . 
Erangiaquafi  al  fin  del  corfo  fianchi: 
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Quando  ne  L ho’bc  uè)  di  innanzi  fbarfè 
bel  [angue for^e.  degiouenchi  uccifi . 
Sdrucciolo  il  piede  a l'infelice  J^ifo . 

Qui umcitor  il giouane non puote . 

JL  Uegro  homai  fermare  interra  il  piede: 

Ma  quiui  cadde  sìcfo,&di  Cerreto 
Sangue  imkattofii.& dì  quel  fango  immonda 
7fe.fi fc  orda  Pero  d Eurilo  amato. 

Sc°r&e  per  l'he)bafdrucciolando:&  follo 

* oppone  a S alio, & fa  cada  lo  tn  terra 

tonfo  innanzi  pafa,ei  primi  doni 
Ha  de  l amico  Minatore  %ode 

Di  gioia  che  con  lui  satlegran  tutti . 

Vien  dopoHelimo,el  terV  è poi  Diore  . 

d rumore  empie, & grida 

Tutto  1 1 breatOy & fafentir/ì  a padri: 

L honor,chegli  hanno  con  inganni  tolto  , 

cfrmiarefoehiede:mailfauore  . i, 
D‘fendeEtttialo,eilfuopietofopianto: 

T tu  grata  èlautrtùch'èinun  bel  corpo  ; 
Lauta,& forte grida  ancor  Diore  : . 

C bebbe  il  fecondo  honor  ,ch’indamo  et  mene 
La  per  gli  ultmu  don, fe  Salio  ba  i primi . 
f Word  padre  Enea.  Fanciulli  (diffe) 
rfffon  quelli  premi,  & quella  palma  & 

Tfe/fun  da  l ordinfuo  rimuouer  debbe . 

me  prenda  pietà  delcafo  tocca 
bel  innocente  amico: & co/i  detto 
Vna gran  pelle  d' un  leon  Gemila  , ‘ 

• " .ÌV.-  IviXA 
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Et  uint  o haurei  je  queuo  ijitjjuvuju , 

Che  Saliti  anchor  me  non  haùejje  opprejjo  < 
Con  tai  favole  il  Uoltc  moftr  ajl  molle 
Tango  chauea  per  imbrattate  membra . 
Xjfe  il  buonfadréy&fe  portarli  un  belio  • 
Scudo ylauor  di  fiiditnaotiejolté . 

Dal  facro  tempio  di  %ettunno  a' Crea 
Qjiefio  bel  donóaìgiomn  dona  egregio* 

•poi  che  finito  il  corfo3& dati  i premi  : 

Har  s alcunbauirtu  ,fe  ha  cucire  infettò 
T accia  fi  aUantij  il  braccio  inoliti  armato  4 
Cofi  difie,  & d bonor  doppio  propone  , 
•premio  a la  pugnalai  uincitoteUn  toi  ó 
Velato  dì  oro  & bendeiun  beilo  elmetto  : 
Vna  (pada  chi  perde  ha  per  conforto.  ; 

Ttìe  piu  tarda  al  mofiraf  le  fot^f  cHreme 
Darete  in  meg£P>&  di  lui  par  la  ogn  uno  * 
Quefli  a Paride  fol  soppofe  incontro . 
guefti  al fepolcro , oue  il  grand' Hettor  gì 
Tercojfe  Buteil  Uincitorpojfente , - 

Che  de  la  gente  djLmico  ucnuto 
Tra  de  la  Bitinia,&  di  gran  corpo  * 

Ti  come  morto  lo  dìftefe  in  terra  • 

Dora  inalba  Darete  a quefiapungnd 
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fA  tetta,  & moflra  l' ampie  /palle,  & bora 
L'un  braccio  flende  alter o,hor  Taltro:ein  nano 
Fa  molticolpial  uento,  &T ariafiere, 

C ere  a fi  un  'filtro  pari  a lui,  ne  alcuno 
Fra  tanta  gente  Raffrontarlo  ardifee  : 

Et  prender  nelle  mani  armato  i Cetti 
Hot  dunque  altero , & come  quei  che  fiima 
Ch'altri  dipoffa  conftaflar  npngli  ofi 
jll  cojpepto  ÌFnea,fen%a  altro  indugio 
Con  la  fini  fica  nel' fin  corno  il  Toro 
' Fronde , & audace  in  cotqlgui fa  parla. 

Figlio  di  Dea  ,f alcun  non  ofaincontro 
Starmi,  quanto  (pettar  debbio  ? per  quanto 
T or  dar  mi  lice  ? Hoy fate  homai  ch'io  poffa 
Condurre  il  premio.  D' un  uoler  infieme 
Sono  i Troian,  eh' a lui  la  palma  dia . 

Riprende  allhorail uecchio  micette  Entello, 
Ch'à  luifedea  uicin  ne  Iherba  ucrde . 

JLnteUo  giapiu  degli  heroipoffente , 

Soffrir  dunque  potrai, che  di  man  tolta 
Ti  fio  la  palma,  ne  conte/ a ei  faccia  ? 

Doti  è quel  noftro  Dio, quel  mafironottro 
Frice  indarno  ricordato?  &doue 
F'I  nome , chopper  la  Sicilia  tutta  ? 

Oue  le  fpoglie  alle  tue  cafc  appefe? 

Fi  dopo.  Ts{on  difto  di  gloria,  & meno  . . / j 

Temenza  mi  ritrahe  ,màl  freddo  fangue*  io 
*Ffba  tolto  al  corpo  il  mio  ualore;om£ÌQ 
fon  pigro,  & uecchio,  & qual  fui fentijfi 
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Il  gioitemi  calore,  in  etti  fi  fida  - 
Cofi  quefio  arrogante  io  farei  lofio 
Compar  fi),  non  per  premio  indotto  ,operh 


Hel  toro, pur  non  tardo . JEt  tofio  in  mi%o 
Lancia  dui  gratti , poderofi  Cefii . 

Con  quelli  Erice  il  fiero  u fan^a  hattea 
far  guerra,  & pone  il  duro  tergo  a br  accio  h 
Stupiron  tutti  di  talfor^a,&  tanta. 

Sette  gran  dorfi  d buoi  fono , acconci 
ip  rrro,&  piomborigido,  &poffente. 


J l magnanimo  Enea  gli  prende:  & uede 
Quanto  fian  gratti:  &queflo:&  quel  mifuxA • 
jOlhorail  uecchio  in  cot  al  guifa  parla . 

Che  ? fe  di  quello  i Cefii  uiflo  : & tarmi 
D’ Hercolehaueflc:  e in  qutfio  lito  quella 
Guerra  infelice  molto  ? tuo  germano 
Erice  hauea  già  qtteft' armi  : hor  uedì 
Q^uil  [angue  anebora:  & le  ceruella  (forfè  « 
Venni  con  quelle  al  grand' ji  Icide  incontro  i 
Jo  mentre  il  [angue  ribolliua  : & mentre 
L>  ambe  le  tempie  timida  uecchie^a 
"Bianca  non  hebbe  il  uanto:  ufcù  quell  armi • 
Ma  fe  Darete  pure:  il  Troian  uofiro 
S^ucfi' armi  biafma:  & fel  pietofo  Enea. 
S'jlcefie  autor  le  danna:' andiam  del  pari 
J.  quefla  imprefa  : ch'io  ti  lafcio  il  tergo 
D' Erice:  fcaccia  la  paura , e il  tuo 


i teme  Darete:  & gli  ricufa  : 
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ttìffe , & /d  doppia  uefte  da  le /palle 
T ojioft  /paglia,  & le  gran  membi'a  moftra. 

Le  grand’ offa , le  braccia  igmde , & grande 
Sif trina  in  fu  due. piedi  al  lito  in  nic^o  • 
i>  jLnckiJe  il. figlio  allhor  pari  amie  truoua  t 
Et  riarma  ad  ambo  ambe  le  mani  ,& tofto 
iafeun  fi  dri'tga  in  fu  duo  piedi  & al^dL 
Le  braccia  al  cielo  ardito , e indietro  tira 
L’alto  capo  ciafcunper  gli  ajpri  colpi : 

Mani  mefchianconmani,  & guerra  fanne 
Quegli  è dipiepiuftabilc , &fi  fida 
lafuagiouentà , quegli  è di  membra 
Soffiente,  & di  grandezza;  ma  tremanti 
Ma  le  ginocchia  fiotto  ,e  Ipoco  fiato 
Fa  le  membra  tremar , anchor  che  grandi* 
Lannoji in  uanomoLticolpi,  & molti 
SpeJfio  raddoppia  con  le  braccia  & fanno 
V feir  dal  petto  lor /hrepito  immenfo . 

La  man  che.fpeffo  al  capo  intorno  mena 
Erra , & rifuona  fottol  colpo  il  ni fo, 
.Stailgreue  Entello,  co’l  mede  fmo  ardire 
J mmobil , con  gl’ occhi  bora , & col  corpo 

jSchiu^hora  icolpiv&  quanto  può  gli  sfugge 
Quegli.com’ un  eh’ una  alta  tem  a ajfalta 
C on  machine , o con  t armi  ajfedia  intorno 
V n caflel pofto  in  alto  monte, & tenta  ■ 

Mor  que&a , hor  qucllauia  d’entrar  , cl  luogo 
J{icercatutto,& con  grand’ ira  il  preme. 
jlllgla  deflra  in  alto Jint£llo.3&  quegli 
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prelùde  il  cólpo , che  fcendeua  tofia 
Et  lo [chinò  da  parte  con  un  [alto. 

Getti ) fa  forze  al  uent  o Entello , e in  terra 
Et  grane, grauemente  & digranpefit 
Cadeo  : come  canato  pino  ,&  [otto 
Da  le  radici  fatto  a terra  cade,.  * 

La  in  Erimantp , in  l da  ; allhor  i T eucri 
Sorgon  gridando , et  grido  afeende  al  cielo  * 
De  Siciliani  gionani  & il  primo 
La  cone  jlcefte  ,&  da  la  terra  rÌT^a 
gamico  fa  di  tempo  egnal  pietofo. 

Ma  non  per  quefto  è sbigottito  il  brano  $ 

\ E orna  a tempre  fa  piufeioce , & bagli 
Lo  [degno  aggiunto  forza*®'  ^ nergogna 
Gli  accende  il  cuore , fi noto  fu0  Malore: 
Onde  fagnofoper  lo  lito  tutto , 

Scaccia  Darete  il  deliro , & bora  addoppia 
. Con  la  finiftra , bor  con  la  deflra  i colpi 
*f{e  la  foia  ritardar , ne  prender  pofa. 

Come  la  JfeJfa  grandine  percuote 
Su  tettijCofi  jpeffi  colpi  il  fero 
fiere,  & ad  ambe  man  Darete  aggira. 
Mal  padre  Enea  piu  non  lafcio , che  dira. 
Et  di  [degno  infiammar  potejfe  Entello.  = 
Ma  die  fine  a £ affatto  : & tolfe  quindi 
Darete  fianco , acni  benigno  parla . ^ 

Mifer , che  gran  pazzia  timgombra  il  petto  f 
jlltrefqrzp  non  [enti , & altro  nume  ? 
lafcia  a Dio  far . Diffe  & farti  lazuffa^. 
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j Ma  i compagni  fedeli  a le  lor  naui. 

Questo  y cl/ ina  doglio fo  a tefta  bajfa 
Ut  quinci  3 & quindi  la  dimena:  & [angue 
Sputa  grojfo  ; & col  [angue  denti  immilli 
Conducon  & chiamali  prendon  l'elmo  ; 

JLt  la Ipada  : ma  retta  indi  la  palma  , 

Che  lafciando  ad  Entello , e l forte  toro . 
Ometti  del  toro , & de  lapalma  altero, 
figlimi  ( difie  ) di  Dea:  uoi  Teucri  tutti, 

V edete  quanta  fornai  baucuio  quando 
Fui  gioitane ,da  cui  Darete  a aita  : 
fiuocato  da  morte  : hauete  tolto . 

J>iffe  ; & s'oppofe  a quelgiouenco  incontro  • 
Che  fu  premio  a l' affatto  : e'I  duro  Cefo 
Lancioglicon  la  deflra  infra  le  corna: 

£ t l'o fagli fregio  col  cerucl  tutto . 

Cade  morto  tremando  in  torà  il  bue,  , 

Fi [opra  quefio  in  quettaguifa  parla . 
Quett' anima  miglior  Erice  ipago 
JL  te: per  l'alma  di  Darete:  & lafcio 
Qui  uincitorei  Cefli;& l'arte  mia . 

7* oflo  a tirar  con  l'arco  imita  Enea: 

S'alcnnper forte  uoglia:e  l premio  pone; 

Fi  de  la  nane  di  Sergeflo  inalici 
Con  motta  gente  l'albero:  oue  appende 
Con  lunga  fune  : una  colomba  niua  ; 

JL  cui  fi  tirtt&s'indrig^i  il ferro. 

Si  ragunaron  glihuominiy  & fu  tratta 
La  forte  d' uno  elmetto;&ufcì  primo  f 

Pneid*  tir  erg,  # 


t>*Hirtaco  Hippocoonte,  in  gran  fattore  ì". 

Chi  dopo  Mnefteo  uteri : cha  uca ! pur  bora  \ v , 
Vinto  il  giuoco  riattale:  & haueal  capo  • V 
Mnefteo  di  uerde  oliata  cinto  : el  terzo  v 

JLuritione : o T andar  o famofo 
fratello  a te  che  già  romperli  il  patto  : ■ . 

forzato  ancho:  quando  lanciafti  il  da i do: 

•primo  nel  mez^zo  a Greci  : ufa  de  l elmo 
yltìmo  alfine  jlcefte,  ch'egli  ancb'ofa 
Con  man  tentar  legioucnili  impreft ’e:  a , 

Ciafcuno  allhorperfe  con  fot\a  piega 
t'arco:  indi  trahe  de  la  faretra  i dardi. 

O'Hirtaco  ilgiouenprimafucb'il  cielo:  -yf 

Da  loftridente  ncruoofa  per  l'aria 
la  faetta  mandar:  che  fiere:  & pajja  : 

Et  ne  l'alhor  fi  ficca  a loro  incontro . , 

l'albero  tremaiquella  teme:  &fiuote 
Spauentata  le  penne:  e l grido  intuona 
• per  tutto:  & ì aliegrez^atinài  l'ardito  ■ ^ 

Mnefteo fiferma:&  l' arco  fuo  prepara:  _ 

Drizza  la  mira  in  alto:el  dardo  acconcia , 

Ma  l'infelice  non  potè  col  ferro  t C 

la  colomba  toccar:  che  ruppe  il  nodo  : 

Et  la  fune:  oue  haueOlegato  un  pie  de:  v 

jLl  albero  alto:  & quella  uola  : &fugge  \ 
Da  "Noto  fpinta:  a le piuficure  nubi . > 

Buritione  allhor  : eh' a l'arco  hauea  , A 

arato  il  dardo:  il  fiatel  chiama  a uoti:  - l, 

dìafhauiftaitolar  per  L'aer  nano: ... ...  *,>. .% 
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t la  fiere  ne  f ali , fiotto  il  negro 
Cielo  benché  uolaffic  infefia  lieta . 

Cade  ella  morta,  & fin  da  l' alte  (Ielle , 

La  uitalafcia,&  nel  cadere  interra 
Fifa  ne  l'ali  la  faetta  porta. 

J{e flotta  jlcefle  fiol , chauea  perduto 
La  palma, & pur  lancio  ne  l'aria  un  dardo% 

M oprando  l'arte,  e'I  buono  arco  fonante.  . . 
"T otto  da  gliocchi  queflo  moflrofparue. 

Che  dar  doueagranfegni , & ne  fu  il  fine 
Grande,  che  i uati fpauentati, grani  ..  . ^ 

Diedero  indìtij,  & lo  prediffier  tutti , 

T erche,uolando  per  le  chiare  nubi,  . . 

jlrfie  quella  batta , & fece  uia  col  fuoco 
Ma fparue  toflo,  come  jpeffio  in  cielo 
Corron  le  ttelle,&  [annoiando  un  folco*  > ; 
Stupirò  i Teucri , e i Siciliani  infìeme , 

Volti  al  pregargli  Dei,  ne  il  grande  Enea 
Mofirol  fiegno  fichiuar:  ma  il  lieto  jicefie 
Orna  di  doni  immcnfi,&l‘ accarezza, 

L' abbraccia,  & pojcia  incotal  guifaparla* 
Trendi  padre  (che  il  Re  del  grande  Olimpo  ...  < 

T'ha  uoluto  adornar  di  quetto  honore 
Con  quefii  fiegnifie  non  uolle  il  caffo)  ... 

Del  uecchio  jtnebife  quetti  doni  haurai:  ^ , 

Quettatax^a  fcolpita  ,chebbe  il padre 
^/tnchifie  già  da  C iffieo  T racio  in  dono  : v 

Ter  rimembranza  del  fino  amore,  & pegno 
Biffe,  & dimde  aUhorgli  cinge  il  capo  ■ . , 

x » H V 
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Et  chiama  ilprimo  uincitore  jLcefie,  r " $ 
3^  ilbuonoEuritione  il  primo  honore  . 

Gl'inuidiogia  : bcnch'ei  da  l'alto  ciclo  * • ' -■ 
Solo  trabe  jfe  la  colomba  in  terra , 

J ter%i  doni  ha  quel  che  la  dif  :iolfe3  ’ 3 

(?//  «/ftVw  c/?s  jf  aò7  dardo  al  legno,  ' 

Mcil  padre  Enea3  che  fine  ancor  non  porte ? 
Chiama  il  cuftode  3 e Titide  compagno 
jll giouamtto  luto,  & ne  l'orecchia 
Fidagli  parla  3 & tai parole  dice  f 
Va  uedi  tofyo  f'ha  parato  jtfeanio 
Setola  fchierafanchllefca3al  corfo 
Pe  cauai pronta  di  che  qua  gli  guidi 

Mojirifi  armato , & faccia  a l'ano  honore , 
Di£e,& dal  Imgo  cerchio  ufcirfa  tojio 
Tutta  lagente  jparfa , & fa  far  largo . 
Giunti  fono  i fanciulli , & tutti  infieme 
jll  co/fctto  de'  padri  in  fu  caualli 
Splendon  frenati 3&  dì  Sicilia:&  Troia 
Lagiouentn  jiupifee  ,&  di  lor  dice , 

Tutti  hanno  ugnai  la  chioma  ornata  & tofa 
pinna  corona  inguifa3  & han  due  lance 
Di  corniolo  ferrate , &auna  parte 
lieue  Faretra  da  le  /falle  pende; 

Han  d'oro  al  collo  un  cerchio } che  nel  petto 
Difcende3&  f m di  numero  tre  torme 
Di  caualieri , & han  tre  guide  a lui 
Due  mite  fei  fanciulli  adietro  uanno : 
Stannpfchkrati altieri > & hanno  atlanti 
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1 lor  macfri.pcr  cui  fykndon  tutti . 

Guida  una / quadra  di  fanciulli  allegra 
Triamo  ilfanciullin  3 che’l  nome  a l’ am 
S erbai  del  chiaro  f :me  tuo  pulito , 

Ctil  talia  accrefcera:  qudti  ha  di  macchie  - 
Bianche 3un  Tracio  cauafchcl  porta  in  due 
Color  di  finto  j primi  piedi  ha  bianda , 
Bianca  la  fronte  mofìra  altera  3 & bella 
iAtiè  l’altrp3onde  hanpoi  detto  i Latini 
La  gente  d’jlttio  : è picciolo  jtti  & molto 
Grato  fanciullo  al  fanciullet  to  1 ulo 
L’ultimo  è il  bello  piu  di  tutti  lulo , 

Sopra  un  canai  Sidonio3a  cùi  la  bella 
indo  in  memoria  del  fio  amore 3 & pegno  t 
L’hauea  donato  : i Siciliani  dopo 
bel  uecchio  JL  ceflc  caUalcando  uomo  • 

T imidi  quefli  fono  accolti  in  gioia  ' 

Da  T voian  tutti3  di  uedet  allegri 
Bjnouar gitani  lor  dì  gloria,  & nome. 

Toi  che  lieti  aggiraro  il  campo  intorno  9 
Sopra  icaualli3  da  eia fiun  guardati  , 

C rida  Epit  idi  lungi 3 & fa  lor  cenno  t 
Ccnlasfcr%a3cheÌ  J imo  Udir  fa  teflo 
Sludli  corfero  uguali  3 e i tre  le  f quadre 
Diuifer 3 & di  nuouo poi  chiamati 
T ornano  al  luogo 3 & pendoni’  armiin  mano 
jtltre giolire  poifar.no  3 & altre  appreffo 
Et  corrono  al  incontro 3ond’hor  fon  mc(Ji 
Et  girano  i canato  intorno,  & fanno 
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Segno  di  guerra , & di  menar  le  mani 
Et  uoltano  bor  le  {palle , &fingmfugd 
Hot  là  f accia:  & lclance:& hor  di  mono 
Tornanfi  incontro,  & fanno  pace  infieme • 
Come  fi  dice  già  nel  alta  Creta 
Bel  laberinto,  o feltra  jlrada  ìmioltd 
In  mille  ni  e , di  mille  inganni  & dubbi ! 
One  fbuomoi  auuolge  in  nano  & erra: 
Che  quindi  ritrouaf  non  fa  l'ufcìta. 

Cofii  i figliuoli  de  Troian  al  corfo 
S'impedifcàn  l'uri  l'altro , & nelfuggbre9 
S\ auuilupp ano  infieme , & nel  giocare  : 
Come  i Delfini,  per  lo  mar  nuotando , 

Che  dal  Carpathio  al  Libico  per  l' acque?'1  ' 
Schermando  uannó:  & poifimil  cofinme 
'Hel  corfo  : & ne  legioflre  J.  fcanio primo 
Seruhfacendo  ad  jLlba  lungo  il  muro: 

Et  quindi  f impararono  i Latini 
Antichi:  queflo  ch'egli  bora,  & con  Ità 
Va  l' altra  giouentù  di  Troia , a firn 
Infegnarogli  jLlbani  : & dopo  ilpreft 
La  grandi  fiima  poma  quindi,  & ferbd 
L'antico  honor , & Troia  rigioco  ha  nome 9 
Et  Troiani  fi  chiamano  i fanciulli . 

Toi  channo  i giochi  celebrato  al  fanto 
Tadre:  la  forte  allhor  mutò  fina  fede*  1 

Mentre  al  fepolcro  t annoual  con  uari 
Spettacoli fifa , mandò  dal  cielo 
Qutnon  figlia  a Saturno  firide:  e?l  uent$ 
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La fpìnge  òue  L'armata  è de  Troiani , 

Ella  ha  nari  penficr , non  fatta  anchora 
Dèi  antico  dolor  : & questa  affretta 
La  ut  a con  l'arco  fuo  di  color  mille , 

Colà  ueloce , & non  è chi  la  uegga,  \ -• 

Vede  ella  il  gran  concorfo,e  il  lito  tutta. 

Le  naui  el  porto  abandonato& folo. 

Male  donne  T rotane , lungi  in  parte 
Secret  allibar  pi  auge  ano  il  morto  jLnchìfei 
Et  t utte  in  pianto  ri  [guardando  il  mare , 

M ifcre  ahi  tanto  mar  ne  refla  anchora ? 
Diceuan  tutte  ad  una  uoce , & tutte 
Chieggono  una  città  finn  faftidio  hanno 
Tatir  nel  mar  tante  fatiche  3 & noie . 

Dunque  nel  mexgo  a queHe  ella  e ha  l mondo 
Di  nuocer  ,fi  lancio  ; ma  pria  mutofjì 
Il  diuin  uolto , con  la  uefie,&faj]i 
La  uecchia  Beroe,a  Doriclo  di  Tracia 
Moglie  fhauuto  hauria  figliuoli, & fchiatt « 
Et  in  talguifa  fi  mefehiò  fra  l altre 
Madri  Troiane , & t ai  parole  diffe , 

Mifere  cui  non  han  fotto  le  mura 

Di  Troia  i Greci  in  guerra  tratte  a morte 9 
O infelice  gente, a che  ruina 
"He ferba  la  fortuna?  il fettimo  arino 
Già  corre , poi  che  fu  il  Troiano  eccidioi  * 

Che  noi  per  mare  ,&  per  le  tene  tutte f 
jLndiamo  enando,  & per  feluaggi  faffl 

Guardiamo  il  ciel,  il  mar  mentre  ne  sbatte ; 

/ • • •• 
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Tur  feguendo  Ti talia , che  ne  fugge. 

Qjte(lo  jè  d'Erice  il  feggio  a noi  fraterno. 

Qui  regna  jicefie,  che  ri  alberga . Hor  quale 
V ieta  di  noi  far  nuoua  patria  à T cucci  ?- 
O patria, o tolti  in  uan  Venati  à Greci, 

Hor  dunque  mai  non  farà  T roia  ? Hor  dunque 
J^onuedrÒ in  luogo  alcun  d'H ettore  i fiumi 
Con  Simoenta  X anto  ? ah  uoi  piu  tofio 
JL  rdete  hor  meco  coft  infaufle  naui. 

Ter  che  ueduto  ho  io  dormendo  l'ombra  » v 

Di  Caffandra  indouina,hauerc  ardenti  ■ /. 
FaceUe  in  mano , qui  cercate  hor  T roia , 
Querèla  cafa  uoflra:  adeffo  è il  tempo,)  V 

*]S[pn  uogliono  indugiar  tanti  prodigi , : 

Fcco  a TSlettunno  quattro  altari, & egli 
Miniftra  il  fuoco  a quefla  imprefa , el  cuore  * 
Cofi  dicendo, primaprende  m mano 

Con  giran  rapina  il  fuoco  ,&  quello  ffrlende 
Mentre  ella  al%a  la  delira,  indi  lofeaglia . Y. 
Stupirò  a le  Troiane,  & l' alme , e ifenfi  • 

Fra  l' altre  allhor a la  piu  uecchia  Virgo , . ' 

VSlodrice  à tanti  del  %e  Vriamo  figli, 

*F{pn  Beroe  Madre  a uoi  di  Troia  è qucjìa  ■ - 

Moglie  a Doriclo,  i fegni  ,&lo  ffrlendore  > 

Diuin  notate, & gli  occhi  ardenti, & quale  Vi 
Spirito , affretto , uoce  ella  habbia  ,&pajjié  V. 
j o JleJfahorhor  lafciatho  Beroe  infornai  x* 

Sdegnata  : perche  à tali  efequiefola  : ^ 

Fila  il  merito  honore:  i uotiie  i doni  . , u - 
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jtd  Jinchife  non  porge.  Et  cofi  diffe . 

Male  madri  di  pria  dubbie ,&  col  guardò 
Maligno, i legni  guardano,  & ban  quiui  il 
Mifero  amor  de  laprefente  terra , 

Quindi  il  regno, che  nhanpromeffo  i fati  t 
Quando  al  del  s inalbo  la  Dea  uolando  $ 

Con  l'altc  uguali, & col  fuggir  diuife  , 

Sotto  le  nubili  grande  arco  dipinto . 

Ma  quefle  dal  furor  commoffe,&  da  li  , 

Segni, fmarrite  gridano,  & con  rabbia 
Trendon,daf acri  penetrali  il  fuoco , 

Tane  gli  altari  /foglia, & fiondi , & uerghéj 
Et  f ac  elle  ui  lanciano, onde  i banchi 
diabeti  delle  poppe  j remi  infuria 
jtrdon,che'l fuoco  libero  ui fiorire, 
jLl  fepolcro  d'%4nchife,& al  teatro 
Eumeloauifa  le  abbruciate  nani:  v .. 

Ejjì  ueggono  al  cielo  il  fumo  ofcuro , 

E il  primo  fi  ani  o, come  lieto  il  giogo 
Guidano  de  cauai,cofi fdegnofo  , 

Volt  ò il  cauallo  alle  turbate  naui , 

Che  tener  non  lo  puon  le  guardie fmorte  # 

Cnd'è  quefio  furor? doue,hor,doue,itc? 

Dijfe, infelici  cittadine?  ahi  quelli 
*K(pn  fono  i Greci,  & gl' inimici  campi: 

La  Jpeme  uoflra  ardetelo  fono  il  uoflro 
JL fiottio . Innanzi  apiel'elmogettosfij 
Concuifaceuaarmatoingioflrafegno 
Pi  guerreggiaretfcco  in  un  tratto  Enea, 

\ ' • ' I 
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Ecco  le  fchiere  de  T rotarti  infieme . */ 

Ma  quelle, (piene  dal  timwjpCY  nari 
Liti fon  fuggon,per  caverne,  & felue, 

Odian  l'mprefa)&  la  lor  una, e i loro  : - 

S'accorgono  bora , & fon  nemiche  a Giuna  , "" 

Ma  non  però  l ’incendioanchor  sejhnfe . 

Sotto  fhumido  legnosi  tardo  fumo  ' J ' \ 

tì  a nella  Stoppa  nodr intento, e il  lento 
V aporearde  le  nani  e il  tutto  abbrucia . 

*2 ^eual e effer  gagliardo  , & ftargere  acque* 
Stracciò  le  uefle  allhora  il giufloEnea , 

Chiamando  aiuto  a Lio  con  le  man giunte* 
Onnipotente  Gioue  fé  non  fei  v ' 

'Nemico  al  tutto  a tuck  T Totani , &shat 
Tietade  anclwra  a le  fatiche  htmiane  :• 
fa  cìf efcaJPadre , da  le  nani  il  fuoco. 

Et  da  l'incendio  libera  le  poche 
l(obbe  de  Teucri,  o tu  quel  che  ri auan%ay 
S! io ì metto,. al  tuttodì  faetta  accendi :■ 

Et  con  la  defira  tua  qui  lo  fommergi  * 

JL  pena  dijfe:che  di  pioggia  ofeura 
Toflo  l'aria  s empì  xhe  ti'eman  fotto 
J campi:  airi' alte  terre:& dal  del  tutto 
Buina  pioggia  torbiata:&  da  fpeffi  <^\ 

jL uflri  ofcurate,& s'empiono  le  naui  :•  ì Z 

Si  bagnano  i me^arfi  legni:talche 
Si  ejlinfe  il  uapor  tuttoì&  fe  non  quatto 
Enron  del  fuoco  tutti  i legni  preda  ; -.ó 

Ma  il  padre  Enea  del  cafo  acerbo  Jfinto-z  -Ui  * 


\ 
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Muta  bor  éjuejlo  penfier  nel  petto  Jjor  quell f 
Se  di  Sicilia  ì campi  babitar  debbia , 

Contrai  uoler  de  fati , o pur  le  terre 
Cercar  d'Italia , a cui  Kfaute  il  piu  uecchioÈ 
Cui  Valladeinftgnòjcuifece  illuftre 
Ter  la  molta  uirtù  cofi  par  logli 3 . . 

0 foffc  quel  che  gli  adirati  Dei 
0 che  cofi  uolejje  il  fato,  & diffe 
Simil  parole , confolando  Enea . 

Tiglìol  di  Deayfeguiamo  oue  ne  guida» 

Et  ne  conduce  il  fato  che  che  fia. 

Vìncer  fi  debbe  col  patir  la  forte . ' 

Ecco  il  Troiano  jtcefic  tuo  dal  fangue 
Di  Dei  difiefoj  il  frn  confi  gli  o prendi  v 

S'ei  uuole3a  lui  commetti  quei , che  fona 
Infaftiditi  da  fi  grande  im prefa 

Del  regno  tuo , & quel  eh' a le  perdute  < 

T{aui ri auan\an3co'  piu  ueccbi  padri 

Con  le  ftanche  dal  mar  madri , &■  con  qualche 

Teco  d'inutìl  bai , che  di  parigli  , - 

Ternani  qucjìi  eleggi , & quefii  lafda 

Qui  in  quefio  regno  ri^ofarft  fianchi  « 

Che  qui  faccian  la  terra , & che  dal  nome  i 

Tromcffo  lorfta  nominata  jlcefia*  > f ■ 

Da  t ai  parole  del  piu  uecchio  amico  ■ ■■  > 

Rinfiammo,  tutto , indi  la  mente  in  uriti  V ’ £jg 

T enfi  er  gli fcorre3  & già  la  notte  ofeura, . . V*/J 
Da  duo  cauai  tirataci  del  copriua . - o - 

Vide  dal  delalbor,  del  padre  J.nchife  £ 
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L' a fretto  Enea  uenìr , che  co  fi  dijfe . > 

tìglio  più  caro  già, mentre  era  in  ulta. 

De  la  mia  uita,  & neT roiani  fati 
Trinato  molto  a temi  manda  Gioite, 
Chedelenauiilfuocohafrentoèncielo 
Ha  dite  compaffionprefo  epietade. 
fa  quel  che  ti  con  figlia  il  uecchio  rK[autei  - 
G uida  in  1 tali  a teco  i piu gagliardi 
Gioie  ani  eletti , hai  gente  dura,  & fi era 
Jt  foggiogar  nel  Latto , &pria  di  Dite 
fa  che  tu  fcenda  nc  t inferno,  & per  lo 
Trofondo  jluerno,  a trouar  uicmmi,  o figlio* 
J o non  già  l'empio  T art  aro , &lemefle  1 

H abito  infernali  ombre,  an%i  i giocondi  \ 

fioncilij  depietofi,  e i campi  Eli  fi.  I 

Qua,  poi  che  negre  h aura pecore  Uccifo,  l 

La  uergine  Sibilla  hautai  per  guida. 

JL  Uhor  fapraituaprole , & la  tua  terra*. 

Hor  refia  inpacc,chegiàime%p  il  corfo  f 

L’humida  notte  ha  trapaffato , e ilfiero  . : 

Oriente,  cofuoi fianchi  caualli. 

Mi  frigne , o figlio  a far  da  te  partita  : 

Dijfe:  & ne  tana  come  fumo frarue. 

Enea  diceua.  Oue  ten  parti  tcflo  i 
Chi  mi  ti  toglie  ? JL  che  mi  fuggi?  Hor  quote 
V icta:ch' al  collo  io  non  tiget  ti  il  hr accio  i 
Co  fi  dicendo:nouamente  i fuochi  , 

Già  frenti  accende:  & il  perpetuo  honora 
Tergameofuoco de  Cantica Vefia ; .... 


I 
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Ne  penetrali , conpietofo  fané , 
empie  i /ieri  di  facra  incenfo . 

ToHo  i compagni  truoua , & prima  Jicefte 
Et  di  Gioue  il  parer  del' caro  padre 
Nana  i precetti,  & queich  eifar  difegna. 
Cede  à configli  jlcefle  & a l'impero , 
Segnan  le  madri  ne  la  terra , & quei  che 
yoglion  fermar  fi , & che  non  ctiran  molto 
Di  lode , hanno  il  penfier  qui  poflo  al  tutto , 
Esfi  i legni  rimouano , & le  traiti 
Bfpongon  ne  le  naui  arfe , & le  funi , 

Co  remi  nonno  accommodando , & fono 
pi numer pochi,  & di ualore  affai. 

1 ntanto  Enea  difegna  con  l'aratro 
La  tena , & qui  fa  chiamar  Troia , & quiui 
llio:lecofe  con  la  forte  elegge: 

Gode  del  regno  fuo  il  Troiano  jicefte, 
pifegna  il  foro,  & radunati  i padri 
Da  di  tener  ragione  ampia  potefìa. 

Erge nel fommod'Er ice  uicino, 

‘Pofcia  a le  ftelle  a la  fua  madre  il  feggio 
V ener  I dalianl facerdotc  elegge, 

^4/ fepolcro  d'^Anchife  il  bpfeo facra. 

Già  il  rlouo  giorno  era  p affato,  & fatto 
L’honor facro  agli  altarini  uento  quieto 
Speffo  foffiando  l' acque  jpiana:  & chiama 
putirò  foaue  in  alto  mare  i legni. 

‘ Nafce  gran  pianto  per  lo  cauo  lito, 

1 Qiomoi&fwttè.aobracwtiftanw  infierite  t 


\ 
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il  iHeJJe  madri  quegli  a cui  già  farne  , ’ ' */3- 

Veroce  il  mare,eintòlerabil  fiume , 

V ogjàon  partirft,& fopportare  in  face 

Ogni  fatica  col  fuggir fi:a  cui  . 

Dolci  parole  il  buo  no  Enea  ragiona , 

Et  gli  confai  a y&  lacrimando,  alfiio  , 

Tacente  poesìe  gli  accomanda  molto . 
jid  Erice  tre  buoi, a le  tempefie 
Vn ugnella  ammorbar  face,  & fecondo 
L'or  din  fa  feior  lefuni,&  egh  hai  capo 
Cinto  di  foglie  di  leggi  adr oliua . 

Et  lungi  fla  nc  l'alta  proda,  e in  mano 
Tiene  una  taiga, & getta  a fai fi  flutti 
ìl interior a, e il  puro  uino  ajficrge . ; 

Sorge  da  poppa  il  uento,  & i compagni 
Vanno  àgara  a ch  ’il  mar  percuote , & j ipaiga 

V onere  intanto /la  piu  cure  finta , 

Tarla  à Nettunno,  <&  f noi  lamenti  (porge . 

Il  grane  fdegno  di  Giunone, eil  petto  • 

‘Non fatio  anchor,mifan  ’Nettunno  for%a  , 

Ch’ io  difenda  a pregarti, poi  che  il  tempo  , 
Tjepictà  mitigar  la  può,  ne  Gioite  '■■  ■ 

uuol  uinta  da' fati  anchor  pofarji. 

Lo  fpietato  odio  anchor  a non  re  fla;  poi  che 
T otto  ha  la  terra  a la  metà  de  Teucri , / ' 

Dar  pena  al  reflo  de'  Troiani:  & l'offa  ; 

Le  ceneri,  anche  al' abbruciata [caccia; 

Sappia  ella  la  cagion  di  tal  furore 
T u nefaifede;qu/ntagran  tewpefl* 


L I B J^O  V.  104 

Ella  pur  hor  nel  mar  di  Libia , a un  tratto 
H abbia  commojjb , il  mar  tutto  col  cielo 
Mìfcbiò , non  fatia  a le  procelle  Eolia 
T anta  baldanza  ne  tuoi  regni  prende, 
jlhi  uillania , pur  hor  le  donne  ha  (pinta 
Di  T roia  ad  abbruciar  le  naui , & balli 
1 compagni  à lafciar  conttretti  in  torà 
Estranea,  poi  c hanno  perduto  i legni . 

Quel  che  resia , tipriego  chabbia  il  corfo 
Ter  tonde  tue  fecuro , &fia  concejjo 
T occaril  T ebro  di  Laureato  /io 
Domando  ilgiuflo , & f egli  dan  le  T arche 
Quelle  mura.  Del  mare  il  gran  Rettore 
figlio  a Saturno  tai parole  dijje * 

T u puoi  ben  Citerea  tener  fidanza 
Triregno  mio , da  cui  T or igin  prendi , 
loia  ti. diedi ,& ho  frenato (pe/fo 
T anta  rabbia , & furore,  al  mare , al  cielo « 
T{e  minor  cura(  & teflimoni  adduco 
Con  SimoentaXanto)hoprefo  in  terra 
D'Enea  tuo  figlio  : allhor  ch'achilie  a Troia 
Spinfe feguendo  le  Troiane [quadre , 

Che  infiniti  ne  ucci  fi,  & che  ripieni 
Tiangeano  i fiumi,  & nonpotea  la  flrda , 
Tic  sbrigar  fi,  oue  al  mar  cove  effe  Xanto  , 
lo  de  le  man  del  for  te  Achille  allbora. 
Enea,  eh' a fronte  gliera , & non  haueua 
T[e  Dei, ne  forre  a quella  pugna  eguali. 
Truffi,  coperto  dima  nube, tir  pure 
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Brami  le  mura, , ch’io  con  quefle  nani, 
feci  pianar  fi  a la  {pergiura  Troia . 

Hor  fono  ancor  di  quella  mente  : fcaccia 
Lo  tuo  timor , ch’ei , come  brami  al  porto  i 
Sicuro  andar  potrà  del  lago  JLuerno. 
Solo  un  nel  mare  ei  cercherà  perduto  : 
Sarà  per  molti  folo  un  capo  dato . 

Tei  che  con  tal  parole  il  lieto  petto 
Tlaco  a la  Dea  ; il  genitor  congiunge 


Fafii  tranquillo , e’I  del  le  nubi  faccia . 
Tengono  allhor fua  compagnia  diuerft , 
Volti  de  fuoi  compagni , il  uecchio  Glauco 
Conia  fua  fchiera,  & le  balene  immenfe  ( 
T demone  d’inoo , Triton  ueloce , 
ft  di  Forco  e' con  lor  la  gente  tutta . 
Thetide , Tanopea  uergine  fanno 
Damanfinifra M elite,  & Tjefee , 

Spio , & Thalia,  & Cimodoce  infeme . 
Qui  il  padre  Enea , c’haue  affetto,  lieto 
'fjauiga , &fa  che  gli  alberi , & le  uele 
jtlT^nfi  aforga , &fi  difiiolgan  tofló . 
S’accordan  tutti  inficmt , & hor  da  dcflr# 
Hor  da  ftnifra  uoltano , & d’accordo 
Le  coma  de  le  antenne  hor  da  quel  canto  , 
Hor  da  quef  ornar  hor  alto , hor  bafio 

Veggonfi 


jLl  fuo  carro  i caualli , & le  fumanti 
Briglie  lor  pone , & con  le  man  allenta 
V ola  per  folto  mar  col  carro  azurro . 
Q uietanfì  fonde  Cotto’ l carro, il  mare 


t 


L i B no  r.  i*y 

Vtgg<mfi,e  l uento  le  lor  nani  porta. 

Di  qucfia  armata  Valinuro  è il  prime , 

Gli  altri  dietYo  colini  dùcano  il  corfo . 
llhumida  notte  banca  già  meTgoil  cielo 
T OCCO&  le  membra  da  benigno  fanno  « . 
Erano  oppreffe,  & / otto  i rami fparfi 
Ter  gli  ajpri figgi  i nauiganti fanno: 

Da  ! alte  felle , allhor  lo  Dio  del fanno 
' ideile  difcefe,&  l'aria  tenébrofa , 

Et  l' ombre  difcacciò  uenendo  incontro , 

0 Valinuxo  a te,  a te  innocente 
Trifli  fogni  portando,  &poifermo]f: 

V(e  l'altapoppa,à  E orbante  fimi  le  : 

Indila  lingua  a taiparole  fciolfe. 

Valinuro  d'iafio , il  mar  fin  porta 
le  nani Jl  uento  è buontempo  è dipo  fa. 
China  la  tedia,  & gliocchi  fianchi  chiudi  : 
Farò  un  poco  per  te  l'ufficio  tuo . 

■ Cui  Valinuro  aliando  gliocchi  a pena, 

7 upenfi,  diJfe,ch’io  nonfappia  quali 
Sian  l' onde, e l uolto  del  tranquillo  mare? 

T u uuoi , ch’io  di  tal  moflro  anchor  mi  fidi  ? 
Ver  che  fidar  debbio  a fallaci  ucnti 
Enea  tante  fiate  già  dal  cielo 
Seren  t)'adito,& da  fuo  frodi,  e’nganni? 
Cefi  par laua,  & al  timone  accollo, 

JL  quel  y àtt acca^cìr  non  lo  lafcia punto  ; 
Etgli  occhi  a contemplar  le  felle  tiene . 

Ecco  lo  Dio , eh* un  ramo  bagna  in  Lete , 

,v  Ene\d.diVerg.  * " - 
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Biforca  Stigmi  cuopre,  & glie  lofcuott 
Sopra  le  tempie, & mentre  ei  tarda,  gliocchi 
'Erranti  ancbor  del  uic inforno  chiude . 
jL  pena  hauean  la  nonpenfata  pofa , 

Le  prime  membra  prefo , eh  ei  di  [opra 
Viflacca  parte  da  la  poppa,  & lui 
Col  timon  getta  a le  chiare  onde  in  preda . 
Eicade  al  baffo, e in  uan  domanda  aiuto,  „ 

Ei  con  l'ali  uolando  al  del  smalla, 
jjon  retta  dal  folcar  ficura  il  mare 
• però  la  naue,  an^i  è portata  ardii  a : 

Tot  che  promcjfo  l'ha  ì^ettunno  il  padre. 
Cia  trajportata  ne  gli  [cogli  entraua 
Ve  le  Sirene,  apri  già  molto,  & 

V'ojfa  di  molti,  & douefempre  fa 
rochi fafliil  mar, lungi  chefuona  : 
Quando  saccorfe  il  padre, che  perduto 
Lofuo  maefiro,  errando  andana , ond'cgli 
•prende  tofto  il  timon  per  fonde  ofeure . 
•piange, e gran  doglia  ha  per  l amico  al  cuore • 
jlhi  che  troppo  del  del:  del  mar  [treno: 

Già  ti  fidajli  Valinuro  : & bora 

Giacer  ai  nudo  in feonofeiuto  lido. 
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T INDOTTO  Dj:  M.  JLL 

dro  Ticcolomini,alla  nobilijjìma  Madonna 
Frafia  Venturi . 
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di  Febo  s Et  quitti  intefe  i pericoli , che  gli [opra  flauti 
no  3 & il  fucejfo  della  guerra  auuenire , jtrfepoitl 
tarpo  morto  di  Mifcnorìtrouato filila  rìua , & fepe- 
lì  le  reliquie  fi otto  il  monte  uicino , che  da  lui  prefe  il 
nome  di  Mifeno . Quindi  con  la  guida  delle  colombe 
gionfe  al  ramo  d'oro , & poi  che  ìhebbe colto ,& fat- 
to facrifìcio  alli  Dei  infernali , guidato  dalla  Sibilla 
per  le  foci  d' jtucrno,andò  all'inferno.  Doue  egli  tro- 
no TalinurOfilquale , perche  non  haueua  hauuto  fe- 
poltura , andaua  errando  intorno  alla  Stigiapalude  : 
et  uolendo  eglipaffare  infieme  con  ejfì  all'altra  rìua, 
la  Sibilla  non  ho  Uè,  conciandolo  con  lajperanxa  del 
le  effequie,& del fepolm  nano.  Doppo  queflo  hauen 
do  Enea  uarcato  Stige , caminando  per  doueSiaua - 
no  i bambini , & coloro  eh' erano  Sfati  fatti  morire  a 
torto,  giunfe  alla  fianca  di  coloro,  che  per  conto  d'a - 
more  s erano  ammalati  da  loro  Sieffi.Quiui  ueden 
do  Didone , & uolendo  feufarfi  feco , ella  fdegnofa  fe 
gli  tolfe  dinanzi . Zaffato  poi  piu  oltre  uide  Deifebo 
fra  coloro,ch' erano  già  Siati  huomini  illustri  di  guer- 
ra,pieno  di  molte  ferite,  ilquale  gli  raccontò  l' borri - 
bil  maniera  della  fua  morte . Lafciato  poi  a maji  man 
taTartarò,  & hauendogli  la  Sibilla  contato  le  pe- 
ne de gli  federati,  s auuiò  alle  mura  di  Dite,  & pian 
tò  il  ramo  d'oro falla  foglia  della  feggia  di  lui . Dop- 
po queSio  giunfe  a campi  JLlifi  ,&  da  Mufco  fu  me- 
nato donerà fuo padre. Quiui  jinchife raccontò  al fi 
gliuolo  Enea  il  catalogo  de  i £{e  Mbani,& Romani, 
& trafeorrendq  i nomi  d' alcuni  nobili  nomarti,  uen- 
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tie  alle  lodi  di  Giulio  Ce  far  e ,&(t  ugnilo , & tri*, 
labilmente  lodò  MarceUo  figliuolo  d' Ottauia.  Tor- 
nando poi  nel  mondo  per  la  porta  d’auorio  , riuiddei 
fuoi  compagni  , & partito  da  Cuma  fe  riandò  dilun- 
go a Gaeta. 


9 SI  piange,  & fi  duole , e a le- 
gni intanto 

Laffa  le  briglie , &pur  tarmata 
alfine 

DefEuboica  Cuma,  alidi  acca- 

fa- 

V oigon  le  prore , & con  tenaci  denti 
Terman  I ancore  i legni , & fincuruate 
Toppe, tengon  eoperto  il  margo  estremo. 
Lagiouentùgià  fu  l'tìeffierio  lido 
Saltar  lieta  fi  uedc,  & quinci  & 

Scorrer  audente,& parte  intanto  „ 

Cercar  del  fuoco  afcofi  entro  a le  uene 
De  le  pietre,  &rapian  parte  le felues 
Che  erari  cafe  a le  fiere,  & altri  lieti 
Talefe  fan fe  trouon  fonti , 0 fiumi. 

Ma  l buono  Enea  fi  inuia  uerfo  la  rocca 
Oue  hà  Febo  alto  il  tempio, a cui  d’appreffo 
Sta  f altro  pien  d'borroY,f  ^ 

De  la  cafla  Sibilla,  a cui  fapert 
' Torge , e la  mente  inffira  ilgtanprOj 
Di  Delo,&  del  futuro  il  uero  infègna* 

Di  Trinia  già  ne  la  deuota  felua 
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Tittromo,& indi  al  indorato  tempio  • 
Dedal(comefama  è)di  Creta l regno 
fuggendo  già  con  leinfelicipenne , 

Ch’osò  fidarfi  al  del  per  non  ufato 
Camin,uerfo  jtquilon  diflefe  fopra 
Et  leggermente  al  fin  difeefe fopra 
La  Calcidica  C urna, perche  qniui 
Triafurefoalateyra,ategy'anFebo 
Confacro  l’ale , & pojfe  il  tempio  in  mt%0 
D‘ JL  ndrogeo  ne  le  porti  hanea  dipinto 
La  morte ,& a mandar  punita  Athene 
Sette  a morir  liberi  corpi  ogni  anno 
Cofa  di  pietà  degna  fui  flà  l’uma  , 

Et  tratte  indi  le  forti;  incontro  pare 
Che  eleuata  nel  max  Creta  remiri . 

Qtii  tl  fo^o  amor  del  Toro , & di  nafcoSU 
Sottoporla  è Tafife , e’n  doppia  forma 
Due  nature  mefehiate  hauendo  inferno 
Il  minotauro  iuè  memoria  infame 
D'una  ampia  pudicitia,  iui  è’I  ui  lappo 
Del  Labcrinto , & f intricato  albergo  • 

Ma  Dedal  mojfo  dal  ardente  amore 
D’Arianna,  a pietà  uinfe  l’inganno , 

Sciolfc  il  nodo  a t err or,  guidando  accorto 
Ter  l’auuolto  camin  col  fio  i paffi . 
Tupartein  opra  tal  (pio-  che  l'haueffi 
Acconfentìtoil  duol)  Icaro  barcHi 
Due  uolte fi  sformò  del figfio  il  cafo 
Torre  in  oro:  &la  man  due  uolte  cadde • 
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Guardato  in  tutto  haurien , fe  non  che  inficine 
Venne  col  fido  A chate , a ciò  mandato . 

' La  rrùniflra  di  Febo , e di  Diana 

Deif  ’bo  di  Glauco , e dijJe,o  Enea 
T empo  quello  non  è da  darlo  intorno 
Jl  le  uane  pitture  , affai  fi  a meglio  . 1 

Sette  giouenchi  al  facrifìcio  porre. 

Cui  non  prema  ancho  il  giogo,  & altrettante 
Qual  conuengon pecorelle  elette. 

Cofi  dice , &fur  tojio  i commandati 
Sacrifici  efequiti , ella  i Troiani 
Chiama  dentro  nel  tempio. iui  crai  monte 
Di  Cuma  incifo  in  una  parte  in  guifa 
D’uri  antro  oue  mancar  cento  ampie  entrate 
T^eponno , & cento  porte  , & doue cento 
Qua  fi  precipitando  bar  rende  uoci 
Efcon , de  la  Sibilla  alti  refponfi 
Venuti  al  limitar , erari  già  quando 
La  uergin  difie . Ornai  tempo  è le  forti 
Domandar  ,ecco  Iddio,  già  preffo  è Iddio, 
Qjtefto  dice  già  fu  la  portai n tutto 
Cangio  luoltoe’l  color,  ne  piu  compofte 
Stetter  le  chiome,  affannato  il  petto 

Tejfele,& pien  di  furor  tanto’  l cuore 
Torca far  fi  maggior, ne  d’huommortale 
Suona  la  uoce  piu , percioche  Dio 

Sì  fentc  penetrar  piu  dentro  ogri bora. 

Troppo  indugi, TroianoEnea,  dijfe  ella. 

Troppo  indù#  far  preghi  & noti  efpotref 

••  •• 


i. 
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Tercbe  nonpria  giamai  de  l'antro  borrenti* 
Le  gran  porte  aprir anfi , & co/i  detto 
T acque , & fuoito  corfe  un  freddo  horrore 
Ter  Coffa  de  Troiani , e'I  fignor  loro 
Quefli  preghi  mandò  di  me^go  al  cuore . 

Tbebo  (che  alta  pietà  de  duri  affanni 
Di  Troia  bauefli  fempre , & contro  Achille 
Le  faette , & le  man  drh^ajli  a Taris  ) 
Condotto  m hai  per  tanti  mari  a tanti 
Topuli intorno  ,eale rijfoìle in  tutto 
Muffile  genti  in  fin  ne'  campi  a l'affre 
Sirti  uicinhor  ne  la  Italia  alfine , 

Che  parea  mi  fuggi  (fi , hopoflo  il  piede: 
Habbia  qui fine bormail  afpr a fortuna 
Di  Troia , & Dij  Celefli , & uoi  Dee  tutte 
jl  chi  nocque  Ilio , & la  Dar  dama  gloria 
Diffi acque  fora  è diflrutta}e  a Teucri  hormai 
Terdonarpuofii , & tu  di  Dio  mmijìra 
Santa  Sibiliate  il  futuro  uedi 
Sew^a  alcun  uel(sio  non  domando  i 1 \egrti. 
Che  già  non  fien  douuti  a' fati  miei  ) 

Jlpri  lutto ,&  s ancor  i Teucri  in  Lati * 
Deuon  feggio  ottener  , & feco  infteme 
Gli  Dei  dijperfi , &da  l'efìlio  feoffi 
J penati  di  Troiai  allbor  a Febo, 

E a la  for ella, in  bianco  marmo  fchietto 
T empio  facrar  prometto  ,e  i gioirti  e i giuochi 
'ìlelnome  or  dinaro  del  grande  .Apollo, 

T u ancor  parte  haurai  ne  i regnino jlrì 
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Ch'iui  Ignorar  farò  ne  i piu  ripojli 
Luoghi  i tuoi  facri  libri,e  igranfecreti 
Tredetti  a la  mìa  gente ye  a guardia  eletti 
Tatritij  ordinerò  purché  a le  foglie 
jLlma  Sibilla  j carmi  tuoi  non  fidi 
jtcciò  uolando  non  fian  giuoco  a uditi , 
Macon  lingua  gl'ejprima  in  gratta  chieggo* 

Cofi  dice ,&  fe  fine ,&  ella  intanto 
Mal Sopportando  il  diuin  nume  addoffo 
Furio/a  di  Henne ,el  petto  sbatte , 

Et  per  fcuoterne  I ddio  tenta  ogni  proua  : 
Quando  piu  fi  commoue,egl  il' affale 
Con  ajpro  freno  ,e’l  fuo  feroce  cuore 
Li  doma,e  la  riduce  alfine  inpojfa . 

Già  le  cento  gran  porti  erano  aperte 
Ter  loro  ftejfe,& de  lauergin  quindi 
I{efiper  l'ariafurglialti  refponfi . . 

0 pur  al  fin  Enea  libero  in  tutto 
Dap  origli  del  mar,  ma  uiepiu  graui 
Ti  fi  deuono  in  terra:  i Teeucri  al  regno 
Di  Lattino  uerran , già  puoi  di  queflo 
Sicuro  fior,  ma  di  ciò  poi  pentiti 
Saran , già  ueggio  guerre,  horrende  guerre  9 
Et  roffo  g ia  fumar  di  fanguel  T ebro  : 

'Efon  S'moe  mancar  atti,o  Xanto,o  Grece 
Squadre  ,farauui  in  Latio  pri altro  * Achille 
7s(atoy&  elio  di  Dea , nonfiagiamai 
Ch’ indisporti  Giunon  noftr anemica  9 
jLUhorthe  {finto  da  fortuna  efirema 


ET^EID.  DI 

Qualfiapopul  d'ltaliayouer  cittade 
Che  a fupplicar  tu  non  ti  inchini  humilc  z 
• Certa  di  tanto  mal  cagion  di  nuouo 
Confort  eforeflier  a d Teucri  fia  ; 

Eflrema  nov^e  un'altra  uolta , ■ 

Tu  non  ti  da  per  uinto  a le  fatiche: 

Ma  aulii  audace  incontro >& con  l'ardire 
Vinci  la  tua  fortuna  e'I  fentier  primo 
De  la  fallite  tua.douc  men  (feri 
Ti  farà  poi  da  Greca  gente  aperto* 

Cofi  dal  luogo  a dir  rijponfi  eletto 
L,a  Sibilla  C urne  a dubbiofa  manda 
Lì  fpauentofi  carmiie  Ì altro  inficme 
Fa  muggì  or  }e  col  uer  iofcuro  auuolge  : 
Che  coji  furibonda  il grande\Apollo 
Come  ci  uuol fienaie  l cor  le  punge  apollo 
Come  ella  pur  fefegnoapocoapoco 
D'effer  tolta  al  furore  al  uolto  cadde 
La  r abbia;ìn  cot al gui fa' l forte  Enea 
Jncominciò.l^lpn  di  fatiche  alcuna 

Spetie  crudel  nuoua  mi farge  incontro, 

V ergin  Sibilla ,o  nonpenfata  innanTf  : 

Il  t utro  ho' ntefo/l  tutto  meco  in  prima 
J<[e  la  mente  ìjo  ripojlojma  folgratia 
Chieggio, perche  fi  dica  a regni  baffi , 

Che  èqui  la  {brada , e'I  negro  lagosa  cui 
Manda  l' acqua  Acheronte jr e al  confetto 
Del  caro  padre ,&  al  fito  uoltoinanti 
Siena  cotuè{fo,&  tulfintier  miinfegpd 


Linneo  vl  tta 

E mimoftra  oue  fien  l’borrcnde  porte . 

Io  per  mego  del  fuoco,  en  mego  C arme t 
Che  ne  feguian,con  quelle  (palle  i tolfi  a 
Et  de  tnan  de  nemici  il  tra  jjt  fatuo. 

Egli  in  i ut  ti  i uiaggi>e'n  ogni  mare 
Mi  fu  d'appreffo , e le  minacele  & lire 
Et  de  (onde , & del  del  deboi  foft  enne , 
Contro  auel  che  s affetta  a 1‘ ultimi  anni • 
Egli  pie jfo  mi  impofe , & preghi  aggiunfit 
Ch'io  a te  uenifli , & quefìa  grati  a burnite 
T i domandafii . jL  dunque  alma  S ibi  Ila 
Habbi  inferno  pietà  del  figlio prego 
Del  caro  padre , il  tutto  puoi  eh' indarno 
7{pn  ti  pofe  già  credo  Hecchate  f opra. 

facri  bofehi  del  ombro fo  duerno* 

Orfeo  de  la  conforte  hebbe  poff cargo,  * < 

Bfchiamar  f ombra  confidato  in  tutto 
He  la  fua  lira  ,e  ne  l' argute  corde 3 
Et  Tolluce  et fi  atei fufoa  uicenda 
Morendo  tr ohe  giu  dal' inferno jpejjò 
Ter  le  Hradeinfemal  uiene  e ritorna. 

Che  dirò  anchora  di  TefeoZ  a che  del  grande 
Hercol farò  menti on,  &ame anchora 
V ien  la  [l ir p e del  del  dal  fommo  Gioue: 

I n talguifa  egli  prega , & tien  P altare  • 
La  ucrgin  diff : allhor . Dal fangue fiefo 
Di  dea  figliuoli \Anchife,  al facrojtuerne 
Tacile  è fender  : fempre  notte  & giorno 
Stan  del  negjro  Tluton  le  porte  aperte. 
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Ma  riuolgcril  paffo , & fufo  a l’aure 
* Tornare , in  quefio  è l' opra  tutta, in  quello 

Sta  la  fatica,  e adempir  ciò  potuto 
Dan pochi,  o quei  che  G ioue almo  e benigno 
Li  guardi  o lor  uirtu  Linaloi  al  cielo,  J l 

0 fien  nati  di  Deiitcngon  le felue 
Chiufo  tutto  il uiaggio,el* acque  negre  4 * 

Del  cocito  infornai  chiuggono  intorno 
Ma fe  tanta  pietà  tifa  nel  cuore. 

Se  coficaldamentehorahai  defio 
Di  Stige  nauigar  due  uoltél  lago 
\ Et  due  uolte  ueder  l’ofcuro  abiffo: 

Lttigiouauoler  fi  gran  fatica  ; -f. 

O di  quel  che  efequir  meHìerfa  inan^i. 

Staffi  nafiofio  entro  le  ff> effe  fiondi 

D'un  arbor  grande  un  ramo, acni  d’or  puro. 

Son  le  foglie,  è lo  fielo  a t infernale 
Giunon  fugato,  e lo  ricopre  a tomo 
Tuttala 1 aera  felua>  & d’ ogni  parte 
Lo  cingon  con  chiufe  ombre, ofcurauaUe 
Hor  non  dafii  ad  alcun  dentro  ala  terra 
Scender  ,fe  pria  non  /nelle /aureo  ramo, 

Quc/lo  portar  fi  in  dono  a lei  la  bella 
Troferpina  ordinò,  ne fuetto  /uno  # • 

Maniafubito  l’altro,  & ricche  fiondi  ' 

( T utte  al  primo  fimil  ) uc fendo  in  oro, 

. Dunque  con  ogni  fludiogZ occhi  intenti 
* Tieni  in  ccrcarlo,& poi  con  deflra  mano 

Trendil  : che  uolentierquafi  eglifieffò 

i * 1 ^ i 
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T i fegutrà^'i fati  a quefla  imprefa 
Spingami , & altrimenti  indarno  tutte 
Sarien  le forge,  el  duro  ferro  ifiejfio 
Dal  orbar  ter  non  lo potriagiamai. 

Giace  il  corpo  oltre  a ciò(mifer  non fai) 

D'un  caro  amico  tuopriuo  del' aure 
Vitali,  e la  fua  morte  offende  & macchia 
l'armata  tua , mentre  che  a Dio  domandi 
Configlio, & prendi  al  nofiro  tempio  intorno  : 
Queflo  rendi  al  fuo  feggio , & con  fepolcro 
Coperto  inprima  il fiacri  fido  honora 
Con  negre  pecorelle , & fieco  fieno 
Il  primo  purgamento , &cofipoi 
■ Vedrà  il  regno  di  Stige , a quei  negato, 

Che  ancor godon la  uita:&  cofi  dette 
Tacque  hauendole  Iddio  chiufia  la  bocca,  < 

Enea  còl  uplto  mefio , in  terra  i lumi 
Eiffi  tenendo  l tempio  laffa,& fieco 
I{iuolgi  còl  penfier  i cafi  auerji 
T anto  dubbioft,  el  fidele  ^Achate 
Guida  d appreffo,&  con  ugual penfiero 
I pafii  muoue,&  intejjendo  mfieme  » 

Van  diuerfi  penfier,  & dubbi  Hanno 
Chi  morto  de  gli  amici , &di  ch'il  corpo 
Douerfi  fepellirhabbia  ella  detto . 

Come  giunfiero  a lidi,  ini  Mifieno 
V ide  priuo  di  uita  indegnamente, 

Mifien  d' Eolo  figlio , a cui  nejfiuno 
fu  con  la  tromba  eguale  in  dare  ardire  , 


E I D.  DI  VtUG- 
E*»  accender  col  fuon  i cuori  a l'arme  , ^ 

Sjteflo  era  flato  già  fido  compagno 

Del  grande  Hettorre,  & a Hettorre  interno 
Chiaramente  s'opraua  infieme  illuflre 
Con  la  tromba, & coti  l' h afte,  & poi  che  noto 
Di  uita  Hettorfe'l  uincitor  jlchille , 
jlccofloffi  ad  Enea  non  peggior punto 
Sorte  cangiando , & pur  hor  mentre  io  canto 
torco  prudente  col  cauat orarne 
F ea  tutto  rifonar  il  mate  intorno . 

Talché  par  che  col  fuon  chiami  in  duello 
li  Dei  del  mar,T riton  Umidi  a accefo 
(Se  creder  lo  douiam)  con  frode  il  prejje  , 

È ne  l' acque  il  fotpmerfe  in  metgo  a [afri . 
Dunque  con  alte  uoci  al  corpo  intorno 
Si dolean  tutti , & piu  degl  altri  Enea 
Sen?a  tardar, dando  ad  effetto  quanto 
La  Sibilla  hauea  importo , cl pianto  mentre 
Chiudea  da  gliocchi,  e una  gran  pira  in  alto 
D'arbori  fabbricar  al  cielo  aliarla 
Tenfaùa  a gara  in  una  felua  antiqua  , 
Chefacafaalefierinfchierauanno:  - 

Mandonicedriaterra,econlefcure 
Tercuoton  elei,  & fratini,  e le  felue 
Tel  raddoppiato  fuon  lungi  rimbombano , 

, Tcndon  con  tappe  ir  oneri,  e da  monti 

T raheanperfoYta  riuolgendo  gl'  orni, 
lineai  primo  s affanna,  e nfiammagl altri  - 
£ con  arme  fimi fi  mette  in  opra; 
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%xmmtchei 
Tutto  il  penfi. 
T regacofnj- 
Cfè  quel  ramo. 

Si  mottraffi 

Toicbcdit 
Troppo  ni 
Detto  cof 
* Vicineal 

Et  fui  un 
^/LlLbora 
Ben  rieoi 
Siatemi  i 
» Drizzai 

'■  Bofchiì  o 

Il  fecom 
Madre 
Cafre 
L'aug 
V Dotte 

Tofto 
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’ oì  che  la  ccncr  cadde, & che.  le  fiamme 
Dente  erari  già  col  uin,quel  che  ne  reila 
antro ,e  le  fauille  ultime  in  uafo 
i Bronco  Corneo  rauuolfe , & l’offa , 

\li  col  ramo  di  felice  oliua 
e mite  leggermente  l’acqua  pura 
trfiacompagni,& li  purgò  gridando . 
pio  Enea  d un  gran  fepolcro  in  alto 
■morali' arme fue,la  tromba , tl  laccio 
ui  intagliar  fiotto  l’aeiio  monte  : 

:ofifi  nomaua,&poi  da  quello 
nchiamoffit 7 nometerno [erba. 

' quejlo  s acoglie , a quanto  hauea 
bilia  già  denoterà  in  quel  tempo 
Pelone  a che  le  larghe  fauci 


luogo  di  poi  chiamato  duerno, 
teatro  giouenchi  in  prima  Enea 
scacciacela  sìbillailuino 
n fronte  & tra  le  corna  fuelle 
maggiori,  & fonie fopra 
y purgamento  al J aero  fuoco 
n de  la  noce,  Hecatc  chiama  » 
lo  ha  poffan^at  nel  abijfo . . 

;d.  di  V erg.  p 


naijjime apnajajjofa  & cinta 
'egro  lago,& da  l’ofcur  difiefa  ■ 
te  fe lue, a cui  nonpotean  fopra 
i buon  gr  odo  lor)ffiiegar  gl’ augelli, 
nnofe  a L' aure fopra  il  fiato 
zie  gran  bocche. onde  dà  Greci 
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Jtltrì fitto  i coltei  pongono, e. I f angue  ^ 

Cogitati  co  uafi,cgh  una  negra  ugnella 
JL  la  gran  notte , e a la  Jorella,Enea 
Col  ferro  uccide, e a te  del  baffo  inf  imo 
Vere  ma  ferii  uacca,a  la  regina . . > 

Quindi  notturno  aitar / aera  a "Plutone , 

Et  de  uitelli  uccift  integre  al  fuoco 
) Pon  le  uifcerf&fiprai fronti  (farge  - 

De  l'olìua  il  liquor  a membri  ardenti . . 

Ecco  al  primo  apparir  del  nuouo  Sole  , 

Par  che  mugli  la  terra,e  l' alte  cime  , 

Muouon  le filue,& furie  urlin  per  l' ombre  . 
Già  uicino  è la  Dea.V  art  infi  homai 
La  Sibilla  efclamo}p  art  infi  quelli , 

Che  al facerdotio  anchor  or  din  non  hanno  » . 
Et  delqfacra  felua  efehin  in  tutto . 

Et  tu  prcnd'il fintier,&tr  ahi  lajfqda 
Dal fianco  ignuda.Hor  ti  bifigna  Enea 
E are  l'animo  grande  e' l petto  ardito . o. 

Queflo fil  diffe,&  di  furor  diuino 
Piena, dentro  li  moflra  al  antro  aperto  , 

Et  ei  con  forte  cuor  la  fegue  a canto . 

Dffche  reggete  l' alme, e l' ombre  quiete 
Caos,&  flegetonte,e  luoghi  ofeuri 
la  gran  notte,  & nelfilentio  inuolti. 
Siami  lecito  dircolfauor  uoftro 
Quanto  ho  già  udito,  & quelle  co  fi  aprire  . 
Che  in  tenebre f m chi  ufi  eitro  la  ti  rtx , 
Giuano  foli  a l'alta  notte  in  m&go 
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Ter  le  eafe  di  Dite  e i regni  uoti, 

Di  corpi,  Come  a la  nouella  Luna 
Con  fòfca  luce  andar  fi  fiiolpe * bofchi , 
Mentre  la  terra  il  giorno  cuopre , & mentre 
Che  a le  cofeil  color  tolle  la  notte. 

Dinanzi  al  gran  cortile  al  primo  entrare 
Del  vaialo  eternai, il  pianto  bauea 
Tofiol fuo  Jeggio,  <&,queiptnfiier  eh  i cuori 
Radon  col  dente  lorde  propri  errori. 

Sonni  l'infirmi  ta  pallide  e nfieme . 

La feuera  uecchie7g*,euuil  timore. 

La  fama  fewta  ad  ogni  malfa foTga 
Touertade,  la  morte  , & la  fatica 
Terribile  a ueder  congiunte  infanga 
Con  la  morte  emi'l  fonno , & ciò  che  allegra 
CC animi  rei,  nel  limitar  la  guerra. 

Stanno  con  tutti  l'afprecure  apprcjfo  , 

Et  co  idifeordi  matrimoni  fanno , 

Villa  difcordupa%i& , acuì  la  benda 
Di  f angue  intrifa , il  exin  diferpi  annoda  • 
Quinci  nel  me%£p  un  olmo  aperto  Rende 
l! antique  braccia  ,oueraccolteinfchicra 
Dicon  che  folto  nido  i fogni  uani 
Hanno  inteffuto/n  quelle  foglie  inuolti  à 
Soma  oltre  a ciò  dinari  ntoftri  horrendi 
Forme  diuerfe , enfu  le  pone  flanno 
1 Centauri,& le  SciUe  in  doppia  formaM 
Et  Briareo  con  cento  mani , e ÌHidra 
Con  borrendo  ftridor  di  fiamma  amata 

•ii»  •. 
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La  Chimera,  &Mcdufa , & le  fonile  • 

Gieron  con  tre  corpi,  e l' altre  jLrpìe.  • ci 
Stringe  il  ferro  ,c  la  puntaaf  ombreporge  y 

Etfe  del  tutto  laSibiUa  inflrutta  . ■ Al 

"Noni' ammonta , che  fenxa  corp°  Ulte  : 1 

Volando gian  con  noto  corpo,  bauria 
Impeto f atto, e n uan  per  coffe  f.  ombre. 

Indi uapelfentier,che al ombre mem  - " 

T>  'jtcìxr onte  le  cui  tenibili  acque  L 

Tutte  fangofe  in  gran  riuolte  dopo  . . si 

Che  con  feiuor  uan  ribollendo,  al  fine 
Mettonpoiper  la  Stige,  entro  al  Cocito . 

Sta  Caronte  ilnocchier  guardiande  tacque,  \ 
Squallido  & negro, a cui  canuta  pende 
Pai  mento  giu  la  mal  compofta  barba, 
fiamme  /’  ufeian  da  gl' occhi , e Strettoi  nodo 
Da  lejpallependea  macchiato' l manto , 
ì Igli  una  fiafd  rugginofa , & negra 
Conperticaguidando,  & con  la  uela 
Tortaqueiuoti  corpi  a l'altrarìpa. 

Già  dimoiti  annipien , mala  uecchiegga  . 

^4  chi  non  dè  morir,  è uerde,  & forte . 

Qui fi uedea  continuo  immenfa turba  „ t , 
Con  impeto  uenirfopr  alar  ina , 

Et  donnei  & caualieri,  & forti  Eroi  . ss 

ftgiouenetti , & uerginelle3& figli  . -s 

Già  manti  a padri  loro  al  rogo  impofli . * 

Quante foglionne.bofchi  al  primo  freddo  * 

De  l'autunno  , d'humor  priue  le  foglie 
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Cader  da  rami , oiter  quanti  gl' augelli 
Tongonfi  in  fluolo3anchor  che  il  freddo  uem # 
di  caccia  ohi  a del  mar  né ' campi  aprichi , 
Tanti  pregando  ftand'ejjeri  primi 
Tofri  dentro  ala  cimi) afiltrale  mani  . 
Torgonopel  dcfio  de  l'altra  ripa  * 

Ma  Caronte offro  imita  hor  quefli  hor  quelli 
Seco  ne  piglia  & gl' altri  indietro  fringe. 
Enea  marauigliofo  3 & dal  tumulto 
M offro  di  quefta  turba . jl  che  il  concorfro 
Dimmi  uergin  li  dijje 3 al  fiume  è tanto? 

Che  chieggon  quelli  frinii  & che  gl' importa 
Cangiar  le  riue  a quefli  l' onde  negre 
Tener  co  ì remi  ,ea  queifermarfi  indietro $ 
jl  queflo.breue  allhor  rifrofla  diede 
La  miniera  di  Dio  da  gl' anni greue  : 

Chiara jlirpe  del  del  fiato  d' pinchi fre3 
Qui  uedi  del  Cocito  il  cupo  Stagno, 

Qui  la  Stigia  palude , il  citi  gran  T{ume, 
Spergiurando  ingannar  temongli  Dei 
Quefli  che  uedi qui frogliati  tutti 
1 Di frepoltura  fron . Qucììo  è Caronte i 
E Sepolti fron  quei  che  porta  fòco: 

TJepaJfrar  concede  egli' l fiume  borrendo^ 
Tria  che  a la  fede  lor  pofrmo  l'offra . 

Cento  anni  errando  a quefli  lidi  intorno 
V olano  & dopo  al  fin  Ueder  i'è  dato 
Le  fi  da , lor  bramate  finde  di  Lete . 

Stupì  d'jLnchifrél  figlio , eipafiirompe , 

* • •• 
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“Piu  cofe  nel  penfier  uolgéndo 
Da  gran  pietà  di  co  fi  acerba  fc 
V ede  ini  afflitti , & del  fepolcro  priut 
Leucajpe,  & [eco  Orante , al  cui  gouerno 
De  Liei  era  la  naue , <£r  qenl  da  Troia 
Tortato  in  afpro  mar fommerfe  l'jL  uflro 
Hauuolgendoin  un  gruppo  i corpi  e l legna 
Ecco  che  Talinur  li  fi  fa  innanzi 
J^ettor già  delfuo  legno , ilqual pur  bora 
T{el  ritorno  di  Libia  alto  le  flette , 

Tifo  offeruando  in  me^o  a l' acque  cadde* 
Tofcia  cì)  Enea  lo  riconobbe  a pena 
T utto  in  macchie  riuolto,  in  cotalguifas 
L* occupo l parlar . Qual Talinuro 
Gran  potenza  del  del  di  te  priuommi  ? 

; Suffogandoti in  mar ? digrada  dimmi , 

Ter  che  fin  hor  non  ho  gì  amai  trouato, 
Saluo  eh’ in  quello  f il  fallace  apollo , 

Che  uerreftiin  Italia , i carmi  fuoi , 
T^cpi'omctton  dal  mar ficuro,& fatuo, 

E quefla  dunque  la  promeffa  fede  ? 

Et  egli  a lui.  7 ^e  te  Dardanio  duce 
L* oraeoi  di  Febo  ha  punto  ingannato . 

me,  ma  Dio  nel  mar  entro  ajfogommiÉ 
Terchefu  da  uoler  piu  che  mortale 
Suelto  a cafo  il  timon,  alquald' appreflb 
Ero  io, con  cui  reggeuo  il  legno  el  cor  fa 
Et  meco  poi  nel  precipitio  il  trajfl. 

Tev  l’ajpro  mar  ti  giuro,  Enea , chetante 
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Del  pericolo  mio  non  prefi  afanno. 

Quanto  bauea  penfiei',che  la  tua  naue 
Spogliata,  del  timone  e delgouerno 
?\ Ipn  pati f e in  quell' onde  alte  & gonfiate. 
Tre  notti  tempejlofe  ^Auflro  nel  mare 
Tortommi,el  quarto  giorno  a penafcorfi 
1 talia  di  lontano  alta  da  Ì acque, 

M' accolto  a poco  a poco , & già  ficuro 
Stato fareife  non  che  mtda  gente. 

Mentre  che  a terra  già  le  uefii  battendo 
Trcgne  d'humor,con  man  m'apprendo  al  [afa 
Col  ferro  m a fallì  di  preda  ingorda. 

Et  bora  il  corpo  mio  fui  lido  a tonde 
Si  /la  uer  faglio  infieme  e giorno  a uenti. 
Dunque  io  del  dèi  per  la  gioconda  luce  , 

Ter  l aure  onde  fi  uiue,  & per  il  caro  , 

T ito  gcnitor ,per  le  Jperan %e  certe 
D' jlfcanio fiucce  forti  prego  Enea, 

Che  mi  liberi  qui  di  tanti  affanni: 

Tu  che  in  uita  mi  nuanci , o tu  la  terra 
Mi  getta fopra,& lo  puoi  fax, eh'  al  porto 
Di  V elio  il  trottar  ai, cere  andò  il  porto 
Otufe  modo  cè  ,fe  la  celefle 
Vener  tua  madre  alcuna  uia  ti  moflra 
( Che  non  credo  che  fen^a'l  diuin  7$umc  . 

T' apparecchi  p affili  tai  fiumi  a cafo) 

Torgimi  aita  & teco  oltre  de  l' acque 
Mi  toUi, acciò  che  almen  doppo  la  morte 
Toffi  ripofo  hauer , qttefto  di  fé  egli, 

• ••i 
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tX  la  Verginfoggiunfe.  Onde  ti  uìene,  >* , r X 
Talinnro  il  defir  fi  folle  & rio?  - • X 

T«  di  Stigie  dunqueboY fendo  infepulto  . /X 

Tufferai  l' acque,  & de  le  furie  il  fiume 
V edrai  dun  que  fe  pria  non  tè  conceff 7 • '? 

Solo  tu  paffar  penfi  a l'altra  ripa . 

Luffa  il  uano  jperarjti unqua  li  Dei  i 

Il  fermo  lor  uoler  cangianper  preghi. 

Ma  quel  che  io  ti  dirò  prendi  & con  quefio 
Lf  amar  decafi  tuoi  fa  dolce  alquanto . 

Quei  popoli  uicini  a i porti , doue 
Giace 7 tuo  corpo  dal  uoler  diurno  - 
Faticate  ampiamente , è lungi  intorno 
Tlacarant offe  tue  per  le  cittadi 
Sepolcro  ti  porr an  facendo  a quello 
Cerimonie  folenni , e l nome  il  luogo 
Inerberà  d i Talinuro  eterno  * 

Fi  per  quefle  parole  alquanto  il  duolo 
Sente  minor,  & lieto  afcolta  che  egli  > 

Debbi  laffare  a quella  terrai  nome 
Dunque  alprefo  fender feguendo  al  negro 
Fiume  fi  fa  uicino  ,onde  il  Inocchierò 
Subito  che  uenir  quejli pel  bofcho  v , • 

Li  uide,e  a le  fueriue  appreffofarfi , 

Co  fi  gridando  altier feniche  off èfo  } 

Sia  punto  .occupai  dir '.chiunque  tu  fra. 

Che  amato  al  camin  drizzi  a l’ acque  nofìre * 
Grida  fi dìeuieni,  & coftr  fermai  paffo. 

De  l' ombre  fol  del  fonno,  & de  la  notte  < - , * 


0V\  ■'i 

• *\  - V 

;.KV.vV 

r 


• /t 
V.  v*- 


L T B \ o V.  tiy 

Quefio  luogo  è:  ne  licei  corpi  uiui 
Con  la  Cimba  diStigia  oltre  portare . . 

^e  meri  accade ,& benché  al  grande  jllcidt 
Et  a Tefeo  Teritoo  il  puffo  diedi , 

Benché  nati  di  Deiper  for%e  inuitti 
Buffer, quel  de  l'inferno  il  gran  guardiano 
Con  catene  lego  quafifu  gl' occhi  ■ 

Del fignor  nofiro , & fu  tremante  il  truffe* 
Qjtcjii  intorno  di  Vluton  la  cara ffiofa 
Dal  letto  maritaliimpetofei'ó, 

, Breue  rijpofia  diede  a quello  allhora 
La  miniflra  d'apollo . In  noi  nafeofi 
tali  inganni  non  fon  ne  for^a  alcuna 
Tortan  queflearmijieua  ogni  foretto* 
Goda  a fua  uogliapur  Cerber guardiano 
Del  palalo  infernal,  Vorgalatrando 
Durofpauento  eternalmente  a l' ombre; 

Et  Troferpina  anchor  pudica fèmpre 
Stiefi  co'l  fuo  Vluton  marito, & yio. 

Qnefti  è'  l Troiano  Eneaillufire , & grande 
lnpietade  e ne  l'armi. . M padre  fccnde 
jt  Calme  giu  nelpiufecreto  abiffo. 

Se  non  ti  muoue  un  tanto  officio  pio , 

Quello  ramo  riguarda/ 1 ramo  aperfe , 

Che  nafcoflo  tenea  fatto  la  uefie; 

Vlacoffe  allhora  il  cor  gonfiato  \,e  l'ira  . 
T^on  bi fogno  piu  dire, egli  riguarda  . \ ... 

Tutto  marauigliofo  il  ricco  & degno  \ 

J\amo  fatai , cì?edoppo  un  lungo  tempo  ; • 
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7{on  nhauea  uifto,&  la  f ha  negra  cimba 
Subito  uolge , e alla  lo r riua  accojla 
Quindi  t arme ,che  dentro  in  lungo  gira  . 
S edean/imuoue , & dentro  i banchi  nota.. 
Come  riceue  Ènea  pel  mono  pefo 
La fcafajche  di  giunchi  era  intejfuta. 
Gemito  diede , & in  piu  parti  dentro 
Ter  l'apert  efejfure  entrar  al'  onde. 

Tur  al  f inoltre  il  fiume  al  primo  uado 
Tien  di  canne  & di  loto , a tetra  falid 
La  Sibilla  ripofe  il  forte  Enea, 

Cerber  l'immenfo  can  qui  ni  latrando 
Con  tre  fauci  ne  porge  alto  rimbombo, 
Stefo  ne  fantroa  chi  gru  uiene  incontro 
Di  cui  come  driggarfi  al  colto  i ferpi 
La  uergin  uideyuna  mittura  in  bocca 
Con  uarie  biade  & mel  temprati  al  forno 
Ligitta^regli  allhor  tre  bocche  aprendo 
ì \gbbiofo  l'inghiottifce,e  i membri  immenfi 
Stende  nel fonno,& tutto  occupa  l'antro • 
Enea  mentre  il guardian  giace  fepolto , 
affretta  ilpajfi,e  al  fin  la  riua  lajfa 
De  l'onde  da  pajfar  filo  una  uolta: 

Quiui  fubito  udir  gl' alti  lamenti , 

Come  di  chi  nàfcendo  piangalo' n fafiie. 

E uoci3e  firiday&  uider  poi  piangendo 
Tfelprimo  limitar  l' alme  di  quelli,  . 

Ch'infanti  a pena  nati  hauean  la  morte,  . 
Sen^a  che guftin  pur  la  dolce  ulta. 
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bai  latte  ifteffo  acerbamente  tolti, 
jippreffo  a quefli  poi  {lan  quei  chefono  • 
Falbamente  accufati,e  a motte  pofti 
fenica forte  ejueUi  luoghi, o fenx& 

Ciuflo  giudice  danfi,e'l  gran  Uinojfc 
Fflamina  gl' errori , e l'urna  muoue , 
Radunai' alme, e la  loruita  intende, 

T engon  il  uicin  luogo  afflitti,  & mefli 
Quei  che  la  morte  con  la  propria  mano 
Diederfi  da  la  luce  odioft  & fianchi 
Fuor  come  co  fauil  cacciavo  l’ alme: 

Lequai  ( lafjì  ) uorrian  quantunque  certi 
D'eflremapouertade,&di fatiche 
Ma  lo  uietano  ifati,  &noue  mite 
L' acque  di  Stigie  li  circonda , & bagna, 
7tpn  Han  lungi  dipoi  da  quefli campi , 

Cui  dicon  che  nome  è Campi  del  pianto. 
Largamente  diflefi  in  ogni  parte, 

Quiui fecreti  bofehi , & chiufe felue 
Di  mirti , af condon  quei , che' l duro  amoro 
Con  lenta  inflrmità  confuma  e punge, 
jqepur  tai  lorpenfier  laffano  in  morte. 

Qui  uedeFedra,&  Trocri,  & la  [contenta 
Frifll,che  la  piaga  afflitta  moflra 
Fatta  dal  crudel  figlio,  Euadne  > Mmha 
Laoiamia,uè  Tafijfe , e Ceneo  infime,- 
Huomo  innanzi  al  morir  ,f emina  allhora 
Ffitornataper  morte  al feffo  antiquo. 

Tra  quella  turba  la  Feniffa  Dido  ' ; ; 
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Vagando  già  de  la  gran  felua  intorno*  * « 

Tur  hor  de  la  ferita  al  baffo  [cefo,  * 

Come  pria  l gran  Troian  fatto  uicim 
La  riconobbe  a pena  al' ombre  ofcure. 

Come  chi  de  la  Luna  i primi  corni 
Vede  y openfa  ueder  tra  nubi  inuolti 
TJon  tenne  il pianto , & poi  con  dolce  effetto 
Dido  infelice  ( diffe  adunque  uera 
La  nuouafu , che  di  tua  morte  intefiì 
Mi  fero  io  fui  del  tuo  morir  cagione:  \ \è{ 

Ter  le  felle  ti  giuro  &per  li  Dei,  -,  t 

Che  fiefede  alcuna  è deni  ro  la  tara  , 

Che  contro  l mio  uolcr  alta  Bigina  > : \ 

Da’  regni  tuoipartij  ,foloi precetti  > 

Degli  Dei  mi  sformar  o}i  quali  ancora  x 

Ter  quelle  ftr ade  qui  f pallide  & negre 
Spingonmi  in  mexpo  a laprofonda  notte*  , 
7s le  penfato  haurei  mai , che  il  mio  partire  - 

Ti  doueffe  recar  tanto  dolore.  \ 

ferma  digratia  i pafii  ( non  ti  torre  \ 

Da  gl' occhi  miei  ) perche  ti  fuggi  Didoì  > 

Quefio  tempo  a parlarti  ultimo  ifati 
Mi  danyCon  té  parole  Enea  di  Dido 
(Che  arde  di  [degno  y & tortamente  il  guarda  ) 
Cerca  placar  la  mente  acce  fa,  &mentre 
Co’ l proprio  dirmouea  fe  jìeffò  al  pianto 
Ella  fi  (fi  teneudin  terra  i lumi , 

Et  uolgea  cruda  in  altra  parte  il  mito . 

T{e piu  pel  dir  d' Enea  fi  piega  ,‘p  muoue  , ■•.xv 
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Che  fttfìa  dura  pie  tra:  0 pario  faffo. 

Tur  fiyifolue  al  fin  torfi  dinanzi. 

Et  nemica  fi  f ugge  entro  nel  bofio , 

Oue  il  primo  fuo  jLmor  Sicheo  rifonde 
Jìcl  defio  feco3e  apenfierfuor  agguaglia. 

T{e  men  fi  duol  Enea  del  cafo  acerbo , 

Duplfe,  & di  pianto  pien  fin  che  la  uede 
Lungi  la  mira , & di  pietà  s accende, 
ìndi feguendo  il  fuo  carni n fa  tale , 

Troua.i  campi  da  parte  a color  dati , 

Che. chiarì  fumé  le  battaglie  uccifi. 

Qui  T ideo  uede  il  gran  Tartenopeo 

l'arme  illuHre,e  anchor  placido  in  uolto. 
yA  drafio  iuii  T roian  incliti  : & chiari , 

Che  ingtierra  uccifi  affai  fur  pianti  al  mondo . 
Qui  pianfe  Enpa  guardando  in  lunga fchiera 
Ter  filoco  tra  lor , Glauco , & Meronte , 
D'^Cnteno^  i tre  figli,  e a Cerer  facro 
Tp/ibete , & Ideo  feco,che  quiui 
Tiene. anchor  l'arme,  & anchor  qui  del  carro 
Sollicite  fi fian  quelle  alme  a torno 
Dafinifiray&dadeHrayeunafoluolta  ' 
T^on  li  ballar  uede)',an%i  lor  gioua 
Fermarfigli  d'apprejfo:& parlar feco, 
Étfàperlacagiondi  tal  uiaggio . 

Ma  quei  primi  di  Grecia,  & le  fue  fquadre 
Come  uenir  Enea  uidero , & l'armi 
Terl'onjbre  lampeggiar , alta  paura 
Dentro  l'affalfey& chi  le  fintile  uolta 
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tome  uiuifacean  fuggendo  al  porto  : 

Chi  fi  sforma  gridar,  mal fuon  l’inganna. 

Che  per  timor  nonpotea  uoce  ufche . 
Veifebopoi  uede , a cui  fquar ciato 
Era  per  ogni  parte  il  corpo  tutto , 

Et  crudelmente  lacerato  l uolto . 

Mifero  l uolto,  ambe  le  mani,  e tolte 
Va  le  tempie  l' orecchie , e’I  nafo  tronco . 
jl  pena  Enedl  conobbe, & mentre  che  egli 
V ergognofe  coprir  cerca  le  piaghe , 

Triache  s accogli  amicamente  il  chiama. 

..  Veifebo  ne  l’arme  alto,  & potente 
Scefo  del  f angue  delfamofo  Teucro 
Chi  potè  fi  contra  di  te?  quale  hebbe 
Vi  tanta  afrra  uendetta , empio  difio  ? 
jl  me  portò  la  fama  in  quella  notte 
Vi  Troia  eftrema , che  tu  fianco  homai 
Va  la  Greca  occifion  ,fopra  la  firage 
Vi  morti,  & d’arme, e ricondotto  al  fine 
Sul  Bjpetéo  lido  allhor  notò  fepolto 
Ti  pofi,  & l’ombra  tua  con  alta  uoce  ; 
Chiamai  tre  uolte,iui'l  tuo  nomee  l’arme 
Veci  courhr,ne  dì  un  mio  tanto  amico 
Tuotei’  Umpo  ueder,enfieme  fopra 
Jnan^i  al  partir  mio  pomi  la  terra. 

JL  quefio  egli  ri  fronde, o caro  amico 
Officio  di  pietà  non  hai  lafciato 
jlkun  uer  mejna  fatisfatto  hai  certo, 
jL  Deifebo,  in  tutto, e al ombra fus.  ì,  >v 
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LIBICO  vii 
Ma  t acerbo  mio  fato,  e T opre inique 
L>  Piena,  in  quello  mal fommerfo  m’hanno, 
Quello  Trofeo  di  felafcia  ella  al  mondo  t . 
"Perciò  che  come  in  quelle  notti  elbreme 
Stette  T rota  uegghiando  infette  amare  , ; * 
Quando.il  nemico  armato  in  l’alta  rocca , . ? v. 

; Quel  cattai  fatai  portò  nel  uentre. 

Tu  ben  lo  fai ferina  eh’ io  il  dica,  & troppo 
for%afempre  ne  fi  a memoria  hauerne. 

In  quella  notte  (dico)  ella  fingendo 
Giuochi  guidare  a l altre  Frigie, in  me%p9 
Quali  a Bacco  diuote,  a Bacco  iBeffo  • 

Tacefje  facrificioa  torno  in  giro  ' i . i 

Seco  le  mena,  & tUamentve  in  mano  > v 
T enea  la  face,&  daua  a Greci  il  fegno  , io 
JL  Uhor  io  Banco  de  f affati  affanni 
"Prefo,  mifer,  dal Jonno  entro  l mio  lette  0 i 
M ipofi, ahimè,  come  ficuro  quitti  -.vii 

Subito  mioccupògrato,  j&  profonde  ■*  < 

jtdun  dolce  morir  toBo  fimik , l i 

La  buonamia  conforte  ogniarme  intanto 
Toliedicafit,  & dalatcBamia  . -i:  « ,'Mib 
Leuaila  fida  jpada , & Menelao  v - > \ 

Chiamando  dentro  incafa  apre  le  portee  " 
Quafipenfandoche  a l’amante  queBo 
Douejfe  ejjèrgran  dono , e l’odio  antiquo  < - '» 
Del  empio  faUofuoffegnerpoteffe. 

Ida  che  tardo  io  nel  dir  fimpetofero  v •••  • 

Congl’altrienftòlofceierato Fiìflc, àk. 
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Et  a tanta  impiota  l'accefe  &punfe  * -K 

Dij  con  noce  piu  giuftaucndctta  . -tM 

Cbieggio, gafligo  tal  rendete  a Greci , ; 

Ma  tu  qual  cafo  à noi  ne  guida  Enea 
Ejfpondejnuita  anchor, dammi  al  incontro  & 
Batti  del  mar  gl' errori  a forte  jpinto , ; 

Donde  tu  [cefo  fiapoi  ne  ^inferno  £ 

Opur  uoler  diurni  qual  tua  fortuna 
T i regge  fiche  in  quefle  cafe  ofcure 
Ti  manda,oue  dal  del  non  lucei  fole  ? > - 

Jncotal  ragionar  mentre  che  queflo 
s Domanda  ,&  quel  rifpond' il  biondo  apollo 
Già  l' altera  de f (del paffuto  hauca . . 
Etforfel '*  tempo  che  concejjò  nera 
Star  ne  l'inferno  harieno  ffefo  in  queflo , 

Ma  l'auuertì  la  uergin  facra,&  dijfe 
Br e fi  parole. Enea  la  notte  cade , 

Et  noi  tra  l pianto  confumiamo  l tempo , 

Qui  puoi  ueder  la  uia  fi  parte  in  due , 

Quefta  deftra  ne  mena  al  gran  palaygo,  , 

DelReyluton,&i  ndi  a' campi  Elifi 
Sarai  noflro  fentir,  ma  la  finittra 
Gl' empi  punifce,e  a l piu  profondo  abijfo 
Mena,doue  pietà  luogo  non  truoua*  * 
Deifeboqui  dice . j-lma  Sibilla 
. ‘2S Ipn  ti  turbar fili io partirò  fin  tanto 
Faro  minore  il  numer  uoflro;en  tanto  . 
jl  le  tenebre  mie  farò  ritorno * . -■ 

Et  te f afe  miglior  ne  guidi  Enea*  , / 

$he 
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Che  feilagloìria  no^ra^  & piu  non  difie: 

Ut  in  quello  par  lari  pafiitorfe,- 
Guarda  al  parlar  de  la  Sibilla  Enea,  . . .» 
Et  da  finiflra  uede  attorno  cinta 
Vi  tre  cerchi  di  mar  l'alta  fonema  • 

Qui  Elcgetonte  con  accefe  fiamme 
Cinge  & con  gran  rumori  ne  uolfe  i [affi 
Stala  porta  da  fronte  alta  & fuperba , 

Et  di  j chiotto  diamante  ha  le  colonne , 

Qual  nefor^a  mortai , ne  quelli  fieffi , 

Che  dimorannelciel , romper  potrieno. 

Et  di  ferro  una  Torre  alta  minaccia , 

Doue  Tififon fiede,  en f angue  ìntrifa  . 
Guarda  defio  il  cortil  la  notte  e' l giorno. 
Quiui  pianti  sudian , & fuono  borrendo 
Dif>ercofie,& flagelli,  e di  catene 
Ch  i dannati  tenean  , fi ridere  il  ferro. 

Enea  fermo  fi,  & di Jpauento pieno 
Tenendo  al  gran  rumor  tefe  Ì orecchie. 
Dimmi  Ver  gin  ( li  diffe  ) a quali  errori 
lajfi  quiui  il  castigo , & quali  pene 
Che  fi  doglio fe  fon  fi fente  ufeire  £ 

JL  quefio  diffe  la  Sibilla  allhora. 

Trencipe  de  Troiani, inclito  Enea, 

neffun  fi  conuieh , chegiuflo  &pio 
Sia, dentro  andar  al  limitar  iniquo. 
Echate,  Me  quando  a la  facra  felua 
D'jLuerno  mife  fopra  ella  le  pene  \ - 

Che  don  li  Dei,tnoftrommi,&  diffe  il  tutto 
Eneid.diVerg.  q 
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ET^ETD.^DI  VEI{V. 
^adamanto  è propoflo  a quejìo  luogo  : 

Egli  c affoga,  egli  gl"  errori  intende 
Et  con  tormenti  a confeffar  ne  sforma 
Quei  peccati  eh’ alcuno  in  wta  battendo 
Trefo  nano  piacer,  tenerli  occulti  ; 

Serbatifi  apentir  di  giorno  in  giorno; 

Tur  condotti  u'bapoi  fino  a la  morte: 

Onde  in  perpetuo  poi  uendicatrice 
Con  le  for%c  crudeli  affligge,  & batte  ,.u 
T ififon  furio  fa,  e i ferpi  incontra 
Con  la  finifìra  man  gli  inuita,  & chiama  > 

De  le  forche  le  rabbiofe  J quadre  ..  - [ 

Con  borrendo  ftridor  s apron  allhora 
Le Jpauentofe porte , & fegli  è tale 
JÌ affetto  di  colei,  che  nel  cortile  , > 

V ehi  chefiede,  & quìui'l  paffo  guarda. 

Sappi  che  dentro  affai  piu  fiero  moflro  / > 

Sta,  con  cinquanta  fauci, l'idra  auanga  t 

Dicrudeltade.  lui  l' abiffo  fieffo 
Due  uolte  tanto  fi  profondò  al  baffo  \\ 

Quanto  ti  appar  l'altera  al  fummo  Olimpo, 
Slui dalfulmin percojfe i rei  tiranni  ) 

De  la  sdegnata  terra  antiqua  Stirpe  ■ 

Sommerfifur  al  piu  profondo  abijfo . , 7 

Slui  figli  d'Moio  immenfi  corpi  1! 

l' impietà  fimili,  & ne  l'ardire 
Vidi,  & con  le  mani  oltraggi  al  cielo 
far  penforno,& J fogliar  Giouc  del  Sdegno, 

Vidi  Sdimmo  le  crudeli,  &giufie  . . 'a 
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Tene  pagar,  mentre  anchor  cerca  farfi 
2S lei  fulmine , e ne  tuoni  eguale  aGioue: 
Ei  da  quattro  deftrier  portato  en  uecc 
Di fulmin  con  la  defra  alto  fcotendo 
àrdente  foco  entro  a le  genti  Greche 
E ala ftejfa  città  d' Elide  in  me^o 
Trionfante fcn  giua  d’ogni  intorno , 
Chiedea  l’honor , che  fol  conuienfi  a Dio , 

Si  di fe  fuor,  che  i tuoni  entro  a le  nubi 
Da  non  farfi  fimil  egli  fingendo 
Correa  col  carro  infieme,e  co  i caualli 
Sopra  il  ponte  eh' a ciò  di  bronco  bauea  • 
Ma  ciò  ueggiendo  il  padre  onnipotente 
Fra  le  nubi  uibrando  a fin- a faetta 
Con  face,  & fumo  entro  la  terra’ Imefiè. 
T itio  anebora  u è da  la  gran  madre  antiqua 
Tfodrito  flefo  occupa  quanto  in  noue 
Giornitenderpotria  l’aratro  in  giro . 

Ei  un  uoler  crudel  col  torto  roflro  , - 

Le  uifeere  li  rode  intorno  al  cuore,  - 

'Et  per  pena  maggior  non  mancamo* 

Dì  quella  efea  fi  pafee,  & dentro  al  petto 
Gloabita,  e hgor do  non  ha  requie  alcuna 
JL  leuiuandeche  rinafeon  fempre . 
CbediròiodiIxione,odiTeritoo, 

Et  de  Lapiti,  a cui’ l gran  faffo  fopra 
Tende  cofi,  cheparchecafchi  ognhora 9 
Quiui  T antalo  Jplende  al  genio  amico 
fiopra  le  bafe  d or  la  ricca  menfa , 


^ ,m  V EJ{p. 

Et  le  uiuande pronte  innanzi  a gi  acchi 
Con  fuperbia  reni  la  fame  poi 
Trefoli  (la  la  piu  potente , & cruda 
Di  tutte  Ì altre  furie . Ella  ne  uieta  v 

Tor  la  man  fu  la  menfa , tir  f ufo  lieua 
La  faccia,  ciò ftordif  ;e  alto  mira  ndo . 
Tunifcono  anebo  qui  quei  che  i fratelli 
Tiati  d' un  f angue  iflefjo  odiar o in  ulta , 

Quei  che  batterò  il  padre , tir  quei  che  frode 
Fenno  à clienti  lor.egl'empi  altari 
Cbe  in  cumular  ricchezze  hebber  la  mente 
Sol  uolta , & parte  non  ne  fero  à fuoi: 

Et  di  quefti  ue  ne  è gran  turba  accolta. 

Quei  che  fur  morti  in  adulterio  ,& quelli 


: A 


Che  per  guerra  non  piu  prefero  CaìTtii, 

Et  altrijnolti  anebor  eh’ afignor  loro 
Hupperlafedejn  duro  career  chiufi 
Le  pene  ajpettan  de  commefji  errori;  > 

T^efameHiero  adir, qual fienle  pene 
E l'or  din  del  caHigo , e caft  loro . ■ . ^ 

•Altri  poifaffi finì furati  egraui  \ 

S'affannano  in  uoltar, altri  a le  ruote 
Legati  tuttauia  pendon  girando.  , i > 

E mi  T efeo  infelice , & in  eterno 

,&  Elegia  intorno  Cambre  • 
ammoni fee l proprio  effempio 
DimoHra  loro, tir con  gran  uoce  grida,  — h • 
Imparatein  ueder  lamia  fortuna  ...  v ... 

•A  fare  il  giuilo  e non  far  onta  a Die . - 
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Chi  di  quei  che  uifon  la  patria  ifìejja 
Vender  già  apre^o,&  la  ridujjcr ferua 
Sotto  il  giogo  crudel  d’ajpro  tiranno, 
filtri  per  oro  fer  leggi , & di s fero, 
jl  Itri  che  le  lor  figlie , & lor fiore  Uè 
Stuprar  o forno,  & chi  uietate  noz^e 
Oso  contrarre,^  matrimoni]  ingiufii. 

Et  per  dir  breue,chi  peccato  enorme  . ù 
Con  t opre, e col  uolcr  ccmmejfe  mai . 
Tjonpotria  mai  contar ,s io  ben  hautffi  o ? 
Cento  lingue  nel  dir, noci  di  ferro,  . o,  * • \CL 
Ogni  fi>etie  d'errori, ogni  cafiigo.  , •: 

Tofcia che queflobebbe la Vtrgin detto 
Segue  homai,dice,il  tuo  fentkro  & quello  9 
Che  hai  tolto  a far,  tofto  ad  effetto  manda  » 
Qua  le  mtcrauedrai  temprate, & calde 
J.I  martel  de  Ciclopi,  & fiotto  a iarco,  \ > 
à fronte  a noufon  le  gran  porte 
omandan(che  depoflo fta 
che  noi  patti am(gt  alti  precetti; 

'jjeflo  effa  di/fc,e  tunose  t a Itròpaffo 
‘dettando  uicinfanfi  àie  porte, 
uccupa  Enea  la  foglia, et acqua  uiua 
Si Ipaìge,  & purga,&  qumpofe'l  ramo  • . ; < 
Come  ìtcbber fatto  qucfio  e l [acro  dono  • A 

*A  Troferpina  dato  a' campi  ameni 
Vennero, e a lieti, sfortunati  regni 

elebellealme,eauuetturofefelue . 

/ f Under  dàcielpiu  aperto  & i 

1 
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Velie  diurni  raggi’ l bel  paefe , 

Doue  htn  propria  il  lorfol, proprie  le  flette 

*”rt  dottando  fu  pc  i uerdi  prati 

Tati  di  lor  prona  entro  la  ficca  arena, 

tan  contro  a l altro  l un  p fihmp,o  giuoco: 

guidano  allegri  balli  il  canti. 

Di  Traenti  Ifacer dote  Orphco  con  lungo  ' 

H abito  u è,  che  con  fuaui  accenti 

Canta  & unifee  fette  corde muoue 

Hor  con  Carco  d auorio,horcon  la  mano  • 

Di  Teucro  è qui  la  chiara  Htrpe  antiqua  , 

Famofi  Eroi  ne  miglior  tempo  nati , 7 

Et  iAjTar,aco}& lloyt'l  ualorofo 

DardanjhelagranTroia,  elprhnopofi 

Guarda  da  lungi  e ucn  marauigliofo 

L armi  di  qucfti  e i carri  immagin  nane  , 

Stanfi  le  lande  interra  fijf e y&fciolti  . 

Tafcon cauaUi  in  quefta  parte  en  quella:  - • ?■ 
*P ercioche  in  quello  amor  di  carro , 

Ofludio  di  cauatche  hehher  uiuendt 
Stuello fteffo  lifegue  entro  la  terra 
Ecco  che  uede  poi  fu  l'herba  affi  fi 
Su  la  parte  fini ftra}& fu  la  deflra 
Molti ftar  in  conuiti,  & in  cerchio 
Cantar  carni  in  honor  dei  biondo  j(poHo$ 
frale  felue  di  lauri ^on  de  uolgendo 
Tra  ibofchi  l Toffopra  la  terra  forge , 

Sluc  molti  finche  per  lapatria  occifi  ‘ * 

Tur  combat ten do,& quei  che  niffex  caffi , 
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Mentre  chè  a Diofur  facri  e'nanti  ancbera*  • >. 
Et  quei  che  del  futuro  almi  profeti 
lAprir  co  carmi  il  uer  d' apollo  degni . 

c^e  uolti  al  faper  li  anni  menando s 
Di  noue  arti,c  fcientie  ornar òl  mondo  . 0\  ; >1 
Quei  che  concorte  fi  a benigni  & grati  wvì 
Lungo  defio  di  lor  lafciaro  in  morte 
Tutti  ui  fono  a cuì  la  bianca  benda  : . 

Dittino  honor  le  tempie  intorno  cinge* 
jl quefli la Sibillain cotalguifa , . . ; . > * 

Che  le  uenian  dinanzi  fogni  intorno*  - u i \ì 

Et  a Mujèo  principalmente  dijfe  - 

Che  era  eleuato  al  altra  turba  in  meggp  *. 
Ditemi  alme  beate , & tuMufto , 

Qual  tra,uoi  luogo  al  grande  m AnchisèddtOl 
Che fiamperfua  cagion  qui  [cefi  al  baffo * \ 

E del  inferno  babbi  am  paffuto  l fiume 9 . ,■  .l 

jl  cui  breuiparole  egli  rijpofe • 

Luoghi  non  hauiam  propri  fin  libcytade 
Siampofli,  & habitiamo  al  uoler  noftré  tJ  j 
Sacrate  ombro  fe  felue9& grate  ripe * 

Che  ne  fan  dolce  letto  ^ prati  ameni*,  — . v ? 

Che  ngan  chiari  riui>&  limpide  acque* 

Ma  fe  uoiput  un  gran  defio  tenete  \ 

Quefio  colle  p affate, io  guiderouui, 
fin  che  faci  l ui  fia.pofcia'l  fentiero  . 

Quefto  diffe>$rfe  lor  la  firn  a mangi*  L 
Fin  che  d'alto  mofiro gl' allegri  campi  \ * 
mfenga  lui fieferoi monte. . . v. 

iiij 
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Stauafi  ^tncbifem  unachiufa  ualle  ■ ' v.  ''  \ 
Verdeggiando  d'atomo  en  parte  polle  -'v  vi 
Hauean Calmò , cfo ritorno ancbora  :v  • 

Fizr  ne  debbon  di  mono  al  mondo  [opra  , 
E'inouer  lieto  intra  fefieffa  a forte  . yy& 
Contana àUbor,che ejjer douca defuoi  > 

Egli  la  cara  fiua  futura flhrpe.  ;V-' 

Volge  trafe  la  lor  fortuna  ,ei fati, 
ìl alto  udore, e i forti gefti,& chiari. 

Come  uenir  Enea  pel  prato  incontro 
Vede  di  gioia, & di  letitia  ardendo,  Wr»  *s\  v \ > 
/e  mani  al  cielo , e bagno  l uoltó  • A 

Di  pianto, & tal  fermon  cadde  di  bocca: 
Venetti  Enca,ne  mba  ingannato  punto  --Y 

Za  ùfehi  , che  tante  udite  ho  uifto  , 

Et  ha  fuperató  anchar  l'ajfro  camino  ? 

Dunque  dato  piar  ni  è figlio  godere,  I 

figlio  la  faccia  tua?  dunque  miliet'^  **  ~ 
Teto parlare ,& la  tua  uoce  udire  ? I 

Co/i  certo  tremando,  & dentro  l petto  « 


l'animo  un  tanto  ben  uedea  prefago,'  ^ v wC 
fa  punta  imito //  mio  pen fiero  è fiato. 


per  quante  città,  per  quanti  mari  , ^ 1 

Odo,  che  fiato  fiei  figlio,  per  quanti  < * ^ -1 

. • « t . _ . 


Pericoli  ad  ognihor,  quanto  temei , 
ùttàdi  Dido. 


Tv^on  ri  renerò  la  citt 
Qjiiditfe  Enea.  La  tuafeucra  imago. 

Che  inanimi  fi  fe  padre  piu  uolte,  • 

Sfor^ommi  ch'iofcendtjji  a quefli  regni  : Y **  - 


littori.  it\ 

Salitele  nani llan  nel  max  T irreno , 

Dammi  padre  la  de  tira,  e l uolto  dammi, 

*Hpn  ti  fottrar  da  le  mie  braccia  indietro . 

Co  fi  dicendo  Enea  lacrime  molte , • * 

Rigando  l mitosi  cadean  dagli  occhi • 

Tre  uolte  fi  sforgò  le  braccia  al  collo 
Torli , & tre  uolte  in  uan  l'imago  Siringe 
Simili  al  uentòy  e al  ueloce  fumo . 

Jn  queslo  mertgo  Enea  la  uifla  uolge 
una  Halle  >e  lungi  un  bofeo  uede  * 

Doue fan  dolce  fiton  le  fiondi  e i rami 

Toflo  da  parte, & quiui'l fiume  Lete 
Tuffar fonando  a lieti  campi  a canto 
Intorno  a qucjlo  innumerabil genti 
Ciuan  uolando,&  qual  a mexj(o  „ Aprile 
Quando  ne  nuoui  parti  in  uari  fiori , 
Tongonfi l'jlpì in queftaparte 6 il  quella. 
S'ode  d'intorno  un  mormorio  fuaue: 

Tal  fuon  rendea  quelle  alme  a canto  a l acque , 
Stupifcè  Enea  di  tal  fubita  uifla, 

"Et  noti  fapendo  la  cagion  domanda. 

Che  fiume  che  fia  quello , a che  con  tanto 
Impeto,  quella  tu  rba  empie  la  riua  : 
Inanime,  dijfe  pinchi fe , a cui  da  fati 
Si  deueno  altri  corpi,  a Lete  uanno , 
Etbeuendo  di  quelbeueno  infieme  s 
Dimenticangade  paffuti  affi anni. 

Quelle  anime  defio  dinanzi gliocchi 
farti  uedcre,& dimofirarti  Enea 


. 

_ Wejb^b;  tm-cì  5 
Ter  qualche  tanfo  la  futura  fin  pe  - 
Tei  àfriche  [tender an  del  [angue  mio? 
./fioche,  piu  tu  ti  rallegri  & goda 
j D haucr  Italia  pur  tr oliato  alfine. 

MaMfrdo^mpadn(  Enea  foggimge) 
Ch  al  mondo  tornin  mai  l' alme  [eliti 
Ter  farti  ferue  a corpi  un  ’ altra  uolta 
thefi  fiera  uoglia  han  de  la  uita  i 
Ti  diro  ;feguil  padre  y e piu  fofrefo 

soglio  Enea, che  tu  di  quefio  Hi*, 
ftper  ordin.cofigli  aperfel  tutto . 

Tnma  tu  dei  finche  laria , e l fuoco , 

L acqua, e la  terra, e l globo  de  la  Luna , 

& l alte  felle,  [oprai  corni  loro 

putriti' fon,  & mantenuti  in  uita 
Dafpirito  diuin , che  è- in  effe  infufo 
Et t ut tamuque la  diurnamente , 

Et  la  gran  mafia  fi  riuolge  & mcjcbia, 
fconùnjndi  gl' augeifie  fiere  yemoflri 
limar  ne  cuoprc  ogni  hor  piu  pronti  fon* 
fol  di  uigor  h [calda  & regge 
tanto,  del  cele f e han  Calme  loro, 
uanto  non  danno  impedimento to  noi* 
pigri  corpi  a cofruttion [oggetti,  ■ 

E la  terrena  carne  inferma  & grane 
Di  quei  uien,che  ima  han  tema, hor  han  delia 
npien  di  letitia,hor  dì  d olore, 
diurna  lor  propria  natta* 

K ?n  nconofeon  maiirmerfe  & 

* * \ 


i 
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JJel  carter  rio  de  la  terrena  mafia . 

Ma  che  piu?  Quando  poi  nel  giorno  eflrema 
Manca  la  uita,non  per  queflo  in  tutto 
Cafcan  da  (pr  le  pria  già  prefe  macchie  , 

7{e  Jalue  fon  da  la  corporea pefle , 

Ma  fameflier,che  quel  che  m lungo  tempo 
Han  di  brutto  raccolto  in  nari  modi 
Si  jp e nga,  & purghi, afpri  tormenti  dunque 
Soffrir  conuicne , & de  gl' antiqui  errori 
Tagark  pene, altri  [offesa  uenti  j 

7{e  f aer  fono,  ad  alt  ri  Ifuo  peccato 
Lauato  è dentro  al  mar, ad  altri  l fuoco 
jLrde  i maggior  delitti, e fon  puniti 
Di  fupplicio  ciafcun  conforme  al  fallo.  . > , . 

Indi  paffiam^al  campo  Elifo,& pochi 
Siam, che  godiamo  i fortunati  campi 
"Per  fin, eh' il  luogo  è desinato, e' l tempo. 

T olto  hauendo  ogni  uitio,ogni  bruttura  s 
la  fui' alme  pur  purgate  &pure  . > 

*Ne  fa  celefie  lor fimplicitade . . . , a 

Quefte poi  tutte, pofeia che  laruota 
Del  tempo  riu  olto han  mille  anni  integri  ; -,  • 

Cori  grande  impeto  allhor  le  chiama  Iddio 
*4l  fiume  Lete, accio  beuendo  in  quello  y 

Scoiate  in  tutto  del prefente fiato 
D'eletti  campi, & de  gl' humani  affanni 
Tornar  uoglin  di  nuouo  al  mondo  fopra . 
Queflo hayea  detto  jl ncbfe, &pofcia infierite 
tJ^ibillai?&l  Enea  lor,  guida  mm%^p  . 
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Del  drapel  di  quelle  anime qui [opra 
Sdir  d'un  colle, accio  eh* in  lunga  fchiera 
Veder p offa  al  ucrùr  ciafcuna  in  uolto. 

Mora  odi  figlio  .loia  Dardania  prole,  # 

Et  la  gloria  immortai  che  feguirpofiia 
?{e  deue,e  i fucceffori  inuitti  & chiari 
De  l' Italico J angue , & t armi  illuflri 
Che  hanno  a uenir  entro  a le  genti  nofire 
Breuc  dirotti  je'nfiemei fatti  tuoi . 

Quel  che  tu  uedi  hauergiouenein  mona 
Vìi  afa fen^a  feiro,egli primiero 
Delie  toHo falire  a t aura f opra 
Con  il  f angue  Latinmefchiato  in  parte 


Siluio  fi  a detto , & doppo  la  tua  morte 
Z'jtjLlbal 


7{ato  donde  il{e  ff Alba  bar  anno  il  nume  ? 
Quefii  di  te  già  dianni  carco  &greue 
T art  or  irà  Lauinia  tua  conforte. 

Et  H€  txaraUo  de  le  felue  & egli 
Eia  di  He  padre , & indi  il  ceppo  ueflro 
Molti  anni  haurà  dominio  in  Alba  lunga , 
Quel  che  gl’ è appreffo , è Troca  honor  & gloria 
Del  T lucro  [angue,  & T^umitor , e Capi9 
E Siluio  Enea , che  come  a te  nel  nome 


Simil,cofi  in  pietà,  cofi  nc  Ì armi 
Sera  itegli  haurà  mai  lo feettro  in  Alba  . 


arda  anchor  quanto  ardir , quanto  udore  V 

Dimoflriin  quei  nel giouenile  affetto  V 

Cui  di  querce  ghirlanda  orna  la  tefta. 

Quei  Tomento  in  tuo  bwvr,  fidmst  QdH 
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‘Porranno,  & di  Collatia  l'alta  rocca 
‘ Pome-fio , e caHel  di  luna, e Bola;&  Cora 
Horr  terrp  occulte,&allbor  nome  baieranno 
Famulo  ancbor  dal  diui.  i Martio  nome 
Issato, con  l'ano  fi  a congiunto  al  regno , 
gjtal  del  ceppo  d'^A (fino  difcefa 
1 Ita partorirà . T^on  ue  di  bor  come 
Tenga  fu  T elmo  fuo  doppia  la  infegna, 

TL'l padre  fuo  già  penf  i al  cielo  aliarlo. 

Et  parte  farli  de  diuini  bonari . 

Ecco  che  in  B^omape  i principi fuoi 
Quella  gran  poma.  Enea  fia  confi  Imperio 
Tare  ala  terra , & con  l'ardire  al  cielo 
Chiudendo  fette  monti  in  un  fol  muro. 

Di  forte  flhp  e fortunato  a pieno. 

Qual  l' antiqua  gran  madre  degli  Dà 
Coronata  di  Torri / oprai  carro 
De  l antique  città  di  Frigia  in  me?go 
Superba ua  de  la  fua prole  altiera . 

Tal  potrà  {{orna  gir  lieta  d' attorno 
Stretti  abbracciando  cento  figli  e cento 
Tutti  immortai,  tutti  faliti  al  cielo. 

Volgi  figlio  ambi  i lumi, e' n quefla  parte 
La  nobil  gente  guarda  fi  tuoi  Romani 
QueftièCefar , & fecoifuccejfori 
Di  Iulo,quejh  fo  che  denno  tutti 
Degnamente  falire  a l' alme  delle. 

Quefii  ( Enea  ) quelli  è Jol,  di  cui fi  (frejfo 
Senti promcjje  dagli  Dei  dìfcefo 


& 
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ejr*r''Angujlo,che  l'età  de  loro 
*j£  »ag,a  da  Satur >10  un  'altra  mica  , 
tenderà  m Latto, e i Garamanti:&g, 

P€  fegtocelefti^pofta parte 
ri  ,&an  terr*, oltre  la  aia  del  Sole, 
CJ*J.™m'wMie*e  Mlanlt 
CnJjrnp'efrakJUìeldilleUe  adoro 
Queflaco  i c afri  regni t&  ^ ; - ' • 

ìsr^-"* “•‘*4 


coi  giacciati 

f, 

-w,  etn“mPieT<»te  entra  nel  mare 

Trema»  puerperi  refronfi  bone, idi, 
Vffixto”  àel  uenrr  diqueflo  .Augusto, 
"H?  tal  parte  del  mondo  il  forte  jlddl 
Jf  £i&tnaiy  ne  tal  dominio  accrebbe 
Bwx  occidejje  la  ueloce  cerna, 

& liberale  ilbofco  d'Erimanto, 

H apprejjo  a l'Ernafupera/Jc'  fldra. 
Bacco  ancor  che  nincitore' l freno 

z>i  Tjffl171  t^aCi m guida  i monti 

1)1  Wjf  *, guida  le  rabbiofe  Tigri, 

Tcmeran dunque  noi mrtute  &’fama 

nZT‘at0r  n°‘  C°  fatti  l 
One  dararl timore  impedimento? 

Che  non  fi fermi  hor  ne  l'i  tolta  il piede  t 

Chi  lungi  è quel, che  del,  felice  uliuo 

cZlt-,e  temp‘ef  &li  Dei fetonti 

Conofco  l erme:  e la  canuta  tefla 
Z>ell\c:che  la  cittadein  fante  leggi 
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fermerà  primo , & da  l'ignobil  cura. 
Chiamato  a porli  il  grande  imperio  in  mano 
Cui  fegtte  T uUo , che  la  pace  e i' otto 
T orrà  di  i\oma,  eigià  pigri , & lenti 
Etichi amara  ne  Carme,  & di  trionfi 
Già fccrr dati ornerà  le  forti  Quadre . < ‘ T r ~ 

*6  queflo  fogne  apprejfo  ancho  TauHoio 

Che  pur  hor  gonfia  dafauor  del  uolgo.  } 

Ecco  fe  uuoi  ueder  de  tuoi  T or quini 
Et  di  Bruto  feuer  deia  fua  patria 
JJbetator,  Vanirne  ìnukto  e i fajci , 

Egli  confai  già  primo,  & le feuere 
Scure  orneranno, e fortunato  poi 
Mentre  che  muoue  guerra  i propri  figli  -* 

Trattando  andrà  di  capitai  fupplició  - 

Cli  punir à,fol  per  la  cara,  & bella  * 

Tublica  libertade,  & come  fia  ' : ’ - V 

Che  il  fatto  ftiminpoi  quei  che  uerrannà  # 
Vìncitorfia  et  affai  l’amore  immenfo 
De  lafiia patria  il gran  defio  d'honore. 

Lungi  atichor  i duo  Deci j , e i Drufi  appreffo,  1 
Guarda  T orquato  con  lafcure  acerbo , 

E’I  buon  C ami l', che  le  perdute  infegne  " 

V alorofo  s' acquieta,  & reca  indietro  . ‘ 

Quell’ alme  poi,  a cui  fintili  l'armi 
Lampeggiar  uedi , hor  in  concordia  uinti 
Mentre  a l’ofcura  notte  immerfi  fono . 
•Ahimè  quante  difcordie,& quanta  guèrra 
Eia  tra  di  lor  Je  mai  uerranno  in  aita , 


ii ... 
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Quante  barbare  torme ,&  quante / quadre  * 
Commoueranno . Il fuocergiu  da  l' alpi 
Ter  l'ingiuria  uenendo  il gener  contra 
ni  genti  orientali  infhrutto  & forte, 

J>eh  cari  figli  j Stante  empie  contefe 
T^on  uogliate  aue^ar  lapatria  uofira,  ; . ^ 
Tu  Cefar  uincitor  perdona  il  primo, 

Che  origin  trabi  dal  del,  ua getta  Farmi 
Tifato  del  f angue  mio . 

Quel  trionfante  di  Corinto,  & molto 
Ter  lavande  uccifion  de  Gre  d illuftre  ' 

•>,  M ener a lieto  al  Campidoglio  il  carro 

Quel  fi  a la  defruttion  d’J.rgo  & Micene  • 
Quel  Tino  uincerà,  che  fia  difcefo 
Del  grande  MhiUe , & de  p affati fud 
Torà  uendetta,  & del  conotto  tempio 
ne  la  cafta  Troiana  alma  Minerua , 

Chi  mai  te  gran  Caton  lafdame  indietro 
Totria  chi  Coffo , & chi  de  Gracchili  fangut 
£ i gran  fulmini  di  guerra  j duo  Scipioni 
ne  l'imperio  jtfiicanf efitio  e fremo  £ ^ 

Lafciaro  mai  Fabritio  affai  contento 
n'hauerpoco , & Serran  dietro  l'aratro  ? 
none  Fabio  doglio  fio  mi  trabete  £ 

T u Mafiimofe  quclfhe fol  di  laro 
I{imafo, renderai  col  tuo fapcrc , 

Il  tempo  prolongar,  l'imperio  a F{oma  , 

Itricon  maggior  arte  a bronci  forme 
Dorante  manco  fol  lodino  baieranno 

& 
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Et  credo  che  ancho  un  dì  dal  marmo  \ volti 
Vivi  trarramda  molti  fien  le  caufe 
Con  maggior  eloquenti  (tifiti  condotte . 
Egli  fati  del  del  con  piff  dottrina ) 
Trotteranno  altri ; e in  quelli  isiefjì  in  terne 
Congiuro  Jljl fegnar fapranno;&  anco 
Come  ognhor  foura  noi forgan  le /Ielle 
Tu  queflo  tien  ne  la  memoria  ì\pma, 

$aper [oggetti  far  populi  in  prima 
E commandar  poi  lor  con  giallo  impero  f 
Quella  tua fard  l' arte, & lunga  pace 
Mantener  con  le  leggi  y&  dar  perdona 
tA  ehi  nel  tuo  poter  rifugge  humile,  1 

Et  (fbbajfar  chi fla fuperbo:  &du  ro, 

Cofifarlaua  il  padre  Unchife;  & efìi 
L ftdian  Wtrauigliofi&poifoggiurfe. 
Guarda, come  Marcel  di foglie  opime 
Hwrato#eua:e  gì  altri  avanza. 

Quello  confemerà  ( ofeettro  a Bgma  f ' 

Mentre  che  ingrantravaglip  hnmerfafia  f 
Eì  de  le  torme  d'affricate  de  Calli 
Eia  uincitor  te foglierai  nemico 
De  Improprie  armi, &foi  la  terra  volta 
fofenderallo  al  tempio  di  Qjprino. 

Qui  dice  Enea, perdo  che  vedo  infieme 
Che  ungiouinettoa  quello  andava  a canti) 
Tiphile  in  uifla,&folgprante  in  Carme* 
Ma  poco  Ueto,e'n  mito  afflitto  ebaffo. 
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lo  ffgue,è forfè  alcun  iti  ceppo  nofiro  ? r,  .*3 
O che  ftrepitogfè  dì  turba  a torno  ? • \ 

Quanta  imagin  uh  il  nel  uolto  moStra  ? .<*  i 

Ma  perche  negra  nebbia, & ombra  ofcura  . v 
L’afflitta  tefla  li  circonde}&giri.  T 

tA  llhor  per  gran  pietade  il  padre  jlnchife  , > 

Di  lacrime  bagnando  i lumi  e l uolto.  a > 
O figlio  difle,ungran  dolor  di  tui  , .»  r 

Cerchi  f ipere,a  pena  i fati  quello  ; 

HS  mofir ararne  al  mondo, & poi  crudeli  > » 
Zo  rapir  attiche  parria  troppo  al  cielo.  ^ 

f orteiif angue  B^omanje  lungo  tempo  ' 

Lafciaffe  d! un  tal  don  godei' la  terra . ...  , 

‘ luci  M art h campo  ' 


mpc 

J)e  nobili  Romani  il  pianto  e'i  duolof  * 

Qual  pompa  funer al  fuperba&rara  \ 

Vedrai  tu  padre  Tiberino  allhora,  t> 

Che  al pio  fepolcro  andrai  con  Tacque  acanti 
Hegioukietto  mai  del  tener  fangue 
finche  di  certo  honorpiu  falda  freme 
Di fe  prometta  agt  auì  fuoi  Latini . 

He  la  Romulea  terra  unqua  fuperba 
fia  mai  tanto  d'altrui  in  fi  uerdi  anni  ' y><z 

Mifer,chcuecchia  fesche  gran  pietade  c. 

fia  pofla  in  lui  ? qual  delira  mguerrainuitt « 
Cheniun fenica  fuo  danno  andargli  incontro  _> 
Ofatohauria,  fendo  egli  armato  e n piedi  Ac 
Contro  il  nemico  giffe,  ouer  con  j (proni  \ 'u\ 
Del frumofocaual  preme f e i fianchi. 
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Deh  sfortunato yalmenpiacefie a Dio-  v T 

Cangiar  fi  i fati  tuoi  per  qualche  tua . 

Tu  Marcello  faraiyrofc  porgete  ~ < 

Conte  manpiene;acciò  purpurei fiorì 
Sparga  f opra  quefta  alma/ nfieme  almeno 
Con  quefii  doni  il  nano  officio  adempia . 
Jntalguifa  guardando  hor  quiui  hor  quindi 
. Ter  larghi  campi  già  guardando  il  tutto* 

Ma  poi  che  jlnchife  in  ogni  luogo  Enea^ 
Hebbe  condotto al  sfrenato  amore 
De  la  futura  gloria  accefoy&moffo , 

Cli  moHra  poi  le  guerresche  egliftejjì 
Deuefarnet  Italiay& tutto  F tpre 
Delpopol  di  Lamento , & del  Latino: 

Et  come  le  future  fue fatiche 
Sofienere  sfuggir  poffa  egli  megfio  « 

Son  ne  l'inferno  due  famofe  porte 
Del  fanno  diconche  è di  corno  CunaÈ 

Douehan  felice  ufeita  i fogni  ueri; 

L'altra  di  puro  jl  uorio  oltra  rifa tende , 

Ma  f alfe  uìfion  fempre  ne  manda, 
jtnehife  dunque  al figlio  cala  Sibilla 
Moftrato  hauea  il  tutto  a l olir aporta, 
Cheèd\yfuoriogliguiday&d'indiufiir$è 
Eneap  rende  il  fentier  uerf  ) le  nani  B 
E fuoi  riuedcy  &di  Gaeta  al  porto 
Guida  tarmata  a lidi  fempre  accollo, 

Gitt àn  da prora  allhor l anchor a interra^ 
Onde  falde fianpoi  le poppe  al  lido 

^ ■ 
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METKSSI,  jiLLJ  ILLrSTK.  I 
Signora  Lionarda  da  Ette  Bentiuoglia . 
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fEJ  fetidi  Gaeta  fua  balia,  &dal  nomi 
lei cbiamqud luogo  Gaeta. Dipoi pajlbap 
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fféffb  dita  fianca  di  Circe,  & con  bon  uento  entri 
ne  la  foce  del  Tc  uére,  drpaffàndoin  fu  conte  acquai 
fe muftì  nel paefè Laurent ó . Quiuì bauerido intefo 
jet  leparole  d’  jifcaniò , che  quella  contrada  era  fuà 
per  ordine  dei  fati!,  mortài)  cento  oratori  al  l{e  Lati* 
no , Signore  di  qutlpaèfè,aprej entargli  alcuni  doni 
dà  fuaparte  ,&  a domandargli  luògo  per  edificare 
una  città . Latino  battendo  benignamente ffiStdt am* 
baftietid,  oltrd  qUclxMeffi  gli  haueudrr&ihiqilà,  uo-  k 
lontanamente  gli  ojferfe  Lanini  a fua  figliuola  ppr 
moglie  a Enea , laqùalefcr  gli  oracoli  di  Fauno  Juq 
padrei^&per  gli  rejponfì  de  gl' indovini  baueua  com* 
miffìonc  di  maritala  aUnfoteHieróJnqu^o  me%p 
Giunone  hauefido  pia  male,  che  lè.cofe  deTroiani  fe- 
licemente pdffaffero,  fece  uenire  jLltitò  dall inferno  < 
a diftur bor  ia  pace,  laqùale  empiè  pnmd  jLmatamò 
glie  di  Latino  ,&poì  Tutno  ancholrd  delle  fue  furie  * 

& quindi  t mólta  a giovani  troiani , i quali  erano 
ferauentulra  allbora  alla  caccia,  mi  fe  loro  innanzi 
un  Ceruo  domeflìco,  & perciò  Molto  catod  figliuoli  r 
di  Tirrheo guardiano  delle  mandrérealL  "Perche  br- 
uendolo t/l fcanio feràocon  una  fréccia  fi  villani  da- 
to di  mano  aitarmi  affkltorno  i Troiani  < In  quel  tu- 
multo morirono  limone  figliUol  maggiore,  di  Tir- 
rbeo,  & Calefo  U'fiu  ricco  contadino  di  tutto  quel 
paefe.  I quali  effendo  portati  motti  nellacktà,Tur-~  . 
no,  & JL  mata  fpin  fov  Latino  a muover guerra  § & 
a uendicar  queiid  ingiuria.  Manon  potendo  egli,  per 

ricordar  fi  de  fati f ejr  della lega  ch'egli  baueua  coni 
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Troiani,  dijporfi  a far  lor  guerra , Giunone  dperfi 
f e porte  della  guerra . Tenne  in  aiuto  di  Turno  Me ~ 
t^entio  con  Laujofuo  figliuolo, et^Auentino figliuolo 
di  Ha- cole , & di  Bfiea,  Cattilo , & Corafiatelli  Ti - 
burtini , Camilla  donna  ualorofi (finta  > & molti  al- 
tri, il  cui  catalogo  è al  fine  idei  libro . 


libico  'VU.  \y:  :*j« 
Tettine  teffi  le  fittili  tele.  > :« 

Quinci  indiano  i gemiti  con  l'ire  > 

De  feroci  leoni  }che  patire  : 

Ts^ow  poteuano  piu  tanti  legami , 'i  ■ 

ìda  ruggiuatfo forte  a mer^a  notte  , \y 4 . 
Indi i cigliali fetolofi , egli  orfi  > 
lAnabbiauanomolto  entro  i prefepti  ^ 

Et  uarie  qualità  di  lupi  urlando.  , v^  . A:  1 *" 
Huomin  quelli  etan , la  Dedxrudelt 
Circe  con  il  poter  d' herbe,  & d'incanti  . « * \ 
Hauea  cangiatati  animali,  & fletè . ’ • 1 x 

Onde  acetiche  non  auucniffi  quefio.  \ .,t  . 

Troiani  itti  condotti  in porto,  fr.«  o\‘J  ► 

£ <*  fin,  cfjenon  entrajfero  i reilìti  fW*  ó <>c 

T^ettunnoallboracon  fecondi  uenti 

Conf  o le  uéle  , &fefcofiargli  tinge,  >*.  > a* 

Daie  foci  crudeli,  empie, e bollenti.  aiV  i l 

roffiggiaua  per  gli  rai  del foie  pv,\v  \ " 

1/  j»ore,  e m <zrà  rifilendea  la  luna  : .v;:  > 

Sopra  il  fio  carro  fiammeggi  ante,  & chiaro; 

Quando  xeffaro  i uenti,&  ogni  fiato  \ \\  \ < , 

Subito  Racquieto,,  & da  che  co'  rèmi 

Solcando*# terra,s accojìaro al litq.  uv/i'VJL 

riguarda  Enea  dal  mare  un  bofeai  sci 

jlmpio,  trailqualeperun  fiume  ameno.  zv\: 

Con  rapaci  uoragini  entra  ti  mare  i\  - /:• 

JlflauoTìhertiper  molta  arena.  y .,  Lù  « 

Juid' intorno  uarij&uagbi  augelli  r 

jìue^i a quelle  ripesa  quel  fiume  . 

• • •• 
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Jlddolciuano  l’ aere  col  canto,  ' ■..*  ;; 

tt  d'intorno  Uolauan  di  quel  bofto.  ì 

Cómmanda  Enea  afuoi  fidi  compagni^  < 

Che  dri^ino  le  fnode  uerfo  tetta i 
tt  lieto  fi  ripofa  al  fiume  ombrofit 
Aiutami  Calliope  bora,  ch’io  uoglió  • 
Raccontar  ijuai I{egid  ne  l’antica 
1 1 alia  furo,  & come  gidn  le  cofe  , 

Qjiando  ne le  contrade  Italiane 
L’efercito  Htanier fi  fe  uicino , 

Ordendo  inficine  ipiimi  lor  contrari*  t\ 

T e Dea,  tH  al  Tóttd  ajpira  homai  } 

Ch’io  narrerò  le  jpauentofe  guerre.  n 

Dtiò  le  [quadre,  & gli  animo  fi  Regi  -,  ». 

Ciunti  a la  morte  ; & fon  per  dire  anchord 
Le  compagnie  T birrerie >e  apprejfo  tutta 
L’Italia  in  armi  Mora  maggi  or  principia  i 
Delecofe  ame  nafte  bori  mouo 

Opra  maggiore . Allbor  teggeua  in  pace  *i 
lungamente  l’antico  pe  Latino  .1  z 

Molti  terreni y& molte  dmpie  ànodi* 

Jntefo  hahhiamó , che  coftui  fu  figlia  . ?. 
J)i  Fdunój&  di  Metrica  ninfa  unga  ^Z 

Di  Lautentoi &fu  di  Fauno  padre  wj 

Tic  oidi  Vico  dicefi  Saturno 
Te  effcr  genitore:  onde  tu  uieni  . 

Di  qucfio  fangue  a effer primo autori  i A\i 
\ TeruolontàdeDeinonfuacojlui  > U < 
^Tiglio  mafthio neffiotQ%  eccetto unfofif  *'  1 * 


ttn  o vtu  m 

Che  tetterò  bambin  ufcì  di  tuta  è 
Sola  lacafa,&  tónte  degne  fedi 
Serbàtió  una  figliuola  da  marito  , 
tx  hóggimài  d'anni  maturi,  e intieri. 

Molti  d Italia  domàttdauan  quella  * 

Còfi  d'iAufonid  ancboiamd  tY aglialtri 
llbeUiffimòTuTnò  affai  potme  * 

t>au  i,  & parenti :a  cui  del  tip  la  moglie 
'Ifyn  poto  dtfìaua  dar  per  frofd  < 

tabella  figlia,  & lui  genero  far/ì: 

Ma  diuèrfì  portenti  Cólmi , & pieni 
ttigiàn  tenori  ciò  UietdUart  molto  * 
fra gli  altri  un  Làuro  poflo  narici 
De  la  corte  reai  alto, &facratù 
Con  gran  timor  per  fratti  di  moli  anni  i 
ìl  qUàl  tYóuato  dal  padre  Latino , 

Huandó  égli  edifico  lé  prime  rocche  l 
tticeuahaUcr  ditata  al  diuin  Febo* 
tt  dal  Lauro  hauer  donato  il  nome . \ 

DiLaur enti  a quelli  habitàtoH 
Sopra  la  cima  di  queffarbor  molte 
i4pi  (dà  dir  tnardUigliofa  cofa) 

Cori  gran  rumore  affediaro  il  fotHmo}  \ 
te  qUai  perì  aria  di  tintati  Ucnute 
S’auuiticchiar  co  piedi  intorno  a rami 
t>i  maniera, che  L'augUr  diffe:  i negati 
tri  lontano  uenire  urihuóm [tramerò  , *0 
Che  f altra  region  con  le fue  genti 
Ferri  qui  ad  habitar,  &fia  Signori  . 
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VeT  alt  a rocca.  Oltre  cì'o,  mentre  t are* 


Et  al  padre  uitin  jla  ladon^ella 
Lanini  a,  porne  un  foco  intorno  a crini  ^ 
Lungi  di  lei  abbarbicarli tutti  kV* 
Gli  ornamenti  reali  ir  fi  abbrufikndo  : >'  •>  > 

Tèe  molto  pofeia  entro  le  chiome  accefè  > • \\ 
La  notabil  corona  a gemme  ornatai  . ti 

J ndi  col  lume  fiuo  metto,  & filondente 
S’inuolfe,&'  (forfè  in  tutti  gli  ampi  tetti  .■  i 
L‘ ardente fitocor& cjnetto harribUe era,  <» v . 
Et  da  veder  marauigliofo  molto 
• Terpiòch'i  Fati  dimofiraitan  quella 
hauer  per  fama  a dìueniriUuflre , ' ■ 

Ma  a popoli  di  guerra  ejfer  cagione • 

Onde  l afflitto  I\e  per  tai portenti  • » 

Volle  ire apprejfoa  configliarfi anche**  ù 
Col  fatidico^  aunofuo  padre.  • U. 

Co  fi  entròne  l'alta  jllbunea  felua , \h 

Che  tra  bofehi-h  grandi jfima,  &rifuona  A' 
D' un  facrofontc  del' ijleffo  nome,  • - . ■ ■ • L 
E ombro  fa  fièra  fiero  odor  di  terra * 

Qjùui  l'Italia  tutta , & tutta  infi  ente’  - »/**. 
£ Enotria  terra  d'ogni  dubbio  ttrano 
Vaffi  a driarir.Qui  dunque  il facerdotc  } 
Sacrificato  hauendo,  & noia  notte  — ; 
Sendofi  inuolto  ne  le  flefe  pelli 
De  le  uittime  mmtcìdie  a dormirfi. 

Moli ombre  ei  uede , che  girando  intorni  v 


jirdon  con  cafle , & con  diurne  faci , 


i 
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.torchio  li  fanno,  & ode  nane  itoci , c 
Tarla  co' Dei,  & nel  profondo  duerno  \ 
Con  jlcherontefa  molti  confiti  ti.  i j 
'Ejfo  padre  Latin  medefmamcnte,  v 

Cercando  batter  rijpofta  di  fuamano 
( Secondo  ufan^a  ) battea  arnaigata  centi 
Lanofe pecorelle , &scr aimolto  ; ; 

le Jpoglie  di  quelle , & comein  letto  • 
In  taiuelli  giacca:  quando  nel  bofco 
Tolto  in  altos  udì  queflo  parlare.  .* 

O miaprogeniecnon  cercar  d'unire 
T ua  figlia  in  ipofa  a neffun  huom  Latititi 
7(e  fede  batter  ne  le  apparate  no^et 
Vmgon  fbranièri generiche' l noUro  ' 
Buonfanguèmal’faran  fino  a le  Slellet 
leni  nipoti  poi,ch‘ indi  uerranno  • r 

V edtan  fottoilór.pieiuolgerfi  quanto  ■ 

Tra  l'Oceano  il Jbl [calda,  & circonda . 
'I^pntacqueil^e  Latin  quejierifpofie,  r, 
Di  che  auifatofu  ne  l’alta  notte  * 

Dal  padre  F annotanti  qua , & la  uolandé 
D' ognintorno  la  fama , haueaportato 
Ter  la  città  d' 4 tifoni  a tal  noueUru  ' j : ; , > 
Quando  legò  lagiouentù  Troiana  ,vv* 
terra pitcuicin  la  loro  armata  • : \ 

lAUbor  Enea, i primi  Capitani  L ^ ' 

Colbelloluloa  ripofar feti Hanno  > 

*4 1' ombra  d' un  grand' albero,  facenda  \ 

Su'frefchi  fiori  apparecchi or  le  rnenje 


E^£/D.  Dt  rnupr 

Col  pan  di  farro  [opra  l'herba  molle . 'j  . 

Indi  fi  cornei  fati,eil  del  uoleua  , 

Oman  la  menfa  di  feluaggipomi , *) 

Ch'era  fatta  dipafta;ma  il  bifogno  t 

(Confumatel' altre  uiuandc)fece,  ► 

Chequi  dietro  di  morfo  ancho  a la  menfì  " 
f atta  di  pane, &pù  Infogno  efiremo  ..A  . 
Con  mani  ardite , & con  feroci  denti  • /T 

De  la  crofla  fatai  uiolaya  il  tondo 
Men  riguardando  a le  fchiaociatef^uadttf 
Diche ltdo . jt hi, eh' anco confumato  « 0 
Habbìam,  di/feje  mcnfe,  nc  piu  innanzi  r 
Tafsò,che  quel  parlar  dal  padre  Enea , /: 

Ter  bocca  del  fanciulfn  allbor  compre Jb+  5 
Et  fu  anco  il  pr  imo  }ched attuilo 
fin  conce  deffe  al' altre fuè fatiche*  V ■,  I 
Onde  pìen  dì fiupor fubito  dijftz  \ -fa  \ . 
Ioti f aiuto  fi  terra  anteprime ffd  f* 

Da  cieli, indi foggiunfe,o  itol  T roiatd  /T 
Deh  fate  riimema  a quelli  luoghi.  • X 

fini  c babbi  amo  afetmar,queH'élapatrfày 
C'hormi  ricor  do, che  il  mio  padre  .Ancbifc 
Con  fegr-èto  de  fati  a mepromifi. 

Dicendo  a me,o  figlimi  mio  diletto  8 

Quando  dal  margittato  in  Urani  liti 
Sarai  sformato  a confumar  le  menfe  _ 

Ter  fame  in  ucce  di  uiuande,allboru  > 

Incomincia fperar  la  fio  pofarti: 

Et  babbi  a mente  iui  le  prime  enfi. 


l i * ^ o ri. 

pi  tua  manofegnare,ei fondamenti 
'Primi  locar . Quefì'era  quella  fame , 
Stuella  : eh3 ultima  a noireftaut 
M impor  fine  à danni . 

La  onde  lieti  ala feguente  auro 
Intendete  del  luogo , & qual  natìone 
H abiti  tal  paefe,  & ricerchiamo 
Douefpn  le  cittqdi, accio  cjjujcendo 
fuori  del  porto  aritrouarlt  andiamo . 
Intanto  fate  i facrifici  a Gioite , 

Et  con  preghi  chiamate  il  padre  Unchife 
Sopra  le  menfe  riponendo  i nini . 

Cofipoi  detto , d' un  fiancuto  ram 
S* 01710,  le  pempie caldi  preghi  porge 
pellocp  ala  rNlat/ira,&  a la  T 
Trima  madre  de' Dciyq  Ninfe te  a 
'Non  anco  conofiiutijndi  humilm 
La  notte  inuoca , & i naf centi  fegni 
Di  quella chiama  il  diuin  Gioue  ideo , 
Et  per  pedine  anchor  la  Frigia  madre  s 
E i due padri  def  Herebo,& del  cielo  : 

*4 Ubora  il  padre  onnipotentey& chiaro 
Con  tre  lampi  intono  da  folto  cielo  , 

Et  ei  con  man  ne  l'aere  la  nube 
àrdente  dimoftrò  per  luce,&  oro: 

Di  che  leuojjì  fubito  un  r amore 
Tra  le/quadre  Troiane ye  ognun  dicco 
Efler  uenuto  il  giorno yond' ei  douejfe 
LeprmeJJèalor  mura  edificare: 


T 
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tta  olibor  di  nuouoi focrificifanno  , 

Et  con  augurio  buon  prepar an  lieti 
Lo  ta^ge  coronando  i fiacri  uinì*'  '* 

T oifubitOyCÌj  apporne  il  bel  mattino  , 
Che  con  la  prima  luce  ornaua  il  mondo: 
Qua,&  la  fieri  uanno  ricercando  i liti  » 
La  cittade#  i confin  di  quella  gente 
Et  ttouanqueUi  del  Tqumico fonte 
Ljjer  gli  flagri }&  quefio  il  fiume  Tebro 
Etquiui  i forti  dimorar  Latini . 

J l figliuolo  d'^Anchife  allhor  commanda 
C ento  or  atori  da  la  fichiera  eletti 
jt  l augufla  città  del  R#  drizzare 
J loro  puffi  ogn un  cL fronde  cinto 
D oliua,a  quel  portando  alcuni  doni • 

Et  impetrando  à buon  Troiani  pace. 
Stirpa  tardare  i commandati  uanno 
Con  lor  ueloci  paffi  a lor  uiag^io; 

Et  egli  in  tanto  U muraglie  fogna 
Con  burnii  [offa  ,&fa  fecuro  il  luoco  $ 
Indile  prime  flange  di  quel  lito 
Inguifa  di  fortezze  ua  cingendo 
Con  paliitcrraimu/aiarginiiefoffa. 
Homai fi  cominciauano  a uedere 
Da  giouani  in  camin  le  torri # i tetti 
Superbi  de  Latini#  a la  cittade 
edean  giungendo  i giouani#  garzoni 
D'età  fiorita  a pieno  efficrcitarfi 
S opra  i cauallijaltri  domar  carrette 
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Ttr  lapolue, altri  fender  gl' arcbiiuri9 


Et  piegar  altri  con  le  bracci  ai  dardi  )\u: 

feggier,& altri  col  uelocecorfo  *f 

Giocare  a trappaffarfi, altri  a la  lotta e \ w : 5 
Onde  un  me fi aggio  cauàlcando  in  fretta 
Intender  fece  al  uecchio  Bg  Latino  r 

Cb' una  gran  fihiera  d'huomini  firanieri  * * 

Et  d'habito  anchor  Brano  iui  erari  giunti^  l 

Di  cb'ei  commanda  che  uenirn  lui  , 

Debbano  tottotein  tanto  quel  s affitta  /. } \ 
*Ne  la  fediareal  defiwigrand'auL . 

Era  ne  la  cittade  u n tetto  angufto  u ..  / 

SoftenutO'da  cento  alte  colonne 

* ' • 

(Stanca  reai  del  granlaurentc  Vico  ) • ; 

Horridoferlefeltieiiebonor.de  padri . 

1 Prender  qui  i fattrice  alitar  i primi  fafii  ^ 
Era  d'augurio  a' f{e,&  a quelli  era 
T al  tempio  piazza,  & quefle  ei  an  le  fedi 
Verte  fagreniuande,  érquiuiaue%$i  , ' 

(Morto  il  mont onerale  perpetue  menfc 
Erari federe!  padri,  & ueranancbo 
Ver  ordine! effigie  degli  antichi  > , v 
+Aui  di  uecchioeedro,  I talo,.el  padre 
Sabino,  con  l' anno fo  & gran  Saturno  9 v 

' Che  le  uiti, piantò,  fiotto  icuipiedi  - . 

Stana  latorta  falce, &del  bifronte  * vsxr# 
Giano  llmaginfopra.de  l'entrata  . u 

Stana  riporla,  j&  d'altri  Hg  fecondo  i • 

Le  brattati è che  partivo  in  guerra 


rnjLtir.  pi  rzKSf  * 

ferite  per  lapatria  combattendo  .A  ; i*: 

Oltre  di  ciò, ite' farri  muri  appefe  t . V 

Stanati  moli  arme  apregionieri  tolte^ 

Come f ino  torrette,  & torte fcwri: 
flmi:cbmeri9&  ferri  (tolte  porte,  .«<* 

. J)ardì:fcHdi:eoro^:an(bore;e  roftri 
T otte;  & leuati  io  le  rum  hoftili,  :r. 

ftejjo  di cauaUi  domatore  ».  :X 

TicofedeHaconfa  augurai  uergf  ■ i >1 
Di  piccola  corona  ornatoli  capo 
Etne  la  mnfwiftrftbfiuealo feudi 
fot  alenar  fi  uedeafi  come  Circe  y 

Bfcca:&pojfme;innamoratad’cjfo ; 
ftdefiando aloidi uemr moglie:  . > » 

Tardici  non  confentiua  al fuo  noterei 
Con  la  bacchetta  d’or  quello  per  coffe; 

Dt  con  herbe:&  incanti  lo  corner fe  i 

J n augel  (t alci<&  di  color  diuerfo,  . ,/v 

Stando  m tal  tempio  de  gli  Dei  latini 
f’n  lapaterna  fede  ripofando, 
jlfe  innanzi  uemr  fece  i Troiani,  ' t 

$ a quelli  entrati  con  benigno  uolti  C 

in  tal  modo  parlò  prima  di  tutti f 
Q Dardanidi  diteci  ; che  bene  « .4 

Sappiamo  la  città;  c l’origm  uofbrai  ■ ^ 

Et  che  cercate  con  or  dir  il  mare ; 1 > 

v Che  dimandate? qual  cagion  le  nani, 

© di  che  bifognofo  al  lito  jlufonio 

Ter  tanti  itaJU gorghi  ha  uoi  condotto  f „ 1 

9pff 

!* 
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(Dper  error  di  Firada. ouer  cacciati 
Da  fortune  di  ma)' .che  foglion  molti 
Tatir  in  effo  i marinari  arditi:  . 

Se  del  fiume  in  le  riue  entrati  fete 
i Et  nel  porto  fedetc:non  fuggite 

L’hofpitio.ne  u’increfca  bauer  contesi 
De  Latini  difceft  da  Saturno 
Tfon  per  legami  .ne  per  leggi  giufie  \ 

Ma  da  fe  ile  (fi , & che  fi  reggon  fola 
Secondo  u fango,  de  l'antico  1 ddio ; 

Et  uer amente  io  mi  ricordo  udire 
( Che  la  fama  è piu  ofcura  affai  da  gli  anni  ) 

Jn  tal  modo  narrargli  antichi  „ Aurunchi , 

Che  Dardano  ,che  nacque  in  quefte parti 
Tafiò  di  Frigia  a le  cittade  idee, 

' Et  a Samo  di  Thracia , c’hor fi  chiama  v 
Samothracia.pcrucrme  ;onde  dopai 
Quel  che  partito  sera  da  la  fede  . .. 

Tùrrhena  di  Conto  fu  raccolte 
Tfe  le  frange  rcal  del  del {Iellato, . .. 

Et  ho)  la  regia  d’oro  in  quel  ritiene, 

E il  numero  de’  Dei  d’altari  accrefce. 

Cofi  difi’ egli  ;&  . in  tal  modo  poi 
Conlauoccllioneofeguìfuoi  detti. 

O I{e  di  Fauno  egregia  prole degna: 
Tronfierò  u'erno.hagià  coflmto  noi 
s Da  fortuna  cacciati  a uofrri  tetti 
Hot  a ridurci,&  meno  error  di firada: 
7{e{kUa,o  lito  ha  fatto  ingoino  a noi . 
Eneid.diVerg . 

% 
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D* decordo  tutti ,dr  uolontariamente 
'tfoi  cacciati  da  regni y&  che  già  il  fole 
Grandi  fiimi  ucdedymentre  nenia 
Da  fejlremo  Ori^ontahor  fi  am  uenuti 
jL  quefia  nojlra  illujlreyampia  cittade . 

Del  noflro  fangue  uien  da  Gioue  il  ceppo  § 

Tt  lagiouentn  Dardana  s allegra , 

Che  Gioue ano k fia.Ejfo  i{e  Enea 
Troiano  de  la  ftrpe  alta  di  Gioue  *■ 

TX  quelyche  ci  ha  mandato  a tua  prefin^o,  , « 
Quanta  tempera  da'  Miteni  fieri 
Stata fia  fiarfaper  li  campi  Idei, 

Tt  quando  l'unoy& l'altro  alto  potere 
D'jifiOy&d'  Europa fia  concorfoinfattll 
Jntefo  l’hà  fino  ogni  estrema  terra  ,.. 

Che  da  l'Oceano  fiapartita  & ogni 
Gente ^he  fep arata  è da  k quattro 
Torti  del  mondo yOU  uy de  il  fiero  fole  • 

Da  quel  diluuio  noi  per  tanti  mari 

Trofondi  qui  gettati  hor  ricerchiamo 
Ticciola  fide  de  la  patria  a Dei  > 

Tt  un  lito  ficuro;e  un  onda,e  un  aur a , 

Ch' a tutti  noi fiamanifillay& buona, 

Tfon  faremo  del  regno  indegni meno 
Jjeue  detta  f irà  la  fama  uofira, 
^[efeorderafii  di  tal  don  la  gratin , 

7^e  increfcerà  agli  jLufini  hauer  raccolto 
Troia  nel  grembo . Tocìocìk  ui  giuro 
Ter  ti  fati  d Enea^per  lapojfintc.  , 
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Sua  dèflra  manoi& per  Infedererò 
Ter  chi  prouato  l'haue  in  guerra ,e  in  armi: 
Che  molte  nationi,& molte  genti 
( i Acciò  che  tu  non  ffre^intficllo , chora 
Va  noiftefi  conpreghi  t’offeriamo) 

Ci  hanno  richiedo  [eco , & han  uoluto 
Giunger  fi  nofco:ma  il  uoler  de  Dei  , 

Con  fuoi  comandamenti  ha  noi  corretto 
V eniv  a ricercar  le  uoflre  tare 
Vi  qui  Doriano  ufeito  hor  qui  ritorna  , 

* Apollo  coy  fuoi grandi  ordini  e leggi 
V enir  ci  sforma  al  bel  Tirreno  Thebro, 

£ a facri gorghi  delTfjcmico  fonte 
Oltre  diqueftoate  apprefenta  Enea 
Quefli  piccioli  doni  a luirimafli 
Ve  la  fortuna  dianr^ii&  conferuat 
jt  gran  fatica  da  l’ardènte 
Con  quefta  coppa  d’oro  il  pa 
Soleua  bere  a fuoi facrati  al 
Quejla  di  Tri  amo  fu  uerga 
Quando,  fecondo  ufan^a  : agi 
Top  oli  Juoidaua  ragione , & legge: 

QjicJloè  lo  feettro , & quejla  èia  corona  » 
Vefli,  fatica  di  Troiane: 

Ter  tali  detti  d’ilioneo  Lath 
Come  infenfato  tien  la  faccia  jijo  \ » ^ 

«4  *'»r'  f • J • È*  » • • • » V 

Et  china  a terra . T(e  il  tanto  miioue 

T - J * ^ • ^ » _ y /%  m 
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Di  Triamo  quanto  .eh' et  dimora,  & penfa 
*4l  matrimonio,& nozze  de  la  figlia 
Et  de  l'antico  Fauno  entro  del  petto 
V olgegli  auguri, certo  ejjer  cosìui 
Quello  ucnuto  per  uoler  de' cieli 
Da  flraniero  pae fe  a dhnofirarfi 
Cenerò  fuo , & con  eguali  anfpici 
Effer  chiamato  in  què  reami  affine, 
C'bdbbia  a feender  da  lui  quell' alta  jiirpe * 
Tanto  per  la  uirtujplendida,e  illuftrc 
Che  tutto l mondo  col  ualorfuo  copre 
Onde  alla  fine  allegramente  difje  ; 

Trojperi  a i Dei  pano  a'  principi  noflri, 

E il  loro  augurio . J.  te  Troian  dar  affi 
Queljcbe  tu  chiedi, & non  rifiuto  i doni. 

*4  uoi  ( fignoreggiando  il  Re  Latino  ) 

'H?n  grafferà  di  fertile  terreni , 

T{e  mancherà  di  Troia  t abbondanza. 

Ma  effo  Eneajè  tanto  è il  fuo  dipo 
D'hauernofìra  contesa,  & effer  detto 
Tfoflro  compagnoìhor fe  ne  uenga  innanzi 
T^efuggadiueder  le  faccie  amiche. 

*4  me  in  parte  farà  fegno  di  pace , 

L’bauer  al  uoflro  Re  tocco  la  mano. 

Voi  a l'incontro  a lui  quefìi  miei  detti 
Riporterete  chaggio  una  figliuola ; 

La  qual  le  forti , e i patemi  auguri , : 

T{e  del  cielo  infiniti  altri  portenti 
T{on  confentono/b' io  congiunga  in  ffiofé  . 
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jfd  alcun  huorno  de  la  gente  noflra , 

Ma  dicon  tutti  da  paefi  eSirani 
J generi  uenirc  afa  r fitta  fianca 
In  quejla  It aliaù  quali  il  f angue  noflro, 

JL'l  nome  inalbar an  fino  alle  fieli  e : 

Le  dijpofttion  fatai  ifthno 

Voler  quefto  effer  quello , & iol  difio , 

Stia  mente  augurar  può  cofa  nera..  -■  ì 

Cofi  parlato  hauendoiil  padre  el  egge 
Tra  il  numero  defiuoi , cento  caualli : 

Che  ben  egli  nhauea  trecento  bianchi , 
Cheflauano  ne  t alte  & belle  palle:  . 

Et  fubito  commandai  eh' a i T roiani  - , \ 

•Per  ordine  un  per  un  ne  fi  a menato. 
Guarniti d'oftro , & di  ricami  ornati 
Sono  icorfierii  da' cui  petti  Stanno 
Pendenti  in  giu  ricchi  monili  d'oro,  • > 

Et  £ oro fon  coperti,  & fiotto  i denti 
Tengono  i morfi  d'oro  rijplendente. 

Indi  altamente  Enea  manda  a donare 
Vna  carretta , & due  caualli  al  giogo 
Va  le  età  nari  jpira  ardente  fuoco  ; 

Et  eran  anco  de  propia  ra^a , 

Che  la  Dedala  Circe  rubo  al  padre 
Coprir  facendo  da' canai  del  fole 
jiltre  giumente  per  hauemefiirpe: 

Con  tali  doni,&  detti  di  Latino 
Imcffaggid' Enea  tornauan  lieti 
Sopra  itaualli  riportando  peat: 

■ r in 
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Quando  di  Cioue  la  mogliera  iniqua  , 
Che  (f  .Argo  I nachia  lieta  ferì  nenia , 

T enendo  il  fuo  camin  per  lo  fuo  clima , 

F idei' allegro  Enea , uideda  Unge 
L'armata  de  ' Troiani , anchora 

Lui  che  già  difegnaua,& cafe,&  tetti 
Fermato  hauendo  appreffo  il  porto  a terra 
T utte  le  nani  (ite:  di  ch'ella  piena 
Dt  rabbia,  & di  dolor  tofìo  fermojjì  : 

Ft  dimenando  il  capo,  fuor  del  petto 
Mandò  quefie. par ole  acerbe,  & fiere, 
jl  hi  fìirpc  molto  odiata , & di  T roiani  * 
Fati  contrar  i à noslri  fati  : hauete 
'Non  potuto  reslare  ne'  Stigei  campi  * 
Non  ban  potuto  i preft  effer  pigliati  ? 
Non  hà  l'ardente  Troia  ancho  abbruciato 
Cli  huomini  tutti  ? Han  dunque  ritrouate 
Tra  le  fquadre,  & i fuochi  aperta  firada  ? 
Ben  mi  cred'io , ch'il  mio  poter  fia  laffo9 
Ft  che  lamia  deità  fia  poca,  o nulla  ; 

Toi  che  de  l'odio  mio  quafiancljo  fatta 
B^pof at  amen' fono  tonde  eh' è ualfo 
L'ejjèr  a lor  contraria  ? & con  ardire 
Hauerfeguito  quei  fuor  de  la  patria 
in  effilio  cacciati ? &per  lo  mare 
Terfeguttato  hauerli  a tutta  for^a  ? 
Contra  Troiani  in  nano  è con  fumato 
Del  cielo , & di  Nettunno  ogni  potere « 
Che  iti han  giouato  ne  le  Sirti,  o StiUat 
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Cai' iddi  profonda  f*  c’horfecuri 
Del  mare , & infieme  fi  fon  mejji 
T^cl  di/tato  nido  del  gran  T hebro  ? 

Tot  è Marte  mandare  in  a ria , e in  polut 
La  fiera , & crudel  gente  de' Lapithi  ; 

Et  effo padre  degli  Dei  concejfc 
jL  Diana  sfogar  gli  fdegni , & l ire 
Contra  de’ C alidori  antichi , & degni s 
Et  qual  fcelerità  fu  de'  Lapithi , 

Et  men  di  C alidori  a pene  uguale  Ì . 1 

Ma  io  fin fon  la  gran  moglie  di  Gioue 0 
Miferay  & infelice  non  ho  nulla 
Lafciato  non  tentar/ babbi  a potuto: 

E in  me  medefma  ho  poi  riuolto  il  tutto  • 

Da  Enea  fon  uinta  : onde  s'il  mio  potere  . ' 
•Affai grande  non  è:  non  baierò  tema 
Di  non  cercar  aiuto  oue  ne  fi  a, 

Etpofcia,  ch’io  non  pojfo  i Dei  fuperni 
TiegaXyUedrò  di  mouer  jlcherontc , ^ v 
Et  ben  che  non  fi  pojfa  à cieli  opporre  , 

Che  Lauinia  non  fta  moglie  d' Enea,  7 
Et  ch’i  Troiani  ne  Latini  campi  \ 

7^on  s'babbino  a fermare  ; io  farò  tartto9  > 

Et  tanti  indugi  aggiongerò  a le  cofe , 

Che  d'amendue  li  l{e  n’andranno  a pe%$i  ; . y \ 
J popoli , & le  genti:  & cofi  il  genero,  . 7 

EilfoceroconjiragCy&conruina 
De  furi  faran  lapace,  & quefie  noT^e 
Et  tu  donzella  di  Troiano  fanguc  \ -V 
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tt  ^utulo fatai  dotata  apieno, 

Etfopra  t e fi  a pronuba  Bellona 

Trodufie  a Troia  cofi  or  dente' fiamma 
Quanto  grane  farà  <juc{l' altro  parto 
Venere , & fia  nato  un'altro  Tari 
& altre  ancbor funebri,  ardente  faci,  * 

Chefaranrtodtnuouo  ir  Troia  in  poi  ne . 

Cofi  detto  n andò  giu  ne  V inferno 
fiondi  pianti 

Da  hnfernaU  tenebre,  & alberghi, 
cofteifono  a cor  le  mette  guerre 
1 ire,  gf  inganni,  & i peccati  iniqui  ~i 

?!  eh' il  padre  e fo  Timone 

Lria&in  odio  anchorl'han  le  favelle. 
Qtteflomofiromfemal fi  cangia  in  frane 
Dimfe forme,  & molte  faccie  piglia 
Et  con  horridiferpifla  d'intorno:  * 

r*Jo  coflei  Giunone  in  cotal  fuono 

Sciolfe  la  lingua, e t ai  parole  di  (fé 
0 donzella  figliuola  de  la  notte,  J ’ 
Concedimi  hor  con  propria  tua  fatica 

Tt/°Jfa,r°0afinl  ch'iln°fcohonovc 
la  fama  non  uada  in  ovniluam 

locopnxctt^riuÀtabZi 

Et  quello  èfol,ch  Enea  non  fi  congiunta 

parentado  con  Latino, & neUo 


. i 
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T$on  fi  fermi  in  Italia  ne  confini . 

Sta  in  tutto  tuo  potere  a per igliofe  guerre. 
Tutti  i fratelli  armar  l'un  contra  l'altro. 

Et  in  odio  uoltar  tutte  le  cafe: 

Tu  fopra  i tetti  puoi  recar  tormenti , 

Et  portar  le  funebri,  e ardenti  faci , 

Mille  dietà Jtanno  in  tuo  potere , 

Et  di  nuocere  alftui  teco  bai  mille  arti  -, 

Si,  chomai  batti  il  tuo  fecondo  petto. 

Et  corrompi  tr a lor  la  fatta  pace , 

Seminando  in  fua  ucce  honida  guerra , 

Talché  lagiouentù fiera , &robujia 
V oglia,dimande,&  folo  l'arme  prenda.,  > 
Subito  allhor  la  furio  fa  Metto 
jldorna  tutta  di  Gorgone:  ferpi  •.  ?. 

M primo  moto  ne  l'Italia  uenne,  i 

Et  andò  fopra  de  gli  eccelfi  tetti 
Del  buon  %e  di  Laurento,  indi  fipofe  . 
Quietamente  a la  rcgal  entrata 
De  la  fianca  d'jimata , laqual  era  , 

Tutta  infiammata  di  feminee  cure 
Ter  la  uenuta  de'  Troiani , & d'ira  » 

jlrdeua  per  le  no%ft  ancbo  di  T urno 
jlllbor  uerfo  coftei  la  Dea  deaini 
Bjpieni  di  uelen  togliendo  un  fape 
Di  mania  a il  lanciò, eh'  entrando  in  fenp 
Le  penetrò  fino  al  profondo  core:  . 1 

Ta  loqual  mofixo  qual  furio  fa, e paTga 
Qua,&  la / correndo  ua  tutto  il  palazzo; 1 
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Ter  ciò  che  quel  nafcofto  entro  le  uejli , 

Et  per  lo  corpo  tenero  ferpendo 
Ter  tutto  J eie  auuolgc,e  in  fonde  in  lei 
V ri animo  crudele , & udenofo. 

H or  Je  le  intorce  intorno  il  colto ,& borre 
Le  tempie  le  circonda }hor  i capelli , 

Horper  le  membra  fpaucntoje  gira, 

Ma  tofto,  ch'il  uigor  del  gran  ueleru> 

Subito  incominciò  ne  fin  fi  entrare  y 
Et  che  ne  Coffa  il  fuoco  s accende a, 

Ctì anchonon  era  entro  del  petto giunt te 
T utta  Infiamma , de  le  madri  inguifa) 
Teneramente  la  fua  lingua  moffe, 

Tiangendo  affé  fopra  la  cara  figlia 9 c 

Et fopra  de  tenone  de  Troiani. 

Ella  diceua  :■ . Adunque  tu  dai  padre  v j 

*/f  gli  efuli  Troiani  tua  figliuola 
Da  menar  uia  ? ne  la  pietà  ti  preme 
T{e  di  te, ne  di  me,  ne  de  la  figlia  ? 

Onde  lo  fielerato  rubbatorc 
T ogliendo  la  donzella,  & per  lo  mare 
Ognhora  nauìgando , al  primo  uento  . Vi 
Trofpcrolafiieràfoprad'unlito . ■„ 

, 7{onfece  anco  Cifleffoquel  pallore  , v 

Frigio , eh' in  Grecia  fi  n andò , e di  poi  j 

Guidòdi  Leda  la  figliuola  aTroia*  - 

Che  uale  adunque  la  tua  fama  fede  9 - * 

Et  che  Cantica  cura  de  gli  tuoi*  . n :’i 

Et  che  ual  ambo  la promeffa  fede 
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Tante  fiate  al  confanguineo  Turno  ì 
Effe  fi  cerca  un  genero  (Iraniero  , 

Che  non  fi  a de  la  gente  di  Latino , 

Et  quefio  folo  uuoi , eh' a ciò  t'aftringa 
La forte,  <&  il  uoler  del  padre  Fauno  , 

V er  amente  cred'io,  che fia  firaniera 
Tutta  la  terra , che  fiotto  di  noi 
Libera  giace , & ciò  uolfiergli  Dei  ; 

Et  fie  del  primo  j angue  del  He  T urne 
L'origine  ricerchi  ,tr onerai, 

Che  I anco, e jtcrifio  a lui  fiuron  parenti. 

Et  che  patriagli  fu  prima  Micene . 

Toiche  contali  detti  ella  hebbein  nana 
Tentato  il  Hr^atin  che  non  fi  moffie: 

Subito  frappa  fio  per  tutto  il  care 
il  ueleno  del  ferpe,  & l'arfie  tutta,  * 

La  onde  l'infelice  da  gran  moHri 
Combattuta , & per  coffa , ardendo  d'ir 4 
Qjualpa'i^a  giaper  la  città  firn onda 
ìngui fa proprio ,come  fiuol  tal' bora 
Girar  per  la  per  coffa  in  terra  il  'furio  ; 

Jlquale  i fiaciulletti  al  giuoco  intenti 
Stanno  mirando  per  theatrif& piazze. 

Et  nel  farlo  ruotar  fendendo  il  tempo , 

Onde  efifio  per  la  fune  andando  intorno 
La  fanciullezza  in  maramglia  tiene  , '• 
Chenonfalacagiondeltondoboffo , •.  * ? 

Et  alagiouentùfol porge  ardire, 

Che  con  cprfo  maggior  faccia,  che  giri . 


s 
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La  onde  Umetta  non  men  tarda , o pigra  '■ 

Di  quel,  che  gira  quel  rotondo  legno , - : 

Von  coire  pur  per  me^o  le  cittadi,  « 

Et  de  popoli  fini  nel  cojpetto,  •; 

M a motivando  noler  porgere  a Bacca  *L 

Sacrifici,  & bonari  entra  ne'bofcki: 

Et  ajfialita  da  maggior  furore 
1 ui ferì  noia,  e*r  negli  herbofi  monti 
La  figliuola  nafeonde per  turbale 
Le  nonpe  de  Troiani , &far  che  in  lunga 
Sion  l'amorofe  tede , & congiugalL  > 

Ella gì idaua  ad  alta  uoce,o  Bacco:  « : 

Te  de  la  uergin  fol  fei  Bacco  degno,  ^ '■ 
JL  te  s affetta  di  pigliare  i molli  0 ■ n : 

Et  i teneri  tir  fi  : a te  staffetta 
Far  rivendere  i chori:  & s appartiene  \ ; 

'Npdrir  il [acro,  & rilucente  crine . 

Vola  di  ciò  la  fama  tonde  le  madri  \ > 

Infiammate  nel  petto  di furore  ‘ a JX 

Medcfmamente  da  unardor  itlefje 
Sono  afialite,  & uogliotio  cei'càre  » * 

Jiltri  coperti , & lafciano  le  càfie  • 

Ter  andar  a trouar  la  lor  Regina. 

Dì  che  co' n ini  fciolti  a l'aria  formo  * 

Le  loro  chiome  fuentolar bicolli,  > 

Mire  con  gridiamoli,  & acuti  t ’ A 

T affando  il  cielo:  altre  di  pelle  cinte 
Tonando  in  mano  pomparti  dì  uhi,  - • ~ 1 . 
Effa  nel  me^o  lor  tutta  infiammàtn 


i 
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Di  piu  foflieneunafacella  ardente 
Cantando  de  la  figlia, & del  Re  Turno, » 

Le  nox^e,&nuolgendo  il  guardo  ofeuro , 
Et  la  fanguigna  uifta  d'ogni  intorno. 

Et  grida, o madri, o noi  donne  Latine 
jLfcoltatcmi  tutte, fe  giamai 
De  l'infelice  Ornata  appreffouoi 
Totè  la  gratin  dentro  a petti  uoflri. 

Et  fepenfiero  di  ragion  materna 
Ha  loco  in  uoi, slegate  quefle  bende 
Sacrificando  mecoirifieme  a Bacco. 

Cofi  entro  le  felue,&tra  i deferti 
De  le  fiere  fletto  cruccia , e tormenta 
Conjiimoli  di  Bacco  la  fucina. 

Mapói  eh' a pieno  a lei  parue  d'haucrc 
jlffbttigliate  affai  le  furie  prime, 
Etfoffopra  riuolto  ogni  configlio. 

Et  tutto  il  gran  palalo  di  Latino; 
Quinci  leuoffi  fubitola  Dea 
Con  l'ale  fofche,&fen  uolò  a le  mura 
Del  ualorofo  B^utulo, laquale 
Città  fi  dice, Danae  figliuola 
D'+Acrifiojuida  reo  uento  portata 
*6  quelli  babitatori  bauer  fondata. 

Et  dà  ? ucellofib'  jlrdea  fi  chiama 
jtrdca  effer  detta, ond' anco quel  gran  nome 
D' jtrdeareììato  l'è,ma  la  fortuna 
fu  quella  fol, eh' à lei  tal  nome  diede. 

Qui  negli  alti  palagi  allbòra  Turno  , 
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Tigliaua  a mega  notte  il  fuo  ripofo  : 

Quando  fletto  cangiando  la fua  faccia  ' : 

Ofcura  e torta >& lefuriofe  membra 
Trasformando  in  fembianga  annofa  e creffca 
Etincrejpando  la  canuta  fronte , 

Con  unabendaicrin  bianchi  legando  ’ ■ 

In  mano  tolfe  un  bel  ramo  dulìuo. 

Talmente  che  diuien  proprio  una  uecchH%  \ 

Chalibe  dettale  nel  tempio  ftaua 
De  la  dea  Giano  a facrifici  pronta . 

Coft  in  tal  forma  innanzi  al  giouanetto  . 4 

* 4pprefentoffiy& quelle  note  dijfe . 

C T urno:patirai  tante fatiche , f 

C1  baifopportato>ej]crc  fparfe  indarno  ? 

T attrai , ch'i  tuoi fcettrì /tono  dati 
•4  gli  efuli  Troiani  babitatori*  \ 

*4  te  il  He  niega  il  max  rimonto ,e  infieme  * 

Le  dotiych'acquiflato  hai  pur  col f angue 
TX  un  Straniero  herede  il  regno  cerca , 

Va  dunque  tu  co  fi  beffato  homaì  ^ 

*4  porti  per  ingrati  a rei  perigli;  " 

• V dgitta  a terra  le  T irrene  fquadre 
Ttcuopri  con  la  pace  bori  Latini, 

Qupfle  cofe  la  figlia  di  Saturno 
Mi  commandò ych' ioti  dice (fi >quand$  **. 

*He  la  notte  profonda  tu  domini , 3 V 

Ter  la  qual  cofa  leuaje  ardito  prendi 

Lf armi}& lagiouentufas  arrtù  anchara 
Cacciando  fuor  del porto  que  Troiata  ^ 


libico  vu. 

bel  fiume! 


Che  uicini  al  bel  fiume fon  fermati 
Et loro  abbr uccia  le  dipinte  naui 
La  gran  forza  de  Dei  metto  command 
^dcciòycb effb  Latin(fe  teco  nicga 
Far  parentado  non  confejfa  apie\ 

Mantener fica  parala  ) fenti>& prone 
.Al  fin  quello  yche  Turno  in  arme  u aglio. 
Queftogiouine  atthar  la  dcabeffando , 
TofioyChebbe finito:  a lei  rifi)  afe. 

O meJfaggicYayCome  ijìimi forfè 
T^on  fon  fiato  fin  hor  lento  adndire  , 

Che  fiano  quelle  nani  al  Thebro giunte: 
Che  il  tutto  fotne  a me  tante  paure 
T$onimpor:chc  ben  fola  dea  Giunot 
Di  noi  non  fi  fior  dare. 

Ma  di  te  madre yche  da  la  uecchiaia 
Vintay&  dal  uero  fei  tutta  lontanai 
- Ella  giuoco  fi  pigliay&fol  t'adopra 
In  cofe  nane  fa  che  uacillando 
De  l'armi  Hgranmifiier  yCh'aBp  safpetta 
Con  falfe  larue. altrui fempr e dimottrii 
Attendi  agouemare  ifimulacri , 

Et  i tempi  de’ Dei  lafiiando  cura 
Del  guerreggiare  agli  huomìnha  cuij 
S'appartengon  le guerre tanco  le  paci 
jLletto  àUhorper  tai  parole  d'ira 
Subito  iinfiammhduhc  un  tremore 
Incontinente  al  fupplicanteTumo 
“Petit  membra  vallo  Cernendo  al  co 
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S i rìuolfero  gli  occhi:onde  C Erinno 
1 tic  omincio  a fischiar  co*  facri ferpi: 

Et  moflrandofi  iti  uifo  1nrrendate  fctcr * 

T orceua  i lumi  di [degno ft , & fieri; 

Indicacelo  da  fe  luiychc  cercaua  * • T 
Tarlar  alquanto^  inchinar  fi  alci: 

Et  dafuoi  crin  togliendo  due  ferpenti 
Gli  die  con  effi  due  per  coffe  acerbe. 
Tofciafoggiunfe  con  iniqua  uoce  : 

V edi  hoYyS  io  fon  da  la  itecchie^ga  uinta 
Et  quanto  ella  dal  ucr  lontana  fa: 

Et  coméanchor  tra  tarmi  del  Bg  fieri 
Beffi itai  retti  con  timo)'  non  uero.  . •v*  • 

Eff guarda  a quefio  chor  uenuta  fonò 
Da  la  fianca  infiernal  de  Calte  fiere , 

E in  mano  hoguena.e  morte. 

Toi  ch'ella  iti  quello  modo  hebbe  parlato: 
Igiouincgittò  una  face  ardente: 

E in  meggo  tipetto  due  fumanti  tede 
Ter  lume  òficurogli  auuentò  con  mano  '.  'i 

tAUhornilflran  timor  gli  ruppe  il  fionnoì  « 
Et  ilfudor  per  tutto  il  corpo  fparfio  ■ 1 
H umide  gli  laficiò  Coffa  e le  membra.  X 

Onde  quel paT^ofiolo  armi  .armi grida,  * 

Et  ai  mi fot  nel  letto , e in  cafia  Cerca.  • . i 

Inluipuomolto  il  fido  amor  del  ferro,  À 

Et  il  furor  iniquo  de  la guerra  i 

Ma  prejfo  quelli  fe gli  aggiunge  tira, 

Si  comefuol con  fbrepitoinal^cnfi  ■ • * a ; ar. 

Di 
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Pffecche  legna una  poficntp fiamma 
fotto  un  uafo  di  rame , che fia  al  fuoco, 

Et  c on  empito  bolle,  di  che  L'acqua 
P entro  yipofta  rende  un  gran  rumore , 

Et  p&rardorsinalzgigr  difuor  manda 
V n fumoir  un  uapor  con  alte  fiume, 
%{ef onda  à fegnopiu  non  può  neluafp 
fyftarjndefor^èjbe  fuor fiuerfi . A 
fofi  ardendo  T urno^Uhoya  ,allhor* 
rrfiafciadoyi  manda  al  latin?, 

pelacittadeigipuanettiprind 
sfarli  intender , che  fa  face  botta:  : 

Indi  commanda  ognun  rnepterfi  in  armi 
per  difender  l'Italia  3 & per  cacciar 
Da' confini  i yiimici,  & egli  folo 
fi  dona  uanto  d' andai’  contrade  opporfi 

'£legcntiTrpim,&a-LatiflL 
Toicjpe  dcttbebfain  qùejlo  modo  Turno;  », 
Jn  aiuto  chiamò  gli  Dei  celefti: 
.Qndeilfutuli  a gara  l'un  de  l'altro 

f' apparecchia  a la  guerra , & l'armi  uefiet 
Chi  mojfo  uien  da  la  realprefen^a. 

Et  dalagipuentu  del  fio  Re  T urno  f . 

Ut  chi  uien  filato  dafuoi  RepaJJati,  . . ’ 

Et  altri  dal  ualor  di  fue  degne  opre  ♦ 

Mentre ,che  T urno  ifuoi  B^utuli  infiamma  i 
Con  animo fo  ardir  uerfo  i Troiani, 

Coiti  ali  horrendefe  ncuola  fletto, 

Et  (onnuoua  arte  riguardato  iliaca,  &y. 
fnad.diFcrp  t 
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Ia  dótte  il  btl  Itilo  a reti  e a carfo  ' * < 

Stana  cacciando  le  paurofcfere, 

Qui  di  Cocito  la  donzella  fece 
pifubitira,  e [degno  arder  i cani,  : 

T al  che  al  lornafotofio  andò  l'odore  . * 

J>% un  uago  ccruo,  che  da  quei  trouato  . . ^ 

ia  principal  cagionfu  d'ogni  male,  . v £ 

guerra  infiammo  gli  animi  agretti • 

JLtd  Cinti  CCTUOd  CCCCUCfltC  foYttld)  jj 

£f  d e cohw  lilqual  da  le  mammelle  1 . 

T icciolin  tolto  de  la  madre,  i figli  . . r ^ 

?jodr inatto  di  T irro,  il  padrp  T irro 
Snuderà,  che  gli  armenti  gouernaua  . 

Del  i{c,  & infieme  banca  cura  de' campi*  ; 

Siima  di  lui forellabaueua  quello 
Con  ogni  cura  a fuoi  uoler  ufato . . i 

Di  maniera, d) ognhor  liftaua  intome 
Hor  con  ghirlanda  d'odorati  fióri 
Ornandogli  le  corna,& hor  al  fole 
•Pettinando  l fouente , e in  puri  fonti 
lamndol bene jpejfo , & egliaue syp 
jtd  ejfer  maneggiato fe  ne  ìlaua 
Delfino  padron  a menfa,  &perlefeluc 
Errando giua,&  poi  la  fetaacafa, 
Menchefojfe  di  notte,  ritornaua.  , . . 
Quello  che  di  lontan fengia  pafeendo  ... 

Gl’ ingordi  cani  moflerod  litio: 

Perciò  eh* allbora  lungo  un  fiume  anione 

fuggendoli  caldo , & tunànanfa  ibi  ‘ 
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O mf  zinco  jtfcanio  da  t amore  acce  fi 
D' acqui  fior  lodeeccelfa,un  dardo  pr e fi, 

“Et  fopra  l'arco  arditamente  il  pofi , 

7^e  a laman  deftrafu  contrario  il  cielo: 

"Perche  uenendo  la  faetta  dritta 
Con  empito  uelocejn  me^zo  il  petto 
Colfe  il  belceruo  penetrando  il  ferro  9 
Di  che  ferito  T animai  fuggendo 
Si  ritirò  uerfi  le  cafe  nòte, 

Et  ne  le falle  andò  tutto  fanguigno 
Con  duol gemendo ,&  con  lamenti,  & Sfridi  . 
Empiendo  i tetti  .come  proprio fuolc 
Vn,che  dimandi  aiuto, coffe  fifa  . 

Tra  figliuoli  di  Tirrolafirella  v <V  * À-,  >v 

Siima  la  prima  fu, che  con  le  mani  4 

Percuotendo  il fuopetto  aita  ckie fi,  T . 

Chiamando  ad  alta  uoce  i fieri  àgreHi , 
Timprouifi  tutti.  ( Perche  C offra 
Pefie fin  ftànafiofta  entro  le  filue) 

Enron  prefenti,quefti  armato  d' una  . 
Eugginofa  corarZ£aì&  quefti  d'uno 
Legno, con  duri  nodi>ch'a  lui  feruc 
Inuece  di  pungente  acuto  dardo, 

Ma  Tino  allhor, che  fi  trouaua  à cafi 
Con  unafeure  un  alta  quercia  aprire 
Cor  fi  ài  rumor, quella  tenendo  in  mona 
Chiama  le  fquadre,e  i ruftici  raguna. 

Onde  la  crude!  Dea.tr ouatoil  tempo 

Di  poter  operar,#*  nuocer  mito,  . 
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$ì ritirò  fopr a il  fublimc  tetto  # r i;  ; 

X>clft  Ralla  filHcftre,& con  un  carnet  •- 
Tutto  ritoytocon  tartarea  noce 
Pa  il fegttop adorai  confano  borrendo* 
la  onde  tremò  toflo  tutto  II  bofco.  . . ,, 

& intonar o l $ profonde  felttf. 

Di  lontanoJudì  l\4ucmo  lago. 

Et  udì  Uo  il  fiume  'blar  bianco  per  C acqua 
Delfolfojnfiemc  co  Pedini  fonti , 
Etfbrinferole  madri  i figli  a petti, 
$ubitoallhora  a quella  borrirli  uoce  * 

Cou  cui  la  fiera  dea  diede  tal  fegno , t ( 

Cti  agricoltori  indomiti  togliendo 
CJò  fa  inman  gli  copia  fin  uetuuro  iui, 
Medefimamentcigipuani  Troiani 
ffrittraro  in  loco  forte  e aperto 
Ter  aiutar  fermio, oue  dri^garo  ; 
lelarofquadrp,nefi  come fuolfi 
Far  ne  contraili  agre{litnon  fi  gara 
fon  duri  legni, o pertiche  nodofe , , >Tv 

Ma  col  pungente  ferro  fi  combatte 
Di  forte, clìe  la  terra  atra , & ofeura  ’ 

Siftauentaueggendo  tmejpade , \ ] 

Che percoffe dal  Sol  rpndqn fplendore, 

Etne1 nuuolifinfacean gran  luce , 

Sicomet ondeggiar  del  mxr  far  futile,  ^ 
Qua/ido  da  leggier  uento  al  primo  tratto  t 

L onde  tranquille  ejjendo  tocche  fanno 

Pna  biancbbga,&poi di  mano  m mane  . 
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Tengonpiu forte  ad  inalbar  fi,  tanta 
Che  fi  leuan  dal  centro  infino  al  cielo  • 
jtlmon , ch'era  il  maggior  di  tutti  i figli 
Di  T irò  j [{iouanetto  ardito , & fiero 
il  primo  fu,  che  innanzi  l' altre  J quadre 
Da  una  faettd , thè  ftridetido  uenne, 
fiefiòpefCofib , &fu  gittato  a terra, 

Ónde  ferito  entro  la  góla  (forfè  ^ 

Il /angue  conia  noce,  dir  con  la  urta* 

Tre jfo  co  fluì  fiuto  ancho  a tetra  fìefi 
Molti  altri , & motto  fu  il  uecchio  Cale  fio, 
M entre,  che  fratnettendofi  tra  loro 
Cetcaud  farli  fot  la  pace  infieme. 

Quefli fu  Un  di  quei  tra  tutti  gì ufto , 

Et  ri  echi  filmo  anchor  d' bufoni  campi  i 
Cinque  greggi  di  pecore  egli  haUea , \ 

Et  altr  et  otiti  armenti  in  fuo  poterei 
Et  cento  aratri  per  fuo  conto  atichord  ^ 

SolcaUano  la  tetra.  Cefi  mentre 
Egualmente  ne  campi  fi  combatte , \ 

iAd  >A  letto  parendo  la  promefia  •‘■«•iA- 

HaUet  fenato,  poi  thè  clùaro  uiddd 
Col  /angue  effer  laguenaiticctniticiata, 

Et  nel  primo  contro  fio  effttfi  ucci  fi,  ' . 

taf  ciò  iti  e fi  erra,  dir  uerfo  il  del  uolandoì  «. 
Con  altiero  parlar  difie  a Giunone ' 

Ecco,  fecondò  il  tuo  uolere , hofnai 
La  difeordia  compiuta  in  tri  fi  a guerra. 

Hot  di,  che  infierite  piu facciano  lega,  v 
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Etfaccìan  piu  tra  loro  accordo, e pace , 

Che  già  tinto  ho  di  f angue  Mu forno  i Teucre» 
Etfe  mifiapalefe  il  tuo  Holere  ; 

•A  quefto  aggiungerò, che  le  propinque 
Città  fi  leueranno  in  armi, e riffa , 
infiammando  damar  del  fango  Marte 
Cli  animi  tutti  a porger  d ogni  lato 
•AiktOt&jpargeiò  l'arme  ne' campi. 

• Allhorrifpofe  Giano. In  abbondanza 
V èfrode}&  tema,&la  cagion  di  guerra 
Sta  in  pronto  affai, & fi  combatte  a pieno  s ■ 
Di  nuouofangue  C armi  tinte  fono  » 

Si  come  uolutoha  la  prima  forte  , 

K or  celebri  tai  funge,  & tì imenei 
J l famofo  di  V enne  figliuolo 
Jnfieme  anebor  con  effo  il  l{e  Latino » 

M a perche  il  regnator  de  l'alto  cielo 
Effo  padre  non  uuofche  tu  trafeorra 
Con  tanta  libertà  perl'acr  noflro  : 

Da  loco  a quefle  flange, ebe  s alcuna 
Fatica  rimarrà  per  tanta  imprefa 
io  fteffa  f oprerò . Cofi  dapoì , 

C hebbe  la  figlia  di  Saturno  dettoB 
Mouendo  l'ale  Hrcpitofe  jt  letto  . 
Tcrliferpentiuerfo  di  Cocito 
Siritrròlafciando  il  del  difopra  • 
ì n mez^o  de  l'Italia  è un  degno  loco 
Sotto  alti  monti jaffai  famofo,  & chiaro  j 
Et  per  molti  paefi  ricordato , 
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thè  la  ualle  d'jlnfanto  ognuno  il  chiama: 
Da  l iuta  , & l' altra  parte  quel  è chiufir 
Da  foglie  denfe , che  lo  fanno  ombrofin 
Et  un  torrente  im  met^o lui difeorre 
Con  girar  torto , & Crepito  di  [affi. 

Di  qui  l'entrata  fiera,  & l'ampia  catta 
Del  crudo  inferno  fi  dimoftra  inficine 
Con  la  grande  ingordigia  d' jlchcronte , 

Ch  aptt  l'borrende  fauci , entro  lequali 
KStaua  Eriime  naficofia  odiofit  Dea , 
mortali , &a  Dei  celando  il  uifo , 

In  que/lo  me^o  la  ^cina  figlia  va 

Di  Saturno  non  men  l'efirema  man § 

7{e  la  guerra  difiende,ondc  ci  afe  uno  . 

De  lafchieraì& del  nttmer  depaflori 
Va  uerfo  la  città  portando  i morti . 

T ortano  limone  il giouanetto,e  infieme 
Calefo  il  uecchio  con  la  facci  a i fintai 
Etfol  chiamano  i Dei,pregan  Latino à 
Che  non  fia  inuendicato  il  danno  loro  « , -• 
JuiT orno  è prefentc,  & augumenta 
La  tema  in  me^o  del  commefjo  fallo» 

Et  de  l'occifione , e ardente  fuoco , 
Dicendolo  $ auan\a  per  chiamare 
J Troiani  entro  i Bpgni,  e in  quelli  porre 
La  Frigia fiirpe,  & noi  cacciar  di  fuori  • . 

In  quello  mentre  lefman  ite  madri 

Ciuan [aitando  con  gli  habiti  loro 
In  me^oibofebijnbefriti,  efeluaggr 
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Sacrificando  a Bacco  ( ne  leggieri 
& lajicgma Ornata  era  anco  il  nome 1 
* Mi  da  eia fcun  lato  ognun  raccolto  . 

D mette  m punto,  & afatica  Marte, 
tt  cmtra  ogni  douere,  & cantra  i fati 

Cdefl'tcoglion  con  iftrano  nume, 

Che  ‘‘foneftaguenas  apparecchi,  . 

tottfufamcnteuanno  innanzi  tetti 
Minutino, & i ognintorno  Hanno. 
Maefocornefcoglìoin  me^tpUmar? 
Immobile  refi  fie , eir  proprio  t quale  . 

Vna  rupe  nel  mar,  checomiattuta 
torco  furor  de  tenti,  & da  grani  onde, 
es attentano  a la  con  furia,  &•  ira 
la  grandezza fuafe  iìefla  regge f , 

— ■ - fé  ’ * &ll,Shmoftfa§  ; 

fremono  d , marno,  & tolga  in  uatm 
le  men  leuatadalfuror  de  l’acqua. 

Ma  ucggiendo,ch  alcun  poter  non  ucra. 

Con  cuimouerpotc/Jeil  reo  confi  9 Ho 
Bt  àtei  cechi  a lar  bene,  & che  le  cefi 

ZÌf‘UUt  Dea  Giunone,  • 

Tojaache  (padre  ntoltohcbbe pregato, 

i tnteHimon chiamato,  & /bini  &Deit 

ff^:c'Ahiche.f°liif“,m  **  Geli  interra*,  '■  - 
& da  fiera  rotanti  trafbortàti  , 

Dinfelici, che  colfangue uoftro  . li 

Patirete  le  pene  del  peccato,  / 

Dt  a tèTumojmfcalerm,  & riè 
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fkpplitio  s apparecchia fi  ano  tardi  t 

l itoti  tuoi  per  honorare  i Dei;  * 

■ Perciò  ych’ io  fon  uicinó  al  mio  ripofò, 

Èt  preff 1 il  porto  hontai fori  giunto  a morte, t 
Àia  dif elice  effequieio fon  (fogliato. 

Viepiù  diffe  egliyma  ridotta  in  caja 
iAltrui lafcio  ilgouerno  de  le  cofe . 

afferò  nel1  Italia  eia  una  ufan^a: 

La  qual  tón  riuèren^dfu  da  poi 
ì)a  le  jllbane  città  feruatdy  & hord 
t{órftd  ttd  tutte  la  màggi dir  lófferua  ; 

Che  quando  M arte  d le  battaglie  primé 
Vògliori  drizzare:  & lagrirnofa  guerra 
Lontra  6étiuiyHitcaniytArabii&  indi 
tA  pùarecchiare,  & gir  nc  l*  oriente 
tt  da  Tatti  rihauer  tinfegrté  loro  / 

De  la  guerra  ui fon  due  po)  té%  quali 
Co  fi  fon  dette y&  molto  ri  ut  ri  e 
ii  per.  religi  ori , come  per  ; etri  1 \ 

Del  fiero  martey&cento  ferrature 
Le  tengono  fermate  che  difètto 
Sodò  le  tendon flabiliì& eternei 
làhtaiió  ui  fla  per  guardia  Giano 
Quesie  porte  allbotyquandoi  Senatori 
hanno  deliberato  mùduer guerra  t V 

tffo  Confol  Uejiito  de  la  uefle 
Pontificale^  & de  là  toga  ornatd  . 

4Àprc,&neleUa  i rugginofi  fèrri 
tgfi  quello  ésche  chiama^  annuncia  guerre  ^ 
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%t  r altr agioueutù  dietro  lui fegue9  • v t * 

Onde  le  trombe  con  un  roco  fuono  ... 

S odon  per  tutto.  In  tjueflo  modo  aUoto 

Uro.  tenui o annuuciar  Latino  . A * 

Cuora  a Troiani,  & quelle  porte  aprire  9 . 

Di  toccarle  s‘ a fi  enne  il  uecchio  padre , 

Et  per  fuggir  f borrendo  ,empiocoJlume  8 

jl ndb  a celar  fi  in  luoghi  ofcuri,c  fofcbi: 
àia  la  i\eina  de'fuperni  dei 

• ^ Dal  del  difcefa  con  le  proprie  man  . . \ 

Spinfe  le  tarde  portc,&cJfa figlia 
Di  S at  amo  fu  quUea , che  fojfopra 
, Ea  mattina  ferrata  in  terra  (le fe „ v 

S infiamma  allhor  l\Aufoniapcr  innanzi  \ 

J mmobilc,  & quitta:&  parte  a piedi  , ^ ì 

S' apparecchia  ir  in  guerra, altri  a cauallo  < 

Doman  carrette ,& fanno  in  terra polite 9 •*  ^ 

Ut  cerca  con  iflan\a  arme  ciafcum . c 

Chi  leggi er  elmi  trouaua, altri  ungere  netto  * 

Con  graffo,  &fugne  delor  dardi  i ferri  B . ..  f*  ì 

Et  altri  danno  il  filo  a le  lor feuri . „ l 

•Affai  piacciono  altrui  le  in fegne  bimano  9 ■ 1 

Et  de  le.  trombe  udirgli  acuti fuoni  È 

Finhor  cinque  città grandi ,&ard'itc  ~ ? 

Kjnuoual  armi foprai  duri  incudi  fi 

•Afina la poffente;& il fuperbo  ; fi 

Tinoli:CruflumooijlTdcd:&  jirttcnn*  ^ fi, 

Di  torri  ornata,  Qjfcfle  tali  fanno  %•  fi 

Glielmid  affi  curar  e il  capote  infieme  , i . ~ fi 
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Ze  concede  del  [alice  indurato 
"Piegano  appreso  per  coprir  le  gambe, 
*Altrc  c or a^e,  & altre  co [eia li  & feudi 
Fanno  d acciaio, &gli  ornano  d'argento* 
Qui  de  la  ^appa}de  l'aratro, e falce 
Ce  fio  l amor  nel  coltiuar  la  terra  : 

£ ognun  rimtoua  le  paterne  frode . 

S uonan  le  trombe,  & dan  fegno  di  guerra  3 
Onde  ciafcun fi  mofira:&  quefii  tollc 
Con  prefie^a  t elmetto  a i tetti  appefi 
Quell' altro  sforma  indomiti  cauallt 
S otto  del  giogo la  corata  uefte 
Fabricata  in  tre  lame, e appreso  piglia 
Zaur ato  feudo,  & l' altre  armi  lucenti 
Cingendo  al  fianco  la  fiuafida  froda • 

Hor  apritemi  Mufe  l'H  elicono 
Ch  iouogliodir  quei  Bg,ctiin  quefla guerra 
Furo  eccitati quali [quadre  apprejfo 
Zmpiero  i campi  l'un  l'altro [eguendo: 

J 0 dirò  afichora  quanto [offe  in  fiore 
L alma  terra  dt Italia  d'buomin  degni, 

Ft  conqUali  armi  ella  infiammatafoJfei 
V oifoie  dee  ni  ricordate  quefto  , 

Ftfole  ricordar  ciò  ui  potete  : 

Perche  apprejfo  di  noi  rimaflo  è a pena 
Di  tante  cofe  una  leggiera  fama.  " ' 

Primo  tra  tuttoché  conduca  genti 
Ftche  a la  tnofira  a comparir  uenijje 
Fu  il  reo  Mt^tiojfirc^atorde  Dei 
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Che  dal  Tofianpaefe  in  guerra  uermt 
Menando  feto  Laujofuo  figliuolo:  - 

Detonale  alcun  non  fu  f tu  bello, ouag«a 

tccttto  il  corpo  del  LaurentoTumo.  • 

Laufo  che  di  caualli  è domatore  , . 

Et  cacciator  di  fiere , fico  guida 

MiUefoldaticheluifolfeguiro 

Da  la  città\AgiHna-  & utr amento 

E gli  Boto  fcncbbea/faiptndegno 

D imperio , di  Me^emio , & molto  negl* 
fora  ubedito , che  non  era  dpadte  - 
Dopo  auefiiydel  bello  Hercolcfigbo  ; - 

] l gentil' Juent in  uema  guidando  ^ 

tafam*r*caeM*jf««"  - . 

Co'fuoi  uittoriofi,&  bei  CaOaUn 

ttnelofcudoperpatentamfegnd . 

Thrtaua  cento  fetpi,  e infierne  f Hednt  . . 

D‘ intorno  cinta  da’ ferpenti pera  _ ; 

tielafelua  del  bel  monte  jiuenUnO  •;? 

baia  iter ginelfheafurtiuantenU  ' , 

fupartoritoalaferenaluce;  __ 

Tei  di  che  quella  doma  fi  congmnp 

ColuincitorThirinthioatlhotaftht^i  • 

(affiato  Ceiionc) i piedi  pofe  - 

'Negli  Italici  campi,  & ntlTnrtno 
fiume  fece  bagna*  le  uacche  tuberò*  ^ 

J guidati  da  lui  portano  in  mano  _ ; 

Cmc  i/dtfe  rf  lagnertaì& tengon  am. w - 

' Certi  flagelli  deferte jfe  danno  v 
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$4 otto  crudeli ,e  fono  in  cima  poHi 
alcuni  ferri  agni  fa  di  Sabini. 

Eflo  faentino  a piè  acuendo,  tutti 
Seri  ffaualnuoltonela  fiera  pellet 
Egli  uccchio  tene  a Capre  a reame 
Delferocc  Leon  di  peliborrenda  : 

La  piai  up}iua  fon  la  teff  a a farli 
Vna  copertaalftpojnde  fb’i  denti 
Pel# flpra  crudel fi  uedean  bianchi. 
In  queffo  modo  ne'  regali  tetti 
Molto  guardato  ilgiouanettQ  entraua 
Terch'erajnguifa  d'Hercole  ueftito, 
Pietro  cqfiuije  Xiburtine  mura 
Lafciaroduefiatei/hauean  cognome 
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Cantilo  tra  nomato l altro  Cora 
Et  erano  fppeflduegouani  Greci 
Che  ne  la primafqtiadra  s offerire 
Tra  piu  cprti  pericoli  fi  some 
9cendea.no  due  Cent  aprì  generati 
fuor  da  una  ntfbeda  una  acuta  cima 
Di  qualche  Mente t&lafciando  il  niuofi 
ffpmoleno  ;■&  ffotiri,&  con  neloce 
Corfo  uanno  a riporfi  in  ampia  feluaB 
Onde  gittata  4 tetra  ogni  tùrgidto 
*Ns  men  de  la  città  di  Vale  flint 
Ceculo  il  fondar  or  flette  lontano  : 

Il  qual  da  ognun  tenuto  fu  figliuolo 
Dayokan  geperato^Ubora  quando 
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fa  trottato  fignor  de  pafchiagrefti, 

E « /e  c<*ké  del  fuoco  ritirato, 

Vna  ro^a  legion fegue  coSìui, 

Ch'occupa gran  tmen,percioche  tutti 
C/f  babit ariti  de  l' atto, & gran  Treneflc 
Son  fatto  il  fuo  Stendardo , & fonui  appreffa 
Quelli, che  di  Giunon  Giabina  i campii  * 

Zt  il  freddo  jt  nitriere  i /affi  H ernie i 
Da  rufcelli  irrigati  babit an ancho  ^ \ * v 

J quali  tutti  pafee  l\A  nagnia  , 

fertile tc  ficca, & 1‘ jtmafeeno  padre  : ^ 

T utti  queSfò  non  hanno  arme,nefcu(UB  * 

7^e  fon  guidati  da  ueloci  carri,  -v 

Mula  parte  maggior  tien  certe  ghiande  « . 

, Fatte  di  piombo, c il  refto  ha  in  man  due  dardi» 

Hanno  coperto  il  capo  con  capelli 
" D'horride  pelli  di /fogliati  lupi 
- Ft  hanno  i piedi  lor finiflri  ignudi  *•  ' u - * r~ 

Ma  di  corteccia  i deflri  fon  uefliti. 

Dietro  Mcfapo  uien  d'ogni  deflricro  •IT*  • ' 

. » Gran  domatore  ,&  da  jlirpcufcito  ^ > 

Di  7S {ettunnojo  qual  da  ferro  ofuocu  •'  * ' ’ 

'Hpn  potè  ejfer  off  ?fò,& fico  mena  * 

Popoli  che  già  molto  ufati  furo  • • 

Ufi  mefticro  de  l amu;& fa  di  mtou$9  » 

• Che  maneggiando  il  feiro, e in  ordinante  ~ 

Mette  le  f quadre  da  la  guerra  tolte,  : 

» H abitate  quefli  nel  cafri  Fefcenio  - 

Et  igiufti  Falifchi  han fotte  loro9  . •* ,. 
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JEt  ancho  in  lor  poter  hanno  Sorato , 

Con  i campi  Flauini , & di  Cimino 
Il  lago t e il  monte ,&i  Capenibofchi 
C aminauan  per  ordine  egualmente 
lngiufiafdnera  del  lar  incantando. 

Si  come  i bianchi  Cigni  fogli  on  fare 
Ter? aer  chiaro  ritornando  infiemc 

Tutti  pafeiuti,  onde  per  bofcbi,& colti 

li  fiume  di  lontano , & f jtfia  appreffo 
“Palude  da  lor  tocca . 

T{e  alcun  fax ebbe  (effondo  in  la  fuafquadra  ) 
Che  mai gli gmdicaffi fi  robu/ii: 
piu  tofio  direbbe  yéb’una  nube 
Fo fiero  dicanovi,  & uaghi  augelli t L 

Che pei 7’ aria fingijfiro cantando.  . , 

Eccoti  pofcia0  che  uien  dietro  Claufo9 
C hefudel prifeofangue  de  Sabini 
S eco  guidando  una  gran/chiera , & e fio 

Sta  pì  oprioinguifad* una  grande  fquadra. 

La  gente la  Tribù  de  Claudi fiefe 
Da  cofluifolo,  & per  fi  talia  poi 
Si  fior  fi  quando  la  città  di  l\oma 
Fu  data  in  parte  a* popoli  Sabini. 

V nagran  compagnia  cofiui  figuiua 
De l\Amiterna genu de  Quiriti* 

E i popoli  fEretOy  & di  Mutifia 
Fertile  per  t uliuey&  fico  inficine 
V eniuan  quei  che  la  città  fomento, 

Mt  quei,  eh'  i d£fii  campi  di  felino. 
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'MWJZID*  Di  YFnjf^y 
%t  che  l'horride  rupi  dì  T etrice 
fon  il feuexo  monte, & la  cittade 
Cadevi  a còl  Fornii  habitano  anchof 
Y' erano  quei,  che  fpengano  la  fete 
Còl  fiume  HimeUa,Teucra,e  F abaro  t 
F infieme  quelli, che  nhauea  mandai o 
Za  fredda  T^orcia,  & i natigli  Hortìni . 

E ipopoli  Latini ,iquai  diparte 
Del' Uliail  nome JceleratQ, e borrendo 
Stuelli  bagnando, e in  tal  numero  ognunf 

V enne  di  (or, qual fono  fonde  molte  • 

Che  del  Libico  mar  giungono  al  (ito  , 

JL Uhor  quando  ( Orione  infefto  ' 

Si  nafconde  nel  uerno  entro  de  l' acque  9 

0 uero  conte fon  folte  le  /fighe  : 

De  le  biade  al  cocente, & nuouo  Sole  ' 

J^e  campi  d'Htrmo  ,o  ne  terreni  ricchi 
Di.  Licia.Ondegli feudi  fogni  parte 
Strepitofanno,&  (a  per  coffa  terra 
Da  le  lor  piante  in  ogni  lato  trema 
Indi  Halefi figlimi  d' jlgamennout  «:.i 

Inimico  erudii  del  Troian  nome 
Alette  i canati  fitto  la  carretta  , 

Fin  aiuto  di  Turno  uien  con  mille 
fi  uomini  fieri, che  con  loro  Z*pp* 

V olgon  le  terre  Maffice  abbondanti  ^ ^ 
Ter  molto  uino,&u  erano  ancho  quelli^ 

1 quali  i padri  jlurmci  a lui  mandar # 

Dagli  alti  colli  apprejfi  il  Sidicino  * 

***** 
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I r B 0 V1T. 
Mareì& quei  ch'ancbo  lanciano  Calefa 
H abitando  nel  fiume  del  Vultumo 
Trofondo  infieme  col  Saticulo  afpro . 
Dietro  nenia  la  compagnia  degli  Ofcbi 
JtueTgi  di  lanciar  rotondi  dardi , 

Ma  il  lor  co  fiume  è proprio  cT attaccarli- 
Jld  un  lento  flagello ,&  da  man  delira 
Tortanaun  feudo  e al  fianco  torte  jpade 
‘Hstu fenica  bauer  nome  i noflriuerfi 
Ccbel  non  under  ai  lo  qual fi  dice 
Cenerata  e/fcr  liuto  da  Telone 
Ut  Sebetride  ?^infa3allhora  quando 
Di  Thelebuoi:ma  non  contento  il  figlio 
Del  paterno  terreno  in fuo  potere  * 
Haueua  tutti  i popoli  Sarralìi , 

Et  quanti  campi  il  fiume  Sarno  irriga , 
Et  quei}che  tengon  Battolo  con  Bufa  : 

Et  di  Celenne  le  campagne ,eiprati. 

Et  quelli  ancboraycbe  mirando  flanna 
Tiu  ba/fo  la  città  di  ‘Efoiapiena 
D’ incanti di  malie  filiti  in  mano* 
Tortar  alcuni  dardi  come  fanno 
Troprio  Tede fchi :e  i loro  capi  fono 
Coperti  di  corteccia  d’arbor  uerde , 

Son  gli  feudi  splendenti)  & la  lucente 
Spada  di  ferrod  fino  acciaio  temprata* 
Et  te giouane  ardito  & ualorofo 1 
Et  (t armi  ornato  Vfentela  cittadr 
IH  la  montofa  Tforfiaa  qucjìagperra 
Mneid,di  V erg.  % 


&V&1D\  DI  VEB^G. 
ìl punto  mefiemc  la  cui  dimora 
Honida  gente,  & molta  aucg^a  in  caccia  <• 

Ter  entro  ibofcbi,cbe  con  dure  ‘Zappe  ; 

ESercita  la  t erray& le  diletta 
%it  rouar fempre  nnoue  prede  ,e  ognbora 
Viuere  ditapina. jtppreSoquefli  ..  ,, 

V i uenne  di  Marubia  il Sacerdote, 

Che  l'elmo  ornato  banca  di  bianca  oliua  t *■  £*  * 

V mbrone detto, & ualor<fj  in  armi  9 ■ * 

Mandato  dal  He^ìrchppOy&eiJo  cHa  y y> 

Con  uoce , & con  le  mani  ine  autor  ferpi  > v a) 

Et  de  le  Tigri  mitigare  i fiati  t ìjX 

ìl ire  acquetare ,&mcd  cor  imorfi  : .•>  * 

Ma  del  Troiano  ferro  egli  non  potè 
Hjmeiiax  al  corpose  gioitoli i .a 

1 ncanto  a dai'  rimedio  a le  ferite , 

Et  menne' monti  Mar  fi  altrberbe  colte. 

Te  il  bofeo  Jl ngitio  pianfejnfieme  pianfe 
ìlbel  Fucin  per  l'onda  cìmUallina.  9 . *■ 

Et  i liquidi  laghi , t . 

jlndaua  anchor  d'Hippolito  a la  guerra 
Virbio  figliuol  beUiifimOy& gentile 
Che  fu  mandato  du  l' jlritia  madre  i 

*/i  dare  a nutricare  a Egeria  ninfa , . , *v  » 

Vicin  d'tìimetia  a'  liti  fine  è l'altare  > 

De  la  bcnignay& fertile  Diana . n v . 

Terciò  che  molti  dicono  per  faina  \ 

Ch'Hippolito  di  nuouo  in  luce  Henne  , **  x 

Coniughi  d'ba  bci&fu  tornato in  ulta  v.  :jc  , 

•.  ■ 


L J B TfiO  VII.  " 

Di  Diana  mercè,  poficiache  morto 
Ter  frode  fu  de  la  madrigna,  & bebbe 
Dato  co  l fi angue  le  paterne  pene , 

Et  che  lacero  fu  da' rei  caualli  : 

Onde  {degnato  il  padre  onnipotente . 
Che  da  Ì ombre  infernali  alcun  mortale 
A lo  fplendor  tornaffe  de  la  uita  ; 

Ejfo  figlimi  di  Febo,&  inuentore 
Di  tale  medicina , & di  tal  arte , 
Fulminando  mandò  giu  tonde  frigi  ; 
Ma  l'alma  dea  ne  le  ripofte  fedi 
Segretamente  Hippolito  nafcofie  , •• 

Et  lo  congiunte  con  l'Egeria  ninfa 
Entroinunbofico,douenelefelue 
D' Italia  folo , & fconofciuto  in  lungo 
Menajfela  fua  uita , onde  cangiato 
Cantano  dolcemente,  & ne  rifiuona 
Il primo  nome,  poi  fu  Firbio  detto, 

*Per  la  qual  cofa  fon  cacciati  anchora 

I caualli  del  tempio  di  Diana , . 

Et  da  le fiacre  luci,  & la  cagione 

E, che  fi moniti  da'  marini  moflrì  v ' 

Da  la  carretta  ilgiouane  nel  lito 
Trafia/fi,  & fpin  gittarohorridamenU 

II  figlimi  di  cofiui  Firbio  pur  detto 
Maneggiala  non  men  pigro  di  lui  . • ; 
1 feroci  caualli,  & ne  la  guerra 

"Ffon  men  fiero  del  padre fi  mottcaua. 

^ 2 ^ _ _ ^ . ^ J a _ ^ 9 • 
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D' eccellente  bclleTgafi  raggira,  *■  ' 1 \\ 

Con  l'armi  in  mano  y & con  lacima  eccede  . 7 
Ciafcuno  di  Hat  tira,  e ornato  banca. 

D'uri  elmo  il  capo  ,il  cuicimier  portaua 
Con  tre  mani  (li  piume  una  chimera  y \ ; 

Che  da  le  fauci  fuor  foffiaua  il  fuoco: 

JEt  tanto  piu  quella  fremeua  y&  era  ■ . \ 

Ter  le  ree  fiamme  horrenda , quanto  anchor4 

Le  battaglie  diuentan  piu  crudeli 

Torlo  f angue iCh  èftarfo. Ma  il  leggiero 

Suo  feudo  aurato  bauea  ribatto  in  megpg  \ « 

Jo  con  le  corna  alga:e,& d'altra  pelle 

Tutta  uejlita , & diuentata  bue 

( Grande  argomento ) & J.rgo  percuflode  t..  * 

tra  de  la  donzella , e il padre  Inaco 

Ter  uri  urna  nafcojlafuor  mandaua , • ,.-.v 

Et  fi  fiume  (paxgea.  Dietro  quelftguer 

V na  gran febiera  db  uomini  pedejlri,.  7 

Et  altra  moltitudine  di  genti  y.\r!>  i 

Di  feudi  armata,  checopria  quei  campi: 

Largiva  giouentù , le  jLurunchefquadn 
tran fotto  di  lui  fi  i\utuli  ancho , . . jfo 

Lti$ic03Ùflnticlny& le  Sacrate  m ' x.  . 
Schiere,  ei  Lapicida  dipinti  feudi 
Che fanno  T iherin  ne' luoghi  tuoi*  va'  ; \ 

jlrano  del  fumico  ìlfacro  lato , \ :*r&  \ 

JEt  coni' aratro  ejfeycitanoi colli  aì-Ì’,  . 

I{utuliye  anchor  ilgran  monte  Circeo  : 
jt  qual  terreni  il ^ouaneUoXiiouc  . . 
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Efouraflante  con  Baronia  lieta 
f *E.er  lofuo  uer  de  bofcbo , dotte  giace 
^ta  torbida  palude  di  Satura . 

£t  per  ualli  pi' o fonde  il  freddo  Vfente 
Failfuo  maggio, & fi  nafconde in  mare* 
Doppo  qucfli  uigiunfe  ancho  Camilla 
De  leganti  de  Volfci  alt  a guerriera 
Guidando  [eco  cauallieri,  & altre 
' Squadre  d'armi  lucenti.  Ella  le  mani 
TÌpn  haueafeminili  a la  conocchia 
lAueige,  o d lanifìci  di  Minerua  : 

] Ma  la  donzella  ufata  era  patire 
: Dure  battaglie,  & còl  ueloce  corfo 
I^De' piedi fuoipafjato  haurebbe  i ucnti ± • 
‘Ella  uolato  hauria  fiopia  le  cime 

Di  non  toccate  biade,  fenga  off efit 

ji  le  tenere ffiche punto  fare  ’ , 

C ol  lieue  corfo , ouer per  megg?  il  mòre 
l Gaminata  farebbe  quando  è quieto, 

• Et  nonhaurcbbe  le  ueloci piante 
| D acqua  bagnat  o . Qjtella  ognun  riguarda  f 
Et  la  giouent ù fparfaper  quei  campi, 

I Et  da  tetti  la  turba  de  le  donne 
w .Mira  con  marauigliaipajjìfuoi. 

Et  con  animi  jìupidipon  mente , 

Come  l'honor  reai  cuopreconl’oftro 
Gli  homeri  litui . & come  leghi  li  crine 
t Cai  nodo  d'oro , & come  anch't  Ila  porte 
*•  H E ur caffo  di  Licia,  e l mirto  in  mano 
Di  lauor  pa forai  con  punta  acuta. 
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gli  aiuti  di  tutto  l Latio,& dalle  città  uicirie}& man 
doanchora  V enulo  in  jlvpi  a trouar  Diomede,  per 
fingerle  con  l a f ornigli cnv^a  del  pericolo  a entrar  fe- 
to in  lega  in  quella  guerra . Ter  lequai copi  ripentito 
fi  Enea  yfi  come  quel  che  fi  diffidaua  del  poco  nume- 
ro delle fue  genti , per  auifo  di  T iberino , pafio  contret 
acqua , in  quei  luoghi , douefupoi  edificata  l{oma,& 
richiefe  d aiuto  il  ì\e  Euandro , ilquale cacciato  dìjLr 
cadia  shaueua  edificato  una  torà  chiamata  T alian- 
te nel  monte  T alatino . Euandro  intendendo  lacagio 
ne  della  uenuta  di  lui^arnoreuolmente  raccolfe  Enea, 
& e fendo égli  intento  a far  facrificio  ad  Hercole,  lo 
ragguaglio  della  cagione,  de  Ile  cerimonie':  dì  quel 

facrificio,  e*r  breuemente  gli  contò  ì piu  nòbili  luo- 
ghi di  quel  patfe . L'altro  di  Enea  col f accorpo  di  quat 
trocento  cattalli,  de  quali  era  capo Vallante  figlinolo 
unico  d Euandro, mandò  parte  di  quelle  genti  afecoit 
da  giu  per  lo  fiume  in  aiuto  de'fuoi;&  efiò  col  rima- 
nente fc  n andò  alla  uolta  d jLgilla  fioritiffima  città 
de  Tirrhoni , iqualiportauano  odio  capitale  a Me - 
ctentìo  ,ch  effìper  rifletto  della  fua  int  ,llerabìl  cru- 
deltà haueuano  cacciato  del  l\egno.\ln  qncjìo  mczgp 
V ulcano  lufingato  dalle  carene  della  moglie , fabi'i 
co  l'armi. al  fino  fi gliaftw,  leqiiali  V enereportò  a lì- 
nea, ilquale' dilettandoli  molto  della  belletta  d'effe, 
con fuo  gran  piacere  le  fiaua  confederando  tutte , & 
mafiimamente  lo  feudo , doue  era  dipinte  tutte! le 
honorate  prone ,che  haueano  a fare  i firn  de  fendenti.  - 
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t'HKim  iti  vzi{&, 

0 1 che  da  tolta  roteati  * 
Lamento  \ 

Turno  fcopcrje  de  laguerra  . 

il  fogno , * , • :i ' 

Te  de  corni  fenth  il  roco 
H fuono 

Spronò  i cauai  feroci , Tarme  fpinfe , . 7; 

Glianimi  fi  turbar  o,el  Latto  tutto  . '\<v{ >Vc 

Trepi  torfo  rumor  congiurò  infieme,  - ^ 

£ giouani  fieri  in  piu  furor  faliro. 
l 'Primi  Capitan  Mcffapnj  Vfente , . u«ta v.  i.  V-.  4b  **t 
£7 (pregi at or  de'  Dei  MejJentio  accoglie 
Soldati, e (foglia  d'aratori  i campi . 

Mandafi ambafciadorc  a Diomede  O « 4 3V, , 
Venuloperaiuto,e  che  gli  dica , *;•*  ■•.v^ 

Cl)c  Troiani  fono  in  Latto,  e con  Tarmata  r; 

u arreca  igià  uinti  Penati  . An* 

£ diceejjer  da'  Fati  al  regno  eletto  : ^ ci'M  ^ 

F come  a lui  saccofian  molte  genti, 

£ cfeVc  /«  o no?wc  m è dì  gran  fama , C 

Quel, che  in  ijueflo  principio  uoglia,e quale  n 7 

(Se  fortuna  il  feconda)  debba  il  fine  i 

Fjfer  di  quella guerra,ajfaipru  chiaro  : 'l 

luifia,che  al  t\e  Turno, e al  J\r  Latino.  *\  6* 

Quefli Ch'ano  i tremagli  de'  Latini  A\  t^r; 

JT/fta  uedendo  il  faggio  Enea, da  molti  ?,  ov!  \w>:> 

‘Tenfier  noto  fi, e grani  combattuto,  v;A'ìVv.~* 

Hor  quefto, hor  a quel  T animo  volge,  's  ' “ 

£ dubbìofo parer  cangia, e configlio . 
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- lì  ciò  eh’ amenti  può  tutto  difiorre. 

Qual  d'acqua  chiara  il  tremolante  lume, 
Che' l Sol  percuotalo  i raggi  della  Luna 
Cti  a lunghi  [alti  in  ogni  parte  noia, 

£,  s èrge  al  cielo ,6  piu  fublimi  tram  *•:>'< 

Vere  degli  ampi  e jpatiofì  tetti.  \ 

tra  già  notte,e'l  forno  appreJJò  hauea  > 

Ogni  animai  teivefire,e  quei*  b atti' alt  - 
Quandoihripa  del fiume  il  padre  Enea,  '■ 

Sotto  l’ aperto  ciclpoflo  a giacere , ■ ■ ‘ 1 

Diede  ale  membra  al  fin  breue  ripofo . '■ 

Et  ecco  il  Dio  del  luogo  il  Tbebro  flejjò. 

De  gl' oppi  folti  tra  le  fpejje fronde  .-■* 

Tarue  eh  ufcijje  del  tranquillo  fiume , & 

V eflito  d'un  fottìi  ceruleo  itelo , . ■ 

E di  fiondo  fa  canna  cintoti  crine, 

E prefica  confiolarlo  in  tai  parole  * 

Odificefo  da'  DeiyCheTroiaanoi 
Del meigp de  nemiciportfe rendi. 

E fierui  eterne  ti  famofie  mura , ~ A 
O da  la  dolce  ten-a  di  Laurento 
jLfi%ttato}e  da’  bei  campi  Latini . 

Qui  ( nomi  abbandonar)  Si  fermo foggiò^ 
De  la  tua  fitipe,  ode  tuo’  Dei  Penati C » 

« • Ca  _ 
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De'  Dei  fimoacimetati 
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V èira  fotta  quell' elei  in  quelle  ripe  _ j 

Con  trenta  figli  intorno  aneh  efii  bianchir 
Quitti  de  la  città  fi  a il  luogo , e quella , . •- 1 
piade  li  affanni tuoi  certa  quiete,  • •’ 

Trenta  anni  poi,  ch\Afianio  bauràfondàtt? 
Le  mura  d\Alba  di  chiaro  cognome  - > 

Cofe  ueretidico.  Mora  in  qual  modo. 

Ufflr  di  quefta  guerra  uincitore  .1  a 

ToSto  timoflreròyfc  attento  afcolti.  v • ? ì»' 
Clijircadi,  che  di f ce  fi  da  T aliante  «tt 

Seguir  d'Euandrole  redi  infegne,  : ; : v 
s'elcjfero  il  luogo -,  e (òpra  un  monte  > t A 
“Po fero  unacittade,  e la  nomaro 
tìal  bifauo  Vallante  V aliante*.  . ^ . ; v . 
Qjtefti  fanno  ogn'hor  guerra  co  Latine  z 
Teco gli aggiugni,  e facon efii  lega.  . ,.=••£ 

J o adrittodel miofiume in  ritta  \ v . . i \ 
condurrò , perche' l contrario  c orfo 
Vinca  dei' acque  co  ueloci  remi,  • v . V 
Su  figliuol  de.  la  dea,  defilati  homai > •:  Y A 
Et  al  primo  cader  da  l' auree  Stelle’;  , . v . o 
Con  dritto  cuor  lagran  Giunone  adora  ? 

"Si Applicando  le  minacele, el  ite  .$  , ò 
Cerca  di fuperarconhumiluoti. 

£ uinto  c babbi  a me  darai  l'bofiore*  s . : v . 
Io yò»  ^«e/,  chele  ripe  a corfo  pieni * 5 ovva'j? 
“Percuoto , e feco  quefii  uoti  campi  ’ ■ > > a :I 
Ceruleo  Tebro  al  del  gradito  fiume  « ' £ 

Queflo  è il  maggior  eprincipal  imo  te 
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Quantunque  in  capo  uien  d'alte  cìttadi , 
DtJJe  & tuffofiigiu  de  tacque  al  fondo. 
La  notte  clfonko  abbandonavo  Enea, 

Lift  drjT^ò  uolgendo  a chiari rai  " 

Del  fòlriuj cerne  gli  occhi, e ad  ambe  mani 
Tr efe  con  puro  cuor  l' acque  del  fi urne 
Spargendo  uerfo'l  citi  quefle  parole 
O Wjnfe  di  Laurenti  ,1slinfc,uoi,  : \ 

Che  tr  abete  l'origine  da' fiumi, 

TuT ebo  padre  còl  tuo  fiume  fartto . T 

Tiacciaui  accoglier  con  benigna  uogliaa 
E liberar  finca  d' ogni periglio. 

Iti  qual  tufian^i  di  quefle  acque  fónte,  X 
V ago  fiume  epietofo  de'  mici  danni,  \ 

Da  qual  parte  del  mondò  feendi  e nafei , 
Sempre  dame  lodato , & honorato  *.  1 
S or ai  Cornuto  Dio  de  ! acque  Hejperie  . 
Guidami  homai, frettami  il  t uà f nuore,  ) 
Cofi  dice , elegge  de  l'amata  • ;>  X 

Due  ueloci  Galee , tarma  e fornifte  • v o ' 
Di  buona  ciurma,# armene  di  faldati . ; 

Ma  ecco  wimofcòpien  di  marauiglia,  \ 
V na  c andtfpfwefaper  la  felUa  . - < f 
Co  biancififiglijì  pofe  a giacere 'A 
Sul  ueydelito  innyinifidgli  occhi fuoi , 
Quetta  il  denoto  Eneaférifcc  ,equefta  \ 1 
Col  gregge  inficine fopra  il  fanto  altare  > A 
Confacra  a te,grandi fiima  Giunone . . 

Il  Teh'oifrquelialMtte  placo  7 fiume y fyO 


ysT  DI  V'EJ^p*'. 

Che  gonfio  giua,  e cheto  fottafonde  • : 

sfrenò  il  corfo  in  gufa,  c burnii  ftagno+ 
Et  tranquilla  palude  3c  largo  pano 
L’acqua  parsa , ne  cohtraflaua  al  remo. 
Dunque  il p)-efo  camin’feguon  veloci 
Con  profpero  e fuaue  mormorio  : 

Sdrucciola  fu  feri  ondai’ untò  legnò. 
Alarauigfianfiiacquee’i  folto  bofep,  & 
7 '{onufatoueder  notar  peri’ acque  " 

J chiari feudi, e le  definte  nata  ; 

É(Ji  remando  giorno  e notte  fempre  ^ 
Valicano  dei  fiume  i lunghi  ghi,  f 

De  norie  forti  d’arbori  coperti,  \ ■ - 

E fa  fan  cheti  in  me^o  delle  felut.  7 
Erafalito  a meggo  cielo  il  Sole 

Quando  le  mura,  e la  r oc  cada  lungo  ^ 

Videro3edelecafeiraritetti,  v"  * •' 

J.)!  *1  »'  1 ^ ^ 


Erd/zo  di/W  rie/  pouercllo  Euandto . 
Volgontofto  le  prode,  èdannoatcrra . lC  v 
jLcafo  il  B^e  d’arcadia  era  quel  giorno  ^ 
V enuto  a fare  una  feflafolenne. 


Dauano  mccnji  ,e  jacrojanti  aitar ? 
Siuedcuan  fumar  di  caldo  fangue . ' 


C'hora  il  valor  Bimano  al  cielo  aggnagtid. 


Co  fior  ueggenào  quelle  altiere  noui  ^ 


l 


LJB.I^o  Viti , H9’ 

Tel  bofco  ombrofb  andar  con  qu  ifti  remi - 
A la  fnbit a uifta  fpauentati. 

Si  dri^ar  lutti  per  lafciar  le  menfe . 

Ma  l' audtfce  V aliante  il  uietò  loro , '•  V 

Acciò  non  fi  rmpejfe  il fagrifitio  , 

E prefe  l'arme,  a T roian  noia  incontra 
E d'un  colletto  lorda  lunge  dijfe. 

Giouani  qual  cagion  uba  tiretti  t mofji : 

JL  cercar  quetie  non  ufate  uie  ? 

Doue  andate  * chi  fete  ? onde  uenite  ? 
Arrecateci,  uoi  la  pace,  o l'armi  ? 

llhora  da  l'alta  poppa  il  padre  Enea 
Moftrando  un  ramo  di  tranquilla  oliua  : 

T^oi  fiam  Troiani ,e  de  Latin  nemici, 

J)a  lor  cacciati  con  fuperba  guerra 
V cniamQ  a.Euandro, ditegli,  chefcelti 
Di  Troia  capitan  uengono  a lui ? 
Tregandochecon  lor  l'arrmi  accompagni , 
Stupefatto  T aliante  a fi  gran  nome  , 

Dijfe:  fcendi,  chiunque  tu  ti  fi  a. 

E uieni,& parla  con  mio  padre  a boccó. 
Entra,  eficttro  in  cafa  nofira  alloggia. 

E lo  prefe  per  mno,  e menò  feco . 

Tafianpel  bòfeo.innamfi  e'I  fiume  Inficiano . * 
Adhor  Eneacon  amoreuoldetti 

Cominciò  con  Euandro  in  quefiaguifa.  ^ , 

0 J{e  miglior  diluitigli  altri  Greci 
A cui  tic  luto  ha  la fortuna  chJio  ’■  à - > 

SupplffeuerigfrCQ  lanofi  rami.  « - 
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Tiejpaucntato  m'ha , che  jfè* 

De  Greci, fri  d'arcadia , &feiperfitngue 
Congiunto  dtjitreo  a l'uno , c l'altro  figlio  « 

Mal  mio  finciero  cuor,  gli  oraeoi'  fanti, 

' J congiunti  maggiori,  eia  tua  fama  < • ; 

Te/  mondo  ffarf am hanno  a te  legato,  •' 

E di  mia  uoglia  a te  guidato  m hanno , 

Tfon  però  fen^a  il  gran  nolerde'Fati  ‘ 

Dardano  d'ilio  padre,  c primo  autore , 

D' Elettra  nato  figliuola  d'atlante  - 

( Come  uogliono  i Greci)  aTroia  uenne . 

Elettra  fi  glia  fu  d'atlante  il  grande , 

Che  coni  c {falle  il  del  uolge  efofiiene . 

Jl  uoi  Mercurio  è padre , che  di  Maia 
Del  gelido  Cillcne  in  cima  nacque. 

Maia  anchor  (segl'è  uer  quel  che  fi  dice  ) 
f iglia  d'Mtlante  fu,  di  quello fieffo 
jltlante , che  del  del  le  ttelle  regge . - 

E cofi  d'amendue  l' or  igin prima 
D' un  f angue  fieffo  fit  deriua  e parte • '-i  ■ 

In  quefio  confidatomi, non  uolli  v. 

'Ne  con  ambafeiador,  ne  con  altra  arte 
Farprimaparangonde  la  tua  fede. 

JL  nifi  me  fa  fio,  e la  mia  fieffa  uita 
T i metto  in  mano,  efupplice  a te  uengo* 

Gli  fiefiì  Danni,  che  con  cruda  guerra  * 

Teifeguitandoteffefcacciannoi,  ■- 

lattila  gl' impedir  a , eh' Italia  tutta  — 

7^» foggiogh'mo  affatto , enfiente  Umore,  £*  't 
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t I B fiò  Vili-  :%'6o 
i €be  quinci  e quindi  la  circonda  e bagna  * 
prendi jc  dammi  la  fede ,i  no  ftri  petti 
Sonforti  ne  laguerra,e  non  ci  manca 
L'animo  pronto,  e la  giouentu  noflra  \ 

£ molto  in  le  battaglie  esercitata. 

Qui  tacque  Enea  : Et  ci  mentreparlaua  - 

II  uolto,gli  occhi  fi  ad  uno  ad  utile  membra 
Coll’occhio  gli  cercò  dal  capo  alpiede, 

Toi  co  fi  breuemente  gli  rifpofe.  • l. 

4D  ualorofo  piu  d’ ogni  Troiano  , 

Come  t’accetto  e uolentier  conofco  , 

Come  il  uoltoja  uoccje  parole 
Del  tuo  gran  padre  jL  ncbife  mi  ricordo * i 

Souiemmigiàfiti andando  a S alamina 
Ariamo  nel  regno  de  la  fi ma  Hefione  , 

Tafìò  d’ circadiane  freddi  confini . 

V efiiami  il.  mito  allhora , il  primo  fiore m 
Stupì  a mirando  i capitan  T roiani. 

Stupì  a del  figlio  di  Laomedonte , 

Ma  fourogn  altro  jLtichife  altiero  giua* 

J o tutto  arde  a digiouanil  difive , 

Di  parlargli ,e  di  giunga'  mano  amano 
M' accollai  pure , e con  ardente  affetto 
Di  E eneo  lo  condufii  entro  lemma. 

Egli  al  partir  una  faretra  adorna  , ' 

£ ben  fornita  di  Licie  f nette 
Donommiy& una  riccafoprauefia , 

D’ oro  inte fiuta  fi  due  bei fieni  orati, 

C’ boritene  e godei!  mio  figlimi  Vallante., 


m nr  v di^g,  ; 

Dunque  raccordo,  che  uolcte  meco , • v ’/ 
Concbiufo  fia,e  come  prima  il  Sole:  : k.  . 

Doman  ritorna  ai Uuminar 'la  terra.,  \ 

V i rimanderò  lieti. amio potere 
Vi fouuerrò  d' aiutoeuettouaglie . . 

1 n tanto(poi  che  qua  uenite  amici. \ 

Vogliate fattorir  la  noftrafefta , 
Cb’obbligobauem  di  celebrar  ogn annoi. 

£ qui  compagni  a menfa  uaffiedetc 
Cominciando  a feruax  lenoflre  ufan^tv 
Toi  chebbe  coft  ietto , e leuiuande 

Fece , e le  tagge in  tauola  ripone:  . . w ^ 

£ fegli  altri  feder  fu  la  gramigna; 

M a innanzi  a tutti  Enea , che  di  leone . 

Haueua  in  doffio  una  f itofa  pelle. 

D’acero  fopra  un  feggio  incita  e chiama, 
jlllhor.gjouani  eletti  aquejìo  ufficio >? 
jt  gara , e ilfycerdote  del’ altare, 

Tortan  de  tori  l’anojlit  esami, . 

E de’ dovi  di  Cerere  i cane/hi. 

■ Caricano, e d i Bacco  empion  lettighe:, 

Cibafi  Enea  co’giouani  Troiani 
Delgraffiod’ofiò  d’uno  intiero  bue* . 
facciata  uia  la  fame,  e raffrenato 

il  difio  di  marciar  , comincia  Euandra, 
Quefiefolenni felle ; quelle  menfe * 

E queflo  aitar  di  quefio  tanto  nume 
‘Non  fuperflition  uana  indotto  ribaue,  ■ * 

N^l'igmmT^de.gjimicbiDei^, 

H* 
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fifa  da’  crudi  perigli, e Troiano  botte, 
f campato,  ciò  Ucemmojriafcuno  anno 
Qlirinouamo  i meritati  bonorì . 

Rìuolgj  prima  gli  occhi  a quetta  ripai 
fin  que’fafii  fofpefa,e  giarda  come 
Ter  lungo  /patio  rouinati  i mafii  *, 
pjskabitatoè’l  monte, e quelli  fogli 
Con  gran  rotina  prof  ondar  o al  baffo . 
jfbqyrenda  inacceffibile  jpelunca 
Quafifu  del  moflro  Cacone  ricoperta 
l’hauea  fi, che  del  Sole  i chiari  raggi 
7^o v potean penetrarti ,cra  la  terra 
Di  nuoue  ocrifion  tiepida  fempì’e 

I fi  uedeanfu  la fuperba  entrata 
le  tefle  affiffe  di  quegli  infelici 
pel  trifto  fangue  lor  macchiate, e tinte . 
pi  quetto  moflro  padre  era  V tic  ano , 

JE  t eiper  bocta  uomitando  il  fuoco 
Del  padre }inguifa  già  d’uri  alta  torre . 
Torfe  il  tempo  a la  fine  a’  defir  noftri 
ydiutOyCol  uenir  d’ un  grande  Dio . 
Tercioche  il  gran  uendicator  de’  torti 

II  grande  jL  Iride  de  le  jpogjlie  altiero 
p morte  del  trigemino  Gerion? 
yinritor  uenne,e  menò  tanti  tori , 

Che  teneuan  le  ualle,e’l  fiume  intorno, 
Ida’ l fiero  Caco, acciò  non  r’manefft 
Di  tentar  com  malitia,e  con  inganno 
Tutte  compir  fue  federate  uoglie, 

finrid.direrg.  k 
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Cl  inuol'o'CjuaUro  tori  i piu rohujli, 

E gioutMche  belli fjrne  altretante . 

E acciò  l'orma  de  pie  non  fuffe  inditi* 

'urica 


Del  furto  feria  coda  in  la  ffeh 
Clitraffe  fiche  fogni  de  lafirada  . 

*Hon  poteuan  guidami  altri, egli  nafcofe 
'He  lajpeluncha fiotto' l cieco [affo . 
Cercando  Alcide  non  trouauaalcuno 
S egno,che  ala  jpcluncha  loguidajfe. 

Già  uóleua  egli  i benpafciuti  armenti 
Muouer  de  ucrdi  pafchi, e far  partita. 
Sanando  nelfuo partir  muggendo  ibuoi9 
£ tutto' l luogo  empiendo  di  querele, 

£ con  gran  uocc  abbandonando,  i colli, 

V no  di  quei, che  ne  l' bombii grotta 
"Era  nafeofo, muggendo  rijpofc . 

Et  fedi  Cacala  fpo-an^a  nana 
Hercole  allhor  didoglia  e di  furore 
Tutto  s accefe, e tutto  ucnnefeìe . 
Trende  cou  fretta  la  nodofa  ma^a, 

E corfe  in  cima  al' alto  & erto  mon:e . 
Queflo  fui  primo  di, che  Caco  apporne 
T imido  a jtoflri, e trauaghato  m lij  o, 

T odo  f ugge  egli  a la fuafeura  t ernia 
%A  piu  poter, niepiu  uelace  d'Euro  : 
*dggiunfegli  il  timore  alia  le  pia  ite* 
Chiufofi cjuiui  dentro,  c le  catene 
Botte, lafcìò  cader  ungraue  [affo, 
fh' ad  unfcìYotchefane  difuojadte 
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Tafanatogli  hauea,fi  fiaua  appefo . 

Tt  con  quei  cbiufe,  efe  fòrte  l’entrata»  i 
Giunge  T irintbio  infuriato, e tutto 
Jl luogo/corre,  e qua  clafiuolge,  V vO. 
Battendo  i denti  con  furor  diuerfo.  '^Vi. 

Tre  uolte  tutto-di  rabbia  infiammato  v-  ; 

Cercò  ilmonte  jLuentino,  e lagran  foglia 
T entò  tre  ùolte  indarno , e lofio  fianco  ' 3 

Tremitene  la  uaUe ritorno (fi.  ■ - ' A . 

Staua  uri  acuto,  e dirupato  fcoglio , * ■ 

D’ogri intorno  tagliato , a la  camma  r ì 

lncima,cofaaltiffimaauederet 
Sicuro  nido  d'infelice  augelli. 

Slueflo  dal  lato  deflro  uolfe  uerjò  > 

Jl  manco,  che  pendea  al  fiume foprat  . ' 

T.  lo  commofie  fin  da  le  radici . ' •> 

Indi  con  furia  apiu  poter  lo  fpinfe. 

Di  quella  fpinta/mde  riforn  ì cielo 


« 
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Bpuinaron  leri^e,  efpauentato 
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Il  fiume  ritornò  con  tacque  a dietro . JHH|| 
Horlo  jpeco  di  Caco,  e Ufua  borrenda 
Starv^areale , e la  caucrnaomfaofa. , 

$’aperfe,e  fcffi  manifefla  e chiara. 

Come  fe’n  parte  alcuna  a uiua  forga 
S’apra  la  terra  in  fin  nel  baffo  centro , 

Scopra  l’infemal  féggio,  e gl  inuidiati  ^ ? 

Da  Dei  pallidi  regni  manifefte, 
ìli  Barathrò  crudel  quindi fi  fcerna , 

E tutto  di  timor  fi  ueggia  pieno 

. ì X 
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jl inferno  a 1' apparir  del  mono  lume  , , ?. 

T oi  che'l  ladron  de  l'infier ata  luce 
Scoperto  fu  nel  catto  fajfi  chiù  fi , < • 

P' infolito  timor  forte gemendo , ‘ v 

Di  fopra  jilcide  lo  percuote  e preme  / * 

Ter  arme  tifando  cip  che  a man  gli  uiene^  ' 

ILr ami »etronchiyefafii  grandi  e gratti , • > 

pouhc  è la  uia  del  fuggir  chiufa  ) 

Manda  per  bocca  fuor  ( miraeoi  grande  ) 
fumo  infinito  ,e  quella  cruda  fianca 
pi  caligine  feura  inuoluc  & empie , ..  v 

Togliendo  altrui  la  mfla  e fitto  l'antro 
La  notte  (tccrefce  ogv'hor  di  fumo  piena  # •:  : . • ' 
Con  tenebre  di fuoco  (far fi  e mifte  .V  fi 

T^onpotè  contener fi  il  f arte  Jlcide^  v . 

f.  fi  getto  con  rouinofi  folto 
Ter  me^xp  il  fuoco ,oue  piu  l fumo  abbonda  y \ 
f l'atra  nebbia  il  jpecopiu  tr auaglia. 

Qui  Cacoyche  nel  fumo  il  fuoco  indarno 
yomita,prendc,Ì  abbrucia, & annoda , : ’-Sl 

f fùnge  fi, eh  e dal  capo  gli  caccia  -\i 

Gli  occhiye  fiffoca  l'arfaye ficca  gola» 

^ prefi  a un  tratto  ytolt e tua  le  porte,  • • ò 

La feura  eafa,  efannofipalefi 
Gl' ingiuri  furti,egÌinuolati buoi,  " 

fi  Icadauero  brutto  >&frnifitrato  ' ' ^ 

f.  de  la  grotta  fuor  tratto  pei  piedi.  ; ' ' • 

fblonpotè  alcun  fot  iarfiyrimir andò  ' V1 

gli  bombili  occhi  jl  uolto,t  lefitofi 
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Membra  di  quelfeluaggio , e fiero  moflro * 

£ l fuoco ff>cnto:ch’ei folea fpirare< 

X)  allhor  la  fefta  a celebrar  fi prefie,  ■ y 

E quei  che  uennerpoi  con  lieta  fr  onte 
H ebbero  in  ojjcruan^a  quefio  giorno.  \ 

Totitio  innanzi  a gli  altri  fu  L'autore  , . 

E Vinaria  cufióde  del  bel  tempio 
Clf  afacrìficij  et  Hercolefu  dritto, 
llfacro  altare  in  quello  bofeopofie,  j 

Che  grande  fi  a da  noi  detto  mai fempre^ 

£ che  grande  appo  noi  farà  mai  fempre . \ 

GioUani  dùnque  uoi,  per  guiderdone 
JÙi  tante  lodi,  cingete  le  chiome 
Di  fronde, é con  leta^ein  le  man  delire* 
Chiamando  in  fauor  noftro  il  Dio  communcg 
Di  buona  doglia  il  uiy porgete  lieti. 

Diffe,  e l bicolore oppio,  che far fiuole 
tÀd  Hercole  ombra,  lot  le  chiome  cinfie  , - 
M Capo  intorno  con  le  frónde  appefio , .0* 

E le  defire  occupar  le  [acre  ta%$e, 

É tutti prefte  con  allegro  uolto  s > 

Beonoumenfa  la  beuanda  fiacra,  ,vv  ? £ 

■ Porgendo  a’ fanti  Dei  dcUótiprieghL  • v 

Hejpcrogià  sanuìcinaud  dffiai 

v&l  del,  che  uerfiol  mar  di  Spagna  inchina^ 

Già  ifiacerdoti , e Totitio  primiero 

Giuan  (come  è coflume  ) intorno  cinti  ?f 

t>i  pelli, con  le  faci  in  mano  accefie, 

£ rinuouan  le  fattole,  portando 
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J cibi  ufati  in  le  feconde  menfe , 

E’  piati  pierà  ammontan  fu  gli  alt  arti 
I Salij  allhora  incominciato  i canti . 
Saltando  intorno  a quelli  altari  acce/i. 

Di  rami  d'oppio  cinti  ambe  le  tempie  • 
Qui  digiouani  un  chorofiui  di  uecchi 
C antan  d'H  ercole  igefli,  e le  fue  lodi 
Spiegano  in  dotti,  & honorati  uerfi  • 
Come  duo  f zrpi , da  la  ria  matrigna 
Mandati , in  cuna  con  man  nuda  oppreJfe% 
Come  per  guerra  le  ci  ttà famofe 
Troia,  & Ecbaliafece  al  fuolo  eguali , 
Come  mille  fatiche , mille  aff  anni 
Sofferfe  fotto  EuriHeo,e  cofi  uolle 
l! empia  matrigna,  l'iniqua  Giunone 
Tu  Folo,  & Hileo  de  le  nubi  figli 
Crudi  Centauri,  tu  di  Creta  i mofirii 
E l'borribìl  leon  di  'idonea  uccidi. 

Di  te  li  Stigtj  laghi,  e l portinaro 
py inferno,  che  ne  /’ antro  fanguinofo 
Giacea  fu  Uffa  me^e  diuorate , 

Tremo  di  te,  Ma  non  mai  faccia  alcune 
jL  te  fece  jpauento,  non  il  grande 
Tifeo  armato  potè  jpauent arti, 

Tfon  di  ragion  potè  priuarti  il  fiero 
Serpe  Lernao,  di  tantetefic  armato 
Salue  di  Gioue  uero  figlio,  aggiunto 
Ornamento  a gli  Di if,  & a noi  uicni9 
Tata  tua feftacon felice piede.*  r 
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Con  quelle  lodi  al  del  aliano  jllddc  , 

Aggiungendo  di  Caco  l'ajpr  a tomba,  . ' 

E’/  fiato, che  jpiraua  fiamma  ardente. 

Del jìrepìto  rifuona  il  bofco  tutto  , 

E'  colli  iui  ukin  rendono  il  fuono • \ V 

Forniti  i facri  ufficii  ,tutti  infieme  \ 

Tornano  a la  cittadejnnan^i  giua 
Il  uecchio  Enandro,  K nea  doppo , e Vallante  • 
J{agionando  t ra  uia  di  norie  cofie. 

Ter  far  la  fìrada  piujpedita , e brieue . 

Enea  fi  marauiglia,e  quindi  e quinci  V 

Gli  occhi riuolge3e di que  uaghi luoghi 
Vrende  dentro  nel  cuor  fonano  diletto, 

E di  tutto  domanda , e lieto  afcolta  ; a V 

Il  ragionar  de  le  memorie  antiche: 

Cominciò  in  queflaguifa  allhora  Euandra 
De  la  Hpmanarocca  fondatore.  =J 

Kabitauano  prima  in  queftibofihi 
Sattri,Vjnfe,&huomin  d'altra forte 
D'arbori  natiye  di  rouere  duro . 

Che  non  haueancoflume, ne  decoro, 

Tfe  arar  la  terragne  acquietar  ricchezze,  . 

rifparmiar fapeuan  f acqui  fiate, 

Ma foften  ettan  lor feluaggia  uita  1 • > • *fv\  »/  ’S  I 
Di  fai uatichi  frutti  \e  cacciagioni . 

Trimo  da  l'alto  del  Saturno  uenne. 

Fuggendo  l'armi  del  fuo  figlio  Ciotte , 

Che  del  regno  I hauea  feaedato  e priuo* 

Egli ^a gente  rovga,e  uagabonda  , ;X 

- X iiij 
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Che  quetto  luogo  Latto  fi  chiankijfe^ 

Terche/icuro  qui  nafcofó flette  / s-  \ / - 

Pn  fotte  inietto  f{e  ( comefidice ) , mi 

U fecot  doro,  in  fi  tranquilla,  pace,  £ . 

in  fi  felice  uita  ilpopol  rejje:  ' . . -1 

$ Ucc èffe  la  peggiore,  e fcólòrit d 
Ètadc  e qtiejla,  e de  tarmila  rabbia  \ i » 

£ l'ingordo  di  fio dì  poffedet e.  / 
jllLhorgli  jlufonij  uenneró,  e Sicanìj 
Càngio  nome  la  terra  di  Saturno  i 

jlfj'ai  f oliente,  i P(e  uènnero  allhora:  > 

Venne  i(  crude  le  e f ni  furato  T ebro , f T- 

Da  cui  pofeid  dicemmo  il  fiume  T ebro^  • , ,w  * 
Perdette  fibula  il  nero  antico  nome *;  . 
j o da  làpàttid  difcàcciato  e Jpinto  v 

Ricercando  dèi  max  gli  ultimi  lidi  :»  * v 

' In  quelli  luoghi  fcefi,  compiacque'  - V3 

JL  lafortuna,e  a l'inuincibil  fato 
Spinfermi  anchora , gli  oJferuanti  detti 
Di  Carmenta  mia  madre  , cl  flejfo  apollo 
Tei  cheìjbècoft  detto  3poco  innari^ 
t-  Tajfato,  moflra  Ì aitar,  e la  pòrta;  , 

Che  Car mentale  è detta  da  Promani  -\  -v-v -, 
La  qual  dicank  Vfnfe  honore  antico  ' . vv>  \ ;r. 

Di  Cormentaittdouind,  laqual prima  . • ? , 

Tredijfe che if Ènea idifeendenti  va  ;*  ; 

Sarebbwt grandi,  il  nobil  Vallanteo  y - v. 

Scindi  gli fawder  il  foltqbofio.  . • y v.  #■ 


DI  VtRjS* 

Rate  alfe,  e die!  li  certa  lette , e uolle 


/ 


titillò  vith 
thè  da  tigmuló  poi  fu  détto  A filò  * 
ti! I Lupércal  fitto  la  fredda  ripa 
ìltjuàl  dà  fagrificij  il  nome  haprefo 
Ch  ivi  ^Arcadi d fi  fatino  a Tan  Liceo 
Moflyd  anche  l [aerò  b'ofcó  d!  girglielo  < * 

tifa  dèi  luogo fede  è glirdCóntd 
La  cagionala  manièra  è morte  d\Argój  . 
Metiollopofciainfulmontèfarpeio.  * 

Un  Capitogli  hord  fi  ricca  d'oro  j 
Già  difiiiièfirì  dumi  bmido ,&  afferò  » 
Tremenda  religione  ffeauentdùd 
Gli  htiomini  intolti  e timidi ,è  del / affo 
ti  de  Id  feltia  bduèdri  tèma  e jfeautntò 
lncjtiefla [eludati  quefio  ombrofo  colle  • v ; 

il  abita  un  Dio,m4  non  è cèrto  quale . 

Gli  iArcadi ferma  fède  hdnrió  e credenti 
V edutohatièrtiil  jièffo  Gioite',  quando 
j! bombii  nero  feudo  ffeèjfofiuotè * 
tit  irato  commuouéuèriti,e  pioggia . 

Quefle due  terre, che  disfatte  uèdij 

Son  lè  reliquie, c de  gli  antichi  tìcroi 

te  ricordante:  lluefia  il  padre  Giano 

tidificò,Qiuclla  Saturno  AqUefid 

Giani  col  fu:  Qjqelià  Saturnia  détta . ì * 

iti  queHo  ragionar/}  fati  uicini  ; 

jl  /burnii  cafa  del  pouero  Euandro . 

Veggi  n mugghiar  gli  armenti, e ne /apiàri  ,* 
Romana }e  ne  le  laute  Carine . ^ 

tiuandrojpoi  che Jur  giunti  al  palagio  t 
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Su  rjucjLi  foglia  il  uincitorc  ji  Iride 
Tafiò  fuetto  pai  aggio  lo  riceuuc . 

Fogli  anche  tu  di  fregar  le  ricchezze. 

Fogliti  fare  in  (fuetto  eguale  al  Db , 

Et  enti  a lieto  in  lepouerecafc  ; 

Biffe, e guido  fetto  quegli  hnmil  tetti 
J l grande  Enea,c  f ipra  un  letto  il  pojt 
* A lto  di  foglie ,e  di  ucllofe  pelli 
D'orfc  nutrite  in  l'africana  fibbia 
Cade  in  tanto  dal  riel  la  fura  notte , 

È la  terra  con  l'ale  offufea  e cinge 
Venere  in  tanto  affettuofa  madre 
T emendo  il  minacciar  de  Laurcntini 
E moffa  da  l' horribile  tumulto 
Fnlcan  rilroua  in  la  camera  orata, 

E'n  tal  gmfagli  parlai  col  parlare 
'b[el  cuor  diuino,e  caldo  amorgCinffìra 
Mentre  l' altiere  mura, e l'alte  torri 
«X  la  nemica  fiamma  defìinate , 

Eran  da' Greci  combattute  eguatte,  ' 

J^effuno  aiuto  per  quelli  infelici, 

'Fffffun  arme  ti  chiefì.ne  ti  uolli 
Caro  confane  a faticai  in  nano , 

Benché  obhgato  molto  a'figlifuffì 
Di  Triamo,epiangeJJi  in  doglia  amara 
Speffù  d’ Enea  gli  affanni  ,eìe  fatiche  • - ‘r  • 

Hér  per  uoler  di  Gioue  s'èfermato 

el paefe  de  futuli,ate  dunque-  : % : V* '£ 

Supplice tUengo^  o mìo  fiuto  nume  •«>  i 


fa 
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Madre  pel  figlio  Carmi  ti  domanda* 

T udì  Thetide  al  pianto  e de  la  fpoja 
Di  T iton  ti  piegajii  a lor  defiri . • 
i \ifguarda  quanti  popoli,  e cittadi 
Inficine  unite, con  le  pone  chiufe, 
Trendan  l’ aiuto, & arrotato  ferro > 

Ter  ultima  de  mieirouina,  e mia. 

Così  dicendo, perche  le parea 
Ch' e' dubbio fo  tardaffe  con  le  braccia 
Viepiù  che  neue  bianche  e delicate 
T ener amente  Venere  abbracciollo  • 

Li  la  folita  fiamma  immantinente 
niceuèy  èl  noto  fuoco  in  le  midolle 
Ter  le  disfatte,  & arfe  offa  gli  feorre  • 
Come  tal' hor  dal  del  fulgore  fiuole 
Col  tuono  aprir  le  nubi, e l chiaro  lume 
Sparger  ueloce  lor  dentro  e d’intorno  • 
Conobbelo  la  moglie , degl'inganni 
jillegra,  c dotta  de  la  fua  bellezza . 

Vulcano  allhor  d’amore  tema  uinto. 

Che  tibifiogna  tanto  alto  principio  ? 

Douc  è la  fede,  eh’ in  me  fiuoli  hauere  ? 

Se* l tuo  uoler  foffe  allhor  tale  flato 
Lecito  i Teucri  armar  fora  a noi  fiato 
t{e  Ifommo  Giouc,  nel  Tato  uietaua 
Che  Troia  flejfe  in  piede, e dieci  altri  anni 
Triamo  uiuejJe.Ethor fe  apparecchiata 
Sei  difarguerray  e quefio  è l tuo  pen fimo. 


ZTiEJD.  DI  « 

Tutto  quei  cbepuo  darti  l’arte  mia , 
Quanto  il  liquido  elettro,  e l farro  puote. 
Quanto  è ’ l ualor  de  l’agitato  fuoco  : 
Lafcia  pregando  dimoiar  che  poca 
tìabbi  in  disporre  di  me  fede,  epojfan^a. 
Cefi  diffeyegli  amati  abbracciamenti 
Uet  ogli  diede , e nel  fuo  dolce  grembo 
Lafciò  le  membra  in  preda  al  queto forno. 
Toi  che  l carro  follato  de  la  notte  < 

Hebbe  compito  del fuo  corfo  il  me^p, 

T.  l ripofo  hebbe  dato  al  forno  bando,- 

Come  lafeminella,  che  la  uita 

Soffi  enfi  landò,  e di  deboi  guadagni- 
L’ accòlto  cener,  gli afeoft  carboni  ' \ * 
Defla,  u l opra  fua  la  notte  aggiugne,- 

Et  in  lungo  filar  tiene  occupate 
Leferue,  acciò  che’l  letto  maritale 
Confermar  poffa  immaculato  e caflo, 

E nutrir  fen^a  biafmo  iptccol figli; 

'Hpn  men  ueloce  dal  morbido  letto  ’ 

Il  Dio  del  fuoco  a la  fucina  forge . , 

Tra  Lipari,  o Sicanio  una  ifoletta 
Diffidi  s’erge  di  fumanti  fa jl\- 
Sott ò quefia  lo  fpeco,  e gli  ami  Etnei 
Da’ camin  confumati  di  Ciclopi 
Tuonano , e de  gran  colpi  in  fu  gt inondi 
Sode  lunge  il  rimbombo,  elefantine 
Del  ferro  ftridan  per  quelle  caueme,  • V ■ 

£ l fuoco  le  fornaci  tutte  auuampa 
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I 7 B\&  Tilt.  l6j 
Qucfia  è la  ca  fa  di  Vulcano,  e quefia 
Dal  nome  fuo  Vuican  ancho  fi  noma . 

Scefe  egli  in  questa  allbor  da  l'alto  cielo  > 
Sanigli  horrendi  Cielop i in  l'antro  casto 
1 1 ferro  haueano  in  man , Sterope,e  Bronte  : 

E 'Pbracmoneil  nudo,efabricato 
Hauea  inparteunfulmine,di  quegli  , 

Che  Gìouejpeflì  dal  del  getta  in  terra , ^ 

Ma  noneraperò  tutto  fornito , 

Tre  raggi  aggiunti  bauean  di  torta  pioggia  , 
Tre  di  nuuoliacquofi,e  di  jplendente 
fuoco aitretanti,e  tre  di  ueloce  „ Auftro  . 
Eolgorihovrendianchor:tuom,e  paure. 

Mefcolauano  a l'opra, e con  l'aiuto 
De  le Jèguad  fiamme, i fdegni, e l'ire. 
Sottecitauapoi  da  l'altra  parte 
Di  Marte  il  carro, e ie  ue  foci  ruote  , 

Ond figli  huominfollieua  eie  cittadi , 

E l'bombile  feudo  de  l’ irata 
“Palladeagara  politi  an  di fcaglie 
Di  ferpi,  e doro,  egli  attr ceciati  fetpi , 

E la  poìgonea  tefia,cbe  anche  tronca  ' A •* A ! - 
folgeuagli  occhi  in  uifla  feura  e fiera 
lAdattauano  al  petto  de  la  Dina . 
iffeJe  cominciate  opre 
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S'hanno  a fari' armi  aunualorofo  Duca:  i:  A 

lutfor^afiaprefie^a, il  magifiero 
Mettafi  in  (tprajìt,piu  non  fi  tarde. 
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$olquefladiffe:Et  effi  infrettatutti 
Si  diero  a T opra, e partir  le  fatiche  ». 
Si  liquefa  ne  l'ardente  fornace , 
Tondefeil  rame, e l'oro, e' l àuro  ferro 
formano  il  grande fcudo,che  fior  folo 
Dee  contra  tutte  l'armi  de' Latini , 

E' l giro fuo  di fette  giri  ingombrano 
Co' mantici  altri  il  uento  accoglie, e 
jLltri  il  firidente  ferro 
“Per  le  percojfe  incudi  /’ 

Efii  tra  lor  le  bracciacongranfor^a 

jflxano  con  mifura,e  con  tenaci 
forbici  reggon  l'infocata  maffa 
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. ’ Mentre  in  Eolia  il  Dio  di  Lenno  affretta 
/ L'opra, fi  defira  Euandro  al  nuouo  all 

„ Et  al  cantar  de  mattutini  augelli 
• Leuafiiluecchio,efiuefte,clepia 

f-picinturette  cinge  alaT ofeana , 

E unajpada  Tea  fi  cinge  al  fianco 
Da  man  manca  le  pelli  aliando  fi 
Ch' erano  di  Pantera  giu  difiefe . 

Eda  l'alto  palagio  due fer genti 
“Per  guardia  fiua  gli  uanno  alquanto  innaffi^}, . 
E'canjeguono  i p affi  del  padrone . 
y anne  eifecretamente  al  luogo,  dotte 
jllberga  Enea,perochè  fi  ricorda  • ^ ^ 

De  le  parole, e de  le  fuepromeffe . * ' 

“fipnmeno  Enea  s era  leuato  a l'alba» 

Quefii  hauenfeco  il  figlio te  quegli  Uchatc» 
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Trottati  fi  fi  prendon  per  te  deffre , 

E s affiggono  in  mezgp  de  la  fianca 
E cominciano  infieme  a ragionare  2 
Il  recominciò  prima, 

0 gran  duca  de  Teucri, il  qual  tùuendo, 

'Hpn  dirò  mai  che  Troia  fi  a disfatta  - 
%A  noi  per  darti  aiuto  al  gran  hij  agno 
Son  poche  fa\e,di  qual  fi urne  ferra. 

Di  la  premono  i Bruttili  yefouente 
Corrono  armati  intorno  a quelle  mura. 
Ma  io  uo giunger  teco  un  popol  grande , 
Vn  ricco  regno  che  per  tua  falute 
Il  non  penfato  cafo  ci  apprefenta. 

T u uieti  chiamato  dal  itoler  de  Fati : 

Toco  funge  di  qui  s un  utccbio  faffò 
migrila  fede  JTi  Lidij  in  guerra  fieri  . 
Cia  fi fermar  0, entro  i paefi  Tojchi , v 

QuefU  molti  ami  florida  T impera 
Supe  rbo, e C armi  federate  & empie  . 

Di  Merendo  da  noi  tennero  opprejfiu 
che  dirò  l'occifìon  nefande  i 
. E'fatti  atroci  del  crudo  Tiranno  ? , 
gerbinle  i Dei  contreffo,e  contra'fuoL 
' Egli  (0  tomento  ìmfitato  e crudo) 
Legano  infieme  i uiui,e  morti  corpi , 
Mano  a man  componendo }e  bocca  a bocca, 
Et  (0  mi  feri  ampie  fji)a  poco  a poco 
*Tlcl  putrefatto  abhomineuolf angue 
Con  lunga  mortejfiifacea  morire . 
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Che  da  Deifei  chiamato  entra  a l'imprefa  - 

0 <//  r rotalo  d' Italia  duca  inuitto . ■ 

'Etto  Vallante  làmia  cara  (freme, 
Darottìyacciò  ne  la  tua  difiiplina , / 

la  guerra  impare fi  ^0  /atti  Marte, 

1 le  fatiche  a tol erar  s autiere, 

1 1 opre  tue  rifguarde,t  da  primi  anni,  > 

H abbia  te  per  ejfempio  e marauiglia . 
Dugento  ualorofi  caualicri 
D'arcadia  eletti  daroglì altrettanti  , 

w/00  nome  a te  darà  Vallante . 

C°fi  diff  egli  fi'luifo  a terra  chino 

Egli  occhi  Enea  teneuafl  fido  Meliate, 

'He  leu  re  hauendo  penfier  duri  e triflit 
M a dal  del  Cithcreo  diè  chiaro  fegno.  , 
Venne  dal  cielo  un  folgore  improuifo  , 
Vibrato  con  frac  affo  talché  parue 
Che'l  mondo  rouinafìtfi'n  aria  udifìi 
De  le  T irrhene  trombe  il  fuonó  borrendo 
lieuanogli occhia l deludi nuouo sode  • 

V na,& uri  altra  uolta  il  fiero  tuono. 

V eggiono  l'armi  in  me^o  duna  nube , > 

Tofla  n parte  del  del  chiara  e ferena 
Splendere  al  fole,  e percoffe  tonare. 
Stupirongli  altri  final  Troiano  tìeroe  > 

E I fuonOyC  de  la  madre  lepromeffe 
» Conobbe ,e  cominciò  contai  parole . , 

Hpn  cercai’, non  cercar  che  importiti  cjuefii 
Trodigip  Euandrùyio fondalciel.chi amato* 
Eneid.diVerg.  y 
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Mandarmi  un  fegno  tal  dìffe  mia  madre  ì 
Se  guerra  s‘ ordinale, c da.  Vulcano  ^ 

Recarmi  per  aiuto  tarmi . 

© quante  morti  a nuferi  Laurenti 
Minacciar  ueggio } o quanto  grani  pene  \ 
Turno  ripagherai,  o padre  T efoo  < 

Quanti  feudi  guanti  elmi  guanti  corpi 
V elgerai  ualoroft  fotto  tonde  : 

Chiedano  t armi  pompano  gli  accordi . 1 
Con  tal  parlar  da  l'alto  jeggio  [cefo , 

. , D'Hercole  negli  aitar  pria  delia  il  fuoco 

J?  fuochi  firani,e  gli  humili  Venati  k 

lietoritroua  e due giouani  agnello' 

" ( Come  è co  fiume  ) uccide  in  facrificio  : • 

Coft  Euandro,egiouani  T roiani 
Quindi  a lenoni  & a compagni  torna , 

''  . '•  £ d'ejjt  fceglie  i piu  forti  che  fico 

* V odino  aguerra,egli  altri  aciòmeno  atti 

Calano  giu  pel  fiume  ala  feconda , 

Tar portarne  adj.  fcanio  certe  nuoue.  \ 
Danfi  i caualli  a que  Troianfhe  donno 
Gir  con  Enea  uo  fo  i T irrheni  campi , ; 

"Et  a lui  ne  danna  un  tra  gli  altri  eletto 0 
Di  pelle  di  leon  tutto  coperto. 

Coni' unghie  orate  chiaro  e rijplendente, 
Volapcr  la  citta  toflo  la  fama, 

Che  immantenente  debbano  i caualli  y 
Gir  a la  uolta  de  Tbirreni  Lidi . . 

Le  ma  dì  i per  timor  doppiano  iuotit  ^ 
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Timor  che  fai  periglio  affai  piu  graut , v 
E fa- Marte  apparir  piu  furibondo . 

Euandro  il  figlio  lacrimando  abbraccia  \ 

Jfe fa  {piccar fi  3e  tai  parole  muoue , 

0 rende  fiimi  Gioueip affati  anni , 

Qual  era  quando  l effer cito  prima  ’ 

Hjppj  fiotto  Trcnejìe,  ede  gli ficudi 
vincitori  arfi  i monti,  e ne  l'inferno  ’ 

Herilo  l{c  mandai  con  (juefladejlra. 

Cui  la  madr^F  eronia  a l nafeer  diede  *v> 

(Mirabil  cofa  adir)trc  almete  uollc 
Che  tre  armi  moti-effe 3 e bifiognaua  \ 

. y cadérlo  tre  mite:  eput'jpoglioUo  ' i 

Vi  tre  alme,  e tre  armi  quella  mano.  0 

'Non  mai  da  tuo*  fioatti  abbracciamenti  1 
Lunge  figluol farei > nel  uicin  nofiro 
M c^emio .minacciando  a questa  uita.  , 

Tanti  deinofiri  crudelmente  uccifi  '.( 

Haurebbe,  ne  di  tanti  citi  aditti  L 

Spogliato  baurtbbe  la  nóflracittàde • 

Ma  uoijO  Dei,  e tu  degli  altri  Dei  ’-H  v. 

•4  Gran  padre  Cioucy  moueteui.priego , 
fjicompafìiorì  del  B^e  d' Jlr radiavate 
jLl paterno  pregar  benigna  udienti 
Se'  Fati  uiuo  miferban  Vallante, 

$'io  fon  piu  per  uederlo,& abbracciarlo f. 

•Predatemi  ui  prego  lunghi  giorni,  < 

SoHerrb  uolont ieri  ogni  fatica. 

Mafie  l'empia  fortuna,  attnerfi  cafi 
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Minaccia  , poffa  ber  hor  quell*  crudele  - : 
Vita  fim,  mentre  l perfino  è dubbio , 
Mentre  incerta  è la  {porne  del  futuro. 
Mentre  caro  figliuolfolo  conforto  ^ 

De  miei  uccchi  anni  abbraccio , acciò  nouelléj 
Mefla  non  uenga  a ferirmi  l orecchi 
Cofi  nel  partir  dijfe , 'e  per  l affanno 
Gli  uenne  meno  il  cuore,  e ferui  prefo 
jL  cafa  nel  portar  foauemente. 

Già  lacaualleria  fuor  de  le  porte  -Vi  - 

Eraufcita , Enea  prima  e l fido  Jfchate^  \ 
Dopo  feguian  gli  altri  baron  Troiani 
Staua  Vallante  in  mct^o  de  la  fchiera  - 
Contarmi  pinte , e con  la  f ìprauejla : ; 

Come  molle  del  mar  Luciferfuole, 

Che  Vener  ama  fopraogn  altra  HéUa 
jll  cielo  ufcir,c  difcacciar  la  notte.  • 

Stari  le  timide  madri  in  fu  le  mura . ' 

Con  gli  occhi  intenti  dietro a quellafatta\- 
uhe  di  polue,e  a lo  fplcndor  de  l armi . 

Efii  per  balxs* ou^  l*  uìapiu  corta 
jlrmati  vanno, $*al%a  il  lieto  grido  , > 
E'cauai  mofii  in  battaglia  ordinata  . 
fan  col  pie  rifonarla  trita  terra . ; 

Trejfo  al  fiume  di  Cerere  un  bofcofiede,  ■ 
fy- antica  religione  anch'hoggifagro, 

Da  caui  colli  cinto  o neri  abeti 
Crcdefictìa  Siluanoi  Greci  antichi  * - 
C'ha  in  tutelaci  armatil  e colti  cqmpk  - 

i % 
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Confacraffero  il  bofco , e un  certo  giorno 
Que'  Greci fur, eh' in  Latio uennev  primi 
- 1 Quindi  nen  lunge  T archonte  e'T irrbeni 
Tene  ano  il  campo  in  ben  ficuroluoco • 

- Già  fipoteaueder  de  l alto  colle 
La  gente  tutta,  che  fi  diflendeua 
larghi  campi,  iui  col  padre  kne* 

La  ualoyo fa  giouentude, fianca 
Entra  ccura  i caualli  e poi  fe  fieffa  : 

Ira  già  giunta  Venere  entro  un  nembo . ' 

Tostando  i doni,  e come  di  lontano  ’ v 

J>àljreddo  fiume  uidde'l firn  figliuolo ; 

. Securo  dagli  altri  in  una  chiufa  Halle 9 
Con  qwfli  detti  gli  fi  fece  incontra. 
Ètc&cheT arte  t ha  del  mio  con  forte 
Compiti  appieno  i già  prome[fi  doni . 

J^on  temeirehora  i fuperbi  Laurenti 
O'ìfin  o T timo  affrontare  in  battaglia  - 

Diffe,  & abbracciò' l figlio,  e le  fendenti 
ji  rmi  a l'incontro  n fu  una  qucrciapofc  • - • 
Egli  demoni,  c di  tanto  honor  lieto , 

' "Npnpuofatiarfi , e mira  a parte  apari? 
L'ami,  e fi  marauiglia,e  uolge  e guarda  * 

. La  creila  grande  de  l’arme , chepare 
Cbfrgèttifuoco,  e la  fatata  fpada  , 

La  corata  di  ferro  dura  c forte,  C'x 

Grande Janguigna,  qual  cerulea  nub ? 

Da' filar  raggi  accefit,  da  che  lunge 
I campi £etu ,i politi  [cimieri. 

• •• 
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Z>  elettro  ,eor  piu  d' una  uoltà  cotto$ 
t bafta:  del feudo  la  nobil  teftura, 

C he  non  potria  con  mille  lingue  dir  fi; 

Opinile  guerre  Italiche,  e Bimani' 

T rionfi  il  Dio  del  fuoco  bauea  fcolpiti  f 
Dotto  de  fati,  e del  futuro faggio . 

Quiui  tutta  la  flirpe,  che  deuea 
V fcirjlfcanio , e le  guerre  notate 
Ter  ordine  u bauea , che  deuean  farfi  J. 
Di  M arte  fi  uedea  nel  antro  uerde 
Giacer  la  lupa,  intorno  a le  cui  poppe 
Trendean  fcher^andoi  pargoletti  infanti g 
Scn^a  timor  la  madre  lor  leccando» 

"Ella  riuoltacon  la  tefia  adietro , 

Bor  queflohor  quel  teccaua,e  con  la  linguai 
Torta  dar  forma  a le  tenere  membra  • 

T{on  lungi  quindi  {{orna,  e le  Sabine 
Empite  a for^a  in  tne^o  a la  gran  turba  t 
T{t  giuochi  fatti  nel  Maffìmo  cerchio 
•Al  Dio  Confo  indi  fubitana  guerra 
Si  uedeà  nafeer  tra’ Romani , e l uecchio 
Tatio,  efeueri  Curi:  Quindi  poi 
Gliftefii  J\e,depofla  la  battaglili, 

•Armati innondai fagro aitar  di  Ciotte 
Star  con  letale  in  mano,  & uccidendé 
Lafcrofa  Unir  fi  con  eterna  pace 
*Hpn funge  Metio  da  ueloct  carri 
S quartato  fi  uedea  (ma  tu  deuéui  s ■ , 

•Albano  mantenerle  tuepromejfey  ~ 
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t.  Tulio  strajcinar  per  una  f citta 
Delmefititor  facea  le  membra , e’  bronchi 
sfoggiar fi  uedean  pel Jparfo /angue * 
Volea  Torfenna  T arquinio /cacciato 
Ridurne,  e la  città  di  flretto  ajfedio  ; , 

Teneuq  vppre/fa,  efuccefford’Enea 
Ter  la  lor  libertà  corrono  a l'armi  , 

V editto  haurefti  lui fdègnofo  in  uijla  , • 

E minacciofo, perche  Code  ofiuta  . » 

Difender  mentre fi  irauaglia  il  ponte, 

E perche  C lelia  ingannate  le  guardie 
T^otando  ardita  ualicaua  il  fiume, 

Dinaniy  al  tempio  in  l a rocca  T arpeia 
Stana  a la  guardia  Mali  io,  eV  Capitogli 
%A  Ito  senea,  che  nuoua fianca  Regia 
Mofìraua  la  Romulea  rouide^a  • 

Qui  fi  uedea  neportichi  dorati 
L oc  ad  argento fuo  gracchiar  cantando 
Che  nfii  la  porta  erano  giunti  i CalliM 
1 tjuaifuperle  bal^e  erano  quafi 
jL  la  rocca , difefì  da  IcfcUre 
Tenebre  de  la  notte,  le  lor  chiome  1 1 ì 

Erano  foro,  d’oro  era  la  uefia ; > 

Lefopràuejìe  ri/plendean  dijìintir 
Di  porporine  uerghe,  il  bianco  colla  . l 

Cingerà,  e ciafcun  d'efii  in  mano 
Tenea  due  lande  alpine,  e ricoperti 
T eneanoi  corpi  lor  con  lunghi  feudi * . 
QjptàifdtMiSalijbaueafcùlpiti  . 

J 
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Corona  ornato ,a  rojiri  lauoratà , 

Di  uittorià  nauale  altiero  feyno . 

Quindi  col  fan  or  barbaro  ,c  diuerfi 
Maniere  d armi  Antonio  uincitore 
Vien  diuerfo  l'aurorale  ràffi  lidi.  . V 

Ha  l' Egitto >e  le  for?e  d’ Oriente 
Seco, e gli  ultimi  Battri,e  Jeco  uiene 
L Egittia  moglie  ,o  uituperio  immenfo  • 
Muouefi  ognuno  impetuof amente 
Già  tutto  è (puma  il  Mar  battuto  e rotta 
Da'  prejli  remi,  e da  firidenti  rojiri . 
Sorgono  in  alto, crederei  fuelte 
Le  Cicladi  notare, o gli  alti  monti  - ' 

Cozzare  infteme, tanta  era  E altera 
De  le  torrite  poppe, onde  i feroci  1 

Soldati gettan fuoco,  e lance, e dardi  , 
fanno  fi  rojji  di  EJctunno  i campi 
“Pel  nuòuofangue,e  la  l\eina  in  me^Z? 
Chiamate fcbiere  fue  col  patrio  Sislro  , 
fyefi  uede  anche  i due  ferpi  alle  (palle  ♦ 1 
Gli  Dij  moftrofi,el  latratore  J.nubi , 

Contra  /E{ettuhno,e  Venere }e  Mineruct 
Tr  ndori'o  Carmi  furio  fi  maone 
Ter  mc?zo  la  battaglia  il  fiero  Marte  , 

£ le  furi  e maligne,  & inf  lici . 
allegra fiorre  con fdruciatiuejl*  ' 

La  Difiordia  crudele,  a cui  uien  preffo 
Bellona/ n mano  ha  la  (anguigna  sferra . - 
M polline  jtttij  riguardando  a quello  , •*  * 
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Lidi  del  tendeual’arco,ondeper  temè  t < 

L'Egitto , gl'l  ndi , gl’ jtr ahi , e Sabei 
Volgean  U jpalle  e la  Regina  fteffa 
V edeafi  da*  le  uele  a uenti  in  preda?  » - 

E già  lafciar  le  funi  in  abbandono,. 

Lei  tra  le  morti  hauea  fatta  V ulcano 
Pallida  per  la  morte  già  uicina, 

Dal apiga , e da  l’ onde  effe*  portata • 

V edeuafi  a l'incontro  il  mefto  'blàlo 
aprire  il  fino,  nel fuo  largo  grembo 
Chiamare  iui-nti,e  ne  vipofìi fiumi. 

Ma  Cejàre  di  tre  trionfi  altiero y 
Condotto  in  Roma  fui  trionfai  carr 
jL  Dei  dìi  talia  per  uoto  immortale 
“Per  tutta  la  città  in  diuerfi  luoghi 
drì%gar  trecento  fagri  tempij, 
di  giuochi,eplaufò  pieno  ^ 

Ufirade,  c’n  tutti  i tempij  i chori 
le  matrone  yèn  tutti  eran  gli  altari 
dinanzi  gli  altari  in  terra  ftefi i 
Tei' famficij  fare  erangiouenchi. 

Adendo  infu  la  bianca  foglia 

tempio,  de  l'ardente  Febo , i doni 
Riconofce  de  popoli, e gli  adatta 
fuperbe  porte,  in  lunga  fchiera 
\ j alianti  a lui  le  uinte genti. 

V arie  di  lingue,  di  ueflire , e d armi? 
Qjiiui  i 'Nomadi, e gli  JL  fri  ignudi  hauea 
Tinti  V ulcano,  iui  i Leghi, e C ari*  ; 
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£ fieri  a fiaccargli  afp)'i  Geloni  . 

Eufrate  già  correa  queto  e tranquillo  • 
Erano  quiuì  gli  ultimi  M orini, 

V' era  il  bicorne  sfreno , eranuii  Daci , 

Che  non  uole  ano  il  giogo,  trauì  jtraflk 
Sdegnofio  di  uederfi  j opra  il  ponte . 

T ai  cofepcr  lo  fi :u«o  di  Vulcano , 

Don  de  la  madre , con  fìupor  rifguarddt 
E fenica  alcun  conflrutto  mira  lieto 
Le  figure,  e fi  lieua  in  fu  le  jpalle 
De  discendenti fuoi  la  fama  c fatti* 


tL%E  DEL  OTTAVO  Lituo 
Dell' Encida  di  V ergi  Ho* 
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Tutto  quel  che  può  darti  l arte  mia. 

Quanto  il  liquido  elettro , el, farro  puote,  . : 
Quanto  H.  ualor  de  l agitato  fuoco  : 

Lafeia  pregando  dimojb'ar  che  poca 
Babbi  in  dijporredi  me  fede,  e pojfan^a •*. 

Co  fi  differegli  amati  abbracciamenti 
Lieto  gli  diede , t nel  fuo  dolce  grembo 
Lafcio  le  membra  in  preda  al  quetofonno . 

Toi  che’l  carro  ftellato  de  la  notte 
Hebbe  compito  del fuo  c orfo  il  meTgp, 
tl  ripofo  hebbe  dato  al  forno  bando  * 

Come  lafemineUa , che  la  uita 
Softien  filando , e di  deboi  guadagnai 

L* accolto  cener,  gli  afeofi  carboni  . - 

Bella , & a l’opra  fua  la  nòtte  aggiugne, 

Et  in  lungo  filar  tiene  occupate 
Le  ferue,  accio  che  l letto  maritale 
Conferuarpoffia  immaculato  6 caflot 
E nutrir  fienosa  biafmo  i ptccol figli  : 

'Klpn  men  ueloce  dal  morbido  letta 
Il  Dio  del  fuoco  a la  fucina  forge . 
tra  Lipari , o Sicanio  una  ifoletta  ' : • 

Diffidi  s erge  di fumanti [affi*  ^ 

Sotto  quefia  lo  ffiecó,  e gli  arttti Etnei 
Da'camin  confumati  di  Ciclopi 

Tuonano , e de  gran  colpi  in  fugtincudi  ^ 

S’ode  lunge  il  rimbombo,  e lefcintille 
Del  ferro  firìdanper  quelle  cauemc, 

1 1 fuoco  le  fornaci  tutte  auuampa 


*•  * 
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Quefla  è la  cafa  di  Vulcano,  e quefta  . 

Val  nome  fuoVulcan  ancho fi  noma. 

Scefe  egli  in  quesla  allbor  da  l'alto  cielo  , 

Qui  gli  horrendi  Ciclopi  in  l'antro  cauo 
Il  ferro  haueano  in  man}Stei-ope}e  Bronte  : 

E Tir  demone  il  nudoje  fabricato 
Hauea  in  parte  un  fulmine>di  quegli. 

Che  Giouefpeffi  dal  del  getta  in  terra , 

Ma  non  era  però  tutto  fornito , 

Tre  raggi  aggiunti  hauean  di  torta  pioggia  , 
Tre  di  nuuoìi  acquofi,e  di  jf tendente 
Fuoco  dtretanti^e  tre  di  uelocc  dufiro  • 
Folgori horyendi  anchor:  tuoni ,c  paure 
Mefcplauano  a l'opra^  con  l'aiuto 
Ve  le feguaci  fiamme  ,i  fdegni,e  l'ire . 
SoUecitaua  poi  da  l'altrap  arte 
Vi  Marte  il  canonie  uefoci  ruote  , 

Ond’ cigli  huominf )lliena  eie  cittadi , 

E l’harrtbUe  feudo  de  l' irata 
Tallade.agaì'apoliuan  di  faglie 
Vi  ferpi,  e d oro , egli  attrecciati  feipi , 

E laGcrgonea  tefiayche  anche  tronca 
yolgeuagli  occhi  in  uifia  feura  e fiera 
jtàattauano  al  petto  de  la  Diua . 

? ofate>diffej£  cominciate  opre  ; Vf  * * 

Ciclopi  Etnei 3uolgete  qua  la  mente . 

S'hanno  a far  l’armi  a un  ualorofo  Duca:  : " 

Inforcarla  preftecgajl  magiflero 
Mettafi  in  aprajìt,piu  non  fi  tarde. 
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Sol  quella  diffe:Et  ejjì  in  fretta  tutti 
Si  diero  a V oprale  partir  le  fatiche  « 

Si  liquefa  ne  l' ardente  fornace , . - 

Tonde fe  il  ramerei' oro3él  duro  ferro 
T ormano  il  grande  feudo }che(lar  folo 
Dee  contea  tutte  Carmi  de Latini, 

T'igiro  fuo  di fette  giri  ingombrano . 

Co' mantici  altri  il  uento  accoglie ,e  rende , 
jtltYÌ  il  firidente  ferro  in  l'acqua  tinge  , 

•per  le  per  coffe  incudi  /’  antro  geme . 

Efii  tra  lor  le  braccia  con  gran  forga 
Rigano  con  mifuraye  con  tenaci 
forbici  reggon  l'infocata  maffa . 

Mentre  in  Eolia  il  Dio  di  Lenno  affretta 
L'opra  fi  deflra  Euandro  ài  nuouo  albore  t 
TX  al  cantar  de  mattutini  augelli 
Leuaft  il  uecchio3e  fi  uefte,e  le  piante 
Di cinturette cinge  ala  Tofcand , 

T unaffada  Tea  fi  cinge  al  fianco  • 

Da  man  manca  le  pelli  aliando  fufo  , 
Ch'erario  di  Tanteragiu  difìefe , 

Tda  l'alto palagio  due  fer genti 

•per guardia  fuagli uanno  alquanto,  innanzi 

T'canfeguono  ipaffi  del  padrone . 

■>  Vanne  ei fècretamente  al  luogo ^ doue 

alberga  Enea,perochè  fi  ricorda  • 

De  le  parole ,e  de  le  fuepromeffe . 

•Tlòn  meno  Enea  s era  leuato  a l'alba . 
Quefli  baueafeco  il  figlio ,e  quegli  jLcbàte*  \ 
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Trottati  fi, fi  prendon  per  le  deftre, 

£ * “figgono  in  meTgp  de  la  Hanza  , 

E cominciano  infieme  a ragionare: 

1 1 ree  ornine  io  prima , 

Ogran  duca  de  T eucri.il  qualuiuendo , 

'Kon  diro  mai  che  Troia  fa  disfatta . 

JL  noi  per  darti  aiuto  algranbijogm 
*°n  poche  ferodi  qual  fiume  ferra, 

Di  lapremono  i potuti  ye fouente 
Corrono  armati  intorno  a quelle  mura. 
Maio  uo giunger t eco  un  popol grande, 

Vn  ricco  regno  c he  per  tua  faiute 
Il  non  penfato  cafo  ci  apprefenta. 

Tuuien  chiamato  daluolerde  Fat :- 
Toco  lu*ge  di  quii  un  nocchio fajfo 
+^gìdafiedefii  ’iLid  tj  in  guerra  fieri 
CiaJ ifermaro.  entro  i paefì  TofiÀn,  , 

QjfQia  molti  unni  fiori  dai  impera 
Superbo  .e  L armi  federate  & empie 
Di  Mezentio  da  noi  tennero  opprefjfu 
v/  che  dirò  l occifion  nefande  £ 

■ E’ fatti  atroci  del  crudo  Tiranno  £ 
terkinlei  Dei  contr  etfo, e contea  fuoi. 

Egli  ( o tormenti  o inufi  tato  e crudo  ) 

Legano  infieme  i uiui.e  morti  carpi , 

Mano  a man  componendole  bocca  a bocca 
Et  (o  mi feri  ampie fi )a  paco  a poco 
cL{el  putrefatto  abhomineuol J angue 
C°n  facea  morire  •. 
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Che  da  Dei fei  chiamato  entra  a flmprefa , 
O di  T roia.od' Italia  duca  inuitto. 

' ■ Vtio  Tali  ante  la  mia  cara  (peme , 

Dar otti, acciò  ne  la  tua  difàplina , 

La  guerra  impare/  gran  fatti  di  Marte  9 
L le  fatiche  a tolerar  s autiere. 

l opre  tue  rifguarde.e  da  primi  anni,  > 

H abbia  te  per  effempio  e marauiglia . 
Dugentoualoroficaualicri 
D'jtrcadia  eletti  darogli  .altrettanti . , 

Da  fi  infuo  nome  a te  darà  Vallante. 

Cefi  difi' egli  yc  luifo  a terra  chino 

E gli  occhi  Enea  teneua.el  fido  Meliate, 
'Hfl  cu  re  hauendo  penfier  duri  t trifti, 

M a dal  del  Cithcreo  di  è chiaro fegno.  . 
Venne  dal  cielo  un  folgore  improuifo  , 

V ibrato  con frac  affo  tal. che  parue 
Chel  mondo  rouinafle.én  aria  udì  fi  , 

De  le  Tirrhene  trombe  il  fuono  borrendo 
Ueuanogli  occhi  a l del  .di  nuouo  sode  - 

V na.  & uri  all  ra  uolta  il  fiero  tuono. 

V eggiono  Tarmi  in  me^o  d una  nube  , > 
Tofla’n  parte  del  del  chiara  e ferena 

S plendere  al  fole , e peh’coffe  tonare . 
Stupirongli  altri .mal  Troiano  lì  eroe  > 

£ l fuono.e  de  lamadre  le  promeffe 
, . Conobbe. e cominciò  contai  parole.  , 

Sf{on  cercar, non  cercar  che  impor tin.  cjuefii 
Trodigi.o  Eu andrò. io fondai  cieldù agnato  « 

- - Encid.  di  Vng.  y 
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Mandarmi  un  fegno  tal  diffè  mia  madre  2 
Se  guerra  s*ordinajfe,e  da  Vui 
Incanni  per  aiuto  l'armi . 

© quante  morti  a'  miferi  Laurenti 
Minacciar  ueggio , 0 quanto  grani  pene  . 
Turno  mi  pagherai,  0 padre  T ehvo  \ 

Quanti  feudi, quanti  elmi, quanti  corpi 
V elgerai  ualorofi fotto  fonde  : 

Chiedano  farmi, rompano  gli  accori 
Con  tal  parlar  da  l'alto  feggio  [cefo, 

D'tìercole  negli  aitar  pria  dejia  il  fuoco 
jf  fuochi  frani, e gli  humili  Venati  ); 

Zietoritroua  e duegiouani  agnello' 

( Come  è coflume  ) uccide  in  facrificio  : 
Cofi  tamàro, e gioii  ani  Troiani 
Quindi  alenati  & a compagni  torna , 

E d’ejfifcegliei  piu forti  che  fico 
Vadano  a guerra, egli  altri  aciò  meno  atti 
Calano  giu  pel  fiume  ala  feconda, 

Tar  portarne  adji  fcanio  certe  nuoue.  \ - 
Danfi  icaualli  a que  T maniche  demo: 
Gir  con  Enea  uerf  ) i T inheni  campi , 

Età  lui  ne  danno  un  tragli  altri  eletto , 
Dipelle  dileon  tutto  coperto. 

Coni’ unghie  orate  chiaro  e rijplendente. 
Vola  per  la  città  lofio  la  fama. 

Che  immantenente  debbano  1 caualli  j 
-Gira  la  uolta  de'  Terreni  Lidi . 
le  madri  fer  timor  doppiano  i noti*. . £ 

V.  . ir  * v ' •*  1 * 


v . t i b il  o mi.  «7© 

Timor  che  fa  [perìglio  affai  piu  graue,  t 
Tifa  Marte  apparir  piu  furibondo . 

Euandro  il  figlio  lacrimando  abbraccia  \ 
7fe fa fpìccarft  ,etai  parole  mime, 

0 rende  fiimi  Gioueip affati  anni , ' • 

Qual  era  quando  l' 'e jficr cito  prima  ù 

Kjpp.i  fiotto  Trcnefle,  e de  gli  feudi  * 

y incuori  arfi  i monti,  e nel’ inferno 
Herilo  de  mandai  con  ejuefia  dcflra , 

Cui  la  madr^F eronia  a l nafeer  diede  1 0» 

(Mirabìl  cofd  a dìr)tre  alme,  e uolle  • - . 
Che  tre  armi  moueffe,  e bifognaua  \ 

Vcciderìo  tre  mlte:epu\-fpogliollo  t 

Di  tre  alme,  e t re  armi  quella  mano . » 

3N Ipn  mai  da  tuo*  fio  ani  abbracciamenti  * 
lungo  figluol farei,  nel  uicin  nofiro 
M e^entio; minacciando  a quella  uita.  . 

Tanti  de  i noftri  crudelmente  ucci  fi 
Baurébbe,  ne  di  tanti  cittadini 
Spogliato  haurtbbe  la  nofiracittàde, 

M a uoi,o  Dei,  e tu  degli  altri  Dei  n 

4 Or an  padre  Girne,  moueteui,priego , . 
tj-compaftiorì  del  I{e  d' ^Arcadia,  date 
udì  paterno  pregar  bcmgna,udien%aL* 

Sé  Fati  uiuo  mtferban  Vallante, 

$' io  fon  piu  per  uedevlo,& abbracciarlo^ 
Trematemi  ui  prego  lunghi  giorni,  < 

Sotterrò  uolontieri  ogni  fatica. 

Mafie  l'empia  fortuna,  auuerfi  cafi  & 

I •• 
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Confacrafferc  il  bofco , e un  certo  giorno 
Que  Greci fur, eh’ in Latio uenner primi 
- 1 Quindi  mnlunge  Tarchonte  e'Tirrbeni 
T ene anodi  campo  in  ben  ficuro  luoco  • 

■s  Giafcpotea  ueder  de  l alto  colle 
La  gente  tutta,  che  fi  difenderla. 

T{c  larghi  campi , iui  col  padre  Ènea 
La  ualoyofagiouentude, fianca 
Entra  écura  i caualli  e poi  fefteffa  : 

Era  già  giunta  Venere  entro  unnembo . ' 

Tettando  i doni,  e come  di  lontano 
Daljreddo  fiume  uidde'l fi*o  figliuolo ; , 

■ Securo  dagli  altri  iu  una  chiufa  Halle , 

Conqwfti  detti  gli fi  fece  incontra. 

Étcbche  forte  tha  del  mio  conforte 
Compiti  appieno  i già  promejfi  doni . 

7 'fon  temere  bora  i fuperbi  Laurenti , ' . ’• 

O'ìfiero  T urno  affrontare  in  battaglia  - 

Dijje,  & abbracciò' l figlio,  e le Iplendenti  ' 

jlrmi  a rincontro  nfu  una  querciapofe . • 

Egli  de'doni,  c di  tanto  honor  lieto , 

'Hpn  può  fatiarfi,  e mira  a parte  a parte 
L'armi,  e fi  marauiglia,e  uolge  e guarda  * 

. La  creila  grande  de  l'arme,  che  pare 
Chégètti  fuoco,  e ta  fatata  fpada  9 
La  corata  di  ferro  dura  e forte  , '■ 

Gr onde, fanguigna,  qual  cerulea  nube  ~ 

Da  folar  roggi  acce  fa,  da  che  lungo  * 

l campi £etta ti politi  fchmien 

y m 


; DI  i 

I>  elettro , e or  piu  d’uria  uoltacotto,  . . 
X bafla:  del feudo  la  nobìl  teHura,  . , . 

Che  non  potria  con  mille  lingue  dh  fii 
Quiui  le  guerre  I talichc , e Rimani 
T rionfi  il  Dio  del  fuoco  hauea  [colpiti , 

Dotto  de’ fati,  e del  futuro faggio . 

Quiui  tutta  la  fiirpe,  che  deuea 
Vfcirjl fcanio , e le  guerre  notate 
Ter  ordine  u’bauea,  che  deueanfarfi 
Di  M arte  fi  uedea  nel  antro  uerde 
Giacer  la  lupa,  intorno  a le  cui  poppe 
Trendeanfcher^andoi  pargoletti  infatui, 

S cn^a  timor  la  madre  lor  leccando* 
Dllarluolta  coniatela  adietro, 

Hor  queflo  hor  quel  leccaua,e  con  la  linguai 
Toreador  forma  a le  tenere  membra. 

T{on  lungi  quindi  Bpma,  e le  Sabine 
J^apitea  for\a  in  mer^o  a la  gran  turba, 
giuochi fatti  nel  Ma  fimo  cerchio 
tAl  Dio  Confo  indi fubitana  guerra 
Si  uedea  nafeer  tra’  Romani , e'  l uecchio  ' 

Tatto,  e’feueri  Curi:  Quindi  poi 
Gliftefii  Pp, deporta  la  battaglio,  r 

* Armati  innanzi  al  fagro  aitar  di  Ciotte 
Star  con  le  ta^c  in  mano , & uccidendo 
LafcrofaUnirfi  con  eterna  pace 
T{on funge  Metio  da  ueloci  carri  . * 

Squartato  fi  uedea  (matu  deueui 
Mano  mantenerle  tue  pronte  fé)  ^v>V 


I 1*  l^t)  Vitti 

t Tulio  ftrafcinarpei'  una  fritta 
Del  mefitttorfacea  le  membra , t bronchi 
^ojfeggiar fi  uedean  pel  jj> or fof angue* 
Volea  Torfenna  Tarquiniof cacciato 
Ridurle,  e la  città  di  fretto  ajfedio  ; 

T eneua  oppreffa , efuccejfor  d' Enea 
Ter  la  lor  libertà  corrono  a l’ anni  , 

Veduto  haureSìi  lui fdègnofo  in  uijla  , 

E minaccioso , perche  Code  o fiuta  » 

Difender  mentre fi  irauaglia  il  ponte p 
E perche  Clelia  ingannate  le  guardie 
TÌptando  ardita  ualicaua  il  fiume . %v  '•> 

Dinam^i  al  tempio  in  la  rocca  Tarpeia 
Staua  a la  guardia  M alilo,  t l Capitogli ò 
tA  Ito  tene  a,  che  nuoua fianca  Regia 
Mofiraua  la  Romulea  rouide^a  • 

Qui fi  uedea nè pertichi  dorati 
L* oca  d* argento  fuo  gracchiar  cantaridi 
Chen  fu  la  porta  erano  giunti  i Calli , 

J tjuai  fu  per  le  halite  erano  quaji 
jt  la  rocca , dì f e fi  da  le feitre 
T enebre  de  la  notte,  le  lor  chiome 
Erano  &doro,  d'oro  era  la  uejla; 

Le  fopràuefie  rijplendean  diflinte 
Di  porporine  uerghe,  il  bianco  colla 
Cingerà,  e ciafcun  d efii  in  mano 
T enea  due  lande  alpine,  e ricoperti 
T eneanoi  corpi  lor  con  lunghi  feudi • . 
Quindi  > fallami  Salu  banca  [colpiti 

y uà 
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Corona  ornato  ,a  rojlri  lauorata , 
Di  uit  torta  nauale  altiero  fe^no . 
Quindi  col  fan  or  barbaro  ,c  diuerfe 
Maniere  d armi  Antonio  uincitore 


Vien  diuerfo  l' aurorale  roffi  lidi.  . V 

Hat  Egitto, e le  forile  d’ Oriente 
Seco, e gli  ultimi  Battri,e feco  uiene 
L Egittia  moglie ,o  uituperio  immenso  • 
Muouefi  ognuno  impetuofamente 
Già  tutto  è (puma  il  Mar  battuto  e rotti 
Da  prefti  remi , e da  tridenti  rojlri . 
Sorgono  in  alto, crederesti  fuelte 
Le  Ckladi  notar  e, o gli  alti  monti  > / 

Colare  infteme .tanta  era  l’altera 
De  le  torrite poppe jondei  feroci  1 * 

S oldatigettan  fuoco  }e  lance, e dard;  t 
fanno  fi  rojji  di  Tsfetunno  i campi 
Te l nuouofangue,e  la  Bucina  in  nteigò 
Chiam  ale  fchiere  fue  col  patrio  Sisìro , 

'Htfi  uede  anche  i due  ferpi  alle  (palle  *■ 

Gli  Dii  moJbroft,eÌ  latratore  J.nubi , 

Contra  TS(ettuhno,e  Venere, e Minar  ha 
Tr.  ndorio  tarmi furiofo  muoue 
Ter  me%%o  la  battaglia  il  fiero  Marte  9 
E le  fune  maligne, & inf  liti.  - 

.Allegra feone  con fdrutiattuejht  ' . ? 

La  Dìfcordia  crudele,  a cui  uien  prejfo 

Bellóna/ n mano  ha  la  ! angui gna  sferra  « 1 
polline  jtttij  riguardando  a quello  3 ■ • * - 


I 
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Dal cieltendeua  torco,  onde  pertem4-  > \ 

L’Egitto,  gl’ I ndi,  gl' .Arabi , e Sabei  r 

Volgean  U fidile  e la  Bigina  fleffa  -;vj 

V edeafi  dar  le  uele  a uenti  in  preda y » i-v 

E già  lafciar  le  funi  in  abbandono 
Lei  tra  le  morti  hauea  fatta  V ulcano 
Tallida  per  la  mone  già  uicìna. 

La  Iapiga , e dal’ onde  ejfer  portata.  , 

V edeuaji  a l'incontro  il  mefio  T^ilo  , 

aprire  il  feno  , nel  fuc  largo  grembo  V 

Chiamare  iumti,e  ne  y ipo fi i fiumi. 

Ma  Ce  fare  di  tre  trionfi  altiero»  ....  ,-v, 

Condotto  in  Hpma  fui  trionfai  carro?  •,«  ^ 

Dei  d'i  talia  per  noto  immortale  - : m 

Ter  tutta  la  città  in  diuerfi  luoghi 
Tace  a dri^ar  trecento fagri  tempi] . • 

Li  letitia,  digiuochi,eplauJb  pieno  ^ , Y 

Eranltfirade,  è n tutti  i tempi]  ichort 

Le  le  matrone  yèn  tutti  eran  gli  altax^  > 

E dinanzi  gf  i altari  in  terraftefi 

Terfacrijìcijfareerangiouenchi.  >.._•* 

Egli  fedendo  in fu  la  bianca foglia  * rit 

Lei  tempio ‘ l'ardente  F ebo , i doni  ■ * 

Ofconofce  de  popoli, e gli  adatta 
JL  (e  fuperbe  porte 4 in  lunga  fchier a \ ? 

T affano  alianti  a lui  le  uinte genti.  v 

\ v arie  di  lingue,  di  ueftire,  e d’arrmt 

Quiui  i Tslpmadi,egli  JL, fri ignudi  hauta  , 

Tinti  V ulcano y iui  i Leghi,!  Cari* 

V ‘ t - . 
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Ufi  ni  a f nettargli  ajpri  Geloni  . 

Eufrate  già  correa  quetò  e tranquillo  • 
Erano  quiuì  gli  ultimi  M orini, 

V'era  il  bicorne  ifheno,  eranuii  Daci , 

Che  non  uoleano  il  giogo,  eraui  jlrajft 
Sdegnofo  di  uederfi /'opra  il  ponte  • 

T ai  cofepsr  lo  fcu*o  di  Vulcano , 
ì)on  de  la  madre , con  ftupor  rifguardat 
E Jbn^a  alcun  confirutto  mira  lieto 
Le  figure,  e fi  lieua  in  fu  le  jpalle 
De  difendenti fiuoi  la  fama  c fatti» 


tlJtJE  DEt  OTTAVO  LltUfi 
DcU'Eneiia  di  Vergi  Ho. 
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rio  nonbiuenìo,o  faputo,o  potuto,  ne  diff tifarne  nte  e 
coft  altamente cantò , non  ho  uoluto  che  uot\o  altri 
per^auuentura  (femxi  alcuno  per  neffun  tempo  il  leg 
gerà  ) (ì  faceffe  a creierc,cbe  io  ciò  non  conofcef  i ,fe  " 
r il conofco,e  per  quello  fono  flatopiu  'duro'à  abbi dirui 
✓ e compiacer  ut ,e  piu  lungo  tempo  ,che  all'autorità  uo- 
k fira,e  amiflà  nostra  non  cònueniua  : ledami  hor  a a 
pregami  non  che  lo  pigliate  co  fi  uolentieri , come  io  lo ^ 
ui  mando,  che  di  quello  fon  certi  fimo  amandomi 
quanto  fate, non  mancherete, ma  che  lo  pigliate  come 
cofa  non  men  uojlra  che  mia, aggiungendo  e Leuando 
e finalmente  ih  tutti  quei  luoghi  correggendo  j e am- 
mendando,i  quali  di  correttione,e  am  mendatione  giu 
dieberete  bifogneuoli  e poi  quello  ne  fate  che  a uoi  par 
7atcbe  gli  fi  conuenga  . 


il  VefcouoiiAre'gzp  * 
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TlijfDOTTO  D/I  MOLTO  \EVE 
rendo  Mons.  M.  Benedetto  Minerbetti 
VefcoHod'jLre^Oy 
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RItrouandofi  affente  Enea 3 e occupato  a prone 
do  gli  aiuti  in  Tofcana^Turno  auijato  da  Gì* 


» 
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tunepet  Iride,  che  non  fi  lafciafie  ufcir  di  mano  fi  ; 
bella  occafione  di  far  bene  i f atti fuoi,saccoflò  con  le  . 
fue  genti  a ninnici . I quali  non  ufcendofuor  delle  ma  . 
ra,&  fuggendodi  uenire  a battaglia , effoper  leuar  • 
loro  ogni  jperan^a  di  fuga  ,fi  sformò  d’ abbracciatela 
armata.  Ex  ad  legname  di  quella  armata  tagliato 
dalbofco  di  Cibette . Laonde  óioue  mojfo  da  pregia  . 
detta  madre,  fatuo  tutti  i nautgli  ddfuoco, &gli mu-  ' 
tò  in  dtretante  ninfe  marine . Dopo  queflo , ucnendo 
già  notte, Turno  mife  le  guardie  atta  porta  della  terra  - 
cantra  i nimki;&'  ne  diede  il  gouerno  a M.effapo  .In: 
queflome^o  confutando  ^capitani  de  Troiani  ycbe . 
fi  baueua  da  mandare  a Enea:a  ragguagliarlo  del  pe 
ricolo  de  fuoi:  'Njfo,  & Eurialo  ; jlrettiffimacopia 
d’amici uolontariamcnte  pre/èro  quella  impreca 
fopra  di  loro  ; i quali  effondo  animofamente  ufcitidel 
la-città  i n tronando  le  fèntinelle  de  nemici  fepolte 
nel  uino;  &nel forno  ;amma^artmo  f{hanemfe  con 
un  gran  .numero  de  ì^utuli  & fi  ornarono  de  le {fo- 
glie laro..  Ma  uenendogià  il  giorno,  & cercando  egli 
no  di  faluarfi  ; feoperti  da  cauattì  di  V olfeente;  fi  ri- 
tirarono in  un  bofeo . guitti  Eurialo  aggrottato  dall* 
armi  ; & battendo  fmarritala  uia  ; inciampò  ne  ne- 
mici ; fu  morto  da  V olfeente  j pregando  indarno 
l'amico  Hifo  per  lui.  Dotte  nifo  anch’egli  battendo 
morto  V olfeente ;&uabrofamente  ucndicato  la  mot 
te  di  Eurialo  paffato  di  molte  ferite  cadde  fopra  il 
corpo  dell’ amico . Le  tefie  loro  piantate  futt'bajie  ;fu 
tono  portate  incampo  ;douc  effóndo  uedute  <{a  Tro- 
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Ìdnì  dalle  mura  Jeuaróno  un  gran  pianto  nella  città  • 
l a quello  mezzo  Turno  con  tutte  le  forze  abbattè  i 
ti'mici,&  dall' una, & l'altra  parte  fi  fece  grandette 
tifione.  Qui  J-fcaniouccifc  con  una  faetta  inumano 
ilquale  molto  brauaua . Vero  T andato;  & Biciapi- . 
gli  andò  ardire , aperfero  laporta,& facendofi  innati* 
Z}  i nimicigli  ributtarono  ama7gando  molti  d loro  f * 
•perche  Turno  hauendo  bauuto  quella  nuoua , entrò* 
velia  terra  per  la  porta  aperta, & mife  in  fuga  \ Tra - 
ni . Finalmente  fofr afatto  dal  numero  dei  nemici , 4/ 
foco  a poco fi  ritirò  a quella  parte  della  terra,  laqua-, 
le  è bagnata  dal  fiume,  & cofi  armato  come  egli  or  A 
pacandolo  ritornò  faluo  a'  fimi . 


0 , mentre , che  tai  cofe  in  ben 

rimota  • 

Parte  fi  fanno , al  fiero  Turno  , 
Ciuno 

Iri  bella  mandò  da  l' alte  felle , ^ 
Ch'entro  l bofeo  dell'  jtuofuoPi 


lumno 

In  una  ualle  a lui  fagrata, fiaua 
jl  cui  la  figlia  di  T auntante  allhora 
Cofi  parlo  con  le  rofate  labbia: 
pcco  Tur  no:  eh' a te  uolgendo  gli  anni  » 
Spontaneamente  un  di  n'apporta  quello  : 1 
Che  nejfun  de  gli  Dei  promefib  haurebbe: 
l Compagni  ; l'armata  e la  Cittade 
abbandonati  i.tnea  dFuandro  alBggpp 
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& <iU' alta  di  lui  ri  è gito  fede: 

%e gli  bacando  ciò  fin  nelle  efkernc  •? 
CiPtadi  di  Cor  ito  ha  penetrato , 

de  i lidi  fihiera  amando  in  fretta 
Che  dubiti ? bora  è tempo  i Defirieri,hora 
Chiede)?  ìcarri,bpra  fen^a  indugio  alcuno . ; : * 
l!efe)‘cito  confufo  uccidi  erompi 
E detto  queftojn  del  uolando  afcefe  , 
t \ grand' Meo fego  fuggendo  jn  mKXP* 

r Riconobbcla  il  Giouene , e le  palme 
tAlle  bielle  leuando  con  la  noce 
Coft  la feguitò  mentre  fuggia  : # 

Jri  del  ciel  bell  ' ornamento  ydinne , 

Chi  ti  mando  già  da  le  nubi  in  terra  ? 

Qnd’ è fi  bel  ferenfeofi  repente  ? 
Ond'è?cb'ioueggiol  Ciel  nel  meyjp  aprir/i  $ 
E nel  polo  appaì'ir  uaganti  felle  ? > 

Seguitavo  fi  grandi  angurie  sij 
Chiunque  itogli yche  mjnuiti  nettarne* 

JZ  fofi  detto ,alle  chiare  acque  andonne,  / > 

E dal  piu  alto  gorgo  alquanto  bebbe 
Chiedendo  al  cielo ,e  prornentpedo  affai , 

Et  già  tutto  l'efercito fengiua 

•per  T aperte  campagne, di  cor  fieri  ; 

Ricco,?  di  ueslc  riccamente y e d'oro  f v _> 

l* antiguardia  meno  Meffapo  altiera 

Ia  retroguardia  ifigfi  di  Tirreno  , 

Turno  nel  me%%o  la  battaglia  guida  - tèssi  ~ 
leggiero  e defìro,edi  tutta  la  teff*  - ì 

ImdMVerg,  ^ 
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rjt tutti  gli  altri  Ha  di  fopra  armato»  . \ > 

Tal  efceil  Gange, fcdai  fette  fiumi  • A 

Tatto  fuperbo  le  campagne  inonda  : 

Tal  efce  altiero  il  7#l  Jet  al' hor  rompe  , 

Cli  argini , engrajjd  i campite  poi  ritorna 
T’urto , e l’altro  alfuo  letto  j antico , e nere  • 

Cià  ueggio  quinci  folta  ofeura  nube 
Di  ncgra  polue  i Troiani  ire  al  Cielo, 

Calco  il  primo  grida,  o C itt adini 
Che  negro polucrio penetra  al  Cielo?  £ 

JL  IT  amie, all'  arme  Jali  te  le  mura  : *v 

Tccotoiemici:  ond'i  Troiani  infetta  ..  yv.y 

pftirandofi  dentro  empion  le  mura,  ^ 

•perche  cofi  partendo, haueua  Enea  ' 

Sperto  nell' armi,  comandato  cftrejjo , 

Cheje  nulla  accadea , nonfojfc  alcuno 
Che  d'ufcir  con  le  genti  of affé  fuori , - 
Ma ftejfer dentro , difendendo  imurn 
Dunque,  fe  bene  ira,  e uergognaftings 
Cli  animi  generofi  a f aitar  fuore , 

•Per  ubbedirperò,  chiudon  le  porte,-  v v t 
£ bene  armati  alle  torri,  alle  mura,  • j t 
jìjpettano  i nemici  arditamente.  /.  > 

%cco  Turno,  che  già  uolando  auanti , y ■■  < 
V antiguardia  lafciata,  e la  battaglia,  .$ 

'Che piu  tardoueniua a dietro  unpoco. 

Con  uenti  eletti  cauallieri  apprejfo,  v 

Jmprourfo  fi  moftra  alla  cittadc 

Som  un  turco  <Ufricrotcbe  di  bianco y _ > 
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lAlcune  macchie  hauea  col  nero  infime , 
Con  un  pennacchio  roffo  all'elmo  in  cima 
Dorato  tutto , e con  grand’ arte  fatto. 

Chi  fa  di  uoi,  che  tra  nemici  meco 
Trimo  s amenti , 0 giouani  ? lanciando 
Vn  dardo , lo  mando  quafi  alle felle , 
Trimo  fegno,  e principio , e ^w^//  guanto 
Della  battaglia , c co//  dmro  diede. 

Gli  altri  gridando,  e con  frac  affo  borrendo 
Seguono  il  capitan  non  fen^a grande 
Merauiglia  de  i cuor  Troian , che  tanto 
Codardi  fian,  che  non  ardifeonfuora  r 
V feire  a campo  aperto , e con  eguale 
Battaglia  il  dì  uenirfeco  alle  mani , 

Ma  far  fi  chiufi  dalle  mura , e quafi 
Couar  gli  alloggiamenti  entroi  ripari . 
Turno  pien  di  furore,  bor  quinci, hov  quindi 
Girai  debbierò , e guardarne  le  mura 
Gli  dian  men forti , amen  guardate  frode* 
Come  lupo  fellone , hor  quinci, hor  quindi 
JL  l'acqua,  al  uento,  a me%$a  notte  uicne  , 
Truoua’l  gregge  racchiufo , egli  agnelletti 
Sente  ballar  fiotto  le  madri , ond'cgli 
*4jpre  tutto,  e crudele,  irato  rugge, 
JLcontralor,  che  chiufi  fan,  dalunge 
Ter  lagran  fame  incrudelì fee , e freme: 
*ìfon  altramente  il  P^utulo,  che  uede 
Z'inefpugnabil  muro,  e quei  ripari  , 

Che  fuperar  non  può,  d'ira,  e di  duolo 
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Si  rode  feco,e  uapcnfando  il  modo  - 
V'entrar  la  entro, o come po/fa  fuore  v 

Vello  {leccato  ,e  de  ripari  trarre 

I Troiani ,e  nel  pian  condurgli  a for^a, 

L' .Armata  dunque  a{faltayche  nafcofy  v 
Stauaye congiunta  co'lTroianriparo  r.:.  . 

Vafette  argini  cintafdallariua  ; - 

cfr'fc/à  a compagni 

^A  liegri  chiede  il  fuoco te già  la  mano 
V' ordenteTino  armatala  legni  accofla 
Muoue  di  T urna  la  preficn^o,  tanto , 

Che  quella giouentàquafi  in  un  punto 
TalfuocQ  ficee fe  che  la  negrapece 
Mando  l a fiamma  e le  fauille  al  cielo  » 

Vite  Mufe  qualPfo  della  Troiana 
^Armata.  cofi  to$o  il  fuoco  eflinfe  ? 
yieh  dagli  etichi  il  grido  >e  feeder  deeft  p 
Che  uolendo  folca» ■ \ ey  l' onde f alfe 

II  granTr&ianOjin  ldaandonncye  quiui 
Tabricar  cominciò /e  belle  T^aui 
Viconjche  la  gran  Madre  de  gliDei  — 

\A  Gioue  cominciò  con  taiparole  ; 

'Alla  tua  cara  Madre  figlio  porgi 
• poi  c'hai  domato  il  Ciel,qneHo  contento  : 
yna  jelua  di  Tini  antichi  io  banca  , 

‘jyell'altaroccaèunfacratoBofco  V . . •* 

Ter  negre  Telline  molte  ulceri fcuro9: 

V ben  corami fu>ch'iui  le  Genti  .«■ 

Miportanan  dmtc  ifacrifici . ^ i > ^ 
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uefìa  diedi  io  al giouine  Troiano 
<A  Uhor,che  delle  naui  hauca  mejliero . 

Boy  gran  fama  ogrìhor  mi  premete fpinge, 
S dogli  figlio  il  timore  a ?nc  tua  Madre , 
Che  te  tte  prego  burnii  grada  concedi. 

Che  ne  dell  onde, ne  dai  uentir otte 
Mai  fiati fommerfo  quelle  naui,egtoui 
Loro  efifier  nat  c ne  miei  fiacri  monti. 
jL  cui  riffiofie  il  gran  Motor  de  Cieli: 

M adre  à che  chiami  i Fot  fi  che  dimandi  £ 
Che  coterie  da  man  naui mohale 


Fatte  immortale  habbian  ragione?  c certo 
Ter  gli  incerti  pericoli del  mare 
Sen  uada  Enea?  a quale  Dio, a quale 
Termefifia  fu  giamai  tanta poteflà 
Quelle, che  fidine  animeranno  in  porto. 

Quelle, dico.chauranno  il  gran  Troiano 
Condotto  a*  liti  Italici  depoHa 
La  mortai  forma  (fiol  per  mio  decreto’) 

Immortali  del  Max  uerr anno  Iddee  . -igy 

E qual  Cleto  di 'Etereo  figliuola, 

E come  Calatea  con  bianco  petto 

Fenderanno  del  mar  le  j^umofie  onde  n 
Cofi  di{fieegli,e  giuramento  prefe  ’ - ; 

Ter  lo  fiume  Acheronte  del  fratello, 

Ter  le  bollenti  negre  onde  di  Stige, 

E con  un  cenno  feo  tremare  il  Cielo. 

Era  Ipromefifio  dì  dunque  uenuto, 

E la  Torca  baucdl  tempo  già  finito,  fi 

* Hi  * 
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Che  douea  la  gran  madre  i fuochi  ardenti 
Dalle  fagrate  nani, e le  facclle 
In  un  leuare,e  l'ingiuria  di  T urno 
<A  ciò  la  finge . Or  qui  primieramente 
y^jtoua  luce  rifulfe  agli  occhi, e un  grande 
J^embofu  uifto  da  leuante  in  cielo 
Scorrere ,c  i cori  1 dei,pofcia  unhorrtridA 
V oce  per  l'ari  a, e uènerabil  molto 
Cadde ,e  l'un  capo, e l'altro  udita  empio  » 
JJon  tanta  fetta  non, non  difendete 
Le  naui  mie, ne  in  man  prendete  l'arme 
Troiani  mìei, non  ne  prendete  cura. 

Che  prima  fia  concefo  a T urno  il  mare 
jlrder,che  quegli  a me  facrati  Tini. 

Voi  Dee  del  mar.  Voi  jciolte  dico  andate » 
Coft  comanda  la  gran  madre  di  Gioue  • 
Ciafc  una  naue  allhor  rotti  i legami 
Dalla  ripa  fi  parte  t e qual  Delfino 
Jn  alto  mar  fen  ua  (mirabil  moilro) 
Vifle  in  un  tratto  fur  da  ciajcheduno 
Tante  Vergini  belle  andar  per  l'ondet 
Quante  prode  legate  al  litofuro . 

Stupir  nel  core  i Rutuli, Me fapo 
Steffo  turbati  i fuoi  dejlrieri  allhor a \ 
Sopra fe  flette  Jpauentato  alquanto, 

JL'l  Tebro  al  gran  ponente  fermò  l' onde  ^ 
Sol  Turno  uiapiu  audace  con  par  ole 
altiere  inanimi fee  i fuoi  faldati  ^ 

Ter  gli  Troiani  fono, e non  per  noi  : 
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•Appariti  t ai  moflri,e  Gioite  hatolto 
Loro  l [olito  aiuto, non  le  fpade 
7s(oflre:ne  i fuochi  afpctt anote  per  mare 
'Honifpiràn  poter  faluarjìh  ornai» 
L'altra  de  le  due  cafe  a loro  tolta  * ; ; 
E la  terra  è ne  le  man  noflrejante 
Migliaia  d'i  talian  ueflito  han  l'arme 
Di  lor  prodigi, e lor portenti  poco9 
E dei  diuin  rejponfi  nulla  curo . 

Baffo  a V ener c homaita  i fati  baffo  • 

Che  iTroiani  in  Italia  giunti  fono, 

E toccati  hanno  i graffi  Aufonij  campi . 
Contra  lor  q ho  bene  io  miei  fati  anchora , 
E quefia federata gente  inpe^i 
Tagli  aro  tutta, poi  che  la  mia  donna 
Cerca  rapirmi  con  u vigogna, e danno. 

Che  non  gli  A tridifol  ta  l doglia preme  i 
Micene  deefolper  quefto  armar  fi» 
Or,fedeue  baflare  una foluolta, 

Effer  mal  capitati ,ancodeueua  v 

Baftatc  unafol  uolta  hauere  innanzi*- 
■ Beccato  tanto, e fol  non  hauer  tutte 
Le  donne  in  odiosa  quei:che  la  fidaniyt 
De  lo  fece ato:ctì  etra  loro, e noi 
E lo  {patio  de  foffi , che  pei’ poco 
Gli  diptide  da  morte:audaci  rende 
'Hpn  hanno  ei  uìjlo  le  Troiana  muta , 

Opra  già  di  f{ettHnno  in  cenere  ite  ? 

Hot  chi  far a di  noi prodi  guerrieri  > 

^ «H 
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Che  uada  innanzi  à gli  ^ Itri , e s apparecchi ' ■>  % 
Colle  feure  a tagliar  quello  ^leccato  ? o , 

£ meco  il  campo  paurofo  affronti  • > - • • ■ : , 

*£lpn  tarmi  diVulcan , nonmille  naia  ; ; ; - > ; 4 

, f rau  di  miglierò  a me  Cantra  i Troiani  * 

H abbiano  i Tofchi  pur  tutti  in  aiutò , - il 

afpettinperb,  che , qua  fi  V lifft 
T olga  io  di  notte  il  gran  Valladio  al  buio  c 1 ■ ( v : 

Le  guardie  uccifede  la  nocca,  è mai  '> 

C/?c  we/  entriam  noi  del  gran  cauallot 

jtl  giorno  al,  chiaro  io  già  fon  rifilato  ì\\s  j 

Tutte  le  mura  circondar  co*  fuochi, 
f arò  fi, eh' li  uedran, che  qui  la  Greca  . 

Gioucntà  non  farà,  la  quale  Hettore 
fece  indarno  indugiar  cinque,  e cinque  anui,  , C 
T ero, poi  che  del  giorno  il  meglio  è jfiefo, 

Quel,  che  fi  refa  tutto  ui  godete , 
ccingendoui  lieti  alt altaimprefa  « 
in  quello  me^gp  d'affediar  le  porte  • 

Colle  uegghiami  fentinelle  è dato  . d 

llpenfiero  a Mejfapo , e d'accerchiare 
Le  mura  di  gran  fuochi;  e fan  ìaguardid  t 

Sette  Bptuli:  e fette  al  muro  fempre , 
fd'efii  ognun  cento  gioueni  mena  ■ % 

J)iroffepenne,e  d'oro  ben  adorni,  ‘ t, 

Che  uan  fcorrendo,e fcambiandofi  à'  tempi  4 

Hor  qui  giacer  uediper  l'herba,e  quìui  - % 

Beuendo  accender  fuochi,  e tutta  notte  ' >■ 

Vegghiar giuocando*  ■ ...  C* - ^ 
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Stanno  i Troiani  in  attore  quefle  cofi 
V eggion  da  bacioni , & alle  porte, 

JL  i ponti,  a gli  f leccati  hanno  gran  cura  * 
Mneìleo,  e’ifier S ergerlo , tutto  guida , 
*Perchc  partendo  Eneajafciato  hauea. 

Che  fi  nulla  accadejje,  e quefli,  e quelli 
ToJJe  in  fio  luogo, e comandale  a tutti 
Ciafcund  legion  foura  le  mura 
Compartito  il  perìglio  afcolta,e  guarda, 
lEfcambiandofi  a i tempi  intenta  uegliet, 
Guarda  7S Ufi  una  porta  acèrbo  e fiero 
l>  H ir  tace  figlio,  e dalla  Cacciatricó 
Jda  mandato  al  gran  Troiano,  e Ì arci 
E7  dardo  lancia  à merauiglia  bene * 
furialo  gòrgon  di  prima  barba 
t>i  bella  guancia  bianca  ,e  colorita 
£ compagno  a coflui,nc  jrai  Troiani 
Tron  fi  piu  bel,  ne  tal  s’amò  fiaejjì, 

V n amor,unafede,un  folpenficro 
Giunti  fempre  gli  guida  in  ogni  imprefa, 

E l’uno,  e l altro  a quella  porta  allhord. 
tacean  la  guardia  Higilando  inficme. 

Dice  l^lfojo  non  fife  gli  alti  Dei 
Dan  quefto  ardire 4*  noflri  cori,ouero 
S’ egli  è fiero  d ejlin , eh' à ciò  ne nuit a 
lobo  nel  cor  gran  pezgo  alto  p enfierà 
Di  combatter  coftoro(e  quegli  addita ) 

Che  1 0710  non  mi  piace , e nella  mente 
Oprar  difegno  qualche  fatto  egregio  4 
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Vedi  i Ruttili  la  con  rari  fuochi  \ - . > \ 

Con  quanta  ficurtà,del  uin^dclfonno  \ 

Fatti preda  Ji  fan  giacendo  in  terra  _ 

Sotto  Ì alto  filentio  della  notte: 
jtfcolta  il  mio  di  fogno  ,e  quel  ,cb' io  uoglio,  , v 

Oprar ^che'lbuio^e la  notte n imita:  . ? 

il  popol  co'piuuecchi  hanno  penfato  , à 

Toflo  mandar  chi  Enea  chiami ,&  una 
Mandatati  in  fretta  tornite  porti  il  uer*  • \ 

Ji  pereti a me  di  tal  fatto  Infama 
Mi  batta,  fiafi  tuo  quelxhe  s' acquifia,  s-  w , 

F mi  dal  cuor  trottar  la  da  quel  colle  \ iX 

Via  che  mi  guidi  a muridiTaUanto.  ..... 

Furialo  flupìfce^  tutto  auuampa 
Di  trar  di  quefla  imprefa  honorem fama± 

Ft  all'amico  tai parole  dijfe.  v 

Ter  che  'h^ifo  mi  fuggi  a tanta  imprefa  ì X 

? ^on  penfarscti io  tilafci  a rifco  tale 
Soletto  andar  fine  l mio  bon  Tadre  Ofeltt  \ 

Vecchio  ne  l'armi  non  mi  diè  cotale  ■Li- 

Creanza  ne  la  guerra  d'ilione:  \ vi 

JJe  mentre  che  feguito  ho  la  fortuna  ,...V  “ g 

Del  buono  Enea  mi  fon  cotal  dimoflro  Vyv.  ù* 

Che  tu  debba  lafciccrmi  a fi  grande  uopoi  a V 

Vn  animo  è qui  dentro  ( él  petto  tocca)  : •/'.  t 

Sprezzato*  della  uita}che  con  quella  : >nv.V 

Comprerà  quell' honor  che  tanto  agogni  « ' > v 

Cofi  mi  renda  il  cor  Gioue  contento  .1  ^ E 

£ i T$tumiicke  ciò  ueggiongiufii  e fanti  r -, 
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Di  quel  che  piu  di  fio  ,yì fj>onde  'Hjfo  , 
Come  ben  ti  conofico>ecomc  uago 
Dhonorato  jblendor  ti  nidi fiempre} 
Mafie  fortuna  ria  fi  diuin  cenno 
Mi  leuaffidì  meTgo  in  tai  perigli 
Voneiychctuueniffìfbe  piu  degna 
Di  uita  è tua  fi  01  itaje  uerde  et  ad  e , 
jl  ccioche  cèfi  morto  a gli  inimici 
Sia  chi  rapi  fica  il  corpo  ,o  lo  ricompri 
£ poi  di  terra  lo  ricopra ,e  quando 
T^onpofia  quettofare}almen  di  noti 
Saffo  m bonari  ye  di fiepolcro finto. 

TLpar  non  efifier  d'empio  duol  cagione 
*4  Ua  mifiera  madre  che  a te  fòla 
» Mito  a fieguitar  fila  tante  madri: 

Ter  te  lafiiando  le  mura  d'jLcette . 

In  uan  ( rifi/onde  Quegli  ) in  man  ritwuì 
Cagiona  hormai fion  rifòluto  teco 
Venire  indiarne ye  l'altra  fientinella, 
Chen fiuo  luogo fiuccedcyfiueglia3e  ponla 
JL  quella  portaye'njìeme  al  I\e  fien  nanna  • 
Gli  altri  jLnimaliyO  di  mare  ,od\  terra 
Inficiato  ogni  penfierojn  preda  al  fionno 
DatiyGodeanfi  una  dolce  quiete: 

Ma  i primi  capitani#  una /celta 
D'armata  giouentùyS erari  riflretti  • 

JL fiegreto  configlio  de  la  guerra  : . 

£ de  le  cofie  appartenenti  alligno; 

Che  fi  douejjèfirttf  chi  doueffe 
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%ffer,ch'  andaffe  a ritrouar  Enea . 

JL  i forti  feudi, all' alte  picche  fiatino 
*Appoggiandofi  Hretti  in  mezzo  l campo 
Furialo  dimanda  in  tanto, cT^i/ò 
Con  fretta  efiere  udito, che  l'indugio  . 

Totria  caro  cofiare  .E  lulo  il primo  . > 
Dice  à "Nj fio, che  parli  arditamente  : 

D'i  rtaco  il  figlio  allhor  : Troiani  udite' 
Con  giufia  mente  quel',chor  ne  portiamo  *> 
Tfe,che  giouanifiam  troppo  uicaglia  « 

V dite, e il  noflro  dir  certo  tenete, 
fitteti  Ruttili  fon, nel  uin,nel forno 
Sepolti, e noi  ueduto  hauemo  un  luogo 
jttto  all’ infi  die, che  penfate  balliamo? 

Jt  quella  porta, eh' efee  alla  marina 
La  dotte  i fuochi  rari,e'l fumo  è grande,! 
Due firade  fon, dellequali , f una  al  muro 
DiTallanto  ne  guida, &ad  Enea: 

E fe  l'imprefa  noflra  fauorite 
, Tofto  Jijpoglie  corchile  l'armi  tinte' 

Dell' mimico  fangue  ne  uediete:  v. 

E comparire  Enea  da  noi treuato 
7{eUa  città  dell'antico T aliamo,  v 

r.  T^e fallir em  la  firada, che  ueduto 
Spejfo  cacciando  fitto  ualliofcure 
Della  cittadeiprimi  muri, et  utto 
Tiu  uolte  il  fiume  trapaffato  hauemo, 
ìlpiu  uecchioji Ipìu  fauiojllete  il  primo  t 
0 Dei, fiotto  la  cui  protettane 
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X Troia  ( dijfie  ) non  però  miete , 

C he  ì pomi  Troian  fian Jpenti  affatto, 
Toi,ch' ànimi fi  altìer3cofi  feroci 
taì bì fogni }ne  mandate  innanzi, 

€ ofi  dicendo  ,e  le  (palle ,e  le  mani 
D ambi  tenendo y rigaua  le  guance 
Di  lagrimeye  dicea.  Qual  guiderdone 
Coimenientc  a tanto  ardir  potraffi 
Daruigiamai ? li  Deiy  iuofirifati 
Immortai  ui  far annoiel  pio  Enea 
Inarato  non  uifiaye'lgiouinetto 
jLficanio  hard  nel  cor  tal  merto  fempre  • 
Dalritorno  d' Enea  uien  mia fallite 
Soggiunfe  jifcanio  allhoray  an-gi  ti  giuro 
TSfifo  pergli7>enati,epergli fiagri, 

E fanti  aitar  de  la  canuta  Vetta, 

Ter  lacafia  d'xAjfaracoìc])  io  pongo 
Tutta  la  mia  FortunayC  la  mia  fede 
Inuoifoliys'Enea  riconducete 
C Che  nulla  mi  fi  a triflo  come  io l ueggia  ) 
f culti  in  bojjò  darouui  ambi  d'argento 
Duo  bei  uafi  da  bere ,i  quai  mio  padre 
* Trefenel  fiacco  dell'antica  <Arisba , 

E due  Tripodi ,e  d'or  due  gran  Talenti , 

E una  antica  ta^ga  di  Bidone, 

Mafie  dato  ci  fia  l'Italia  mai  . v'  > 
Vigliare yCp&Jficder  dilei  lo  feettro,  < ; ^ 
E lapreda  commettere  a la  forte  , 
Qjteldeiìrjerjche  uedefiiaTuvno,e‘qttelU 
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\Armi  dorate  quello  feudo  ,e  quelle 
diurne  rofje  dell' elmo  quelle  dico- 
Della  forte  fiati  tratte ,e  à te  'Njfo 
Le  dotto  in  premio^  oltra  ciò  mio  Tadrt. 
Dodici  chiane t&  altret  tanti  fchiaui 
S celti  filmi  dar  atti >e  tarmi  loro , 

'E  di  piu  quanto  il  I{e  Latin  po {fede. 

Ma  te  gentil  fanciullo  la  cui  etade 
V a piu  preffo  la  mia,con  tutto  il  cuore 
Ti  riceuo  compagno  in  ogni  imprefa  ; 

7s(c  fen^a  Tegiamai  lode  ne  gloria 
Cercaròfaccia  io  guerra^!  in  tranquilla 
Tace  mi  uiuaje  delie  tue  parole 
farò  mai  fempre}e  de  tuoi  fatti jlima  * 
iA  cui  rifponde  JLurialomon  mai 
fiagiornoych'io  mi  truoui  manco  ardito. 
Sia fortuna  feconda  yo  fi  ami  auuerfa  , 

Ma  d' una  gratia  fol  non  mi  far  niego  , 
Che  piu  grata  mifia  d'ogrì  altro  dono , 
Dell' antica  progenie  di  Triamo 
E la  mia  Madre3e  quetta  mcfchineUd 
T^el  paefe  di  Troia  ne  le  mura 
D'jLcefie  ritener  giamai  poterò , 

Che  prima  meco  nonpartiffcyepoi 
T{pn  mi [eguijfe  in  ogni  acerbo  cafo  t 
Horfcn^a  dir  parola  inf aiutata 
La  lafcio,e  mene  uon  quefio  periglio. 

Se  periglio  è don  'bora  andar  difio 
Ter  la  tuadefira/quefta  notte  giuro. 
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Che  le  materne  lagrime  [offrire 
7<lpn  potrei  forfè,  e per  qucfto  tipreg $ 
Confola  la  mef china  abbandonata  , 

£ ne  b fogni  la / occorri  fempre 
Che fc  dite^uefiafferan^a  porto: 

In  ogni  cafo  andrò  piu  audace  affai* 
Lacrimare  ì Troiani,  e innanzi  a tutti 
Il  bello  lulo,  a cui  pretto  fouuenne 
*A  quel  parlar  della  pietà  paterna, 
Jttihor  parlacofi  : • 

Cofe,  di  tue  fi  grandi  imprefe  degne 
"Prometto,  perche  lei  torre  per  maire 
£ mancheralledi  Creufa  foto 
Il  nome,  e non gli  effetti , e certo  tale 
"Partenon  deefeguirpicciol  riftoro 


1 

Solea  giurar  mio  padre : che  fia  tuo 
Dopo  tanta  uittoria  quanto  ho  detto: 
£ le  medefme  cofe  di  tua  Madre 
In  eterno  faranno:  e di  tuaftirpe 
Cofi  dice  egli:  e lacrimando  [doglie 
D alla /palla  una  Jpada  dal  Cvetenjh 
JLicaon  fatta  di  molto  oro  ricca , 

E’ n guaina  d'amrio  con  bell'arte 
Addattata  da  lui  : e 'Njjo  prende 
D’integra  pel  le  d'un  Leone  borrendo 
Che  glie  le  da  Mnefieo,èl  fido  fletti 
Glifcat^bia  la  celatale  cofi  armati 


ZWZ1D,  VI  VEUs 
\Alla  porta  nc  uanno3e  i Caporali 
Qli  fono  appreJfo3e  dietro  il  popol  tutto 
f' accompagna  co' noti  3el  uago  / alo , 

C'ha  in  gioitemi  e età  uecchiopenfìero 
^Ambasciategli  imponfie  porti ,e  dica 
+Al  padre  fuo3lequai  tutte  ne  Hanno 
Val  uento  rotte  all' alte  nubi  indarno  f-  V 
Già  fon  fuor  della  portale  le  T rincee 
Già J aitate  hanno  3e  per  fofiura  notte 
Vanno  al  campo  nemico  3u prefio  fieno 
Cagione  à molti  di  lor  morte 3e  feempio  * 
Ter  tutto  di  uin  pieni }e  d'alto  fonno 
Ter  l'herba  i corpi  (Iranamcnte  fiefi 
Veggono  3e  i corride  le  briglie 3e  le  ruote 
Giacer  con  l'armi  fondamente  inferra 
Me  folate  col  uino3eperò  Njfo 
T rimo  dice3hora  è tempo  alcuna  coft 
Vefrid  con  mano  oprar fagli  nemici , 
Non  fon  mai  da  lafciar  l'occ  afoni 
gì  camino  è di  quache  a fare  hauemò 
Habbi  tu  l'occhio3e  da  lutigi3e  dapreffo f 
Ciò  alcun  di  dietro  non  m’offenda3ch’io 
Col  ferro  ti  farò  ben  larga  firada , 

Cofi pian  pian  ragioua3e  colla  fpada 
H^amnete  affrontale fuperbo  fopra 
1 tappeti  gettato  3un  dolce formo 
Vormia  ruffando3e  di  corona  omato\ 

"fi  grato  al  l{e, perch’egli  era  indouim 
Ne  perciò  feppe  indeuinar  la  morte f 

V etite 
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Veci  fé  lui#  tre  fuoi  ferui  appreffò 
fra  ì armi  a cafo  addormentali , e ftefi  : 
E7  paggio  che  portava  a Eterno  l ami 
f l'auriga  flefo  in  we%£p  a' fuoi  r . 

C auaUi  uccide,  e* l collo  ad  ambì  fega, 

E tronco  il  lafcia , che  urefando  il  {angue 
E l'alma  inferno  finghio^ando  getta: 
Onde  la  tein  a di  uermiglioofcuro , 

E / letti  intorno  t epefatti  bagna 
Tornirò ye  Lamo  ammazza  il  giovinetto  t 
E7  bel  Serrano, che  gran  parte  hauea 
Vi  quella  notte  confutata  a giuoco  , 
felice fe  la  notte,  e l giuoco  infieme 
$en%a  punto  domir fornito  hauejjh  • 
Qual  Leon  non  pafeiuto  un  pieno  ouile 
Cacciato  dalla  fame  empia, perturba, 
Occide,  mangia,  fcanna,  e flratio  mena 
L'infermo  gregge  infua  balia  ridotto  , 

E con  la  bocca  fanguinofarugge: 

T^on  mtn  crudele  furialo , laffada 
Ideila  uil plebe  infuriato  caccia , 

Tado,  & TS(ebofo,&  storiano  uccide 
Trefi  dal  forno : poi  la  jpada  ficca 
J{el  petto  a 1\eto , che  dal  forno  fciolto 
V edeua  il  tutto , e dietro  un  gran  barile 
Timido  s'aj condea,  e firi%gaua 
Quando  il  ferro  crudelben  larga {brada 
Jll  {angue, al  nino,  all'alma  in  fetta  fece. 
Cefi  sadopra  di  nafcoflo , e nanne 

&neid*diVeri.  . a* 
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Dritto  a compagni  di  MeJJdpo  , doue^^i^ 
Ben  legati  deflrier  pafconficuri . • . ^ rA 


nifi 
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D'ammalare  i nenùci  lo  trapana, 

Breuemente  gli  dice:  Hat  amai  fine 
facciami  che  la  nemica  luce  uiene , 

Molti  nbabbiamgia  morti,  e larga  pia’^a  % 

'Bergli  nemici  fatta, onde  partendo  uaoiS. 

jLrmi  di  fsddo  argento  faticate  ? ■«•■  aii 

lafciam,e  ta^einfìeme,ebeitapeti: 
furialo  rapi fee  i guarnimenti 
. De  canai  di  Bqnnete,etma  cinta , 

Cfee  /e  brachette  d'oro  hauea , laqualt 
Il  riccbiffmio  Cedico  diè  in  dono 
^ / ributtino  Tremulo,  allorquando  ^ 
jiflente  ficongiunfe  d’amicitia, 

O Mefti  doppofua  morte , ch’ella  fojje 
yoUe,  data  al  nipote , 1 V&tul  poi  WM 
jlmmaizato  cofiui , l’haueano  m preda  * 
Queflerapifce dico, e'nfu lejpalle ’ 
Jn  uan  gagliarde  le  fi  pone , e poi 
facciata  di  Meflapo,di  piume 

Bella fi  mife  intera, e fuor  del  campo 
Vfcendoyft  riducono  alficuro . 

r recento  cauallieri  intanto  ufiitt 

De  la  città  Latina  al  gran  He  T urna 
Tartan,  mandati  innanzi,  la  rijpoflai  ; ' % % 

Mentre,  che  l'altra  legione  ajpetta 
2 n ordinanza pofta,  e tutti  hauieno  ± tu  -:sU'.Ì 
Cp -feudi  al  petto te  Capitmlfolfccnte» 


V ?»■ 
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Cìk  erari  preffo  al campo,egià  nel  muro  ■> 

'Entrar  pùtean,quando  uiddero  al  buio  > 

pf  l Aliotte  luflrar  quella  celata , . ì; 

Cb'Eurialo  hauea  tolta , e uidder  quegli 
Dal fìniflro  camin  torcer  fuggendo 
Iste  ciò  lor.parue  a cafo , che  Volfcente  _ . - 

Infra  lafchiera  grida,  olà,  fermate 
Donde  uenite  noi  ? chi  fi  et  e armati  ? V^vw* 

Dotte  ne  andate  ? ed  ei  rijponde  nulla  , . . 

Ma  confidati  nella  notte  ofcura,  . 

S'ajfrettauan  fuggire  entro  le feluc  . . 

J cauallier , drc  ben  fanno  ifentieri,  , - . 

Siriduconoa  paffi,  e gente  armata 


Spine  per  tutto  piena  ombrofa , efò/at 
Ter  gli  alti  lecci,  ed! ognintorno  hauea 
Sentieri  occulti , e jiranamente  amolti  ; 

D’ombra  de  ramif  la  grauofa  preda  . , ..... 

Eurialo  impedifce , e piu  l timore  * _•,// 


Difmarrire  il  camin : Jdjfo  la  Strada 


C 


Seguitale  già,nons’ accorgendo, baueua  « 


’i^ak-ì 
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Trapalato  i nemici,  e al  ficuro 
Ridotto  s' era, là, douetenea  v 

poche  mandreil^e  Latino,  e i luoghi, 

Cfa fùronpoi  dal  nome  d'jllba  detti 
J colli  ^Albani;  H or  quiui giunto  Tsljfo  , 
*Hpn[t  uedendo  appreffo  il  caro  amico  : 
Infelice  Eurialo  in  qual  luogo 

• • \,^*J\aa  ij 
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T’ho  io  lafciato  ? e per  donde  figuire 
Ti  debbo  ? e co  fi  detto  a dietro  torna  -.-vs 
Ter  (intricata  aia  della  fallace 
Selita  offeruando  le  medefine  orme  ; 

E mentre  per  le  macchie , e per  gli  dumi 
Queto  s aggira  errando , otte  i cattagli, 
Cde'l  romore , ode’/ /«<?«  de/id  Tromba  > 
Ch’ àfiguitare,  & aferir  gl' imita, 

T^e  pafiò  molto,  eh’ un  grido  a l’ orecchie 
Cl’ intuona,  & Turi  alo  prigione 
Vide  nel  meggo  de’ nemici  cpprejfo 
Dalla  notte,  e dal  luogo  rio, eh’ in  nano 
Ogni  difefa  per faluarfi  tenta. 

Che  farà  dunque, con  quai  forge  od  armi 
Ardirà  di  [campare  ilgiouinetto  ? 

Dette  ei  di  tanti,  e.  fai  nemici  filo 
Cittarfi  in  meglio,  ecoUa  fpada  in  man * 
•procacciar fi  morendo  eterna  uita  ? 

Tofio  tirando  il  braccio  adietro  un  dardo 
jLuuenta , egli  occhi  all’alto  del  leuati 
La  bella  Luna  con  tal  uoce  prega  : 

Tu  Dea  hot  mi  ficcorri  in  tai  fatiche. 

De  le  delle  ornamento,  edelefelue 
Guardiana,  fi  mai  Irtacoporfi 
Ter  me  fuo  figlio,  a’  tuoi  fagrati  altari 
Doni,o$io  pur  giamai  de  le  mie  cacete 
jtlctrauifijj)efii,oalfacroTempÌQ 
jL  te  douuti  doni,  hor  mi  concedi , 

Clj io poffa perturbar  queflo [quadrone  , 
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T quelle  armi  per  faria  reggi  e guidai 
£ detto  quejio  con  tutte  le  for^e  . ..  1 

Il  dardo  lancia, che  uolandopajfa  . *•  • / ,* 

Ter  l'ombra  ofcura  de  la  notte, e fere  v. 

%c  lo  feudo  a Sulmon^cui  forale  uiene 
Ter  quella  flrada  a trapalargli  il  cuore  9 ' ■ ' 
Ondi  rifreddo  diuien  jpargendo  un  fiume  k-  ; > 

Di  f angue, e'L  fianco fingbio^ando, batte . • 
Cuardonfi  attorno  gli  altri  fini  ripiu  fier 9 

V ri  altro  dardo  a l'orecchia  fi  pone,  V 

£ con  gran  forza  il  tira  ; mentre  Stanno 
Timidi  arimirare ,ond' efea  il  ferro , 

V ien  l'hafta,e  a T ago  funame  l'altra  tempi < * - 
T affity  e l cexuel gl' intepidifee  e macchia  • % 
Volficeniè  atroce  incrudelifce,e  poi 

Che  non  uede  ch  'il  dardo  lanciato  babbitt  • 

Quelle  diceua,& altre  cofe  tali,  ?v 

Tu  (dijfe)  col  tuo  [angue  pagarai  f'r 

D'ambi  la pena;e  tratta  fuor  la  Jpadtt  iù 

*Ne  ua  contra  Eurialo , Ma  vjfo  v 

Da  timor yda  furor  per coJJ'o grida  - , V v*Vl 

Voltate  il  ferro, olà;io fon  c ho  fatta  : T 

L'occi [ione 3o  intuii ognifraude  \ i 

Ho  commejfo  io, non  ha  colpa  cofiui,  \ 
T{on  hauria  hauuto  ardir, ne  men  potuto 
Tefiimonne firii  cielje  fielle,e  Dio ; 

Tanto  l'amico  amò  qual  l'infelice,  • ^ > > '• 

Che  coft  dijfe, 1 e n mezpo  a quei  fi  diede9 
Ma  làffada  crudelxon  forza  (finta 

aa  iij 
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Taf  so  lecefie/l  bianco  detto  ruppe  * . S 
Cafca  mono  Euri  atonia  tefla  ^ 

Sopra  le  (palle  cadde/ 1 fangue  uanné  -,  - \ 

Le  belle  membra  maculando  infrena  • 

Come  purpureo  fior  dal  duro  a>  atro  0 

Tagliat  ^impallidì fcc  ,e  come  il  capo 
il  teneropapauer  china  spiega 
*Per  la  fouerchia  pioggia  ;0r  l^ifo  in  quella  i 
Jn  mè'^ofuriofo  entree  Volfcente  i 

Cerca folofmrjnagli  nemici 
giretti  infieme  impedimento  fanno, 
j(uota  ci  la  fpadafulminando  tanto  j .. , 

Ch'ingoia  tutta  al  Bgtol  la  nafcondè^  i 

Mentrtycb'ei  gridala  parola  in  mei$o 
Gli  taglia  appunto  te  quando  pur  nonpuott  j 
Da  tanti  opprejjojìlafciòcàdere  l i 

Jll  morto  amico  a doffoynal  nemico  > i 

*Priuò  di  ulta  prima, e finalmente  X 

bd  cento  lance  trapalato  il  petto, 

Morte  fola  guftbjì  cornei  uolfe  • :* ■■■>■■■  % 

tl fortunati:  feimieiuer fi  puonno 

jilcunacofa  trnonfiagiorno:o  tempo  s - X 

Che  i chiari  faniuoflriafcondi:o  celi:  X 

Mentì  etch’ in  Campidoglio  il  fermo fafjò  > 3 

f ia  del  fangue  Troiano  albergo#  cafat  •<  "• 

E mentre  }\oma  fia  del  mondo  Donna*  ■ 

1 1{utolipiangando:deU*preda  ^ 

Superbiscile fpoglieiil  Capitano 
Mortoportano  al  campowuemaggiote  W& 
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Truottanó  il  pianto  ,che  già  quitti  sera  f 

Canneto  morto  ritrouato,e  quella  •»  I- 

Strage  di  tanti ;,ede  primi  fra  quali  ; 

Il  bel  Serrano, e "Rimate  gran  concorfi  r-.x 
S' era  auederridotto;equcfio  è quello  ■ mx 

Meg^o  morto  giacer  enei  uin;nel fangue%  • i 
£ la  terra, e le  f offe  d' ogni  intorno 
Macchiate } ro ffe  e'ntepidite  tutto  tos 
J{iconofconfralor  le fpoglieie  l'elmo  b ;vvì 

lucente  di  Meffapo,ei  guamimenti  x vi 
Con  gran  [udore  a gli  nemici  tolti . 

Cw/a  taZ/a  4«ror<*  di  Tifone  X 

Lqfciato  il  letto jdiueniuarancia^  . ni  ^ V 

£ «li  «HOMO  Jplendor  la  terra  empieo  , - V^y  ? ì 

Ciaf uor  dell' Oriente  il folfi  moftra* 

Ma  [copèrto  ognicofatE  Turno  armato, t sii 
Sirapprefcntaje fa  gridare  all' arme, 

£ eia  firn  Capitano  alla  bandiera  ss . > 

Raccoglie  i fuoi,e  co  i detti, e coi  fatti 
Cli  accende  tutti  alla  battagliatali' ira è 
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E con  gran  grida  in  cima  di  due  picche  ..•nil-.và 
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D Euri  alo  te  di  '[{ifor*  -v"  M 

G/i  opinati  Troian  dalla  finiHra 
Torte  del  muro, la  battaglia  armata 
Oppofero  a cofiortperchela  deflra  > 

£ dal  fiume  difefa,e  le  Trincee 
Difendono  e le  torri, e malcontenti  ■ vv.-rx 

Stanno  mh'andoU  trafitte  tefte 
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Da  lor  ben  cónofdute , e crudelmente  \ \ 

Dì  [angue  l orde:e  go  cciolanti  ancora*  *• 

Vola  la  fama  intanto^  empietofio  • ; 

La  non  [cura  terra , e all'. orecchie 
De  la  mifera  madre  in  fiettauame: 

Laquale  udito  il  cafo  borrendo 3e  fiero,  <;», 

fredda  diuenne3come  ghiaccia , o neue, 

E gittata  la  fpuolafil  fil  la  tela 
Scioglie  le  chiome  findi  le  {tracciate  corre 
jllto  gridando  a le  murala  le  fchiere  ; 

*Ne  fi  ricorda;che  tra  tanti  entrare  >■ 

Vna  Donna  non  licere  del  periglio  . . = > 

De  tarmi  non  fouienle,an^i  gridando  r>  v 

Empiei  del  tutto  dtquereletali  : 

Cotal  ti  ueggio  hor figlio?  borfe  tu  quegli: 
Ch'ejfer  doucui  agli  ami  ultimi  miei 
Dolce  ripofo?  e me  crtidel  potefii 
Sola  lafciar?  T^epure  una  parola  \ • 
Mi  fu  lecito  dirtì:anrti  che  jpinto 
JL  tanto'rifchio  mefchinello  fujjt  ? *r>  \V  y 

jlhi  che  preda  giacer  ti  uedo  a i cani 
Et  agli  augei  di  Latio  in  cofi  frana 
. Terra;c  l'ejfequie  non  ti  facciale  gli  occhi 
Tur  non  ti  chiù fi ;o  laùai  le  ferite  : Vó 

O con  la  netta  ti  coucrfi:cb\  o 
Con  tanta  fiettagiornoie  notte  andana  r 
Tejfendoie  i miei  penfier  ( poucra  uecchia ) 

La  telafea  parer  men  greui  e duri  : . . : 

Doue  ti  feguiro?  quale  è la  terra  - i . I 


ir  b \o  rx.  ìtf 

t'hor  tiricene  dal  fronte  diuifo  : 

Él  lacer  corpo  tuo  ricette  in  grembo . 

E queflo  il  guiderdon  figliocci)  io  prendo  * 
Quello  dunque  per  Terraye  per  mar  fante 
Seguitai(lqlfa)in  cotanti  perigli* 

Inme  H\utuliyin  me  tutte  quell armi 
Voltatele  pìetadein  petto  hauete  , 

E me  prima  col  ferro  hoggi  occidete  ' v 

0 tu  gran  padre  fulminando  priua 
Queflo  corpo  di  tiitayche  la  morte 
Troppo  dolce  mi  fi  a ypoiycli io  non  pojfo 
altramente  troncare  i giorni  miei . 

Da  queflo  pianto  uenne  il  comun  pianto 

De  i T roian  tutti  ye  quelle  for%eyquelle  V 

In  ogni  guerre  intinte yda  dolore , 

E da  pietade  infiemeytiintifuro  : a 

Ma  perche  ifuoi  lamenti  i p ianti  altrui  v- 

Vcnian  credendo Jlioneo  il  faggio , •* 

E Iulopien  di  lagrime  ordinar  o 

Ch'à  braccia  i n cafa  il  buon  1 deoye  Ettore  * 

Eiconiuceffcr  l'infelice  Vecchia . 

L'horribil  tromba  a l'arme  in  tanto  fuona 
Di  lontanforteye  i gridi  uanno  al  Cielo , • 

Che  rende  indietro  raddoppiato  il  grido,  • '■? 
IV  olfcilaTefludine  alle f offe  ' )A 

Spingono  innante  d'empier  lo  fan  forty , ». 
E fueglier  lo  \ leccato  con  gran  fletta  ; 

Quefti  cercan  l’entrataye  Quei  le  ficaie 
Tonano  al  muro  per  montami  fopra  v 
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Douc  men  gente  appar, dotte  fi  uede 
La  muragli  arrecar  poco  difefa. 

Dall* altro lata  ì T vomii  d’ ogni forte 
Gettan  ame  di  Jòpra}e  con  le  picche 
Gagliardamente  gli  fingono  indietro 9 
€he  lunga  guerra  ha  lor  bene  infognata. 
JL  difender  le  mura:  e grojje pietre 
Gettano  a tenaper  uederfe puonno 
La  folta  fchierafar  uenir  piu  rada, 
jL  nchor  che  laTetiudine  èfi forte 
ChcpoJJono.aJpettareogniperco/fa, 
Onde  i Troiani  un  gran  pe^o  di  tone 
Giu  rouinando  gettati  doue  fono- 
l J\utuli piu  tir et ti 3e  d’efii  fanno- 
Crudele  lìrage3cheglì fendati' arme 
ì {otti, e jpc^atiiui  reflar ,ne ponnot 
J^efiflere  acqjlor3nc  uoglion  fotta’ 
Combatter  la  tcftudine3ma  fieri 
Cercan  dallo  tieccato  colle fr cecie, 

£ co  i dardi  cacciargli. 

Dall'altra  banda  ( cofa  honenda  certo*) 
$ quote  Maffentioyilgiouane  Tofcano 
Vna  face  di  Tino  aceefa,c  uiene 
Tonando  il  fuoco,e  di  J^ettunno  il  figli < 
Meffapo  domator  fier  di  caualli 
T agliaio  lo  tieccato  un'altra  ficaia 
jL  fuoifoldati  chiede ,&  alle  mura 
\A-rdito  nanne ye  piu  d'ogn  altro  forte» 
Horuenga  il  uofiro  aiuto  a fi  grand' uopo 
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Òfacre  Mùfeje  cantar  qui  deggìó 
Cl'horrendi fatti  mai  non  uijii  altroue 
Di  T urna  audace ,e  quànti  morti  al  centro 
•Andaffer  della  tèrra, e per  qual  mano 
Terò  di quella  guerra  il  [angue, e tarmo 
fiutatemi  dir  noi, che  potete 
Ricordamene  bene, e raccontarle» 

V n altro  Tortone  e bene  armato 
Di  largfii  ponti, e ben  munito, come 
JL  tal  bif  )gnofi  ricerca;hanea 
Cli  Italiani  intorno, e d'eff  ugnarla 
F oceano  ogn  opra, ma  i Troian  di [opra  • 
Co  i fafii  la  difendono  ,e  per  entro 
Le  caue  buche  gèttan  dardi  e frecce 
V ienprimièr  Turno,e  lancia  unafaceìU 
jLll'un  fianco  di  quella, oh  era  il  legno 
ibrido, e feccótàlickel  uentotofio 
Il acce fc  tutto, e n un  momento  Tarfir , 

I Troian  dentro  uiflo  il  danno  effreffo: 

£7  periglio  del  fuoco, e della  torre 
Che  già  minaccia  di  cadere  infieme 
Cominciano  un  uiluppo, e di  fuggire 
Cercano  indarno, che  la  morte  è prefio» 

E mentre ; ch'iui  l'un  l’altroimpedifcet 
L cerea  di  faluarfi:douc  il fuoco 
Offender  non  lo  poffa, l'alta  mole 
Con  effo  ilpefo  interra  andarne ,él  Cielo 
Tutto  tonò  dal  gran  fi  oc  affo, e mez^i 
Moni  cagiono  in  terra  ,e  la  mina 
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V ien  loro  dddoffo,  e dalle  Sì  effe  Jpade 


Mortiy  e feritii  n molte  parti,  e molti 
Da  i duri  legni  trapaffatfc guafli, 
SoliElcnoro  ; e Lieo  falui  in  terra 
DierdeUe  piante,  de  quai  primi il primo 
Elenor  giouinetto  di  Licinia 
indila  figlio,  e del  gran  Bp  Meonìo  , 

E da  lui  (finto  alla  Troianagnetra  < 

Contro  la  legge  poi  eh’ era  di  fema 
Tfato,  e di  f urtò,  Quelli  (dico)  primo 
Coi  brando  nudo  in  mano , e con  lo  feudo 
In  tutto  biancone fen^a fegno  alcuno 
D’egregio  fatto come  in  me^o  a tante 
Migliaia  d’armati  folfi  uede , e come 
Quinci , e quindi ferrarlo  d’ ognintorno 
Lande  e Jpade Latine  ,qual Cingiate 
Ch’ à torno  uede  i cacciatori  incerchio 


Far  fi  di  piedi  un  divietato  affatto,  r i 

"Ne  uien  cantra  effifuriofo , e pieno  • ■ V • 4 

Di j fuma  e del  morir  certo  fi  landa , ; % 

* E nell’ acute  punte  entra  d ' un  falto:  h, 

“Non  altramente  il  giouinetto , certo  ! 

Della fuamorte,rouino focone 
Doue  i nimici fon  piu  fpeffi,  e dotte  • Vt%'> 

"Piu  fpejfe  l'armi, e’ l periglio  è maggiore:-  - t ' ~ 
Ma  piu  preBo  di  gambe  Lieo f ugge  \ **:■■<  *:• 

Fr al' armi,  fi  a "Nemici, e a Uè  mura  ~ V; 
V iene,  e s’aggrappa, monta  fopra,  e cerco  - 

%/ìrriuarlàjdouepofiaà’ compagni 
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Trender  la  mano ; Ma  Turno  empie,  e fiero  > 

Colle  gambe  lofegue,  e colla  jpada, 

E poi,  che  giunto  l’ha,  contai  parole 
Jngiuriofe  lo  rampogna,  e dice 
Dunque  folle  (per afille  mie  mani 
Toter fuggire  ? en  quello  il  prende , mentre 
Tende  del  muro,  e di  falir  la  for^a, 

£ conparte  del  muro  inài  lo  fuelle;  ; > 

Come  tal’hor fuol  col  falcato  artiglio 
j^aprre  un  lepre,  o qualche  bianco  Cigno  . i 
E girne  al  cielo  il  fero  augel  di  Gioue  , 

O come  brano  lupo  un  Agnellino  . 

Dalle  ftallefen  porta,  onde  la  madre  ...  ; 

Con  molti  beli  inuan  lo  cerca , e piange , 

Dall’ una  parte, e l'altra  il  romor  crefce,  ' 

Quefii  uanno  alle  f offe, e con  la  tara  ».  .... >.  , 

Riempir  le  proccacian  ; Quefti faci  '/v-.  L 

Gettano  ardenti  a piu  alti  edifici  . t 

tuccejfo,  eh* alla  porta  entraua  fiotto 
Col  fuoco  in  manfifu  con  un  faffo  infranto  , 

Dal  faggio  llioneo, e con  un  grande 
Tezgo  di  muro ; Èmation  da  Ligro , . 

Corinco  da  Rifila  in  terra  è mejfo , - • . * 

Quegli  col  dardo  ,equei  colle  quadrella 
T^ociuo-molto  alle  nemiche  fchiere.  -, 

Cenco  ammazza  0 rtigio , e Turno  Cento 
Turno  lti,e  Clonio,  e Diofippo  anchora,  • / ; 

Tromulo,e  Sagarino,& Ida  poi,  - x* 
Jl  qual  dinanzi  all’ alte  torri  ftaua  , x-'/Vv 
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tapi  t incide  Trìuemo,cui  nel  manca 
lato  Temilla  lenemente  hauea 
ferito  duna  lanciale  quel  u baueua 
la  manpoBa,egittato  uia  lo  feudo 

Mattohor>ched  uopo  gli  eraxbe  la  frecci*  _ 

jj e uienuolando,e conficca  Umano  V -• 

J Sfianco, e pajfa  indi' l polmone, e l alma 

Dislega,e [doglie  dal  terreno  tucano  _ , 

Tra  i piu  faggi, e piu  degni  armato  Jr  cento 
D\A  rcente  figlio  in  pi  è diritto  Balia 


- # **■  V i 


Vag0  di  uifo  e duna  [opraueBa  ^ 

fpn  ricamata, e di  color  ferrigno  ^ 

' Tinta  i»  lffagna,doue  lbero  coire  r ' 

Quefiihauedl  padre  ne  fegrettbofcht 

^A  llenato  di  Marte  intorno  al  fiume 

SimetQydouefonoi graffi  altari 

Di  Valico,  a pia  carft  ageuol  molto  ; 

Vide  cojlui  M àjfen%io £ in  unafromba 
Tofto  il  piombomortal  tre  uolte  intorno 
jLl  capoio  s aggirai  al  fin  lo  [caglia  . 
Queluiene,e  nelle  tempie  empio  percuoti 
Si  che  fi  sfaceli  mefchinellooccifo 
Quanto  era  lungo  lo  diftef ? in  terra . 

Hot  qui(dicono)che  prima  le  quadrello 
* Ttfell  human [angue [tettando  tinfe 

y fatoprima  frauentar  le  fiere 

•v:  fugaci ,il  bello  J.fcanio,hauendoucci[Q 

fumano  il  forte, che per [opranom?  *£v;  >; 

f^tmulo fi  chimaua,e  UjorelUt 
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MìmrdiT unto  haueapermoglicprefal 
Muefii  dinanzi atlofquadron  primiero 

Del  Miotto  YPOitn  - Il 
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&cl  nuouo  regno  infuperbitotquello  ; 

Ch  era:c  quel  che  non  era: Ater ogiua 
Gridando; efifacea per  tutto  udire  : 
^donhauete uergogna hauer  di  nuouo 
d affedio  attornoio già  due  notte  prefi 
Troiani :e  dentro  dar  de  già  fioccati ? 

£ difender  lauitacon  un  muro ? ■ . • 

•Ahi  che  le  nostre  Donne  hauer  per  forra 
T>  armi  cercati  per  moglie  quale  Dio 
2n  Italia  uijpinfeio  qual  pazzia?  - 

*Hgnfon  gli  stridi  qua  : ne'lfalfoViìjfei  ; ‘ 'll 

Fiera  (ìirpe  è lanofirafi  nojiri figli 
ToHo  eh  efcondel uentreud fiume  dentro  ‘ 

diportiamole  col g hiaccio  i nernic  l'offa 
ìnduriam  forate  come  prima  puonno  • "t  t'  ' ' 

J fanciulli  alle  caccio  entro  le  felue 
uanno  e ifier  caualli  in  giro,  in  -carpo 
Spingono  ognhora,  ognhor  tirancoh  l'arco: 
a giouin  poieoi  poco  aue^i;  bar  uomo  n ’ 

Co  i duri  rafiria  maneggiar  le  rode 
Tiu  atti.alla fatica,  bora  alla  guerra  \ \ : ' 
Sotto#  le  terrete  le  nemiche  mura: 

Coft  tutta  la  ulta  in  me^o  l'ami  ’l 

Si  confuma  da  noitcheriuolgenda  t 

Capo pfol’hafiaipercotiamoi Terghi 

11?  Ql/ì1J0YI/'liw  • rt  ^ ••  “ 
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J canuti  capei  con  la  celata 

indiani  coprendo  fempre, e fempre  nuoue 

■ Trede  a cafa  con  noi  portarne, e fempre 
Viuer  di  ratto  ci  diletta, e piace . 

V oi,a  cui  gioita  in  piu  lajciui  modi 
Di  porpora  ueflir,  di  giallo  intorno  . * 

Ricamando  le  mfle,a  i balli  fempre 
Sete,e  affoco  intenù,Voi  le  ucfte 
Colle  maniche  hauete,Voi  le  mitre 
Tortate  co'bendon  legate  in  giro.  . . 
Ite  femmine  Frigie, I te  per  gli  al  ti 
Dindimi  monti, là,doue  folcte 
Il  Tifferofeguir fempre  faltando  : 

Che  non  H uomini, non  jet  e, ma  donne  ^ 

D'I  T impano  ui  chiama, e fuf eletto 
Di  duro  boffo  lauorato  in  Ida 
JL  Ua  gran  madre  dedicato, e fanto , 
lafciate  a Quei, che  fono  huominf  arme* 
E toglieteui  già  dal  portar  foro . 

L'infoiente  gridar  di  quello  altiero 

jifcanìohomaipiu  fopportar  nonpuote 
Ma  polla  lafaetta  entro  la  corda 
Dell' ano, e l braccio  indietro  alto  tirando 
jLlxando  gli  occhi  al  gran  Motor  de  Cieli 
Supplice  il  prega, e tai  parole  dice  ; 

I o ftejjò  alto  fignor  folenni  noti 

Mi  tuo  gran  tempio, a' tuoi  fagrati  altari 
Tergerò  lieto;Qr  quel , eh' audace  tento 
f auori fesche  puoi fb'ttn  bianco  Toro 
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font  indorate  corna , e di  grandezza  y: 
l/tlla (uà  madre  tgualycbegia  col  corno 
Co^i,  che  già  c o'pietharenajparga  , 
Vittima  ti  darò.  Gioite  benigno 
Cotai  parole  udio , e dalla  parte 
Serena  il  eie  l tonò  finiflro  tuono  : 
Scoccavano  mortale , e uìa  la  freccia  ■.  . 
Fifchiafuggendo  horribtlmente , e »je»e 
L’arrogante  a ferir  nell' una  tempia 
£ per  /’tf/tnz  apparir fanguignafuore • 

F 4 bora,  e fcherni  con  fuperbe  noci 
L'altrui  ualore , I già  due  uolti  prefi 
Trigijy  cotai  rifpofie  a fiutai  danno . 
Queflo  jol dijje Ufcanio3e i gridi  al  Cielo 
Ve’ Troiani  ri  andar o,  e i cuori  infime 
jille  felle  poggiar  letitìa  feo . 

In  bianca  nube  affìfo  il  biondo  apollo 
JL  cafo  fi  trouò  del  cielo  in  mc?gp , 

Onde  le  fchiere  ì\utule  uedca,  . ^ 

E de’Troian  le  circondate  mura. 

Et  indi  al giouinetto  uincitore 
Fin  dalle  ìlelle  tai  parole  porge: 

Ter  quefta  flrada  al  del  ratto  fi  poggia 
Virtuofo  fanciul  nato  di  Dei, 

£ di  cui  nafeerà  piu  d'uno  Dio, 
Inguene,  che  faran  per  l'aueme 
Moffe  alla gente  tua, per  tc fianpofte 
jll  defiato  fine , e fia  ben  degno. 

Che  te  fi  grande  bomai  non  cape  Troia  • 
Eneid.di  Verg.  bb 


' tT^EID.  ni  VE\G.  i \ 
tofi  diffe  egli  te  dal  Cielcala  infretta , a 

L’aer fendendo/ 1 beìlo  jlfcanìo  truouat  . 
Trefia  di  Etite  la  canutaimago 
Quefti  d' jinchifc  nella prima  etade  • 

L'arme  paggio  porto ,poi  cameriere 
Stette  alla  porta  fedelmente ,allbora 
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Ter  compagnone  per  guidati  Vadre  Enea*  /: 
Dato  Chaue.ua  al  giouenetto figlio. 

M oflrarfi  dunque  il  bello  apollo  al  Pecchia 
JL  Uà  uoceyal  colore tal  bianco  crine 
Simile  in  tutto,e  quale  era  egli  armato  # v . 
£ t ai  parole  al  Giouin  calda  porge , 

Baftiti  hauerc  ò bel  figlino  l d Enea  , /•'. 

CoUc  tue  mani  il  gran  Inumano  occifo 
Sen%a  periglio  tuo  fenica  alcun  danno  0 
Il  grande  Apollo  quefla  prima  lode 
Ti  donale  che  tu  feco  di  par  uada 
Coll' auOynon  ti  invidi  a jna  per  bora 
Ton  fine  alla  battaglia^  cofi  detto 
Lafciolfembiantehumanoye  le  parole 
Tagliate  inmcTgpyefubito  fpart . 

Conobbero  i Troiani  il  grande  Iddio 
Conobber  le factte,e  la  faretra  . c 

Sentir on  ri  fonar  mentre  f uggia . 

Hitengon  il  Gorgon  dunque, dapoi 
Che  Febo  lo  comandale  nella  mifchìa 
Sottentrano  effiye  ne  piu granperigli.  ». 
Tongonipettilorypongonlauna, 

Spargefiil grido  intanto  d'agni  intorni  : fi. 
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Ter  tutte  le  difefe  delle  mura: 

"Eie feróci xcute.-efpejje freccic  t , 

T iranfouente:e  lanciati  dardi  a mille  : ' 

Tal  che  di  dardiiefreccie  in  un  momenti 
Tu  coperta  la  terra.  Hor  qui  li feudi  ' > 

Quiuiicaui  elmi  rifonar  fi  fanno.  ... 

£ la  battaglia  crudelmente  crefce  : > 

Con  quel  furor  iche  la  pioggia  percuote 
la  T erra: alllyor.  che  da  Vonente  uiene 
Quando  gli  jCgneipiouofi  il fole  ingombra 
Con  quelfurorcche  i tempejlofi  Venti 
la  grandine  dal  del  jpingon  nel  mare 
S* alla  fiedaflagion  l'horrido  Gioue 
l*aerperturba,e  le  nubi  atre  rompe  • 

T andar o:e  Bitia  d! Jllanor  Ideo  . -y 

figlile  delbofcofuor  tratti  di  Gioue  vVA- 
Dalla feluaggiafera:e  di  grandezza 
gli  abeti paterni:e  a Monti  eguali  : ■ 
Quella  portaxh’à  lor  chiufafu  data 
Dal  capitano  in  guardia  forte  troppo 
Confidati  neU'ame:ap  ono:  e dentro 
Imitano  i nemici  allabattaglia: 

Qual  ben  fondate  Torri  l'unoie  l’altro 
tarcodi ferro  appare  : e f alta  front  e 
Di  rojfe  penne  cinta: ardito  moftra  : 
tot  ai  del  Todue  querce  altere  al  cielo* 

C dfll'  jidice  lungo  il  lito  ameno 
£ alte  chiome  non  tofe  aliano  al  Cielo 
kUtmdo tfefiò  la fuperba fronte  ; 
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;'  ^ow  uider  prima  i Botali  la  porta  B|H 

jlperta,  che  u entrar  correndo  ip.  fremi  *>\  -i 

SluercenteU<frì^i^^MoMc0^r,-. . ? 1 
Di  uago  affretto,  e tifali’ ami  adorno 
Colfuriojò  Trnaro,  el  bratto  Hemone 
Coll' alte  fchiere  tutte  o dier  leffralle:t  \ « k t } 

Olauitalafciar  dentro  lajfroglia 
Teròcrefce  l furor /ira  s accende  , ^ 

t>i  qua,  di  la  , fi  che  i Troiani  infrotta 

, Cori  on  tutti  alla  porta,  e'n  m drappella 
Hifirettìofon con  Butulì alle  mani . 

Venire  e lunge  perseguirli  anchor a . 

Mentre  in  parte  diuerfa  pien  d'orgóglio  \\ 

L’efercitoTroianooccide,e  turba 

y icn  chi  per  cofa  certa  a Turno  reca,  • r.ferér  ? 
l’intrepidonemicohauer  le  porte 
aperte,  e far  de fiuoiftwpio  crudele , '•••«.  .a. 
Va  cruda  iracommojfo , quella  ìmprefa 
Subito  Inficia,  e ruinofo  corre  , 

jtìla  Troiana  porta , e i due  Fratelli  . 
Ma  prima(perche  primo  innanzi  uenne) 
jlntifatc  bafratdo,  di  T ebana  v • 

Madr e,e dell' alto  Sarpcdonte  nato 
jtncide  con  un  dardo,  che  uolando 
Va  nel  petto  a ferir  lo,  e nel  polmone 
Confitto  un  lago  tiepido,  e uermiglio  , 

Ter  larga  piaga  fanguinandouerfa  : > /tjjfrùjl 
TLnmanto dapohM erope;  ^Afindo,  ■ >y  : \ 

jippreffo  arnesi  della  uitaprìua  ; . .. 
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Bitta  ammàre^dipoìd  animo  inuitto  * 

D'occhi  dì  bragia',  di  feroce  faccia  X 

Col  dardo  nò  y<henon  s bauria  lanciato  ■ l 

Con  un  fediplièe  dardo  tor  Unita , ' r>  ■ »•  • 

Àia  colpotcrjtiogrìaltrafor'za  auon^é  i 

Gli  auuentadìMìtFalarìca  crudele;  < 

Con  quel  fòt  orche  uiéne  una  faettd'  — \ 

Il  qual  furor  duo  gran  ì erghi  dì  toroy  \<Z  t 

£ lacoraTgttper  ritolto  oro#  molte  - ^ - v I 

Ti  afre  d'ojfo  di  pefceynon foflenne  ’ . * 

Tal  ch'il  gran  fuflo  giu  rouinaye’ntorno  - 

Fa  a là  terra  tremare  ,e'l  grande  feudo 
Fa  d'ogni  intorno  ri  fonar  le  uniti,  v v vi  •; 

Come  4/  Mo  di  Baia  falhòYcade  * ‘ V 

Rotonda  ptétM  }ibfàonfoY%t  ingegno  ■ H 
Fattagettatióìrt.marjotal  romna 
Cadendo  tYàgge'conficata  a fatto  • > ' . 

’Ujìhàfo fondo drrouerfiata giace , V t • 

Si  che'l  mar  turba#  pinge  al  del  l’arena 
Trema  TroddàallbòT } trema  I narime 
Grane  ìnedreoa  T ifeo  da  Gioue  impojlo,- * 

Ór  qui  Aìart&crudclè  forvia  ai  Latini  V * : ; ; l 

Crebbe  e uigoir guanto  a quegli  altri  tol/i 1 
C/?c  yè  riandar  tutti  temendo  in  fuga.  * 

Da  tutte  parte  intuii  correndo  ■ * ' -X 

Sì  rìHringono  mun:  poi  c hanno  copia  ‘ 

Della  battaglia#  lo  Dio  della  guerra  v * 

E dentro  i petti loro  entrato.  Ti:  1 

r oHo#hel fuo  fràtèl  Tandaro  uedt  : * - - 
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jr  fòrt7 !f^t'rra P^ldo,  & efaìlgue,. . , 

■ 

r j/ , / nOoaperta,aforzàchiudedi  . , -, 

, ^e‘u7oZrTei:da e a l? monc‘ 

Vfri  od“>faf“m‘‘,  quelle  membra 

^mruratericm.obbmojlo, 

{™*™t>>Trokn, Venderò  Mora. 

...  : 

££*<?**  d traipnanxi,  e taf,  dice, 

Kon  d amatafua  (/ofa  U dotale 
’VS'a  ,ned  u trdea  le  paterne  mura 
sena»  qui  dentro,  raffrenando  Turno, 

Kuefìei  che  uedtfonle  {quadre  noflro 
""  Anemiche,  onde  partir  non  puoi, 
con  lieta  fronte, e con  tranquillo  petit 
•VlpofeTwmof arridendo  all'hmt 
Comincia  pure,  eshaiualorneJ]uno 
Mecatajjroma,ch'a Triamoadrre  • 

, Vmyb  ancotranoì  troua/li  Achille,  ? 

Co/i  parlato  hauea,  Vandalo  un  hafle 
' ^ofior^t,  nocchioima,  e grane  £ J 

Con  quella  fona  ; ch’ogni  ferola  pajja 
f**f  »>  ma  ferì  l'aria  che  GimJJ  ...  " 1 

La/tor[efi,che  nella  portatutta 
' ™C0(J1  dentro:  Ma  non  qùefta  ( diflc  . • v 

Turno frada) potrà fuggir,  che  uienc  X* 

QrtlemismanifqHantopM poeta  -, , : 


&.* 
v«:,:L 

àfct  . 

n:,‘X 
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t Si*-!?’,  fp* 

Drittofith  alto  ilcrudel  brando  mena  ‘ 

All'infelice  in  me^oH  capo  ,e  tagli a . > ;h  .i 
Il  duro  tefchio,  e per  la  fronte  fcendt\  av.y. ■. 

Giu  per  lo  nafo,  eie  guanciejch' ancor*  . \m*t 

£ ranfin^a  caluggini  diuide: 

Sonò  latina  dal  gran  pefofcofjh,  V : v 'A 

Cader  le  membra  fanguinofe , e tarmi  n'-.a<5 
J^el  cerucl  tinte , e /’«#*,  e l'altra  frali*  \ ; 

C’fcor  hor  lacadea  reggere foftienc*'  vs  k , v 

La  morte  dicofluipofe  i Troiani  ' j\;  : vhh 
In  tal  timor , che  in  fuga  miti  diero 
Ze  fr  alle  agli  nemici:  JL  hi , che  ben  fora 
Quc/lo  l'ultimo  giórno  al  Troian  nome, 

X della  guerra  gloriofo  fine,  • •••>  \ V Ai.  03>.  I 
S’ al  uincitor  troppo  difangueingord*  o-  A . - ■ * ; 

D’aprir  laportafoueniua,  e ifuoi  ’.-v 
nemica  tcrraentro  menare , . 

Ma’ l furor,  e’I  difio  dell’altrui /angue  • s • t 

Lo frinfe franemici.  i.# 

talari  primo,  arriua,  e primo  octiàe,  v«  .,K> 

£ Gige  poi,  che  gli  tagliò  il  ginòcchio*  U 

«X  ^«eHo  e queir  api fee  farmi ie  quelli  ■'•V  v-  r' 

Tarile  fchitne  conficca  (che  Giunone  ^ . 

Le  for^e,  e’i  cor  gli  dona  ,dquei  chèfuggom 
,%A.ggiugne  od  li  compagno,  e con  Lo  feudo:  vi 

Tegeo  conficca, epoi  non  fi  guardando  VA u * 

£#  lèmma,  e combattendo  forte  v -,  * u.v;  • v 

Aleandro;Iìalio,  J^eomene,  e Tritona*  : . 

£ Lineo, che  uer  lui  iauucnta , e chiama  t i - ; t v 

ii 

J . , . ■ 
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j compagni  col  brandà,  atocidé  a qucfiìA  ‘ 1 \ 
felmoydlcapo gittòd’ìincqlpo a terrai  ;à ... 
I quai  lungi  acader  nmtdaroinfiémc  i cw.k  ; *. 
Tofria  jLdamico  nanne  ideile  fière  .a,  \A> 

CuajìatorejC  di  cui  rwnfitrouaùa  v \.<\ 
jllcun  che meglioimballettajje  t armi ^ ^ j 

O piu  felice  auuelenaffe  il  ferro  : \ a . ?v, 
Tot  Clitiófigliuol  diEoloteCrate  n \ . r 

jLmicodeUemuf,  Cret  (occhierà  ' , ^ > 

De#e  Mufe  compagno ^alqualciuex fi  v . à 

Sempre ,e  It  cètre  èrano  amore Jl  quale  « ìm  •;! 
Sempreicàmgli in futa lira& Jemprc  A'r^KV 
farmi  cani  auae  le  battagUefm/\\<\ 

J caporali  al, {infoca pone:  5 

Dei  toro  udita  Mneflcóie  Serge  fa  ;r.  v <\u  V z, 
Siraunauanoinfiemwilor  compagni \ -iIWq. 
Spar  fi  ueggcrtdo  egli  rumici  dentro  ,:sA\V  ? 

De  gli  {leccati:  cominciò  Mnefao:  *>  f-(o'  a\\V&\4 
fugapoi ? doue riandate* quali.  oJt 

jtltripiu mitri, oqudiyipwhauete?  vràV.l 
Vii  buomofdoy&dd  ripari  iiime^é  \>$ 

Cbiufo  dàuoicciUadini  andranne  vv,> 

i . Sen%a  pagarne  il ftojibero  e fciolto?  *AW/: 

£ tanti  gminualorofi  interra  • j\ 

U'aurdcol  brando  poftij  dati  a morte  ? 

Dell' infelice  Tatriaye  degli  antichi 
Debile  del  grande  Enea  nostre  alme  uili\  • ù :ì  ?, 
Ttullapictàynulla  uergognaprende ? ■rm.v.  v , 
Datai  par  oUacccfi fifertnaró:  -c ^ 


w 


I 1 B \0  ÌXÌ  ^*157 
Èflrctti  infierite  in  un  drappello fi  Turno 
Si  fero  inc'ontrafindl  egli  àpoco  àpoco 
Èfce  del  me^Ofi  di  Inficiar  la  pugna 
Lento  fafiegnofi  di accoflarfi  al  fiume  i 
Ónde  i Troiani  inanimiti  > il  grido 
pillar  maggior  e fi  raddoppialo  i colpi  : 
Contè  quando  la  turba  un  fier  Leone 
tPercuote,fiegue  con  li  (piedi fid  egli 
S pauentato  con  gli  occhi  afprifid  acerbi 
Guardando  indietro  tornale  già  nonpuote 
Che  l ìrafil  ualorfiuo  nel  (offre  fin  fuga  -• 
Girnejtecontra  tanti  Mommi , & arme 
pindariche  queflo  fiol}ma  indarno  agogna  i 
7^pn  altramente  di  tebro  il  fero  l\ege 
Con  lento  pajfio  fi  ritira  fi  dubbiò 
Sbuffa  pi en  di  ir  a fi  già  fuor  del  periglio 
T ornò  piu  udite  fn  meT^ofi  altrettante  j 
Tofie  in  fuga  i troiani  fi  dì  lor  molti 
T^ancifiefi  molti  ne  Inficiò  feriti  ; 

Ma  legentiTroiane  in  un  drappello 
Va  tutto  il  campo  contr a luificn  untino  i 
7^e  può  là  figlia  di  Saturno  for^e 
S ommnifirafgli, perche  Cioue  aUhorà 
Jrifinella  dal  del  mandato  bauea 
Cheminaceiajfie  lafiorella  in  nome 
Vi  luiyfiel  Efi  non fi  ritira  fi  fuori 
'Non  efice  homai  dell' alte  mura  Turno . 
Dunque  nonpuote  il giouane  a cotanti 
Colpi  refifier  collo  feudo fifianca 


-gftEPP-  Vi  t 

JL  di  ferire  homa  '■  fua  dcflra , tale  -A  :•» 

Hembo  di  dardi ,&  di  faette  il cuopre  1 

. L'elmo  intorno  le  tempie  per  glifèeffi  -X 

Saffi  nfuona , el  fino  acciaio  fi  fende  ' » • v \ 

da/  capo  gli  jpennaccki  re  a fieri  . o 

Colpi  regger  non  può  lo  feudo i l'bafle 
Raddoppiano,  e i T roiani,  el  gran  Mneftcs  j 

JL  Ubor  da  tutto' l corpo  un  fudor  giufo  . > ^ 

VifliUa,e  per  le  membra  un  negro  fiume  é .vi 
gufando  ueffa, e refpirar non puote. 

aUhor  finalmente  armato  tutta  y 

Tebro  fi  lanciò  d' un  fa  ltotel  Tebe*  .*> 

Tyj  r/  biondo  torvo  il  receuette  „e  l'onde  \ . , 


■I  mm 


i/x  O* 


T7  ÓVÈ  fatto  chiamare  il  conciliò  degli  Dèi  t 


f gli  confortò  a effer  (t  accordo  ìnfiemè*  Quitti 
Venere  fi  lamenta  del  feritolo  de  Troiani ,&  dell'o~ 

Rinato  odiò 


T\ì4dotto  téii  M-  toùoveca 

Domenichì.  .Alla  Signora  Lauinia 


171E1D.  DI  V E \G.  % 

dì  Giunone  ,&  finalmente  domandaalcpn  ripofo.é 
tante  mi  ferie  v L'altra  parte  Giunone  attribuì fc?  la 
cagione  di' tutti  i malia  Tròirm , come  primi  auttori 
della  guerra , .&  a Venere . Ejfendofi  dunque  tenta- 
to indarno  l'accordo , Gìoucpoiche  egli  non  uede  al- 
cun fine  alle  lor  conte fe, per.  nop  offendere  o la  moglie 
o lafigliuola,difJc  di  uolcrfi  flore  neutr ale  ,&  fecon- 
do lagiuflttia  rimette  ogni  cofani  de  fiino  f in  quest» 
me%zp  i istituti con  tutte  le  fórme  loro  ritornarono  a 
l'affedio , ne  con  minore  animo  gli  affediatis  apparec 


chiarono  alla  di  fifa . M entre  che  quefle  cojeji  fàceuà 
nel  Latio,  Enea  ejjendogli  riufeiti  bene  ifuoi  dèft 
zana,  con  l'hauere  ottenuto  foccorfo  da 
, ritornò  a fuoi  con  una  armata  di  tremai 
" nelle  'N infe  tr asformate po— 

erano  fueiia-à 

perdita  deifórmi 

mata  ,&  del  pericolo  de  fuoi . Doue  fingendo  incon-; 
troni  nimici, sbarcò  le fue  genti.  I Battuti  leuarono  là 

- •*  • « --  .i 

rJ 


riuajì  sformarono  di 

lafiiar  fmontare  i nìmìci . Si  Combatte  è dall' una  &• 
r parte  con  gran  damo.  Qutui  T aliante ,hauett  ; 

a grande  uccifione  de  nemici,  finalmen-  j 
da  Turno.  Ter  che  Enea  moffo  a dolore i 
di  ciò  ammaTgò  dimoiti  l{utuli  per  uendetta  dell  a- 
mico . jlfcanio  aneti  egli, ufeenào  fuòri , congiunfele 
fue  genti  col  padre  .Terche  nfentitafi \ GìmoneX& 
temendo  della  uita  di  Turno 
Gioue , lo  liberò  dal  Pu 


È 
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Httttf'i  la  fai  fa  ìmaginc  d Enea^  laquale  pYefeguendo 
egli  chefuggiua  in  una  certa  naue , rotti  i caualli  da 
Giunone,  fu  portato  dalla  furia  della  fortuna  a liti 
Micini  (Tjtrdea.l  n cjuejlo  meigo  Me^entio  per  àui- 
fo  di  Gioue  entrando  in  battaglia , uccife  un  gran  nu -* 
mero  co  fi, dì  Troiani  ^ome  di  Tofcani, finche  ferito  da 
Eneay  & faluato  da  Laufofuofigliulo , a gran  fati- 
ca fi  ritiro  fuor  della  battaglia  per  medie  or  fi  la  feri- 
ta.  Doue  Laufo  sformando/}  di  uolevefaxla  uendetta 
del  padre, fu  morto  da  Enea.Onde  Mejentio  hauen - 
! do  bau  ut  a queft  annona  monto  a cauallo , & entro 
in  battaglia , doue  mentre  che  s'apparecchia  di  uendi 
care  la  morte  del  figliuolo, morì  della  medefima  ma- 
cchel figliuolo.  •* 


T J{E S 1 intanto  la  ma - 
gioncelefte 

Doue  il  gran  padre,  &]\e 
d' h uomini Dei 
Chiama  il  concilio  sii  nel 
cielo:  ond'effo 

Carco  d' alti  penfier  guarda  la  terra,  - 
Il  campo  deTroiani , & de  Latini . 

Stanfi  gli  Dei  dinanzi  al' ampie  porte; 
Qjiandoegliirt^mincib)  cofi  dicendo» 

0 grandi,  &facrihabitatot  del  cielo,  ’N 

Conibauete  cofi  uoglie , &penfieri 
Cangiato  in  unmomentol  & perche  tanto  \ 


tSV  > 


ti  VÉfijf, 

Malignamente  contendete  inficmcl  ' *;7  £ 

10  era  fermo, che  contro,  ì T Yoiani  \ r 

V Italia  muouer  guerra  non  deuejfe . 

'Et  qual  discordia  dunque  incontra  quello  , • " • • ' fi 
Che  lecito  non  è ? qual  temalo  quale 
Soffietto  fra  moffò  un  tempo , & quelli, e quelli  *■ 

jl  prender  l' armi, & gareggiar  col  ferro*  y | 

Ben  uerrà  ( non  habbiate fretta  ) ancherà  ' ■ - • ' ♦ 

11  tempo giujlo  à muouer guerra, quando  • * 

Laterribil  Cartago  a lamina  r:  \ 

S‘ armerà  de  l'imperio  alto  di  I{oma,  l 

aprendo  l' alpi  per  andargli  addoffb. 

Totrafii  allbor  mo(lrargl'odij,egli [degni  0 
Et  gli  Siati  rubar  perforai  d' armi , 

VLoruc  ne  Siate ,&  tutti  lieti  infremo 
Vi  flabilite  un  r ipofato  accordo . 

T oche  parole  fur  queftedi  Gipuei 
Ma  non fu  poco  già, quel  eh*  a l'incontro 
La  bella  Cithcrea  rijfiofè  allbor  a, 

0 padre, e de g]à  Dei  poffan^a  eterno \, 

Et  degl'huomini  anebar  (però  cìk  altrou$ 

Volger  non  ci  pojìiamfuor  eh' a te  foto  ) 

Tu  ue di, quanto  i {{utulibr aitando 
Siflanno,& come  uà  Turno  feroce, 

Rompendo  col  fauor  di  Marte  ogni  una,  ? 

K "Non fanno  piu ficuri  entro  a le  mura 

Ckiufe  & fornitei  mi  feri  Troiani , V * 

Ma  fu  le  porte, & fin fu  le  trincee 
tombatt(m$<&-  lefojfeempm  difangue,  * 


I ì 9 J ^ -0  1.  ioo 


Stapi  Eneafuori,&  di  ciò  nm  fi  nulla • 
Lafcieroì Ih  leuar  rafiedio  mai  I 
£cc o a le  mura  de  'a  nuoua  Troia 
il  efferato, e i nimbi  uri  altra  uolta , 

£ un  altra  Molta  uien  contra  i Troiani 

D .Ani  Diamrrip  ? in  upy  w;ù>  fi>v»V# 


son  uenutun  I tali  a imiti  Troiani \ 
Tcrdn  lapena  de  peccati  loro 
7fe  del  tuo  aiuto  fien  degni  fiamé9 
^£1  asefii  tant  oracoli  banfeguito. 

Et  degli  Dei  del  cielo, & de  l'inferno 
Chi  pwte  horfor^a  fare  a le  tue  Moglie  ? 
Che  dirò  de  l'arfe  armate  loro 
1 ' *2n(c/ lito  dì  Sicilia,^  del  Signore 
Le  le  t empiile, & de  rabbiofi  uenti 
L'Eolia,  mofii  incontrailornauigli. 

Et  d' Ir i /pinta  in  lor  fin  dalle  nubi  ? 
tì  or  muoue  ella  anco  ( &d  mane  atta filo 
Slyeflo  modo  crudel  di  far  uendetta  ) 

Il infemalf urie, & ecco  che  repente 
jLlctto  è corfa  a trauagliar  il  mondo 
' E a uolgerfottofopra  Italia  tutta. 

Io  non  ragiono  hot  de  l'imperio  nulla  : 

• Stuello  potemmo  noi  fpettar  atlbora 
Che  la  fortuna fi  trouo  dal  noliro; 

Vinca*  quciècuitu  uuoi/hcjìiandifope 


zwjEin.  di  ? f 

f fe  non  c'èpaefe  alcuno  al  mondo , • - 

eie  /<*  jfraw*  wog/f>  aTroìan  dia  : . ..'  >.  1 

Ter  le  fumanti  ceneri  io  ti  frego  , . « 

Tadre,  dì  Troia  mìa, cluntenagiact,  y ^ X 

Che  tu  mi  ìafji  jLfcaniofanOj,  efaluo  y 

Trarfuor  de  l'ami,  almen  uiua ilmpote ; 

Sia  pur  ballato  in  mez^ol  mar  Enea , • 

JEt  uada  la  doue  fortuna  il  guida , 

Tur  ch'io  pojja  faluar  quello  mio  caro 

Et  trarlo  di  battaglia , & di  periglio , 

jo  ho  jlmathunta , io  ho  Tafo , eSr  Citherea  , r 

Et  la  fianca  d'i  dalia , iui fua  uita 

faccia  fenza  armi,&fenza  alcun honme.  .v- 

F4 1«  pur  poi  come  ti  piace , c'habbia  \ 

Carthaginfopra  I talia  imperio , - ) 

CJS?e  la  città  d'jfrica  alcuno 

*Non  hauran  nc  perieoi  ne  paura . 

Ó?e  gli  g^oup  dal  furor  de  la  guerra 
Campare  ,&  poi  fuggito  effer  permeilo. 

J fuochi  Greci,  & hauer  corfo  tanti 
•pericoli  del  ma)  e,  & della  terra, 

Mentre  i Troiani  I talia  uan  cercando, 

JEt  di  rifar  un'altra  uolta.Troia,  * . 

Terch'ella  un'altra  uolta  habbia  a cadere  ? 

> 3^0»  era  meglio  affai,  fermarfifopra  - 

Jl  cener  della  patria,  & fu  l terreno , _ 
DouefuTroiaì  0 padre  a mifer  rendi  . 

Prendi  ti  prego,  il  X anto,  e'I  Simoenta  ; * 

fa  che  i Troiani  miei  poffan da  capo,  . . 

jtcafe 

»»  • • * • ^ 
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jl  caf i ritornar  d'ilio,  e a la  forte. 
idìlbor  /pinta  Giunon  da  gran  furore  % , v .. y 

Tei' che  mi  sforai  tu  rompere  il  mio  ; 

Silentio:  e’ l àrniche  in  me  tene  a coperto:  0 ;< , 
Con  parole  [coprir  i chi  fu  colui:  v \ 1 

Od  huomo,  o Diodo  qual  sforz^affe  Enea  ’»  . * 

jlmuouer guerra*  ofarfi  al  l\e  Latino  y . 
gemico  ? egli  in  Italia  con  uolere  .../•>  4 

Defatì  andò,  poniam  piu  toflofpinto  - >, 

Dal  furor  : & con  figliò  di  Calandra:  ■ •.  V 
P'koconfigliat io forfè ,che  lafciajfe  > - 

Il  campo,  per  fidarfi  in  man  de  uenti  ? 

Cfa  commettere  il  fato  de  laguena 
JL  un  gar gonetto , o che  ei  tentando  andaffc  u 
fa  fede  de  T ofcani,o  quelle  genti,  • * 

Cfo  fi  flauano  allhor  uiuendo  in  pace  ? 1 

Dio  gf  ha  fatto  danno:  o qual  di  noi 
Durapoflanz^a?  borqui  doue  è Giunone , * 

0 Irigq i mandata  dall p nubi  ? -:K 

Gifitto  non  è;che  i popoli  Latini 
Jlrdan  Troia  nafcente:  & non  è bonetto; 

Che  T urnoflia  ne  la  fua patria:  Turno  - H- 

c'hapérauolo  fuo  Tilumno  illuttre  : '•••  T- 

Et  la  Dìua  V enilia  pèr  fua  madre . - : $ 

Ma  che  ti  par  de  tuoi  Troiani ; i quali 
Tanno  al popol  Latin  forila  col  fuoco: 
S’ufurpan  l'altrui  t ene:  & ui  fan  prede  : ■ 1 

Ifuoceris  eleggono  : & le  donne  * 

JLltruipromeffe già tolgon per  mogli ì — 

Eneid.  di  V erg.  ce 


El^EJD.  DrrEK.»-  '• 

Moftran  con  una  mundi  àmitrpur  ?> 

Con  [almi  legni  lor foxntfcon  dame*  • -i»~ 

TupoileuarEneafuordelemant  - 

Ce  Greci, e incarnilo fuo, por  nebbia^  ■ - 

Et  puoi  MMT  l' ’ armato  in  tante  ninfe : ■ -A  *»■*, 
Iti  altra  par  Ce, a me  nonfiaconcejjo,  .■■■■■  >. 

jl  niituligiouarincofa  alcuna.  -■> 

Enea  fi  troua  a{fentc,&  non  fa  nulla,  o.  • . g 

stiafi  quanto  gli  piace  a far  rimno . 

H abbiti  Tafo  ,el  dolio, babbi  Cithtrea., 

& perche  dai  tu  noia  a una  cittade  - t 

• piena  di  guerre, e a gt animi  fuperbii  • ••  -1** 
forfè  cerchio  di  ruuinare  infondo  ■■■ 

Di  frigia  il  dcbd fiatai  io  dunque  o quegli,  -, 

CheimiferiTroiandiè  inpreda  aGreci  t 

&&£&&&?? 

Romper  lapace, che  erainfradi  loro* 

rt  ioiuidd  l'adultero  T rotano,  v ' 

] pigliar  Sparthal  >o  gfi  diedi  tome?  & » >, 

Mantennicon  Cupidine  le  guerre? 

Tempo  fu  allbor,d’bauer  curadetuot, 
uor  tardi, & contro  ogni  ragion  ti  lagni:  •.  . 

Et  mecoindarno  anchor prendi  cantei a.  < . i 
Ter  li  furo  le  parole  di  Giunone  : t 

Et eraJandifcordiainfragliDei, 

Che  unfauoriua qucfta,&  l altro  quelli 
Cornai  primo  fotjiarfbc  ne  lefelua ...  n 

E ttraleJrondetodetiloM*”9  * 


1 
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Che  ì marinari  allhor  s accorgon  toHo, 

Chel  vento  è per  leuarft  a fargli  honore 
jlllhora  il  padre,  ilqual  l'imperio  ha  in  mani 


Del  cielo , e de  la  terra , il  parlar  fciolfe . 

Sta  cheto  tuttil  ciel , mentre  e favella , ...  1 

La  tara , & l’aria  tace , i uenti, & l’ onde  \ :■  3. 
'Hjl  mar,  fi  Hanno  in  placido  ripofo . 

Qj'  est  e parole  mie  dunque  afcoltate . Vi 
Et  tenetele  a mente  in  fempiterno . :,a 

Dapoi  che  nonft  può  metter’ accordo  y> 

Fra  popoli  d'i  talta,  &fraìT roiani,  \ 

Et  la  uofira  difcordia  non  ha  fine , 2 \ M 

Quella  fortuna  c hoggi,  & quella  fremo  '• 

Ha  il  Troiano , él  Latin,  tratterò  anch’io , 

Et  terrò  ferrea  differ cntia  alcuna.  \ 


Se  per  lo  buon  deflin  d’ Italia, il  campo 
Sitroua  hauerl’  ajfedio , oper  ria  forte  j > 

Di  Troia,  & per  jfuo’  oracoli  finiftri , > 

’Heperò  ajfoluo  i B^utuli , ma voglio , , 

C’habbia  ciafcun  la  fuafr tutta  : & Ciotte 
l’iflcjfo  fia  con  l'una,  & l’altr aparte  , 
jfqtitroueranlaHrada  loro.  . . . y 
Cofi  giurò per  la palude  Stige ; ...  ■ u 

Etfc  tremar  con  un  fol  cenno  il  cielo . . : .\\\ó  \ 

Qui fefine  al fuo  dir,  allhor  leuofii  ; ‘ :.v  ^ ' > 

Qioue  da  l’aureo feggio:  onde  gli  Dei 
Cli  fecer  compagnia  fino  a l’albergo.  * » J « V'  » 

Intanto fono  i Istituii  a le  porte , ' ;V 

Et  quefto  e quel  Hanno  uccidendo  : & fuoco  •. 

cc  ij 
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S'affaticandiporfottoalemura. 

Md  il  campo  de’T roian,  l ajj'e dio  ha  intorno:  . 

"Et  non ardifce  ufcir  de  lo  steccato,  ■ ■■■■.  •• 

Sen^a  batter  di  fuggire  alcunamente .. 

J mi  feri  fi  finn  fopra  le  torri,  \.  ; ! • •' 

E puocbi  forno  a guardia  de  le  mura.  ■ ■ 
Stan  ne  la  primafchier a cAfio,  Thimete , , v*- 
D'imbrafio  quel,  d' Miccia  figlio  quefti,  ; i>\  ; 

Due  jL ff araci,  & Cattor  col  uecchio  Tibrt. 

Con  cofior  uengon  due  fratei  carnali 
Cloro, & Hemon  di  Licia  ambi  figliuoli 
Di  Sar pedone.  <Agraon  Lime  filo  porta  s -«• 

VngrandifiimofaJfoinfulejpaUe,  'VMv- 

Che  non.picciolapa.rte  tra  d un  monte. 

Jion  fu  punto  coftui, minor  del  padre 
C litio,  ne  del  fratei  firn  Mnefteo.  v >• 
guefli  codardi,&  quei  cofaffì  in  mano 
Si  Hanno  apparecchiando  a la  dìfefa, 

Et  fcaglian  fuoco,  & tr an  ficcete  con  l arco  , 

Ecco  ilfanciul  Troian,  cura,& penfiero 
De  la  bella  Ciprigna , in  mezgp  agl  altri 
Scuopre  ilbel  uifo  leggiadrettohonefto, 
guai  gemma  luce-,  che  diuide.or  fino.,; 
Ornamento  del  collo,  o de  la  tefla:  . i . t \ 

O qual  riffilende  in  baffo,  o interebintho  A 
Eegato auorio damaefir amano.  - - v;  ■ 

Erano  i capeid'or fiul.collojparfi  * • • 

Tiu  che  neue  non  è,ne  latte  bianco,  • 

Da  un  cerchio  d’or  leggiadramente  afir  etti  * . 

•• 
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Vider  te  ancbor  le  ualorofe  genti,  \ 

0 1 f maro  adoprar freccie,  & uelenó, 

Ò gcnerofo  di  Meoniaallieuo,  . 7. 

Doue  fon  graffi  i campi , & doue  corre  ~Z 

Il  Vattolycha  le  ricche  arene  d’oro . 

Fuuì  ancho  Mnefleojlqualfi  daua  uantò 
D'hauergià  ffiinto  da  le  mura  Turno 
Èt  Capi  : onde  poi,Capua  ha  pressi  nome . 
Q'uefìi  haucan  compartito  infra  di  loro  s 
1 duri  uffici  de  la  guerra  in  tanto  . : 

Solcaua  Enea  da  me^a  notte  il  mare 
Che  com’eg  li  hebbe  abbandonato  Euandro \ 
jltido  a troncar  il  l\eT arconte >e a lui 
Cento  chi egl’era,il fno  legnaggioy& parte 
Quel  che  ei  chiedea,quel  che  recauay& quante 
^Ar me,  & genti  M eTentio  in  punto  hauea, 

Èt  l’informò  del  gran  ualor  di  Turno: 

L'auisò  anchora , & ricor  dalli  quanto 
Vane  le  cofe  fien  di  quefto  mondo  ■ : • ‘j 

Et  a le  fue parole  aggiunfe  preghi. 

Ter  che  ffew^a  indugiar  punto  T archontt  \ 
Secoffe  lega,& le  fue  forze  aggiunfe . 

Sali  la  gente  allhor  di  Lidia  fopr a l 

L’armata  come  fu  uoler  de  fati 
Da  capitanar aniex  guidata  & retta, 
tuia  naue  d’ Enea  la  prima  a feiorfi 
Dal  pòrto,  <&•  fopr  a l becco  hauea  dipinto 
I feroci  leon  di  Frigia/ Imonte . 

D’lda,chcfu  grati  fimo  a T roiani. 

cc  iij 
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Qtiì fede  il  grande  Enea,  fra fepenfandó 
I uari  cafi  de  la  guarà,  ór  tiene 
Dal  lato  manco  il  buon  Vallante,  il  quale 
Stagnar  dando  le  sielle,  per  uedere 
Quanto  uiaggiofatt'habbia  la  notte  * 

Et  per  terra;  &per  mareipasfi  loro * 

*■ Aprite  bor  Elicona,  0 Mufe  aprite , 

E aitatemi  a dir  col  nostro  canto 
La  gente  T ofca,  ch'accompagna  Ened, 
Quanti  legni  arma,  ór  come  folca  il  morti 
Ma  fi  co  un  capitan  fu,  che  imbar  cojji 
Con  mille  armati giouani  da  Chiuft 
Torte,  & da  Cofa,  cb'eran  tutti  arcieri. 
Venne  con  e (fi  loro  il  fiero  ubante, 
C'hauea  una  fchiera,  di  tutte  armi  armata 
Et  fu,  la  nane  fua  dipinto  apollo , 

Coftui  menò  da  Vopulonia  feco 
Seicento  huominibraui,  e in  guerra  cfi/erti f 
Mitri  trecento  pai  l'ifola  dì  Elba , 

Ter  le  uene  del  ferro  illuHre  ór  ricca  • 

Il  ters^o  M fila  fu,  ch'era  indouino , 

Et fapea giudicar  l interiora 
De  le  uittime  uccife , a cui  le  stelle 
Vbidifcon  del  cielo,  ór  de  gl' uccelli 
Le  lingue,  e i fuochi,  e folgori  pr e foghi. 
Guida  coftui  mill'huomini  ualcnti 
Con  armi  in  balia,  i quai  uenian  da  Vifa9 
Città  Thofcana.  Siegue  il  bello  Mfture 
Si  gentil  caualier , & benamato , 
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- Seguono  appreffo  quelli  altri  trecento 
C on  un  medefmo  ardir  d'ire  a la  guerra, 
Cheuengon  da  Cerete)&  da  Mignone , 

Et  da  gl' antichi  Tir  gì,  & da  Crani  fa 
'Non  p a fiero  te  con  filentio , o Cigni  , 

De  Liguri  forti  {fimo  campione, 

'N?  te  Cupauo,  in  compagnia  di  pochi 
C'hai  le  penne  di  Cigno  per  cimiero 
JLmor  uojìro  fallire , & tetlimone 
De  la  beltà  del  padre.  Onde  fi  dice  , 

Che  già  Cigno  piangendo  ilfuo  Fetonte 
Tanto  amato  da  lui,memre  tra  pioppi 
Cantaua  a l'ombra  de  le  fine [or elle. 

Et  cofì  confolaua  il  mefto  amore , 

Venne  canuto,  & uecchio,  & f affi  augello 
Con  bianche  piume , ilqual  morendo  canta 
Si  dolce,  che  Ifuo  canto  ogn  altro  auani^a  • 
Il  cui  figliuolo  accompagno  l 'armata 
Con  bellijjimafchiera  di  foldati 
Sopra  un  nauiglio,  ilqual  dipinto  hauea 
Vngran  Centauro,che  fouraft a a fonde , 
Et  con  un  grane  faffo  le  minaccia, 
E'ntantofolcailmar presìo  & uelocCé 
Venne  Ocno  anchor  da  le  natie  contrade, 
Eigliuol  di  Manto,  & del  Thofcano  fiume, 
Ch' edificò  già  Mantoua,  &lepofe 
1 1 nome  de  la  madre,  onde  fi  chiama 
Mantoua  ricca,  & di  legnaggio  illuflre, 
Ma  nonf  on  tutti  d’ un folf angue,  ancella 


; ' ETS{EtÒ.  D1VE\G.± 
ÉJafotto  fe  tre  nationi}& quattro 
Popoli  }ond'effa  è capo, & le  fue  forze  « koO 
T uttc  egualmente  fon  di  / angue  Tofiò . "> 

Quindicontra Me%entio dnckor nè uanrtd  , 
Cinquecento  altri, i quali  eran guidati 
t>a  Mincio  figlio  di  Benaco,ilquale 
Di  canna  inghirlandato ,in  mccte entrano*  . 

V enne  ni  il  grande  Mulete,  & menò f eco 
Vut.  nane,  eh’ andana  a cento  remi. 

C diluì  fi  fea  portar  da  un  fier  Tritone , 

Cha  con  cerulea  conca  il  mar  (pauenta.  /. 

I : hnomdal  meiggo  in  fu  quello  animate  ' 
D ii  < ez$o in  gìufo,  el  neutre  era  Balena ; 
Etf. .ndea  fonde  col  feroce  petto.  ’-l 

Tanti  braui  baroni  andauan  dunque  i 

Con  trentanauiin  aiuto  di  Troia , - '> 

Et  lietamente  il  mar  fole  auan  tutti  : 'Vv. 

Già  sera  il  di  partito,  & l'alma  Luna 
Stana  col  carro  fuo  del  cielo  in  mczgd* 

Enea,  che  per  hauer  molti  penfieri  ‘ ‘ 

P^onpotea  chiuder' occhio,  era  al  timone / 

Et  parte  Ratta  agouernar  le  uele , •>  : ( 

Qttando  ecco  in  mezzp'l  mar  gli  fi  pre ferità 

V n drappelletto  delle fue  corhpagne , 

QjteTle  eran  Tfinfe  allhora , & 'del  mar  Deét 
Che  Cibele  l'hauea  fatte  effer  tali 

Dì  nani  che  eran  prima,  & di  que * legni , 

Che fitrouar  legate  & forti  in  porto . 

Elle  tofìo  conobber  di  lontano  ’ V 
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il  l or  fi gnore,  dr  gli  fer  balli  intórno  : 

Tofcia  Cimodoceafo  era  fra  loro 
Belliffìma  & gentil  fauellatrice , 

$ eguendo  dietro  a lui,con  la  man  dejlra 
Tcnea  la  poppa, & me^afuor  de  Ì acqUc 
Còti  la  fmijlra  fojpingeà  la  nane , 

JiUbor  cofi  parlò  uerfo  d'Enea 
Che  non  la  conofceua;o  degli  Dei 
Figliuolo  Encafei  tu  per  forte  defióì 
Dettati  toflo,& fa  gonfiar  le  utle  i ' . . 

Tini  noi  fi  am  del  facro  monte  d'idd , 

Dora  ninfe  del  mafgia  tuoi  nauigli  • 

Tofto  che  l'empio  l{utulo  col  ferro , 

Et  col  fuoco  fi  moffe  in  uer  di  nói , 


Mal  grado  nofiro  i tuoi  canai  rompentmÒ • 

Et  per  lo  ma  r di  te  cercando  andammo  ; 

Et  Cibele  di  noi  mojfa  apiètadc , 

Ci  diede  queflo  auifo,  & nefe  Dee , 

Et  uolle  cbabitajfimo  ne  l'onde , 

Ma  il  fanciuletito  Mfcanio  bor  fi  ritroua 
Cbiufotramur  y&fojjejn  me^o  a l' arnie ì 
È i feroci  Latini  ha  tutti  intorno . 

Cia  làcaualleria  d’arcadia  ha  prefo 
il  luògo  date  impofto3&  s accompagna 
to'  udienti  Tofcani;& però  Turno . 

*Per  non  Infoiargli  unir  fermo  è d'oppórfi,  . 

Èt  con  lefcbiere fuè3p  affargli  in  me^o  , 
Leuafutoftoj&come  fpuuta  il  giorno 
E a d'effer  primo  a porre  m arme  i tucd  j 
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E piglia  quello  feudo  ornato  d oro 
Che  già  per  [campo  tuo  fece  Vulcano 
Terche  il  giorno  che  uten  fe  tu  mi  credi 
E per  ueder  de  I{utuliygranfragc . 

Cefi  nel  fin  dei fuo  parlar, partendo 
Spinfe.con  man  la  poppa  come  quella  v 
Che  ben  fapea  il  modo  yond'cJfa  corre 
Tiu  uelocc  che  dardo  afiaiperl  onde: 

Ut  piu  che  tirale, ilqual  pareggi  il  uento 
jlffrcttan  poi  gl' altri  nauigli  il  corfo  g 
Onde  fi  matauiglia  il forte  Enea 
Tur  con  fi  lieto  augurio  fi  rincora : 
jL  lihor  guardando  il  del  fa  hreuementt 
Suoi  preghi y&  dice:o  madre  degli  Dei 
Tue  hai  Dindimoa corey&lecittadi 
Tornite  a tonfai  tuo  carrai  leoni 
Siami  tu  bora  a la  battaglia  guida  : 
Dammi  tu  lieto  augurio  e a tuoi  T roiani 
Dina  porgi  fauorìforzaì&  foccorfo. 

Qui  finì  i preghi y&  le  par' ole  fin  tanto 
Il  giorno  ne  uenia  ratto  ,& hauea 
Cacciato  già  la  notte:aUhor  eh' Enea 
Commandò  a fiuoiychefoffero  a l'infegneg 
E apparecchiaffer gl’ animi y&  le  mani , 
Et  lor  mede  fimi  a l armi ye  ala  battaglia) 
Et  già  fi andò  egli  in  cima  della  poppa 
S’apprefenta  a la  uifta  de  T roiani, 

E t del fuo  campo y allhor  con  la  fini  fra 
*11?#  lo fcudofial  che  alloro  anch'efii 
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Quei  c he  erano  a le  mura , un  grido  tale 
th  andò  ratto  a ferir  fino  ale  Hello * 

Crebbe  lofdegno  in  lor  con  la  fpeì'an^a  , 

Et  cominciaro  a trar  dyrdi,  &fàette . 

Si  come  dan  fiotto  l'o  fcure  nubi 

Le  gru  di  T brada  il fegno>  & conromort 

Trattano  l aria , & con  horrende  grida. 

V anno  fuggendo  dal  furor  de  ucnti . 

Tur  que/ie  c o/è  affai  di  maràuiglià  ' 

Cagione  a T urno j e a capitan  Latini, 

T in  che  uidder  riuolte  a la  riuiera 
Le  nani,  & tutto  l mar  d' armate  pienói 
Jl  rdeua  un  lampo  in  fui  capo  d'Enea  , 

Et  la  fiamma /correa  dentro  l cimiero  , 

Et  lo  feudo  mettea  fuoco , & fpauento. 

Come  Yoffeggian  ne  fofeura  notte 
Lefanguigne  comete , o quando  nafee 
1 1 firio  ardori  quell' ampio  cane , il  quale 
iAl  mondo  porta  infermitadii  e/ète  , 

E col  fio  lume  rio  contrita  il  cielo» 

Ma  non  perciò  nel animo fo  Turno 
Tuntofcemo  d ardire , & di  coraggio  ^ 

Che  fi  mife  a pigliar  la  riua,  affine 
Di  non  lafciar {montare  i fuoi  nemici . 

‘Perche  con  leparole , &piu  con  l'opri 
Crefcefor^e  & ualor  ne  le  fuggenti , 

Dicendo , quel  che  già  tanto  bramante  ,• 

Ecco  che  ègiuntopur:  ciafcuno  ha  Matte 
‘Hplefue  marni  horfi  ricordi  ogniuno 
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De  la  fua  cara  moglie,  & de  la  cafa 
De  fati  , & de  leproue  de  maggiori, 
indiamo  ad  incontrargli  in  fu  la  riua , 
Mentre  e fri  anchor  fon  sbigottiti ,e  u fendo- 
Tfon  pojfon  ben  fermare  in  terra  i piedi , 
Chela  fortuna  gl' animo  fi  aita. 

Co  fi  di  fi  egli:  & parte fra  fe fleffo , 

Tenfa  quei  che  menar  puote  con  fico.. 

Et  quei  eli  anco  lafciar  debbe  a l'affedio.  • 

In  tanto  Enea  fa  porre  interrai  ponti. 

Et  ufcirfuora  i fuoimolti  de  quali 
Mfettan  l'acqua , che  ritorni  indi  etra. 

Ter  poter  ifmontar  con  lieuc  falto  ; 

Mlt  ri  con  remi  anchor fendono  in  terra.  ' 
Guardando  allhor  T archon  uerfo  la  riua  , 
Douc  non  fera  hauer  guado \o  contrafio 
De  l'acqua  che  fi  rompe  entro  gli fcogli , 

Ma  doue  il  mare  ha fen%a  alcuna  off  e fa 
1 1 crefcer , & fcemar  de  fonde fue , 

Subito  fa  uoltar  le  pr  ode  prega 

Con  quefle  o t ai  parole  i fuoi  compagni . 

S u compagni , & fratei ,sà  mano  a remi 

50  fingete  le  naui , & con  gli froni  j 

Qjtefìa  terra  nt  mica  a noi  rompete  ; 

51  che  ci  faccia  la  carena  il folco. 

1 o non  mi  curo  punto  a quéfìo  tempo  ' 

Eromper  la  nane, pur  ch'io  fmontì in  terrà. 
Detto  chebbe  T arcon  quelle  parole  , 

Tofer  mano  i fidati  a remile  afor^a 
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Spinfer  le  naui  in  tersa  de  Latini , 

Fin  che  gli  (proni  fi  ficca  ro  in  fé  eco  : 

Et fen%a  offe  fa  fi  fi amar  le  nani: 

Fuor  che , T arconla  tua , & mentre  in  terra 

Piantofii,  otte  fi  slaua  a gran  difagio , 

Gran  pe^o foflenuta , & fianca , al  fine 

T uttas  aperfe,  & gli  huominpofe  in  acqua , 

Che  daremi  impediti , & da  le  panche 

jl  pena  ritrouar  modo  a faluarfi , 

"Parte  che  l'acqua  lor  toglieua  i piedi , 

"Lfon  flette  Turno  anche  egli  a perder  tempo 

Ma  toflo  moffe  incontra  de'  Troiani 

Le fue  genti,  &fermolle  in  sù  la  riua , 

Sonar  le  trombe , e'I  forte  Enea  fu  il  primo 

tAd  affalir  le fchiere  de  uillani:  . , 

fitper  augurióbuon  de  la  battaglia  v , . 

Eruppe  i Latini,  & ama'jgo  T heronte, 

Huom  grandi  filmo, & forte  di perfona, 

Chefimofieauenircontradilui  , :.\r, 

• • « ' , ^ 

Eiconlaffadaglipaflòlofcudo,e 
La  corata  indorata,  e l fianco  apprefio. 
FeripoiLica,ilqualmortalamadre 
L'era  ufeito  del  corpo,  & nato  al  mondo. 

Et  era  facerdote  allhor  d' Apollo  : : , 

Et  fu  per  poco  a non  ejfer ferito,  . 

Poco  lungi  a co  fluì  rìuccifeunpaio , ; 

Jlfier  Cifieo,  e'I  forte  Già,  liquali 
Con  la  ma  iga  abbattean  l'armi , & le fchiere 
Tfongiouar  punito  lor  d'Hercole  farmi, 
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*Npn  le  lor  maniualorofcy  & manco 
M clampo  il  padre  Ioy  che  fu  compagno 
D'h  ercole  in  fin  che  uiffe  in  queilo  mondo 
Et  ecco,mentre  farò  indarno  grida 
Tiantogh  un  dardo  Enea  dentro  ala  bocca. 

Et  l u Cidone  ansima , mentre  infelice 
Stai  vagheggiando  il  tuo  nouello  amore 
C litio:  cui  il  primo  fior fpuntaua  allhora 
Sopì  a le gu anele , per  le  man  d'Enea 
Morto  farefiiyde  tuo' amor  ficuroy 
Ch' erano  fempre , & non  altro  garzoni 
Se  per  uent\ira  tua  non  incontrava 
J n una  folta  fchiera  di  fratelli 
T utti figli  di  E orco  a nouer  fette , 

Che  fette  dardi  l' attentato  a un  tempo  a 
Tarte  di  quainci  elmo  y&  ne  lo  feudo 
* Andar on  a ferir  fetida  far  colpo: 

Et  parte  Citherea  non  uol fealtroue 
Ch' a la  per  fona fua  furono  aggiunti . 
jlUhora  Enea  parlò  col  fido  jLchate . 

Dammi  de  dardi  jichate  (perche  a uoto 
*Non  è per  girne  alcun  contro  a Latini  ) 

Di  quei , che  fi  piantar  nel  corpo  a Greci 
Già  ne  campi  di  Troia  : allhor  prefe  egli 
V na  grande  hafla,  & trajfe  : ella  volando 
Tafiò  lo  feudo  di  Meone , e infieme 
Gli  ruppe  a un  tempo , & la  coraTgapl petto 
JLntrogli  (otto JL  Icanore  il fratello , 
fi  con  la  man  cadendo  lo  fo/ìenne. 
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L’haHa f cagliata  da  tenibìl  braccio 
faggi  ^aa/  «foto  j e£“  fanguinofa  entrogji 
T ra  aerai  eie  /<*  (pallayouefcrmoffi 
^Allbor a ls(umitor  trabendo  il  dardo  ,\ 

Fuor  del  corpo  al  fratei  contra  Enea  moffe 
Ma  non  potè  già  fargli  alcuno  oltraggio i 
1 Par  rafentò  la  cofcia  al  grande  Jtcbate* 

Ciunfe  allbor  Claufo  fiquale  eroda  Curi, 
Giouin  di  gran  ualor,  & di  lontano 
L’hafta  auentò,che  Driope  fcrio 
Sigraue  fotto  il  mentoycbe  in  un  tempo 
Lo  {fogliò  de  la  uocey&de  la  uita , 
Zaffandogli  lagolayond'e  percojfe  ■ 

La  terra  conia  fronte  y& perla  bocca  : ^ 

Gettò  di  molto  fangueiuccife anchora  ::f\ 

Ter  uaricafi  tre  di  T brada  natiy 
Et  altri  tre  dà  Ifmax a figliuoli  ; . . . 

J>’ ldaincontrofii allbor a Galefo, ejtrunca . 

F i gentilcaualier  figlio  a 'Hettmno 
Meffapothor  quefiifior  quei  cerca n cacciarfie 
Et  coft fi  combatte  in  fui  entrata 
DI  tali  adorne fanno  inariayucnti , 

Quando  contrarifonoy& fati  battaglia 
Conforme  eguali >&  animi fra  loro* 

*Hon  efii  infra  di  Iw  luogo  fi  danno y 
*h Ipn fi  cedonle  nubiy&  manco  Umore. 

Dura  la  pugna  affai  dubbiofa  &efii 
Fanno  ognicfor%o  per  rdìardi  Jopra » 
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t.t  le  fchiere  Latine  urtano  infiemt . 
jJ un  piè Ila  f opra  T altro, & gl'huominfiannfì 
Siche  nonpojfonpur  mouer  unpaffo* 

Da  f altra  parte,  come  hebbe  ueduto  • 

Vallante  ifuoi  d'arcadia  ufatipoco 
JL  combatter  per  te’rra  oue  il  torrente 
Spinti  hauea  molti f affi,  & gl' arborfcellf. 
Schiantati  da  le  ripe,  in  fuga  poi  fi, 

JLt  le fratte  uoltar  tutti  a Latini : 

Da  poi  che'l Sito, è l luogo  gli  sforzava 
jL  lafciar  i canai  Jlandofi  apiedi, 

Quel  rimedio  che foto  era  ai  bif igfio, 

Hor  conpreghiere, hor  con  par  ole  acerbe 
Tenta  fuegliar  in  lor  forza,  & ualore. 
jLbfratellhJ.h  compagni, oue  fuggite  ? 

Ter  uoi  medefmi,&pcrle  uofirc  proue. 

Ter  lo  nome  dì  Euandro , & per  le  guerre 
Vinte  da  uoi,  per  la  freranza  mia, 

C'hor  crefce  a gara  de  l'honor  paterno , 
jfon  ui  uogliatc  confidar  ne' piedi; 

Che  con  la  frada  inman  da  fami  hauete 
La  uia,doue  ì nemici  fon  piu  folti; 

Ter  quella  uoi  col  capitan  T aliante 
Hauete  ne  la  patria  a far  ritorno.  , 

"Non  è alcun  Di o,  che  ui  conmfti,  e i nofiri 
gemici  fon,  fi  come  noi, mortali  : 

'Non  hanpiu  dì  una  uita  : e de  due  mani 
Vn  gran  golfo  di  marehabbiamo  innanzi  ■ 

Non  fi  puopiu  fuggir  per  terradunque  . 
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Jtndremo  forfè  noi  per  mar  a Troia  ? 

Cofi  diffe  egli > e in  me^jp  de  nemici  ..  \ 

Spiìfe  }douefu  il  primo  ad  incontrarlo  \ 

Lago  pe)‘f ia  fciagura , ilqual  uolendo  \ 

Vngrauiffimo [affo  al%ax  da  terra  , 

Et  con  effofemT aliante, fue 
Con  un  dardo  da  lui  trafitto , & morto  i 
Ch'apunto  gli  paflò  fiotto  le  cotte, 
EtfralafrinayOuefermoJJì  l'hafla. 

Moflefi  allhora  Hisbon,frerando  faì'e 
Il  medcfmo  anch  ei giuoco  a Vallante,  *.<  > 

Ma  non  gli  uenne fatto ,peì‘che  mentre 
Ter  la  morte  crudel  del  fiuo  compagno 
Toco  auedut amente  innanzi  feorfie  , 

T aliante  £ ammalo  duna  fioccata  • 

Voi fi  riuolfie  a Heleno,  & leuolli  , 

Lauita,&feceaStheneloaltretanto. 

Era  nato  cottui  del {angue  antico 
Di  ffheto,  e ufiato  hauea  con  la  matrigna  • 
Morifle  anebor  uoi  né  Latini  campi 
Lurida  ,&  Timbro,cti erauate  nati 
jlmbi  d’unpartOy&peiriò  tanto  infieme 
Simil,  che  l un  da  l'altro  era  a fatica 
iconoficiuto y tal  che  grato  errore 
'Spcjfio  il  padre,  e la  madre  in  ciò  haueanprefik 
Ma  firana  in  uoi  f e differenza  allhora 
TaUante,  che  recife  il  capo  a Timbro , .... 

E a Larida  mo%7p  la  deftra  mano  : 

Talché  gli  fe  cader  la  froda  in  terrà . 

Eneid.  di  y erg.  di 
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; Cr àrcadi  da  conforti  del /or  duce 
Fatti  animofi,  & parte  ancbor  ueggiindo 
Le  fuc  proue  bonomie  hebbe  ucrgogna 
1 nficm&con  dolore:ondes  armavo 
Contra  i nemici  di  furore,  & [degnò.  . > , 
T aliante  allbor  feri  Bjoeteo , che  [opra  . 
Vna  carretta  fi  f uggia  da  lui: 

Ftfuui  quejìo  (patio,  e*r  tal  dimora 
jL [campo  d'ilo , bauend' ci  di  lontano 
Contra  di  lui  fagliato  un  forte  dardo 
Che  colfe  Bfieteo  in  mex^o,ilqual  mlgeua 
Le falle  aTenthro,e  a Tire  fuo fratello: 
Tal  che  ei  cadendo  già  de  la  cunetta 
J^imafe  metgo  morto  in  fu  la  terra  . . v 
Come  colà  di  Hate,  allbor  che' l uento  - 
Sileua:  & che'l  paftoreba  ne  le  felue 
jtecefo  fuoco  in  piu  d’ un  luogo , ilqua,le 
Subito  auuampa,  & tanto  uà  crescendo, 
Ch' a m tratto  tutta  la  campagnaingombra 
Fi  uincitor  fi  fl a fedendo  in  parte 
Doue  uede  Le  fiamme  andare  al  cielo . ~ . • 

' J^onaltrimenti  fi  riflringe  inficine 
Tutto  il  ualorde  fuoi,  per  aiutare 
Vallante,  & quiui  il  ualorofo.  Halefò 
'bfei  arme  fue  fi  finge, &. corre  innanzi  • 
Ladon,  Tereto,  & Demodoco  uccife 
Cottui,  pofeia  a Stimon  tagliò  la  mano,  . 
Con  la  jpada,  tirandogli  a Ugola. 

Colfe  d' un fójfoancbor  Tboante  in  uìfo  , . . 
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tuttoil  ruppe, e ufcir  fèc  e il. cervello  * 

H auea  il  padre  indouin  nafcofo  tìalefo , 

'He  bofchifil  qual  da  poi  che  venne,  a morte  B 
Le  parche glauent or  le  mani  addojjo , , 
Ch'egli  hauejfe  a morir  d'arme  d'Euandro . 
Mojje  contra  di  lui  Vallante  hauendo 
Fatto  pria  quefli  prieghi,o  padre  Tthro , 

Cratia  mifa,chequette  arme  ch'io  lancio 
V ada  dritto  a ferir  nel  petto  Halefo.  ; . v - 
Ch'io  prometto  [aerare  a la  tua  quercia 
L'armi,  & lefpoglie  tue , raccolfe  il  Tebro 
1 prieghi:  & cofi  mentre  Halefo  volle 
ì\icopYÌr  Imaon:  lafciò  (e  fiejjò 
S c opcrto  il  petto  al  dardo  di  Vallante  • ; . 

Ma  non  lafciò  però  Laufo  le  fchiere 
Stordite  per  la  morte  di  tanto  huomo, 

Laufo  gran  parte  de  la  guerra  : il  quale 
V ccife  jlhante , ch'era  il  nodo  e' l perno 
De  la  battagliai  Songli  .Arcadi  morti , \ 

Et  parimente  fon  morti  i T ofeani: 

Cofi  i Troiani  a Greci  non  dan  luogo 
S affrontano  le  febiere  con  eguali , 

Et  capi , &forxe , & fon  frette  le  / 'quadre 
L>afexjfi  : nc  la  turba  muover  lafcia 
L'  armi,& le  mani  altrui  da  una  parte 
Spinge fùnge  Vallante;  & d'altra  Laufo: 

» Amenduéhelliy&quafit  d'uri etade : 

Ma  la  fortuna  lorokaiieacontefà 
il  poter  a la  patria  far  ritorno ...... 
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%(on  notte  il  Battei del,  che  sajfront afe 
ìl  un  contrai  altro  àllhor , perche  egli  hauea 
Già  desinato  a luno , & l altro  morte 
Sotto  maggior  nemico  in  altro  luogo . 

Intanto  la forella  anifaTm no , 

Ch’ir  debba  a dar  aiuto  a Laufo  ond  egli 
Spinge  per  tne^o  il  campo  la  carretta .. 

Et  come  uidde  i fuoi  faldati,  dffe , 

Vateui  adietro,&piu  non  combattete, 
"Perciò  ch'io  fai  men  uo  contra  Vallante: 
"Pattante  ha  da  morir  fai  di  mia  mano: 
Qjianto  harei  caro  hor  qui  uederfuo  padre , 
Cofi  di  fi  egli,  e i fuoi  fi  fero  a dietro , 
Marauigliojfi  a. fai  Laufo , ueggendo 

' I Istituii  ritrarfi  al  dir  di  T urno , 

Et  jlupì  nel  guardar  la  granperf  ma  : 

Che  fquddrò  tutta  quanta  di  lontano  : 
TLttaipxtole  usò  contra  di  lui. 

O farò  io  de  le  tue  {foglie  opime 
Hoggi  lodato, o d'honorata  morte: 

Et  l'uno,o  laltropiacerà  a mio  padre.' 
t^on  brauar  pìu,cofi  dicendo  mofe 
Contra  il  fiero  nemico , atthor a ilfangue. 

JL  gl  Jlnadi  agghiacciò  d'intorno  aliare . 
Turno  fmorttò  de  la  carrettaapicdi . 

Come  Leon , che  uede  di  lontano 
Vn  toro,  che  uorrìa  combatter  fico. 
Toltogli  corre  incontra,  & tale  è Turno. 
Come  credette  affai  d'ejfbr  uicim  . 
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lA  giugnerlo  con  T balla, allhor  Vallante 
Corfe  ue r lui , s alcuna  forte  mai 
Jl  fesche  potea  manco, aiuto  deffe. 

Et  cofi  uolfe  al  cìel  parole ,& preghi» 


Già  mego  morto  ,e  pria  che  c chiuda  gfoccki9 
V egga  meuincitorfopra  di  lui. 

Her  c ole  il  prego  udì  di  Lau  fo ì & traffe 
V n gr anf offrir, che  infin  dal  cor  gli  uenne: 

Et  pianfe  molto  anchor, ma  indarno ,allhor a 
Dijfe  il  padre  al  figlimi  quefle  parole,  -, 

Ciafcuno.ha  il  giorno f tofireue,  & prefiffo 
H angli  huomin  tutti  il  tempo  de  la  ulta: 

Ma  il  uolerfi  acquiftar fama  coni' opre  - 

Quella  opra  è di  uirtà, tanti figliuoli  k / 1 < 

Di  dei  morirò  a le  mura  di  Troia  , - ; 

Moriuui  anchor  Sor  pedone  mio  figlio  , 

Et  cofi  Turno  affretta  il  fuo  deftino , 

Et  è homai giunto  al  termiti  del f no  corfo  • 

Cofi  dijfe  egfiy&uolfè  gl' occhi  alitanti 
Con  molta  forga,allboY  lancio  Vallante 
Vriafla,&  traffe  fuor  la  ffrada  anchor a9 
Laqual  uolando  andò  a ferire  a punto, 
Doue/affibbian  Tarmi  in  fu  la  ffralla , 
Etfcefeporper  Torlo  de  lo  feudo,  ' ; 

Si  che  alla  fine  anchor  uenne  toccando 

d d iq 


Ter  L bojpuio  del  padre,  & perlemenje * 
Oue  llranier  giugneftijHercol  ti  prego. 

Che  tu  mi  dia  fattore  a tanta  imprefà  : 

Fa  chefenta  coflui  Tarme  (fogliar fi 
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Del grancorpo  di  T timo  alcuna  parte 
La  doue  Turno  poi  chebbe  un  gran  pez^p 
Colto  la  mira  con  un  dar  do, il  truffe 
Contra  Tali  ante, & di ffethor  poi  uedere , 

Se  Ionio  dardo  ha  del  tuo  ponta  miglioret 
' Detto  chegl'hebbe  ciòferogli  aun  colpo 
Lo  feudo, ttijuale  hauea  doppia  coperta 
Di  ferro, & rame;&  era  oltra  di  quejlo 
D' una  pelle  di  bue  tutto  fornito: 

Tal  che  la  punta  lo  pa fio  per  me^o,  : ''  -'V 

Et  ruppe  a untempo  la  corazza  e l petto* 

Ei  truffe  fuor  de  la  ferita  il  dardo  . . ■ 

Caldo, ma  indarnoiperche  fuor  gl  ufeiro  u t 

D unamdefìna  uia l’anima, e IJ angue:  i ' 

Cadde  egli  allhor  fu  la  ferita,  & l arme 
fecero  un  gran  romor , & eicadendo 
llmmicoterrendifanguetinfe : . 
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Turno  fopr arti  lui  fermato,diffe.  » 

2v[o»  ui  feordate  o jircadi  i miei  detti 
deferire  ad  Eudndro,&  dirglixk’io  • u tS 
G/i  rimando  il  figliuol , come  e lo  mertas 
Et  ch’io  gli  dono,&fo  grafia, eh’  e poffa  - 

, Dare  al  corpo  di  lui  degno  fepolcro  , V o ìà 

L'amicitia  d’Enea  caro  gli  cofta-  < -v»'?  »V!. 

Et  (/etto  ciò,col  piè  fmiiìro  prefe  v 

il  corpo, & lo  (fogliò  de  la  cintura,  • 

C' hauea  fcolpita  unempiahijloriadentroi 
Si  come  in  una  notte  unagranfchiera  ~ 

Di  giouanifu  morta  da  le  mogli  : 
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Editi artìficio,&  fatto  di  rilieuo  " 

Ter  man  d'Eurition  con  oro  affai. 

Di  quefla  Jpoglia  T urno  hor  fi  rallegra 
Hon  sài' bumana  mente  il fuo  dettino  , \s 

1 1 'He  quel  cha  da  ucnir,pcrò  fafcfla  ^ 

Troppo  piu  cbe  non  dee ,ne  le  uenture . ’ i\'\ 

Ma  uerrà  tempo  anchor, che  comprerebbe  ' : 

T urno  gran  pretto batter  uiuo  Vallante  , 

Et  haurà  in  odio  quefe  (foglie, e'  l giorno . 
ifuoi  compagni  con  fofpiri&  pianti  x 

Bfportono  Vallante  infu  lo  feudo  : 

Dicendo ,o  quanta  doglia ,o  quantohonore 
T ornerà  al  padre  tuo;quetto  di  primo 
T i die  a la  guerra,  & quefto  anebo  ti  tolfi 
Morti  da  te  però  molti  Latini • *y> 

He  piu  la  fama, ma  la  nuoua  certa  ••  c 

Bratto  di  tanto  mal corfe  ad  Enea , . . u s . 

Corner an  le fue  genti  in  gran periglio  r • yv.  \v 

IEt s'hauean  d'aiutar toflo  i Troiani . \.  \ 

Ciò  cbe  gli  uiene  incontra  adunque  ei  mete .... 
Con  lafpada,& fifa  firada  colferro\  -xi  « » a 
Cercando  T urnoùlquale  andana  altero, 

D'hauer pur  dinaiv^i  uccifo  untai  nimico  . _ ' 

Tallàte,Euàdro,el  tutto  ha  innàri  agliocchz > . 

Le  menfe  doue  allborgiunfe  flraniero  , 

Et  la  fede  fra  lor  quiuìiprefeegli  > 

Quattro  giouin  uenuti  da  Sulmona 
Et  altrettanti  da  Lofantouiui  , 

Ter  farne  al' ombrefacrificio,& parte 
\ dd  liti 
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Col f angue  lor  bagnar  le  fiamme, e Irogo  • 

TraJJe  dipoi  d.'  uri  afta  di  lontano 
t , ji  Mago, che  gl' entrò fiottoni  modo , 

Che  l'arme  gli  pafiòfopra  la  tefta  : 

Voi  gli  abbracciò  humilmcnte  le  ginocchia  , 

Dicendo  a lui, per  l’alma  di  tuo  padre , •; 

Ter  la  (peme  d\A ficanio  tuo  figliuolo 
Ti  prego  falua  quefta  uita  al  figlio  X 1 

Tal  padreùo  tengo  una  gran  cafa,doue 

D’ argento  lauor atò  ho  già  fepolti 

Molti  t olenti di  molto  oro  anchora 
Torte  coniato  tengo, & parte  in  ma  fa  * 

La  uittoria  di  Troiaxjuìnci  non  pende  : x 

Et  la  uita  d’un  Jol  nulla  nleua . 

Cofi  difsegli,& gli rifofe  Enea > ! 
Tanti  talenti  tuoi  d’argento,& d'oro  ~ 

’ ‘ ‘ Serba  a tuoi  figfi:Turno  è flato  il  primo  i 

JL  leuar  qucftepr  attiche  di  guerra , ; 

Quando  e tolfe  la  uita  al  mio  Vallante , 

L’alma  del  padre  mio  queftoconfente:  ' 7j 
Et  lo  confente  jifcanio.^Allhor  lo  prefe 
Conia  finiftra  manpcr  la  celata , 

Et  uolgendolo  a dietro  glinafcofe  ivi 
La  Jpada  infino  fel/a  ne  la  gola . ; 

Toco  quindi  era  Emonide  lontano  # ^ av  : 

Sacerdote  di  E ebo,&  di  Diana, 

Con  una  facra  benda  intorno  al  capo  r 

Tutto  attillato, & con  bellisfime armi: 

Enea  gli  mofe  incàntra,&  fel  cadere  , 
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Toi  di  luifeccfacrificio  a l’ombra. 

T rafegli  l'arme  aUhor  Seiefto, affine 
Di  rÌ7gar  d'ejje  a Marte  un  bel  trofeo . 

Fecer  tornar  lefchiere  a la  battaglia  ■ h 

Cecolo  di  Vulcan  figlio , & Ombrane , 

Cta  da  monti  nenia  de  Ma*  fi. Enea  : 

Da  l'altra  parte  con  gran  furia  muoue , 

Fgli  bauea  già  tagliato  la  man  manca  ' 

D'jLtifure:&  rotto  anchor  tutto  lo  feudo.  . 
Hauea  detto  colui  gran  cofa;&  certo 
Credea  cbe'l '/ito  parlar  hauejfe  e fetta: 

Et  come  i]uei,che  forfè  in  cielo  hauea 
L'animo  di  uenir fi  prometteua 
V ecchioy&di  uenir  per  molti  anni  anchor  a . 

■ V ennegli  incontra  poi  T arcuino  planale  1 

" Tutto  era  brano,  &con  belarmi  indo  fa  i 

FigliuoldiFauno,&diDriopeTs(infa , % 

V enne  dico  a incontrar  nel  fuofurore  ; 

Onde  lo  colf  e Enea  ne  là  cora^Ta , U 

Et  quella^  gli p a fio  lo,  feudo  infieme 
Conl'bafta>&  benché  Umifero  il  pregafe , 
Et  molto  piu  i apparecchia  f e a dirgli 
T uttofu  indarno.perche  Enea  tagliolli  i 

Con  efo  un  colpo  il  capo/l  trafe  in  terra.  • : 

* Poi  nuolgendo  il  tronco  caldo  anchor  a , 

Cofi parlò  fopra  il  nimico  petto . 

■ Sttati  hor  brano  coftì  proftefo , & morto  : 

Che  tua  madre  non  è per  fepelirti , •.  •*».  fs 

Et  nel p atr io  fepolcro  il  corpo  porre 
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Ma  di fc  re,&  d' auge  i cibo  farai , • v > - ' ì a'  *\ 

0 i pefci  ti  porran  nel  Mentre  loro . V^  ^ 'J 

Tofiopcrfègueanchor  Lica>& Mntbeo  ; ; vt  -i 
Che  ne  liprime  fchiere  erari  di  T timo  -,  •'  w • 

E l forte  \uma}&poi  Canari  e il  biondi  % 

Già  figlimi  del  magnanimo  Poi  ferite , 

Il  piu  ricco  huom  dì Italia ,& fir  dì  <Amicla*\ 

Qual  dicon  giacche  fu  Egeone  il  grande , 

Che  cento  braccia,  & cento  mani  hauea  , 

E per  cinquanta  bocche  & altrettanti  ■ ■ • : 

Tetti fuoco  fi>iraua,allhor che contra  o > 

ifolgoridi  Gioue,oprò  deipari  ' - • 

T anti  altri feudi y&  tante  fpade flrinfe  z • 1 t 

Co  fi  per  tut  to  il  campo  Enea  ftracorfe  v \ 

V incitortofio,  enfanguino  la  fpada . v i 

Et  ecco  Jpinfeanchor  contra  rNsifeoi 
E i canai  fpauentoper  ifeiagiura  i 

De  la  cunetta , ondici  trafiero  in  terra  4 i -v  ‘ : 
il  lor  Signore,  & corferuerfo  limare.  > ' 

Lue  ago  intanto,  & Ltgeri  il  fratello  , 

Con  due  bianchi  caualti  a la  cunetta  J 
Si  f ero  innanzi  iLigeriguidaua  • 

J canai  con  la  briglia  : & dì  altra  parte  - £■ 

lAggiraua  ilfiatel  la  fpada  intorno . > | 

Tsfon potè  comportar  tantabrauura  y ' 

Enea,  ma  fi  fe  lor  col  brando  incontra * -'j’> 

Onde  Ligeri  a lui  : qui  non  uedrai  -r\ 

— I canai  di  Diomede , o la  cunetta 

D*  Minile,  o i Troian  campi  fin  quefiò  luogo 
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Sarà  il  fin  de  laguerra,& di  tua  uita. 

Coft  brauaaa  allbor  Ligeri  il  pa^Zp; 

Magia  non  flette  a far  parole  Enea  : 

T orche  un  dardo  làncio  contrai  nimico « * 
Spinfe  in  tanto  i canai  Lucago  innanzi, 

Et  mentre  egli  era  difeoperto  al  dardo , 

Et  col  pie  manco  alla  battaglia  acconcio , • 
L’arme'gl' entrò  f òtto  lo  feudo  apponto 
Et  lo  ferio  ne  la  ftniBra  cofciat 
Cadde  il  mefebin  de  la  carretta  in  terra 
Onde  Enea  gli  par  lo  di  queflo  modo  '' 

Lucago  i tuoi  canai  non  tban  tradito, 

T^e  fi  fon  mefii  in  fuga  per  paura: 

Ma  tu  medefmo  il  tuo  carro  abandoni: 

Detto  chebbe  Lofi yprefei  caualli 
jLlzò  le  mani  difarmate  allbor  a , 
f altro  fratello, effondo  aneli  eì  caduto > 

Ter  te  ti  prègo, & per  quel  padre  illufìre, 

Che  tal  ti  generò  baxon  Troiano , 

Che  tu  mi  faccia  dono  de  la  uita , 

Et  gli  burnii  preghi  miei  pi  etofo  afcolte , 

Tane  che  quel  mefebin  pregaua , Enea 
Dijfetgia  non  co  fi  diangi  diceui . 

Muorti,&non  abandonar  il  tuo  fratello  : 
Cacciogli  allbor  la  fpada  in  meg^o  i fianchi 
Cot  ai  prone  faceua  il  Troian  Duce , -v 

Infuriando  a guifa  di  torrente.  .or/* 

V feiro intanto fuor  de  lo  / leccato  ' * 

Mfcanio,  & gli  altri  gì ouani, che  feco  - Q-- 
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Er  ano  flr etti, & afifediati  indarno . 

C/o«e  a Giunoni duella  in  quello  meigo. 

0 dolci  fi  ima  mia fior  ella, & moglie , 
Comecredefli  ben:Fener fofliene 
( He punto  t ingannò  la  tua  credenza) 

Lo  flato  d(  Troiani:efii  non  fono 
Forti  di  man  ne  di  animo  feroce , 

: 'He meno amerai a f ipportar perigli, 
jt  cui  Giunon,  & perche  noia  dai , ' 

O bellifiimo  mio  frate , & marito  , ....  u M 
Jtme  che  temo  fi  le  tue  parole  ? 

S’iopotefii  hor,quel  ch’mpoteogia  teco , 

> Et  ch'io  deurei  poter  per  uia  d'amore  •. ; j 

Già  nonfitprefii  tu, quello  negami:  & v 

i/lnri potrei  leuar  de  la  battaglia  . i •?; . v a'; 
Turno,  & render  lo fialuo  al  padre  Danno 
Hor  muoiapnre,&  col'pio /angue  paghi 
La  pena,che  pagar  debbe  i Troiani: 

Egli  è però  da  noi  dificcfio:e  quarto 
•Padre  Pilumnogli  è?  che  t'ha  piu  uoltt  #;• 
Cortefementefacrificiofatto.  .v.y,L 

E' lEe  del  del  fi  breuemente  a lei: 

Quando  tu  uoglia  il.  tempo  de  la  morte 
Qualche  poco  indugiar  a Turno  : &ch’io 
Pur  ù qcconfenta-,& tu  fuggir  lo  fai , 
Etlieualodimanoalfuodeftino: 

E n queflo  compiaciuto  hauer  ti  bafle . , 

Ma fie fiotto  i tuoi  preghi  altro  domandi,  ; » . 

Et  penfi  che  mutar  tutto  fi  poffit  <•  ,vk. 
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La  guerra:  tu  per  certo  indarno  (peri, 
jl  cui  Giunonpiangendo:or  perche  quello 
Loqual  taggraua  fi  darmi  a parole , 

'Non  mi  concedi  con  la  menteialmeno 
fa  fi, che  T urno  in  dono  habbia  la  uita . 
Hor  dee  fare  il  mefehin  peffìmafine  : 

0 io  non  fo  qu  el  ch'auuenir  fi  debba: 

Ma  o pur  f alfa  fia  la  mia  paura, 

Si  eh' ioni  inganni, & tu  che  può \riuolga 

1 tuoi  fermi  diffegni  in  miglior  forte . 
Dette  quelle  par  ole, incontanente 

Scefe  dal  del,  nel  campo  de  Troiani, 

Et  doue  era  ieffercito  Latino. 

JL  llbor  la  Dea  con  una  ofeura  nube 
Fece  un  ombra  apparer,?na fen^afor-^e, 
T{e  Informa  d'Enea  ( mirabil  co  fa 
Certo  a uedere  ) armandola  de  l'armi 
Troiane,delo  feudo, & delcimiere : 
Diedele  anchor  uanc  par  ole, è l fuono 
Sen^a  intelletto, e' l portamento, e ipafii: 
Si  come  dopo  morte  fi  ragiona. 

Ch'ir  foglion  per  lo  del  uane  figure, 

O i fogni, eh' ingannare  ufan  chi  dorme. 
Stana  quella  figura  ne  le  prime 
Schiere, sfidando  Turno  a la  battaglia; 
Che  fiele  fece  incontro , & di  lontano 
Le  auuentò  un  dardo:  ella  mito  le  ffialle + 
Et  però  Turno, come  fi  credette. 

Che  iter  amente  Enea  da  luì f uggì ffe,. 


ewetdV  di  ve\g, 

Btprefa  hebbe  di  ciò  uana  fpeì’an^a  : 
Doue  fuggi  tu  Enea?  perche  abandoni 
La  moglie  che  ti  è già fiata promeffd? 
Quefta  man  ti  darà  quel  regno /hai 
Ter  mar  cercata:allhor  co  fi  dicendo 
Lo  fegue:&  tiene  in  man  lajpadaignuda 
*Neuedeifuoi  piacer  portar  fi  iuenti. 

Et  una  nane  allhor  per  auentura 
Legata  & haueafuor  le  fcale,c' l ponte-. 
Onde  il  pe  Ofinio  giunto  era  da  Cbiufi, 
$^ui fi  cacciò  Immagine  d' Enea , 
Mofirando  di  fuggir  da  Turno, ondi egli 
*L{pn  punto  mcn  di  lei  preflo  & ueloce  , 
Le  tenne  dietro, & ratto  pa/sò  il  ponte 
JL  pena  tocco  hauea  la  proda , & ecco 
Ciunon  ruppe  la  fune,  & tirò  tofio 
La  nane  in  alto  mareùntanto  Enea 
Cerca  di  lui, per  fat'feco  battaglia: 

Et  tuttauia  di  molti  huomini  uccide , 
*Non  tentapiu  d’afeonderfi  l’imago 
D'Enea, ma  nolo  uia  dentro  le  nubi . 

E intanto  Turno  già  per  l'alto  mare , 

Che  non  fapea  la  co  fa , & era  ingrato 
Db  la  falute  fua:però  gridando 
Di  quefio  modoialgò  le  mani  al  cielo9 
Onnipotente  Dio:dunqueha  uoluto 
E armi  di  tanto  uituperio  degno ? 

Et  darmi  oltra  di  ciò  cotal  cafiigo? 

Doue  uo  io? donde  party?  che  fuga  ...... 
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la.  mia  fi  chiama?  & che  farà  tornarmi 
V edrò  io  piu  Laureatoci  noHro  campoì- 
\*  Che  farà  di  color , che  mhan  f ignito , 

Et  io  contra  ragion  tutti  ho  lafiiati 
Mifer amento  a douer ejfer  morti 
Oia  mi  par  diuedcrliin  rotta,e'l  pianto 
Odo  di  quei  che  fon  di  uita  priui , 

Che  farò  io?  qual  terra  è per  aprir fi,  • « 

Et  inghottirmi  ? o uoi  uentipiu  toilo , 
(Chtfempre  ut  farò  di  ciò  tenuto ) 

Deh  rompete  la  naue  a qualche  fcoglio 
O la  (piagete  a l'empia  Sirte,  daue 
'ìs{on  mi feguano  i Patitali,  o lafama. 

Mentre  ei  quejìo  dicea,  fece  diuerfi 

Tenfieri,  &fu  tra  due , o d'ammalar  fi 
Ter  tal  uer gogna,  o di  gettar  fi  in  mare  , 

EX  notando  cercar  d'ir  alla  riua. 

Ter  ritornar  anebor  contrai  Troiani.  5, 

T entò  tre-uolte  Ima,  & l'altra  uia, 
Ettreuolte  Giunone  il giouen  tenne. 

Che  non  lo  fe  moffo  a pietà  di  lui. 

Tref  ? alto  mar  la  naue , & con  buon  uento 
Giunfe  del  padre  Damo  ala  cittade * 

In  queflo  me^p  entro  ne  la  battaglia  . 
Spinto  da  Gioue  il  fie)'  Me%entìo,  e affale  . 

J Troian  lieti:  & le  T ofcanefchìere 
Moffer  con  gl' odi,  & piu  contarmi , tutte 
Contra  lui folo:  & eifi  come  fcoglio] 

Che  jpunti  in  mar  ,fcoperto  a uenti  e a l'onde 
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I{egge  a tutta  la  furia  ,eale  minàccie  "•*■* 

De/  C/e/o,  eìr  mar,  ferina  crollar  fi  punt  o. 

Hcbro  ammalo  di  Dolicao  figliuolo 
Et  Latago  & di  piu  V almo  fugace: 

JL  Latago  d'ungraue  [affo  ^ 

J/  uifo:  a Talmo  poi  taglio  una  gamba 
Et  l'arme  Laufo  fuo  diede ,e  i pennacchi,  ; 
To//e  /tf  uita  al  frigio  Euante , e «ed/e  ’ 

Mimante  egual  di  T aride,  & compagno: 

Che  in  una  ifleffa  notte  a nafeer  uenne 
Di  Theano,  & d'amico.  Hecuba  allhora 
T aride  partorì  : eh' a morte gi un  fe 
JL  Troiate  in  terra  de  Latin  Mimante, 

Et  fi  torn  ii  cinghiai  dagli  alti  monti 
Spinto  da  can , che  Vefulo  ha  molti  anni 
Difefo,&  la  palude  di  Lamento , 

Et  lungo  tempo  è uijfo  ne  le  felue,  V f 

Si  ferma,  poi  che  è ne  le  reti  giunto , 

Tutto  s'inafpra,&minacciofofafii; 

'£{pn  ardifee  nejfuno  andargli  appreffo , . 
Ma  da  lontan  con  l'armi , & con  le  grida 
Stan  minacciando,  in  quella  guif a fanno 
Quei  che  contra  Me%entio  hanno  ira  e f degno, 
Klon  l'affronta  nejfun  con  l'armi  in  mano+ 
Ma  con  dar  di, & gon  grida  di  lontano , 

Egli  animofo  in  ogni  parte  guarda. 
Stringendo  i denti,  fcuote  da  lo  feudo 

I dardi.  Era  da  Coritouenuto  , 

II  Greco  micron , che  le  fue  noTgc  anchora 

fornite 
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fornite  non  hauea,  che  come  il  uide 
Me%zntìo  di  lonta  n romper  le  fchierc 
fon  purpurei  pennacchi  in  capo , & l'oftro..  j. 
De  la  promeJJ'a  moglie,  come  [noie  v 

famelico  leon , chcfpeffb  aggira  ,o  . 

Da  la  fame  cacciato  a ( alte  falle  : v>  v,  , 

Se  s abatte  a ueder  caprjp fugace  , 
OpauYofoceruo  arricciai  frinì, 

Efopralefue  uifeere  pafeendo , ' 1 

Si  fa  dal grifo giu  colare  il fanguc.  J 

Cofidoue  fon  piu  folti  inimici 

Corre  il  forte  Me^entio,  e uccide  alerone  , 

il  mifero  morendo  in  terra  batte 

Dee  alci,  & tarmi  lorda  anebora  intere . 

Ma  non  degnò  già  di  ferire  Or  ode , 
Chefifuggiua,  e ncontr a luifermojjì , 

T^on  di  furto  miglior,  ma  fi  de  farmi, 
piacque  allhoY  morto  il  grande  Or  ode  fopra  : 
La  tarateti er a huom  forte  &ualorofo. 

Di  ciò  fan  fella,  & gridano  ifoldati . . v . 

Et  quei  morendo  diffe,  o uincitpre , 

Qual  ty  ti fa,  non  molto  tempo  andrai  J . 
Lieto  d’hauermi  uccifo,  eh' una  iflejfa 
Morte  fax  ai, fu  quelli  campi  anebora*  ,■  , 

fife  Me^entio,  & mefcolò  colrifo  ~ '* 
Coler a&fdegpo,  & dijfe,  attendi  pure 
jl  morir,  che  di  ifye fa  il  tutto  Iddio.  , y 

Quello  dicendo,  gli  cauò  del  corpo 
il  arme,  & quei  chi  ufe  gl* occhi  infonno  et 
Enetd.  di  y erg.  # e e 
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Ctdico  amanza.  Jflcbatoo ',  & Sacrarne* 1 < n 
Hidafpe,  & t{apo due  ri ancìde  anch'egli , : v . 
L'un  fu  Varthenio,e  f altro  Orfe  il  gagliardo  h 
MeJJapo  abbàtte  domo,  & Erriate  ^ >ri 
Di  Lriaonia , era  caduto^  à 

temi  del  cariai,  quefli  era  a piede  i - : f l 

Moffo  era  jlgt  di  Licia,  & da  Valero  -ùu  lai 
Valorofo  non  menchcifuòi  maggiori  ^ 0 
Fumorto, .Atronda’Salio,  cidaìiealce  \ t 

Granlanciatore^'graHdeanieroanchora,  4 
Dal' una &£ altra fartccranguimorn  ' ' OVi 

C ente  infinita^ ri l pianto  tua  del  pari,  "■  ■ >>  * 
Et  parimente  imncitrtri,  tritanti  - J ' v «H 
Spingemmo innanzi , &totnamno  indietro  t a 
“2ye  quefli  piu di  quegli  erano  in  fuga . - ; ; . 

S'erangH  bei  del  crii  mffi  apietadb%à\\r\  ri 
De  l’ira  nana  d àmenduele parti?''  se  V'; 

Ut  di  uederli  far  tante  fatiche , 

V ener  di  qua,  di  la,  guarda  Giunone , -.t«ì  uj 
EtTififoneinftmainmeg^oi  campi  » ri  ’-j  *«v 
Ma  Megentiofcotendo  una  grand,  hafla  ;- 

Entra  feroce,  & mnacciofo  incampo , risi  O 
Comeilmagno  Orion, quando camma  ; \>jv, 

** piedi fer  lo  regno  di  T^ettuno  * ' ■ ? u-* 

Che  con  lejballèauan'^afuor  de  fonde,  . u\j\ 

O quandi  e porta  giu  da  gli  alti  monti 
V ri  orno  antico i & ftandc  in  fula  terra  ■ ,t 

'Hafconde  il  capo  infin  dentro  ale  nubi , -.c  ; 

Tal  Me^entio  uedeì  ft  fece  armato. 
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tAllhoYa  Eneaueggendol  nelefchiere 
S'apparecchia  dì  andargli  incontra  : & quegli^ 
Cor  aggio  fo  fi  ferma , & fen^a  punto  ..  >.  i $ 

Mouerfì,fìa  affrettando  il  fier  nemico.  - -,<£ 
Et  con  gl' occhi  lo  ffratio  mi  furando , . 

Quanto  bajla  a lanciare  il  dardo:  diffè  -i 

Hor  la  mia  deftra , che  m'è  proprio  un  Dio  , ? vT 
Mi  fauori fiali  dardo,  che  io  dimeno:  . *r? 

c/?:  i'>  ti  prometto  jOLaufo  un  bel  trofeo 
De  l'arme  tolte  a quel  ladron  d' Enea . ì:*V 

Co//  diffe  egli , & di  lont angli  traffe  - \ • . 

L'hafia , d?e  ne  /o  /è«do  andò  a ferire, 

Ma  non  fe  colpo  in  effo:& pur  piantoffi  .*  <v 
Tra  il  lato  e i fianchi  al  bonorato  jLnthore , . ; 
D'HotoI  compagno,  il  qual  mandato  d'jlrgo? 
S' era  fermò  in  Italia  appreffoEuandro . . Jrn  4 
A*  or/  il  mefehin  d'altrui  ferita,  el  ciclo  • . 'j 

Guardando  de  la  patria  fi  ricorda  .T 

^ Z/òora  Enea g}' amento  un  dardo  : ilquale 
Tafiò  lo  feudo,  c'bauea  tre  coperte  0 

Di  bronco  : tre  di  lino:  & tre  di  bue  : X 

Et  ne  la  coffa  entrò,  ma  non  fòjferfe  ...  ; o.T 

Le for^e.  Enea  ueduto  il f angue:  allegro  ' 'i 

Traffe  toflo  la  ffrada , & ffrinfe  contea  i\ 

Il  nemico,  c'bauea  di  lui  paura . ?. 

T ianfe  allhor  grauemente  ,per  amore  ì . ì 

Laufo  del  caropadre,& per  lo  uifo  s 

Lagrime  li grondar  calde , e infinite:  ;.v.  » 

lo  non  fonper  tacer  , gioitane  illufir e 

le  ij 
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La  morte  tua,  ne  i tuoi  honorad fatti. 

Se  mal  vecchiezza  è -per  dar  fede  a tariti 
Et  co  fi  bella , & fi  lodata  imprefa . , 

Quei  tima  a dietro , & del  terreno 
Terdeua  effondo  inutil , e impedito 
Et  ne  lo  feudo  haueàl  nemico  dardo*  v 

Traffe  il  gioitane  quiui , & meficolofii  •;«.  ; 

*Nc  l' armi: & fotto  entrò  d' Enea  la  froda  ... 
(Ch'era  già  in  aria , & Rana  per  ferire  ; *. . . 

Et  fere fi,  ch'il  colpo  fi  ritiene . ^ : -i. 

Jllzar  le  grida  aUhora  i fuoì  compagni  > v,  i 
Et  perche  il  padre  dal  figlimi  difefo  yiv,  v 

Si  potejfe  faluar  lancioron  dardi 
Contro  il  nemico , & lojpinfer  difcojlo. 

In  furia  Enea,ma  pur  fi  tien  coperto , 

Si  come  quando  ulen grandine,  & pioggia 
Val  del  , che  fuggon  fuor  de  le  campagne 
Tutti  i lauoratori  e contadini:  . . /■..  - ; . 

E'I  uiandanté  afeofo  fla  in  ficuro  ^ 

0 ne  le  ripe  d' alcun  fiume,  o fiotto 
Balza,  o bumbe  : infin  che  in  terra  piove 
Ter  poter  poi , quandi  è tornato  il  fole  , : ± 

Tornar  anch'efij  al  lor  lauor  ufiato.  v 

f,t  cofi  Enea  da  f armiricopertQ  . . iW ... 
Soflicn  tutta  la  furili  de  la  guerra,  : . ; , 

fin  che  ella  ceffi;  & puttauia  minacci^ 

Et  mette  quanto  pub}paura  a Laufio.  . 

Voue  uaitu  a morire perche  tenti 

Cofe  maggior  de  le  tue  for^e  ? certe  _ ; . ■. 


L I * \0  X.  iij 

La  tuapietà  t inganna, o poco  accorto , 

7^e  però  men  quel  miferel  ua  innanzi 
Tentò  crebbe  in  Enea  l'ira  & lo  [degno  i 
Et  già  te  p arche  raccoglie an  C e(lremo 
Stame  di  Laufo;  perche  E nea fofpinfe 
La  fpaddjncontra  il gioitine  ,& ne  fianchi 
Glie  là  ficcò  : pafiò  lo  feudo  ancora 
La  puntai  Lami  a un  tratto  del  mef chinò 
Èt  una  Uefidyche  gli  haueà  la  madre 
Trapunta  d'oro;alÌbor  Camma  ufeio 
Del  corpo,  & ratta  andò  nè  C altro  mondo  i 
Or  come  Enea  Chebbe  guardato  in  uifo  , 

Et  tlifiò  tutto  pallido  & [marcito, 
Tianfethauendo  di  lui  molta  piétade  ; 

Toi  tiel  dargli  la  man, gli  uennè  a mente 
L'imdgin  dolce  del  paterno  aritene; 

Or  che  può  darti  * o mifeto  fanciullo , 

Ènea, che  tante  tue  lodìpareggi  ? 

Èt  che  al  gran  merto  tuo  poco  nòti  fiat 
H abbiti  C amache  tipiacquér  tanto 
Terche [e  uè  ch'il  curiia  tuoi  ti  donò  * ì 

Che  dar  ti  poffa  gloria  y & fepoltura.  i 

Tur  con  quello, o infelice  ti  confola,  \ 

Che  morto  feiper  man  del  grand' Enea.  ' ) 

Sgrido  i compagni, che  indugi auan  poi  $ \ 

Èt  l’algò  da  tèCra,ouei  lordaua 
Tutti  nel  [angue  i fuoi  biondi  capcgli . f 

in  quello  me^o  fi  làuauà  il  padre  - 

T{cl  T ebro  le f mie, e I corpo  bauea  '•> 

e e iij 


Ter  rihauerfi , a un albero  appoggiato  * \ 
Era  attaccata  la  celata  a rami , 

Et i'armi  fopra  il  prato  erari  difiefie . 
Stanatigli  intorno  alcuni  huomini  eletti . 

Ei  grane  fianco  intanto  fi  ripofa,  v ^ 

Et  lunga  barba  infino  al  petto  baUea . u.i 
Domanda  affai  di  Laufo,&  manda  molti 
Chelofaccian  tornare , & l\ imbaficiata  *,1 
Cliportin  del  fino  padre  addolorato , , - ; 

Ma  fopra  l'arme  gli  portauan  Laufo  • i 
Morto  di  gran  ferita  i fuoi  compagni  & j Vàfl 
Tiangendo,onde  la  mente  di  lontanò  , t > 
Trefiaga  del  fino  ma' yconobbe  il  pianto. 

Ter  che  i bianchi  capei  tutti fi  lorda 
Di  brutta  polue , e al  cielo  al^a  le  mani 
Sopra  il fino  corpo  fiermo , & cofii  dice - 
Dunque  de uiuer  tanto  hebbi  difio , 
Eiglìoyctiio  comportai ,che  m cambio  mio 
Entr affé  fiotto  a la  nimica  mano 
Colui  cl)io  ingenerai ? dunque  io  tuo  padri 
Suino  farò  per  quefletue  ferite. 

Et  per  la  morte  tua  reflerò  in  uita  ? V . ;• 
O finalmente  a me  mi  fero  efigho:  r* 

0 piaga yche  me  giunta  infimo  al  core? 
iofuijfigliuohchcl  tuo  nome  macchiai 
Col  mio  delitto y allhor  che  fuor  di  fieggio 
Tei'  inuidia  io  fui  (pintOy&fuor  del  regna  , . „ 

1 Oyche  degno  ne  fui ydoue  a morire 

Di  mille  moni  per  pagar  la  pena  , ; hT 
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' JL  la  miapatrìa,e  al giuHo  odio  degniti.  tòt 
Hot  uiuo,el  mando  ancbor  non  abandono;  ;> 
Maben  lo  la (cieròiCo fi  dicendo  n'v«  \ y.i\i\  i 
Si  leuafii  l’antico  finfermo  fianco  '**,ùUu') 

Et  benché  la  ferita  il  tardi  affai , »* ; ; . v C 

Tur  fi  fece  menar  quiui  il  c amilo, 

Qucfia  il  fuo  ho  nor,  quello  era  il  fuo  conforto 
Conquesto  eì  fi  parila  uittoriofo  \ 

Da  tutte  le  battaglie-yinquetto  modo 
Dri'^ro  uerfo  di  lui  le fueparole . > it 
J{bebo  ( s alcuna  coj d al  buomo  è lunga ) r.y;\ 

Lungo  tempo  uiffuti  al  mondo  fi  amo.:  \ _\ 

Oychoggi  uincitor  le fanguìnofc,  T.vc  \im  , 
Spoglie, el  capo  di  Enea  mi  porterai, . V>v. 

Et  meco  del  dolor  farai  uendetta  ■ oY,ius;y>vt 
Di  Laufo,o,fe  non  apre  alcuna for%a  '■  l\  é vìoT 
Lauia,tune  morrai  con  meco  ancora» 

Ch' effendo  tu forti  fimo, io  non  credo, 

Che  tu  fila  per  feruif  altro  fignore . ;j\  \ ,\>  •*•5 

Cofidiffe,  & fidi  toHo  a caualloff-'  • v '\oU  ' 
Empiendo  ambe  le  man  d'acuti  dardi,  w . 
Et  s'armò  il  capo  di  celata;donde  ' \ . 

Hauea  una  coda  di cauallo  appefa  . *?  W*  ìl 

Moffeueloce  poi  contrai  nimici.  . Vi 
In  tanto  in  me^o  il  cuor  gli  don  trauaglh  f.  - 
Quanto uei' gogna, &duol, tanto furorem  \.k. 
Et  da  le  furie  amor  ffinto  & uirtute  .» , 3 -,  1 \ 

Et  qui  chiamò  tre  uolte  ad  alta  uoce  a ; j .1  ■ 
Enea  che  tofio  il  riconobbe }&  fece  : 

• t f* 

e e Mfs 
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Treghi,fi  pi  aceri  a a Gioue.e  al  biondo  jipolìd 
Che  tu  uoglia  uenir  meco  a lemani. 

Et  ferina  altro  piu  dir  gli  moue  incontra 
Con  / bafla/ilthor  Mc^ntio', ^perche  hauedtì 
Toltomi  il  figlio  mio  .cerchi  impartirmi  i 
Qjiefta  fufol  la  uia.che  tu  potè  fili 
T ormi  la  ulta:  & c ert  o eff  io  nort  temo 
La  morte,  né  paura  ho  d' alcun  Dioi 
Cejfaicìfio  uengo per  morir,  ma prima 
Ti  porto  quefii  doni:  &to fio  un  dardo 
Lanciò  contrai  nimico.  & pò fcia  appreso 
L'un /òpra  l’altroima  il  dorato  feudo 
Jl  tutti  yejfe.& tutti  gli fofitnne.  'i 
Tre  uolte intorno  gl' aggirò  il  deftriero , 
Lanciando  dardi:  & tre  uolte  il  Troiano 
Torto feco  la felua  di  que  dardi 
Dentro  a lofiudoipur poi  che  gl increbbe 
Tanto  indugi  or. & tant  armi  trarfuora  f 
Et  difuanc aggja  hauer  de  la  battaglia; 

Molti  pehfter  tic  l animo  facendo . 

Finalmente  fi  mofe.&ne  le  tempio 
Con  un  dardo  a ferir  uenne  il  cauaìlo. 

S’ inalberò  ildefiriero.&trajfeal  uento 
Di  molti  calci#  al  fin  gettò  foT^opra 
llfHofignore.& poi  gli  cadde  ado  fio  .•  J 

^A-l'Z&n  le  grida  i T roiani.e  i Latini. 

Ma  toHo  Enea  gli  córfe  f opr a.  & trattò 
Lafpada.douè  hor  Me^entio.diJJe 
Q^uel  tuo  bratto  ualor  di  animo  ardente/  [ 


ili' 
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lètti  corri  hebbe  al  del  dritta  la  uifta, 
Et  fu  tornato  in  feicrudel  nimico , 

' Perche  mi  braui , & mi  minacci  morte  ? 
7s(on  è,nel  mio  morir  perdita  alcuna  : 
T eco  il  mio  Lauf  i}quefti  patti feo . 

Di  quejìo  fol  ti  prego fe  i nimici 
Finti  fon  degni  di  perdono  alcuno: 

, Chéfepelirtulafciilcorpomio: 

So  quanto  odio  da  miei  mi  uien  portato  i 
Ceffo,  ti  prego  tu  quefìo furore 
Lafciami  fott  errar  col  mio  figliuolo . 
Cofì  difi' egli 3&  riceuè  la  jpada. 

Che  gl' entrò  ne  la  gola:  & fuor  gl'ufció 
t' anima ;e'l f àngue  traboccò  fu  l’arme* 


■f  * % 
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Daniello/ Al  Magnifico  M.  Ber- 
nardo Zane.  ,V\0  - 


ABJGOMEXTO 


MO  fit  0 che  fu  Me%entìo , Enea  uincitort  -, 
rixgo  un  trofeo  a Marte, poi  con  grande  ap- 
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In  qtjeHo  me^ofecefi  una  battaglia  acauallo,laqÙà 
le  durò  gran  pe^^o  fen^a  alcun  uant aggio.  Doue  Ca 
milla,hauendo  prima  fatta  grande  uccifione  de  nemi 
ci,  mentre  eh’ ella  poco  auuedut amente  per  feguitaua 
Chloreo  faccrdote  di  Cibelejnuaghita  della  bellezza 
deiforme  de  lui , fu  a tradimento  ucci  fa  da  Munte . 

J Iqtiale  fu  però  afai  tofìo  punito  della  morte  di  quel 
la  fanciulla.  Texcioche  anchora  egli  poco  doppofu 
morto  con  una  freccia  da  Opi  miniflra  di  Diand.I  fiu 
tuli  sbigottiti  per  la  morte  di  Camilla,  fi  mifero  in  fu 
ga.  TLt  i Troiani fi  mifero  a uoler  combattere  la  città. 

Onde  ; hauendo  jtccà compagna  di  Camilla  portata 
quella  nuoud  a T urno^  la] ciato  ipaffi , ch’egli  haueà 
prefi , corfe  in  aiuto  de’fuoi . Qjiiui  giunfe  ancho  E~  { 

nea:<&  perche  uenendo  già  la  notte, nòti  fi  poteua  far 
giornata/ una, & l’altra  parte  fi  fermò  innanzi  alla 
città . 


V\GE  TfD  0 intanto  la  un V 
miglia  jLurora 

Lafciato  a tergo  l’Oceari  fi  ha 
uea , 

Enea  (benché  dar  peri* 
fafe  a fuoi 

orti  compagni  fepoltura,efoffe 
Ter  la  lor  morte  già  tutto  turbato ) 

V incitore  a gl  i Dèifolùeua  i noti.  • T 5 7 ? 

Troncati  i rami  a una  gran  quercia  3 1 quella 
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Tiantàta  pofcia  in  cima  un  picco/  colle , 
Ve  filo  de  L'ami  rilucenti , e de  le 
Superbe  Spoglie  di  Me^entio  fiero, 

*4  *e  trofeo  3 ògran  Dio  de  le  guerre . 
Jltta  il  cimiero  anebor  f angue  flillante , 
.£  i dardi  tronchi , e la  corata , ch'era 
Dodici  uolt  e trappajjdtaerotta, 

,C li  lega  à la  finiflra  man  lo  feudo  \\  • 

Difìno  acciaio , egli  [offende  al  collo 
Di  bianco  auorio  laguernita  ffada. 
pofcia  i compagni  (perche  lui  d'intorno 
Sparfo  de  Duci fuoicingea  lo  fluolo) 
.Concimando  cofi,  lieto  conforta . 
Recata  fin  nonpicciol  cofa  babbi  amo, 
Fugga  da  uoi  lontano  ogni  timore , 
QueHe  le  (foglie fon  del  Re  fuperbo, 
Giace  Me^entio  qui,  per  quejle  mani . ! 
Hor  è da  girne  a le  Latine  mura 
La  strada  aperta 3 hor  oltre  tutti  dunque 

V i preparate. a la  futura  guerra: 
jl  ciò  quando  poi  gli  Dei fuperni 

0 ammonir an>  che  debbi  am  le  bandiere 
SueUerditerra,edegli  alloggiamenti 
fuor  de  giouancondur  formate [quadre , 

V oi  prima  fatti  antiveduti  e accorti 
Tigro  timor  nonimpedifea  : 0 tardi  • 
Sepeliremo  intanto  i morti  corpi: 

Che  quello  fol  honor  ultimo  loro 

Ben  degno  è che  fi  faccia, andate  dunque 
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Quell’ alme  egregie  che  colf  angue  p)‘Oprio  « 

Ci  hanno  aqui  flato  quefla  pàtria , ornata 
D'ultimi  doni , e //a  mandato  prima  - T 

jL  la  mefta  città  d'Euandro  il  figlio,  ’v. 

Che  dì  alto  ualor  colmo  of curo  giorno  y 
* Acerbo  anchor , ci  tolfe  e diede  a mone  , Vi  !£ 

Cofi  dice,  e piangendo  il  paffouolge  i 

La  douepofìc  di  Vallante  morto  »«i 

Guardafili  corpo  jlcetc  ueccbiàrello , ' i 

Che  già  fiato  feudier  era  d’Euandro  ; 'v-  cj 

Afa  »o»  gfa  co«  ugual  felice  forte  . , . , V 

llhor  dato  fen  già  del  caro  figlio  ■ ’4 

Compagno  fido  fiui  d intorno  fìaua  - • .jó 

De  famigliar  la  turba  y c de  Troiani,  . >■- 

lì  Iliade  mefl  e(comc  hanno  in  coflume')  ■"  - vi 

Tacean  piang  endo  al  crin  dannos  oltraggio  , ì 
Quando  uidero  Enea  dentri  a le  porte  . 

Sino  a le  felle  aliato  horrende fìridai  \ 

f orte  battendo  e lacerando  i petti  : 

Durli}e  di  meflo  pianto  intorno  sode  \ 

La  regai  tenda  ri  fi tonar  ,ei  poi 

Che  del  uago  Vallante  il  capo  e’I  uolto, 

JLt  dentro  al  delicato  petto  feorge 
Del  ferro  Italiani’ acerba  piaga:  . 

Vien  di  lagrime  gli  occhi  ycofi  parla.  Vi's 
Dunque  hor  quando  denea  lieta  moftrarfi 
Mifer andò  fanciullata  mefmuna 
Tiprcfe  in  odio  ? a ciò  che  non  uedefji 
l regni  miei, ne  uincitor  tornajfi  . 


libico  xr:  ; ;»  i4 

la  dolce  regai  paterna  fede  t o " t 

Q^uefle  non  fon  quelle  promeffe  ch’io,  -r-Z 

Di  te,  p art  end' al  padrEuandro  feci  ■:  fc  ■ • v i ) CL 
Quandoine,  eira  ucnir  mi  drfroneuà 
D I talia  il  grand’ imperio,  abbracciò  fi  retto  , : 

T emendo  e ricordandomi , c batterei 
Da  far  con  afrra  e dura  gente  guerra-  r.i . , ' > N 
Et  ei  forfè  borda  nana  freme  prefo  x Ò 

Ta  noti,  e di  dotti  empie  ì farri  altari:  i v » V 

*h{pi  mett’ il  gkfùnetto  accompagniamo  cui 

D uitapriuo , & a niun  telette  f 

Dio  piu  debito  horttai , con  uani  honorL  * : 

“Padre  infelice, tu  del  caro  figlio  .\1 

V edrai  la  cruda  morte,  hor  queftìfmo . .-vi  j.i 
J nofìri  a te  ritorni,  e gli  afrettati 
Trionfi,  &èla  mìa  gran  fede  quefhu  ■ ' 

Ma  noi uedrai di  ucrgognofe piaghe  h . \ -.1 
Pfuolto  in  fuga  effer  percofiò  a tergo, 

*He  tu  padre,  al  figliuoi  tuo  faluo  ,baurd  ; 

Cagion  di  bramar  ritorte . Oime  quanto  . : i 

Soccorfo  Italia,  c quanto,  o figlio  perdi.  ■ ■ 

* Poi  che  tai  cofe  beobe  piangendo  dette , . j . 

Leuar  comanda  il  ntiferabil  corpo , . \ 

£ di  tutte  le  fchiere  eletti,  mille 
Il  uomini  manda , i quali  accompagnarlo 
Congrandiffimobonor  debbiano,  efiano  \ 

jL  le paterne  lagrime  prefenti:  ; 

Brette  conforto  al  gran  pianto , ma  quale 
Era  conueniented  metto  padre,-  . 


DI  V'E'BJ*, 

Tojlo  teflon  la  bara  di  graticci 
Son  molte  uergke,  e uimini  di  quercia , . !*\j» 
Dentro  e d’intorno  il  preparato  letto 
^Adombrando  di  fiondi,  e pongon  quitti 
In  forame  agrette,  il  gioire  regale . 

Qual  dauergine  man  colto  fin  belfiore, 
fi  Odiuiolatenerinaemolle: 

0 languido  1 acintbo,  cui  non  manchi  ^ • v 
Lo  fjflendor  ancho , ne  fua  forma  pèrda, 

Benché  piu  noi  nudrifea  l'alma  mairè  ' • • v 

Terra , o come  folca  miniflri  fiorone . r.r  s.  à» 
J.  Uhor  due  mtte  fè  portar  fi  Enea,  > 

V'oflro  ptjfute,  e rigide  d'or  fino , vp  . 

Quali  a lui  lieta  già  di  fue  fatiche 
Ljfa  Didone  con  le  propri  t mani  ‘ v. 

Tri  a fa  te,  e con  grand’ arte  hauea  dittintg 
Palatela  fiottile  filleggier  oro, 
p'unad’ quettc  il  morto  giouinetto  V v. 

Ter  piu  farli  d’honor  uettio,  uelando 
Le  chiome , eh’ eran  deft/nate  al  fuoco . . m 

^Aggiunge  a quefti  molti  doni > & uuole 
Che fia  condotta  con  bell' or cUn  ancho 
La  preda  fatta  ne  Latini  campi , 

Caualli,  & armi,  onde  (fogliato  hauea  . 
jlfieY  nemico , e quattrhuomini,  i quali 
Poppo  lejpaUe  hauean  le  mani  auuinte,  ì 
Ch’efler  dt  uean  facrificati  a l'ombra 
Pel  morto , e jp urger  di  lor  proprio f angui 
L'ardenti  fiamme  de  l'accefo  rogo , 

Comanda 

# 
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Comanda  poi  ch'i  duci portinfeco 
J tronchi  ornati  d [mimiche [foglie  r 
Dt  rii  fi  leggadi  cui  fiero  i nomi f 
C ondotto  ìnfieme  è l'infelice  jfeete 
Stanco  per  lunga  etàjnaccbiandos'hor a 
Copugri  il petto  ,& hor  con  /’ unghie  il  nifi) 
C on  tutto l corpo  e fi  difende  a terra , 

V di  l\utulo f angue  i carri fparfi ; 

Depofto  ogni  ornamento  ilgperreggiante 
Cauallo  Etonfenua gemendo  con  la 
faccia  tutta  di  [agrari irrigata, 
»AltrìportanUlancia^ltri  l'elmetto, 
Terchaue  Turno  uincitor  il  refio : 

Seguono  i metti  Teucri, e i Tofchi  duci , 

Con  le  f quadre  degli  Jl  rcadi, trabendo 
Ter  terra  dietro  ri  uolt atei  arme. 


Toi  che  la pompa  fu  paffuta  auanti 
Con  beli ordine  tutta,il  buon  Enea 
Tiangendo  amaramente  cofi  dijfc  r 
Laficjfa forte  de  la  cruda  guerra 
Da  quefte  ad  altre  lagrime  ne  chiama: 
Vattene  dunque  Genialmente  in  pace 
Vattene  eternalmentcQgjranT aliante 
'Kcpiu  diff altrove  a i muri  alti  fengius 
V qfgcndo  il  puffo  in  uer  gfi  alloggiamenti 
Qiagli  Oratorde  la  città  Latina 
Sluim  erangiuntf  ornati  de  le  foglie 
De  l orbar  di  M inerita  a domandare 


« 


Gratta  a lui  che  uoleffe  render  loro 

Eneid.diVerg.  ff 


• È'WJEID,  DI  Vt^. 

J corpi  che  giacenti  pe  campi  (par fi , 

E permetteffefepelirli  quando 
Con  quei  che  già  fon  uinti , de  la  luce 
Trini,  non  è piu  lecito  far  guerra . 

Et  agli' albrt gat or  fuoi  perdonale: 

E a chi  l’haueapèrfuo  genero  eletto, 

J quali  il  hon  Eneaperche  dicofe 
Jionefiecdadouer  {pregiar  non  degne 
Lo  pregai: an,  raccolfe  bumanamente  : 
E ciò  che  domandar  concedeo  loro , 

Toi  cotal  cofc  ragionando  aggiunfc  : 
fittale , e Latini  uoi, fortuna  indegna * 
Intrica  in  tanta  guerra,  che  fuggiate 
Tipi,  cb’effer  uofiri  defi  amo  amici* 

Voi  che  th.  edete  per  co  lor  la  pace , 

Che  fono  uccifit  i io  certamente  a quelli 
Conceder  la  uorrei,che  uiuon  ancho . 
fini fc  tal  luogo,  e cotal fede  ifati 
*Non  mhaueflèr  concejfa  io  non  farei 
Ciamai  uenuto , ne  con  uoifogu&ra . 

Il  uofirót\c  con  Turno  sè congiunto 
* Abbandonato  me:  piu  nc  lefue, 

\ Che  ne  te  noflreforqe  confidando  , 

Quanto  piu  degna  cofa  fiata  fora 
Ch'à  morte  tal  shaucjfe  ejfrofto  T urno  . 
Se  s apparecchia  di  uoler  la  guerra 
Finir  con  tc  fue  mani , e J cacciar  brama 
fuor  d' Italia  i Troiani,  ei  deuea  meco 
Combattere:  e-fariapòi  uiffo  quegli 
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Cut  conceduto  Dìo  lauitahaueffet 
< 0 la  fua  forte  e uincitrice  defra. 

Or  oltre  andate  a fottopone  a i uofiri 
Miferi  cittadin  l' ardente  fiamme , ‘ ; - ■ : ■ 

Si  dijfe  Enea,quei  taciti flupiro,  • ■* 

Gli  occhi  tenendo  l'un  ne  l'altro  fi  jfi.  1 ’ 

JL  Ubora  il  uecchio  Drance , che  mai  fempr $ 

>Al  giouin  Turno  fu  nemico  infetto , - ; 

Sempre  incolpando  odiando  quello, 
Sciolfelalinguaadirincotalguifa.  '' 

O grande  infamia,  e piu  ne  l'opre  ancora,  • ’ r 

^ alorofo  Troian , ne  /’arnf  chiaro:  • : 

Con  quai  potrò  mai  lodi  al  cielo  aizzarti?  ■ • 

Marauiglieromìop)  ia  de  la  tua 
Gìujlitia,o  de  foffmi  affarmi  in  guerre#  ■ ■ < 

T^oigratfa  a la  città  paterna  ,quefie  . 0 ' 

Cofere  feriremo:  e fe  benigna  • ' - 1 

fortuna  il  modo  ci  concede  anchora 

Harem  che  tcco  fi  a Latin  congiunto:  ' • > • 

S'acco/iìpofcia  a citigli  piace , Tur  no . 

jLnxi  ci gi onera  [opra  le /palle  • • * 

Troprie  portar  le  pietre , onde  le  mura  v. 

De  la  fatai  città  salgin  di  T roia. 

Tanto  di  fi' egli ,e  tanto  affamargli  altri , 

Dodeci  dì  tra  lor fecero  tregua  : 

Ter  gli  afpri  gioghi  e per  l' ombro  fe felue , ~ 

Infteme  mifiie  fen^afarfi  oltraggio 
CoTroianii  Latini  errando  and  aro  e ' 

Suona  percojfo  da  la  forte  feltra  . • 

ss  • ? 
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BT{EID'.  DI  VE\G. 
Ilfiafiiri  alto;uanno  a torà  i Vini 
Che  pria  falian  dritti  ile  (ieUcjgfElci 
pompon  con  pappigli  odorati  Cedri  : 
Tortan  gemendo  i cani  grani  gl' Orni . 

E già  la  fama, che  poc'anzi  banca 
Importato  Vallante  uincìtore , 

Volando  innanzi  ambafei anice  mefla 
Euandrojl  J no  palagio  ,c  la  cittadc 
Empie  di  pianto  e dolor ofe  (Irida. 
Conficttolofi  pafii  in  uer  le  porte 
Conongli  Arcadi, in  man  funebri  faci 
( Com  è di  loro  antica  ufarr^a  ) tolte 
Dal  lungo  ordirla  uìa  di  fiamme  (piemie 
Sìtche  dinide  largamente  t campi 
Da  l'altra  parte  il  V bigio  fi  noi  nenendo 
Congiunge  infieme  le  piangenti  fchiere 
Legnai  poi  che  ueduto  bebberle  donne 
7{el palagio  fregai  entrarla  mefla 
Città  di  pianti  e d'alte  (irida  empierò  : 
Ma  nulla  for\a  tener puote  Euandro 
Ch' ei  non  uenifle  a quelle  genti  in  mengo; 
E la  bara  abbracciata  ou il  figliolo 
Morto giaceafour  effo  cadde ,e  quitti  i 
Lacrimando  e gemendo  ajfiffoflafii 
E laflrad'a  lauoce/iui l dolore 
J mpedita  teneua  e chiù  fa  apena, 

Tur  allargando  al  fintéfi  ragiona  , 
uefle  non  (on9nonfon  Vallarne  quelli 
V nmeffe  che facefii  al  mefla  padre, 
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Dì  uoler  te  piu  cautamente  ejporrt 
jL  C offra  gucrragid fapea  io  quanta 
T^uoua  gloria  ne  l' armile  de/ir  dolce 
Di  ueró  boiler  ne  primi  ajjaltipojjd  « 

0 primiciedelgiouan  infelice 
Et  òde  la  propinqua  acei'ba  guerra 
Duri  principi  : o noti  e prieghi  miei 
D’ alcun  giamai  non  e fauditi  Dio  « ■ 

0 fanti  fiima  mia  confort  e cara 
Ben  poi  chiamar  la  tua  felice  morte 
TSlpn  riferuata  a tanto  c tal  dolore. 

Oh  a rincontro  io  pur  uiuendo  ho  uintù 
Le  mie forte  fatali , a ciò  che  padre 
Hejlaffi  dopo  l figlio  amato  in  uita: 

% Iucche  feguitò  Comiche  fchiere 
De  Teucri,  fofft  dà  nemici  occifo. 

Si  ejpoft’ io fte/Jo  a l'arme  adkerfe  hauefii 
Queff anima  infelice:  e quefla  pompa 
Me,  non  Vallante , rìpottajf ? a cafa . 

T^e  uoi  Ttoian  n incolpo,  o i patti , o quelle  * 
Dt  jhre  che  Ui  i raccolti  entro  l mio  albergo 
( Segno  di  pur  afe)  giugnemmo  infieme . 

Tal  deuean  forte  hauer  quefi ultimi anni  t 
Ma  fe  ne  C et  a fua  piu  uer  de,  morte 
Mei  deueator , che  morte  fi  ami gioua 
Conducendo  i Troiani  in  Latto,  echabhia 
De  Solfici pCrnia  unagranparte (penta . 

JL  rrzj  Vallante  honorarc  non  uoglio 
Diuiapiu  degne , & honorate  tjjequièi 

fi  itj 
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Che  sbobbia  fatto  il  pio  à jtnehife  figlio  : 

1 gran  Vhpgfeìefercito  T hofeano 

Grandi  portantrophei  di  quei  eh  amo)  te 

Diede  la  tua  poffente  dcflra:ancbora 
Tu  cjui  fareflifra  quell' armi  Turno 
Gran  troncon  i aie  egualdetade  Hata  ■. 
foffe y è di  quel  uigor  ch'apportangl  anni * 

Ma  perche yo  laJfo}uoi  T eucri  dimoro . 

Gitene , e al  uoflro  }{e  te  cofe  eh  io  . -,  ./< 

Vi  narroyre ferir  non  ui  fi  fiordi: 

Ch'io  queììauita  a me  odio  fa , morto 
•pallanfeancbointrattegna  nè  cagione 
Sua  forte  dejlra>  eh' al figliuolo  e al  padre 
E Turno  debitrice  : quello  a lui  . 

Luogo  a far  ch'io  gli  babbi  a obligo , e lo  chiami 
fortunato  Jol  mancai  eh  io  non  bramo 
Inqueflauitahauer  allegro  un  giorno  3 
jqe  iicit  ancho  è chebramar  lo  deggia • 

Ma  la  già  meco  al  figlio  portar  quejia9 
Delfuo  crudo  nemico  allegra  nuoua* 
tri  quello  riportato  hauea  l'aurora 
jL  i mi  feri  mortai  l'alma  fila  luce, 
JLfecoinfieme  le  fatiche  e l opre  ì .. 

Già  foura'llidofabricato  Eneat 
E’/  buon  T arconte  hauean  di  molte  legna , 

Molte  cataSlc  youeciafcun  de  fuoi 

Tortar^come  foleangli  antichi  padri) 

1 c or  pi  tutti  di  lor  luce pri  ui ; 

Cui  poi  che fottopoilo  hanno  i fuochi  atri „ 


Hqfcondcl fumottnebrofoilcielo,  ■ 

f'datoé  caligine  profonda . ■ .... 

Tre  mite  d arme  rilucenti  cinti, 

j.  co,darfl  a canai, dieder  tre  mite  ■ 
^Jli, lamenti, edolorof, pianti. 

Damare  larghe  lagrime  la  terra 

Degl,  huomm,  le  grida, e de  le  trombe . 
llfnonfalcndo  al  del,  le  Sitile  fiere . 
Quegl,  rapite  da  i Latini  occifi 

n ur/)  ‘/,  f^a<le riccamente  ornate , 

% r Jtn,‘  c,mfCMti  doni  loro , 
Clifaubti  altre  tutte  infelici  arme, 
idoli,  a U morte  fon  buoi  mori  fidanti 
Lefetolute  eie  lano fe gregge 

pi  te  e tolte  in  quella  parte  e’n  quella 
<A  la  confumatric,  fiamma  in  preda . 

^Zi7ifjcoyai*>eic"Umici 


* >»  ; _ . , * cue  non  nuolvc 

Ibmuda  notte  il  Cid  di  HeUe  aderto , 

Iwnit  effi  anchor  fabrican  pire  ; 
Sotterranparte  molti  corpiLarte 
He  finitimi  camp,  portan, quindi  ' 

ff  iiii 
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li  rimandano  dentro  a la  cittade . 

Del  rimanente  poi  de  la  confu  fa 
Gccifione , fatto  uri  mucchio  grande 
Sen^honuY  s ardere ferr^alcuna  pompa 

t larghi  campi  d‘ ognintorno  a gara 
Hjjplendon  dagli  accefi  e jfeffi fuochi, 
tijmojfo  hauea  dal  del  la  ter^a  luce 
la  geli  d'ombra,  cb'ancha  il  cener  alto 
S tauan  piangendo:  e già  le  tepìd'ojfa 
Cadeau  (p<  emendo  lei)  confufe  a terra  , 
Già  del  gran  I^e  di  Lattò  entro  tecafe 
S'ode  maggior  romor  uiepiu  gran  frantoi 
Slum  le  madri  e l' infelice  nuore, 

E i petti  afflitti  de  le  fiore  care, 

Sluiui  de  padri  loro  orbati ,i  figli 
BeHemmian  la  ffietata  e dura  guerra. 

E ledi  Turno  no%£ti  incolpan  folo 
Lui  che  d* Italia  il  regno,e  i primi  bonori 
* /t fretta  e brama  d'acquiftarfi  quelli , 
tìfon  uada  Contra  l'inimico  armato, 
tAggtaudquefie  Cof  \ il  crudo  Dranee  : 

S ciò  a battaglia  Turno  ejfer  chiamato, 

I{ ichieflo  fol  con  giuramento  afferma . 
Molte  a l'incontro  uarie  opinioni 
Sonoinfauor  di  Turno;e  lo  difende 
De  la  l\eina  jLmata  il  noni  e grande} 

Molti l foftetit  ancor  publica  fama 
Di  fue  uittòrie , e mani  tvofei , 

Tra  quejli  moti , en  mago  i gran  tumulti 
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Etto  fopr * arriuar  mcjli  i legati 
Da  la  città  di  Diomede, i quali 
Rapportanti  h ;uer  ffiefo  indarno  i pafii  t 
T^ull’ejfer  lorgiouato  i caldi  p/ieghi , 
ì donili  è l'oro  : conuenirfi  altronde 
Trouederil  foccorfo,  c di  far  genti, 

0 richieder  di  pace  il  Re  Troiano . 

Vien  men  pel  grane  duol  il  Re  Latino i 
V ede  il  fatai  Enea  uetiir  incontro  t 
Da  manifefta  deità  portato  * 

C io  gli  fa  noto  l'ira  degli  Dei  t 

1 fi-efebi  anchor  fepotcri  hafempr' aitanti 
Dunque  fa  radunar  il  gran  configlio , 

E i primi  di fua  cor  te, e di fuo  fiato 
'ì^elgranpaldg/o  Conuenire  infima 
Veggonfi  piene  d'huomini  le  uie  : 
Concorron  tutti  entro  la  regai  fola, 

%el  me%£p  a quali  e per  etade  e grada 
Craue  e maggior  di  tutti  gli  altri Jiede 
*Hpn  già  confionte  allegra  il  Re  Latino  * 
Quiui  comanda  a gfi  or  ator  tornati 
Da  l'Etòla  città , che  referire 
Debbino  quel , che  Diomede  loto 
Rijpofto  bauea  per  ordine  s allboY  tutti 
Tacquero , & ubbidendo  a le  parole 
Del  Re,Venulo  a dir  cofi  comincia . 
irf.  ndammo  in  Tuglia,  o cittadini,  doue 
Gli  alloggiamenti  jlrgiui,  e Diomidé 
Che  umettare , la  città  jlrgtrìppa 
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Da  lui  lofi  nomata  edificati  a, 

Vedemmoiei quellaman , lieto  ci porfi 9 
Onde  l'alta  città  cadde  di  T roiay 
Voi  che  introdótti  entro  la  regai  flan'za 
Concedutaci  fu  di  parlar  copia,. 

Gli  a pprefentammo  i dotti ,c  femmo  nota 
La  patria/ 1 home,equai  nhan  mojfo  guerra 
Straniere  gentile  qual  nhabbia  cagione 
Corretti  a domandar  a lui  foccorfo . 

Vofcia  ch'egli  hebbe  quelle  cofe  intefe, 

Cofi  benigno  rifondendo  dijje  . 

0 neramente  auenturofe  genti. 

Che  pojfedète  di  Saturno  i regni, 

Antichi  jìu foni , qual  fortuna  indegni 
Turba  il  uojlro  ripofo}e  prender  l'armi 
Contradauoinonconofciutimai 
Vopoli  eflemi  ui  confringe  c sforma? 

Ciafcun  di  noi  che  uiolo  col  ferro 
1 campi  iliaci  ( lafciohor  quél  da  parte 
Che  guerreggiando  fottol' alte  mura 
Si  fe  dì  Troiane  quant  il  Simoi  dentro 
L'alueo  fuo  grande, cor  pi  morti  alberga} 

De  le  fue  opre  federate  e trifte 
Ha  riceuuto  anchor  douute  pene. 

Del  mondo  errando  in  quella  e'n  quella  par  t&g 
Che  Triamoynon  ch'altri, farian  pio , 

Ben fe  l fa  l'afro  di  Minerua  iniquo, 

Sanlo  gli  Euboici [coglia  Capi?  areo 
Vendicator  de  l’altru  ingiurie, fallo  i 
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™a™‘WcnelaodiTmeoprZ 

CitfiZd  { f Jm  ferrando  ' 

y>  dcbb  io  riferir  di  Tino  i Zeni 

OmPiTrUem, tial'“l^anii 

ru,dlÌa,mcncole  proprie  cafei 
°tL°W.ll'dÌLibicibIitanti\  ' 
r°tAVm  Wfottier  de  granii  jtniut 

CZ?TC0Fuda  U 

»e  “fonata  e disfai  confine 

CheJtmU‘éa  d,egl‘  ^ Hon  u°Ue, 

tornato  al  dolce  patrio  albero o 

ZjU™iaJrataecaraM*  & * 

Veder  potcflì  Calidona  bella  f ^ * 

(Ode  vfam—arUe^am  uolandot 

k%P8e%sr>  ■ 

'ttPpKEEb 

tàrenef  ferir  ardì  Umano.  ' 

2^»  *0,»o»  uo  piu  co  t roiani guerra, 
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Toi  cioè  la  lor  città  difirutta,& arja  : 
de  gli  antichi  oltraggi \&uecchi  nudi  ' 
Tiu  rimembrare ,o  rallegrar  mi gioita , 

Quei  donjtia  mc,da  le  contrade  uofbrt 
T or tafic, indietro  tornerete,  t quelli  ^ 

Mede  fimi  ad  Enea  dar  ui  conjtglio  , 

Tiu  uoltefon  con  lui  flato  a le  mani. 

Credete  a mecche  ben  pronai  ho  quanta  A 

Vaglia  ite  t armi ,e  come  il  feudo  adoprc. 
Conche  for^a  e dejke^aunhafiauibri* 

Se  duo  fimili  a lui  la  terra  idea 
Trodótto  huomini  hauejfe  arditi  e forti  , 
Foranuenuti  ad  affatine  in  Grecia, 
TiagnerebU  ella  i riuoltatifati . 

Dì  tutto  il  tempo  che  perduto  habbiam*  > 

Sotto  le  mura  de  la  forte  Troia;  > 

D'Enea  la  manoje  del  famofo  Hettórte 
Statò  cagion3chela  uittoria  Greca  V 

Han  prolungar ainftn  al  dediti  amo» 
jlrrmopari  in  ualorejcmbo  net  armi  - 

llluflri}ejue]ìihadipietadeiluanto  : 

Che  con  lui pacehabbiattioui configlio  1 
Fuggite  tamii  contrattare  a tarmi . 

£ quai fif  jfer  le  ri  frotte  infime , ;V 

Qual  il  parere  cofi  atroce  guerra 
Ottimo  l{e  di  tutti i B^egiyUdìjli . 
pena  hauean  taico/è  gli  oratori  : % 

Dette  fh' un  uario fremito  s udio  ■-  • 

Ter  le  turbate  bocche  ir  de  Latini: 
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Si  come  allhor  eh' i piu  rapidi  corfi 
De  fiumi foglion  ritardar  ifafii, . 

Che  mormorando  in  cbiufo'gorgo  Fonde 
Fremon  d'intorno  le  uicine  Yiue. 


Toflo  che furon  gli  animi  placati. 
F’/romor  Tacchettato  yil  t{c  latino 
Jnuocatigli  Dei  da  l'alto  feggio . 

Cotale  alfuo  parlar  principio  diede , 
Hard voluto*  fora  fiato  il  meglio , 

Che  quel ^h' a confultar  shau  ea.  latini  È 
*6  l' importanti  e fomme  cofe  intorno, 
fattoi  haueffe  molti  giorni  aitanti  r 
'Ncfifuftc indugiato  a quefio  tempo 
fagunariUonfigliojhc'l  nemico 
Dola  cintile  mura  ajjediat'baue , 

Di  far  bar  guerra fuor  di  tempo  pormi 
Con  genti  inuitte  c hanno  i fati  amici  > 

F.  ebe  battaglia  alcuna  unqua  non  fianca 
'Hcpojfon  uinti  abbandonare  il  ferro . 

Se  pur  ne  l’armi  degli  Etoli  mai 
Con  uoi  congiunti  .alcuna freme  hauefle, 
tìorla  taf  date  .e fuafreran^aponga 
Infeflcffociafcune  quell'ancora 
Stiant  i piccola*  debole  ogniun  uede  * . 
Da  qual  mina  l’ altre  cofe tutte 
Giaccia»  sbanute  a terra.il  ui  uedetr* 
Ch' innanzi  agli  occhiane  le  man  uifoHo. 
T^e  alcun  incolpo  .quel  ualore.e  quella 
Ch' cjferpojf a in  alcun  maggior  uirtute . . . 
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Tutta  fu  in  uoi;ha  combattuto  il  J{egnò 
Con  ogni  estrema  del  fuo  corpo  forzai 
Hor  quel  par  eh'  ch'entro  la  dubbia  mente 
Mi  nafce,b)‘cucmente  uo  narrarui 
Stiami  ad  udir  i uoflri  animi  intenti . 

Vicino  al  Tofco fiume  un  terren giace 
Che  lungo  in  uer  l'occafo  fi  difendè , 

E de  Sic  ani  olirei  confini  :i/uefto 
J Rutuli>e  gli  jlvunchi  coltiuaro 
Anticamente , & hor  col  uomer  ancho 
J duri  colli  affaticando  vanno, 

£ pafeendo  di  lorgli  afj>n  diferti. 

Tutta  tal  regino  è de  icccel fo 
Monte  carco  di  pini  a i T eucri  diamo , ' • 

Cia  diuenuti  noHri  amicì,e  nfieme 
Congiunti  fieno  eguali  e leggi  e patti , 

Del  noHro  regno  ,e  gli  chiamidm  compagni , 
Quifermin  la  lorfedcffc  cotanto  ’ 

Di  fermarla  de  fio  gl' ingombra  e preme, 
Edifichino  anchor  cittadi  & uille.  ’ r 
S' altri  prender  confin  ,s  ad  altre  genti 
Si  diffiongonpaffar  ,fe  poffon  fuori 
Vfcir  del  notìro  regno  ,dianfi  loro 
Venti  di  nuouofabricate  naui  ' 

E piu  ,fe  piu  nhannucpo,preffo  l'acqua 
Di  fabricarle  la  materia  tutta . 

Ej  Ji  in  cheguifa  a far  shabbian  le  naui  t 
E quante  anchor  a in  numero  effer  dermi 
Ordineranno, noi  darem poi  loro  ■.  n 


<Ar fonai,  ferramenti,  e macflran^e . 
Oltre  a ciò  chc-ft  mandino  ancbo  farmi 
, Cent  oratori  i primi ,piubonorati 

I Che  sbobbia  in  tutta  la  nation  Latina: 

JL  referir  fai  cofe  e confermare 
J patti  de  la  pace,  in  man  portando 
1 rami , e i ricchi  don, d auco  io,  e doro. 

La  foggia,  il  regai  manto,  e l'altr’infegnt 
JOi  quefto  ugno.  Configliatehor  uoi 
Jlcommunbene,  & a Ì afflitte , e dancbe 
Cofc , confortoihoma:  date  e ripofo . 


pdUbora  Drance,  cui  coniproni  acuti 


Gloria  di  T urno,non  men  di  parole 
Ch’eififojfo  inhauerpojfentee  largo , 

T iu  ne  configli ‘ affai , ch’atto  a la  guerra 
pi  nobil  madre  nato, e padre  incerto , 
LcuoJJÌ  in  piede,  c con  parole  tali 
L’odio  maggior  rendendo  e l'ira  dijfo. 
Cofa  a nuli  hmmo  ofeura  , echcbifogno 
iflon  ha  d’altrui  parer,  buon  ì\e  configli  : 
T utti  i popoli  tuoi  confeffnn  chiaro 
Conofcer  ciò,  chelafortunaporti , 

Ma  non  l’ofano  a dire  apertamente  '■  ; 
Conceda  di  parlar  piena  licentia  • * - 

JLgìù  diponga  l’ alterezza  ,qnegli 
Ter  dij grafia  delquale  e rei  cojtumi 
( Lo  dirò  pur,  benché  ferito  e morte 


% D.  PI  FE1{6i 
lumi  de  noflri  Duci  cflintì  fon*, 
f.t  tutta  la  città  fepolt a in  piant o, 
Mentr  egli  confidato  ne  la' fuga 


Il  campo  di  Troia » prouoca  e tenta  ; 

E col  grido, e con  l'arme  l ciel  (pauenta 

y fi  dono  anchora  a quefii  tutti  molti 

Che  tu  mandi  ad  Enea, per  mio  configlio 

^ -,  m m m • 


T^e  uinca’l  tuo  voler  la  forza  altrui  » 

Si  che  tu  padre, tua  figlia  non  dia  * -■  v j , 

• — - _ _ m _ -a  *•  8 


Talgratia,ei Je  ne  uada,e  faj  ua  pnoprta  , v 

Jurtfditional  He  lafci,e  lapatria. 

che  fin fi fouente,acoft  aperti . r 

Perigli, efponi  e cìttaàm  tuoi 
O capo  & o cagion  di  tanfo  male 
*4  ladolente  Italia!  ne  la  guerra  - . . 

‘Non  èfalute  alcuna,tutti  noi  , 

Tace  ti  domandiamo  o Turno ,c’nfieme 
V n di  tal  pace folo  e fermo  pegno . 1 

Io  primo, eh’ a te  fingo  effer  nemico, 

•Et  d'cjfer  non  recufo,ecco  ch’io  uegno 
Humilmenteapregarti/ batter  deggié 
Senondime,detuoi,mifericordia;  > ! : 

' Tongiu  l’orgoglio  &uiafcaccidto  nanne  9 


Vn  dono  ,o  J{e  degli  altri  ottimo,agging»i  ? ; 
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L 1 B O XI.'  *}$ 
Corpi  moni  giacer  foura  la  terrà , . 

E degli  agricoltor  uedoui  i campi. 

O (e  fama  d 'bonor  pur  ti  commoue  ( - 

Se  tanta  for^a  nel  tuo  petto  alberga , . *... . 

E /et è tanta  cor  laregai  dote , 

D ir  contro  babbi  ancbo  ardire  al  tuo  nemico 
Si  perche  Turno  habbia  la  regia  moglie , 

Tfoi  turba  uile , non  f ipoita,  o pianta 
Ciacciam  pe  i campi  occifi,anchorìu  shai 
Tunto  d' ardire, o di  ualor  paterno, 

[guarda  lui,  che  già  taffettà  e chiama . 

S'accefe  a cotal  dir  di  [degno  Turno , 

E gemendo  mandò  da  la  piu  interna 
T ar  te  del  petto  cot  ai  noci  fuor  e. 

Sempre  hai  tu  da  parlar  gran  copia  Drance  , 
jlilhor  che  è tempo  di  menar  le  mani  : 

E ragunato  infieme  i padri  tutti 
Sei  fempr  il  primo,  ma  non  fempre  defii 
Empier  la  regia  di  parole  uane , 

Leejuai  tu  fatuo,  uan  uolando  intorno , 
Mentre  che  fargia  de  le  mura  tiene  ' 
L'inimico  difco(ìo:e  menti' i [off 
7{on  ueggiamo  ondeggiar  di J angue  humano 
Ter  ciò  col  tuo  cianciar  [olito  tuona  ; 

E meriprendi  di  timor,  pere  hai 
T ariti  nemici  di  tua  mano  oa  ifi, 

E i campi  di  trofei  cotanto  ornati. 

Quel  ch'ardente  uirtu  fipoffa , o u agli  a 
Tuoi  tufpei  imentar , poi  che  afono 

Eneid.diV  erg.  gg 
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ZWJID.  DI  VE\G.\  \ 

Gli  nemici  uicini , e a wz«>7  intorno , 
jLndiam  noi  loro  incontro  la  che  ti  Hai, 

In  cotefia  tua  uana  e folte  lingua , 

E ne  piedi  al  fuggir  udori  e pretti 
Sempre  f ardirete  la  bramirà  h aurati  i - 
ì a [cacciato?  or  chi  fi  a che  degnamente 
Me  [cacciato  riprenda,  huom  trillo  & uile  ? 
Sfuri  eh-  ueduto  haurà  del  Troian  [angue 
Crefcerfuperbo  il  Tehro , e cen  la  ttirpe 
T ulta  d'Euandro  minar  la  cafa  : 

Dilor  armiì&  uedràgli  Arcadi  ignudi. 
Non  m'han  cofi  fferimentato  anchora 
Col  gran  T? andar o Biria,  & altri  mille 
Ch'io  chi  ufo  entro  le  mura , e circondato \y 
Da  l'argine  inimico,  uincitore 
Ho  mandati  in  un  dì  folo  a l'inferno. 


1 ir 


‘Nulla  falute  è nella  guerra,  o ttolto 
Sopra' l capo  dì  Enea,  [opra  te  tteffo 
Di  cotai  cofe,  e non  uoler  le  menti 
T urbar  con  uan  timor,  le  for-^e  aliando 
De  la  due  uoltc  uinta gente  al  cielo , 

Sempre,  e calcar  l'i  talico  ualorc . \ 

Hor  l'armi  Thrigie  i Mirmidoni  duci 
Tauentan  tutti,  e con  il  buon  T iride 
Jl grand' Achille,  e l fiume  Aufido  a dietro  . 
Toma  fuggendo  del  mar  dì Adria  fonde. 

Se  temer  fingi  de  le  mie  mìnaccie , .X 

O federato  arrifidos inganno. 

Viepiù  aggrauando  col  rimarla  colpo 
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\Anima  tal  non  mai  per  quefie  mani 
^Perderai  tu,  non  dubitar,  ftiapure  > 

T eco:  & in  quello  tuo  uil  petto  alberai  ♦ 

Hot  uolgendomi  a te  gran  padre , e tuoi  ■ " ‘ 1 
Confiniti fenonpuonì  alcuna fpeme  - : vi 
7\(e  le  noflr'armi , e ne  le  noflrcfor^e . ''%’*•  ‘ <•  i 
Se  pur  cotanto  abbandonati  ftamo , ^V'v.>  I 

Et  uolte  in  fuga  una  uolta  le  [quadre 
Del  tutto  occifi  e minati, terna 
Che  piu  fortuna  non  ci  fi  dimoflri 
Benigna,  il  cor  ri ingombra ,e  ben  che  noi  . ‘ 

Le  no  lire  deflre  di  far  mate  aliando 
Chieggiam  la  pace  ( bench'io  pur  s alquanta 
D,e  l’ufata  uirtù  rcgnaffe  in  noi  ) 

Ben  fortunato  d' ogni  fua fatica,  - 

E foufogn  altro  piu  d'animo  inuitto 
fu  chi  moyio.pria  che  ucder  tai  cofe . 
fda fe  denari  e gente  habbiamo  anchora 
frcfca,& intcra,c  le  città  Latine  t'_ 

daran  tutte  aita, e fe  del  molto  ~ • 

S angue fparfo  di  noi  fi  gloria  e uanta  * > . 

Lo  fiuol  nemico, anchor  fatto  di  lui  v'".  . 

fì abbi  am  noi  £bràtio,efono  eguale  e dannis  fi  i 
"Perche  fui  cornimi ar  con  tanto [corno 
Lafciàm  l'imprefa?  e perche  tremiam  noi  & fe , 
T ria  che  fi fenta  de  la  tromba  il [nono?  q- 
De  tempi  i uarij  mouimenti, molte  k'f»> 

Cofe  refer  migliori,  e molti  anchora 
Schernio fortnnaJ&  hebbe  agioco,equelU 
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Tofcia  iripofe  nel  primiero  flato . ' • v\l-,  „ 

T^on  ci  foccor errati  gli  Et  oli  .egli  jlrpi,  'v.v  ? 

Ci  fi  a Mefàpo , e l buon  T olumnio , e quelli 
Ctyc  tante  genti  ne  madami  duci  : •>. 

7de  poca  gloria  è perseguir  gli  eletti  V-  > 

J)  Italia  tutta,  e de  Laurenti  campi.  /C 

s Uccide  la  nation  Volfca  Camilla , • \ 

Che  le  fiorite  fquadr e de  la  gente  • 1 

Trarrne  conduce . Ma  fe  l'inimico  "x  v-‘  - Vr-\ 

Mefolo  a la  battaglia  affretta  e chiama, 

Efolo  al  commun  utile  refi  fio, 

T'ipn  fuggo  tanto  la  uìttoria , queile 
Mani  odiando,  che  per  fi  gran  (freme  > 

I orecufi  tentar  alcuna  co] a.  i 

logli  andrò  incontro  fe  ben  [offe  il  grande 
jLchille,  e quelle  flcjfe  armi  ueflijfe 
Ter  le  manfabricate  di  Vulcano, 
lo  Turno , ad  alcun  mai  degliaui  miei 
Jtyft  fecondo  in  uatore ,a  uoì  quell'alma,  \ 

E al  fuocer  mio  Latin  dedico  e dono . .y? 

Enea  fol  chiamalo  che  mi  chiami  l prego,  , l 

Terche piu  toflo  Drance  quello  errore  ' \ 

S iva  è del  del,  non  paghi  con  la  morte , 

0 s'è gloria,  & uirtù}non  mela  tolga*  ve:  ; 

Quefle  cofe  tra  lor  dubbio  fi  e mefli  , ^ 

Si flauan  confultando , allhor  eh' Enea  '? 

Già  mouea'l  campo, e l'ordinate  fchieré.  .vi 

Ecco  unmeffouenir  correndo  forte,  . 

Che  la  cafa  regai  di  gran  tumulto  . • y; 

s * * - 
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E la  cittade  di Jpauento  empiendo 
Rapporta i T eucà  e le  Tojcane / quadre 
Dal  fiume  T iberino  In  ordinanza  ; 

Scendci'  uelocemente  in  uer  le  mura, 

T ofìo  del  uolgo  sbigottito  e meflo  r. 

Vn  gelido  timor  per  l’offa  [corre , . 

Da  riraftlmolata,e  dal furore  < . ? 

jlrmc  la giouentutc, arme, arme, grida  • % 

Stannofi  metti  mormorando iuecchi.  . . &.  v 

Quitti  dintorno  uri  alto  grido  ihìelo  . 

Di  diuerfi  parer  nato  percuote.  Y, 

Si  come  quando  in  un  profondo  bofeo  ,\l 

S’affembra  un  grande  fi  mito  d’augelli,  0. 

0 delpefcofo  di  Vadufia fiume  X 

- Ter  li  loquaci  ftagni  i rauchi  Cigni 
Empiondì  uoci’l  del  e le  campagne: 

Quinci l’occafion prendendo  Turno , 
l{adunaril  configlio  o cittadini 
^Adeffo  el  tempore  di  lodar  fedendo  . 
La-pace, mentre  gli  nimici  armati 
Vengon  con  furia  ad  affatine, diffe, 

Cofi  detto  e difeefe  1‘ alte  ficaie , 

Jl  y olufio  le  febiere  armar  de  Voi fei 
ConprefieXTa  comanda, & a Meffapo 
Quelle  guidar  debutali  a cauallo , 

E Cora  col fi  atei  fender  le  genti 
Ter  larghi  campi, cuttodir  le  porte 
JL  t juefli , e fi  alte  toni  a quelli  impone. 

Il  rimanente  conducendo  fieco, 
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_ ■>:  I A^E  7 D TD~n  VE \G  * t 
Tojìoale  mura  incarno  ognun  fi  (pargt 
4 Abbandona  il  configlio  irrefolutò 
T urbato  il  ]\e  Latino  e 7 differifce  : n 
Molto  fieincolpa  che  non  bauea  prima 
Ter  genero  raccoltoincafa  Enea. 
i.4hri  auanti  a le  porte  cauan  fojfc 
Tro fonde, lande  e dardi  portati altri  i 
Da  di  battaglia  il  fanguinofo  egno 
La  rauca  t romba ,circondan  le  mura  - 
Le  matrone ,ei fanciulli , aduna  e chiama 
Sentf altra  [celta  ognifeffo , ogni  etadt  -v s * : y ■> 

Il  gran  bi fógno, e la  fatica  ejlrema , ; y... 

Da  l'altra  parte la  i{eina  Ornata  . • V i 

Se  ne  ua  uifitando  i faefi  tempi  # V?  >\*>e  VA»  O 
Et  agli  aitar  portando  di  Minerva  ,w 

I donile  T accompagna  Una  gran  turba  - - < .•  « i ' 
Di  donne  japprèjfo  cui  compagna  fiiedéi  \\  \ ± 

( Di  tanto  mal  cagion  ) LauiniabeUa  y y.-v  1 1 - 
Chinati  a iena  i catti  occhi  lucenti: 

Seguon  le  madrine  dan  l'incenfo  al  tempio  $ i 
“He  l' alto. limitar  spargendo  intorno  -,  ■*,  - 

Vrlijamenti^dolorofi  lai.  .^ì.Vì/'.cì  . 

■ O facrofanta  Vergine  Tritoni  a ; \ 

Dea  de  le  guerre, con  la  manpojjbnte  ;;  cri 

Del  Frigio  predator  Tarmi  Jpeoganddj  : . . ; A 
Lo  getta  a terrafottoT  alte  porte.  ..1^, 
Effo  con  furia  a la  bàttaghdTurno  t 

S' accinge, e già  iieflit'ha  la  corazza [ • \ 

E le  piafire  di ferro,  e le gambiere  A 
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tìtfof  fehìfelmoanchor  cintala jfrada>  ; y. 

E quinci  t quindi  rivendendo  d ora , : ■.>!■  \ 

Sen  ua  conendo  per  la  rocca  eccelfa.,  , . , \r  l 
E lieto  armato  rinimico  affretta..  y^ì  > 
Come  canai  che  rotto  lacci  e funi  V>  l 

Sen  fuga  ratto  a i pafcoli  o ale  mandrtt  A 1 

0 uago  di  bagnar  fi  al  fi  urne  ufato  ; v \ * 

Ch'annitrendo  altamente  il  capo  jcuoteg  ,t  - v 
Et  hor  fui  collo , & hor  foura  le  jfraUe  A tV*; 

Li  fi  ueggiòn  fchcrxar  getttati  i crini* . . v.  >,v.  \ 

4 A cui  la  egregia  gionan  : Camilla  v.  ' f <$l 

Da  la  fquadra  de  Solfici  accompagnata.  r.\ìt  -.I 
Si  fece  incontro  & reuerente  a tèrra  ^ i w V;/A 
Da  canai  difmontataj  Icbefeceancko  v , V 
Tutta  là fchiera fua  fott effe  porte  ; \ •>  o yft 

Comincio  a dir  cofi Sturno  fe  mai 
Jllcun  fidarmi  fùo  ualor fi  de  ne 
jl  me  dal  core3e  t imprometto  certo 
jl  lo  ftuol  di  Troiani  opporniefvlay 
Sola  gir  cantra  i canali  er  T ofcani  * v. 
Permetti  dunque ,e fia  contento  ch’io  Ay  - $ f 

Vada  prima  affalir  l' armate  fchiere y , \ :>  ar>  t... 
E foflener de  lab  attaglia  il  pondo.  . ,wvj\p 

T u ferma  intorno  a la  muraglia  i fanti  , ' ; ^ 

Efo’o  attendi  a cuftodir  la  terra . i.\  /. . \ r i 

Cui  Turno  (gli  occhi  intentamente  fi (fi 9 • ; 
Tfe  la  tenibil  giouane  ) rijfrofe , \\  :i 

Ouergineyd' Italia  alto  ornamento , . ,.\:A  0 

Con  quai  parole  potrò  iogiamai  m.  . o 
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fenderti  gratie  a tuoi  ineriti  eguali?  ’f 
Ma  ( poi  eh' ogri  altra  co  fa  uince  il  tuo 
Infinito  ualor, donna  ) defio 
Che  le  fatiche  comportiamo  infieme  „ 
Enea  ( come  la  fama  fede  acqui  fiat 
E le  da  pie  mandate  affermali  /colte) 
jLuanti  /finte  da  cauai  leggieri 
Le [quadre  aperturbar  il  noflro  campo 
E/Jo  per  gli  alti  c folitari  gioghi 
Del  monterà  la  città  con  /retta  feende . 

Jo , fare  una  imbo  feata  mi  difpongo 
D ’ una  gran  felua  m un  piegai  o calle , 

Del  monte  ambe  le  foci  affèdiando . 

Tu  la  cauallaria  Thofcana  affronta 
Teco  il  fortcMeffapoxenficme  aggiun  tè. 
Eian  de  Latin  l’infegne,  e de  libarti , 
D'ottimo  condotticr  prendi  la  cura . •; 

Co  fi  dice  egli ,e  con  parole  tali 
Me/fapo  egli  altri  a la  battaglia  efforta: 
Toi  la  ui a prende  incontra  l'inimico , 
Siede  una  ualleia  un  concauo  luogo 
jttta  a l'infidie^ui  di  fpejfe  fi'ondi 
Ofcuro  fiancho  quinci  e quindi  preme 
Quiui  uh  fretto  fender  conduce  altrui , 
Sopra  laqual  nel  giogo  all  o del  monte 
Tfon  cono  fiuta  una  pianura  giace  c,  : 
E ficuriricettiiOUtfipuoie  ;;  V ;•,<  : 
Oda  la  defrauda  la  mane  amano  : ' 

Opporfi  contra  l' màniche /quadre.* . . - •. 
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■ °%*fnmÌtÌar  "fifone 

■r^  Jpfe  ll&ou«™  inaiato 

ZT tmt0  d«f*p™  chiodi* 0 ' 

De  le  compagne  Herginijàn  ate 
rn* afe  chiama  Opiuelocc  detta 
Cotai  mandando  meste  noci  fuori 

vLT^udell'm’ua  Ca*“U* 

ifne.e  n damo  le  noflr armi  cìnor 
■Amo  mafia  che  ciafan  ’al  f_  ’ 

Ke  nuouo  è auefio/hòr  le 

im^k^ormZlou^ 

Saettato  permutila  delfuo  regno 
Zper  Inforza  de  nemici  alteri  & ’ 
™pemo  città  partendo  antica 
Sfuggendo  Metabo  m mezzo  a tanti 
armati fc  ne  fortifico 

^ f»oef‘^eompagnalafanciuU 

Che  da  nome  chiamata  de  la  madr, 
“Mia,  detta  fu  (trattone  fuora 

Solo  la  terza  lettera ) CamiUa 

a^'Sf 


Kn?^}*ÌarTa  u*fi™3là 

Detto  ^dmafe,  ilqual  tutto jpuntofo 


EW^Eiiy.  di 

Efuperbo  feri  già  per  le  moli' acque  , ' * 


Che  le  nugole  in  quel  uerfato  hauieno  i 
Lui  eh' a nuotar  già  fi  accingeva  tarda  <v  ' : 

J l grand' amor  che  ala  fanciulla  porta t ...  - = i ri 

Temendo  o rihor  del  taro  amato  pcfo.  \ - 
Tur  poi  che  flato  fu  foffefo  al  quanto , 


. A.  me%zp  l ’hàfìa  d 'un  gran  daì'do,  ilquaìt 
In  man  portaùail  buonguerritrr  ardito  t 
D unr onere  nodo fo  al  fumo  / ecco , -•  v 

Chiù  fa  e rauuolta  pria  ne  la  corteccia  ■ \.  , 

D un  fouero  la  figlia  annoda  e lega , 

Qual  poi  con  la  gran  man  librando  in  altOt 
Gli  occhi  le  unti  al  del,  cofi  ragiona . 
jllma  uerginc  Dea,  Latoniafanta^ 

De  le  felue,  e de'  monti  habitatrice,  > * 

J o padre , quefla  miferafanciùUa  , v Uv, 

Dono  c confacro  a te  minifìra  e ferua,  /vr 

Ecco  che  fupplicheuolmente  il  tuo 
Home  chiamando,  e l'armi  tue  tenendo  \ r : ; 
Ter  l'aria  lieue  l'inimico  figge  ; 

Lei,chor  commetto  ale  non  flabil  aure* 

Tu  come cofatuàriceui o Dea.  \ \ 

Ciò  detto,  e'I  braccio  ritirato  a dietro , , 

il  dardo  pria  uibrato  in  alto  lancia  ? 

Sonarle  riue,  e ne  l'hafla  fìridente  > * \ 

Dfla  dal  fiume  rapido  & ueloce 
L' infelice  Camilla fen  fuggio:  ò 

DiefefleJTo  Metabo,  al  fiume,  ilqtiafo  - 

Già  uicinapremeagran  turba  infefia  f 
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Et  uincitor  co  i don  facro  a Diana . 

L'bafia  diurìuerdeberbofó  ccfpo  fuelfe  S 

Trulla  luiriteueo  cafa.ocittàde:  - '• 

Menò  la  fu  a uh  a a guifa  di  paflorc  ” n\ 
uiapinfolitaria  alpcflri  monti: 

Quiui  la  figlia  in  afre  ofcure  grotte  v 

Sol  col  latte  nudria  dì  una  caualla  : 
Tremendo  con  le  proprie  ma  n le  poppe 
Éntro  le  labra  tenexme  e molli . 
jL  pena  eletta  le  uvHigra  prime  ■ , . > > 

Dei  pie  fermar  foura  la  torapuote  0 

Che  le  granale  man  d acuto  dardo 
Elef )(pcf e.  a gli  bomeri  arco>e  frali  >V, 

In  uece  di  coprir  icrin  di  rete  - t sA  svi 
Doratale  dì  una  ricca  lunga  uefie  m ftotó;1- 
Dal  capo  in  fino  al  pie  di  Cruda  tigre  •>  ■ V*'  ^ 
V efton  le(poglie}e  la  tenera  mano  ì '<  V r 

Cia  Cbafle  fanciulle fche,  & uibra  e lanciai 
Cia  intorno  intorno  al  biondo  capo  torce 
La  fi-omba^e  getta  a terra  hor  cigno , borgrud 
Molte  per  la  cittàTbinene  madri  • 

De  fideraro  hauer  la  nuora  indarno. 

Ellafolo  dime feguir  contenta  Ve.  . \ -T 
De  Carmi  mie,di  fuduirginitade  :x  1 1 

C onferua  cafla  il  di  fiderio  eterno  i \ yI  » 

1 0 uolentieri  haurei  uoluto  eh' ella  : V? 

*F{on  sbauejfe  intricata  in  cotal guerra * 

È proùocati  a la  battagliai  Teucri: 

Fora  a me  tara  & una  hor  < de  le  vài  ì 1' 
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: ET^KID.  DJ  ^EI^. 

Compagne  elette ^hor  poi  che  i crudi  fati  • . > 
La  premo n , nanne  JÌjmphaie  lieue  fcendi  „u 
Dal  cielo  a wfitar  di  Latto  in  terra 
1 confini  oue  con  augurio  triflo  . * 

La  doloro  fa  pugna  ber  fi  commétte , , ; .. 

Trendi  quefta  pbaretra,da  la  quale 
Vendicatrice  una  faettacaua , 

Con  quella  conuerrd  che  paghi  infieme 
Col  proprio  fanguele  douutepene  \ 

Chi  ferir  al fio  cafto  e facro  corpo; 

0 T eucrOyO  Itali  anch'egli fi  fila . . 

Toficia  io  urlata  d’unacauambe],  • ■ 

Li  corpo  é fi  armi  non  ftogliàt&arubor* 

De  la  miferagiouane,con  meco  \ , l 
Riporterò  al  fepolcro  e patrio  albergo . 

Dififie:  e quella  dal  c iel  ratta  difeefe  CL 
Ter  fi  aure  litui, e die  nel feenderfuono. 

Di  nero  nembo  ricoperta  intorno . , > 

In  tanto  a fi  alte  mura  s’appropinqua 
h’efb'citotTroian,gli  H etrufici  duci , 

E tutt  infieme  la  caualleria . . ■.  . ; k 

In  ordinanza  la  campagna  sode  j 

Ter  fi  annitrir  pel  fremito  che  fanno 

1 cattai, tutt  a ri fonar  d’intorno:  X 

Che  fialtando  e ficuotendo  il  capo  al  fieno 

Si  sforzan  ripugnar  fiouente  indarno. 

Splende  la  terra  da  le  lucrarmi, 
li  l’incontro  Acquai  da  fi  altra  parte  i 

7{e  uien  MeJJapo  e ì ueloci  Latini , •* 


■ 


L I B H.O  XT.  ±j<? 

E Cora  co  l fratei,  cui  poi  la  fquadra  I 

S eguita  de  la  gioitane  Camilla , ^ A 

S acconcianlhajle  in  man,  uibr ano  i dardi. 

De  gli  h uomini  il gàd ar , de  l'armi  ilfuono 
) S inalba  fi  che'l  del  percuote  e fere. 

Gii  tanto  {patio  quanto  è'I  trar  dì  un  dardo , 

L un  effercito  a l'altro  era  ideino, 

? - Qjuand  il  romor  leuato  a ferir  uanfì 
Glianimofi  guerrier  ,fem  p f e fori  andò 
I frementi  deBrieri  a la  battaglia  : 

Lancian  di  qua  di  la  gli  acuti  dardi  \ . \ i - . I 

S peffi  a guifa  di  neue,o  grandini  onde 
y L ombrane  landò  d' ogn  intorno  quello  , ■ 

T oglie  a la  defra  da  mortali  il  cielo . • a 

T ofio  Thireno  el fort^Aconteo'nfieme  . . 

Si  corroda  ferir  con  l'hafle  aduerfe, 

E primi  con  grand'impeto  rouina  • { 

pompon  col  petto  urtando  de  caualli 

Il  petto,  feoffo  da  lontano  come 

fulmine  : o tratto  da  machina  f, affo  * v*  r ^ 

*Aconteo  cade , e' l fiato  in  aria  fparge.  u > * 

T olio  lefchiere  de  i Latin  turbate 

I\iuolgendos'in  fuga  gettan  dopo 

Le  (palle  i feudi,  e quanto  può  ciafcuno 

Verfo  le  mura ilfuocauallo {prona;  \ 

Caccianli  i T eucri , e l capo  loro  JL  fila . 

E già  sàuicinauano  ale  porte  < si  * 

Quando  di  nuouo  algato'l grido  a dietro  • 

T ornan  correndo  : uoltano  i Troiani  *■  : . ■ * 


/ 


ITS^EID.  DI  VEXJB. 
fuggendo  a tutta  briglia  i lor  caualli , 

Come  quando  a uicenda  il  mar  turbato 
Hor  con  ruina  fcorr e a terra , e getta 
l’ ondavamo  fa  fouragli  alti  [cogli , 
Bagnando  col  fuo  fen  l' arene  eflreme  : 

H or  uclocefuggendo  adietro  torna , 

£ riforbendo  i fatto  fopra  miti 
Saffi  dai  onde  lafcia  il  litoafeiuto. 

Dm  mite i T ofebi  i Battuti sforgaro 
V olger  le  {palle,  e gir  uerfo  le  mura. 

Due  mite  ributtati  a dietro  furo . 
j Ma  poi  ch’il  tergo  affalto  incomincioffi , 

£ s intricarle  fquadre  infieme  tutte 
L’un  con  l’altro  a combatter  disfidando  j 
Ubor  di  chi  moria  s’udiua’l  pianta 
Tfelgia f angu  alto,  ne  l’occifione 
Degli  buomin  infelici  e de  caualli 
Mefchiati  fempree  fotta  fopra  miti 
E corpi,  & armi  andar  ueggonft  , finge 
^{pr  abattagli  a OrfiIoto.il  cauallo 
( Ter  che  di ferir  lui  non  hebbe  ardire) 

Di  limolo  torcendo  l’hafia , fiere 
I n un’orecchia,  e l ferro  entro  ni  Uffa  : 

M qual  colpo  perco  ffo  il  defirieralga 
Con  furia  in  aria, e quello  a terra  fcuote . * 
Catillo  loia  ,epof  :ia  Herminio  occide 
D'animo  grande , e di  grati  corpi,  e d'armi 
' Cui d’elmo  in uece  lunga  e bionda  chioma 
Vefiia  la  tejla,  e mie  hauea  le  {palle  # 


L I B 0 XI.'  *4° 
lo  fpauentan  dardi  o lande , tanto  * : 

jLuan^a  [opra  di  grandetta  gli  altri , />  >i. 

A qnejii  un  haflai  larghi  homcri fora, 

E tremando  raddoppia  à luì  la  doglia , 

Sguinci  e quindi  di fangue  è’I  terren  fpaìfo. 

Ter  Talpre  e dure  piaghe  iguemer  forti 
Corrono  a be'! a e gloriofa  morte . V -1 

J » meg^o  a tante  ocdfìon  Camilla  \ 

Inguifad' Ama^pnapharetrata , ';A  "i 

Cow  /4  finiflra  fola  intera  mamma  ‘ * 1 

.M o/re  piegfeuoli  halle  uihra  e lancia , 

Qua  e la  [aitando  Jhor  non  mai  Slanca,  prende 
Conia  fua  deflra  una  tagliente  f cure , 

E le pendon  da  Thomcro fonanti 
Inarco  dorato,  e Tarmi  di  Diana,  . 

Cfi'ancho  fe  talhor fcacdatafugge , u *1 

Dri'W,  T arco  riuolto,  Tirai  uelocì . 

Ce  fon  ([intorno  le  compagne  elette,  ' ■> 

Carina,  eTulla  uergini,e  Tarpeia 
La  ficure  d'acciai  forte  uibrando , ‘ ,i  ' : . 

Cequai  di  quante  hauea  T Italia  bella  , 

Ter  ornamento  fuo  Camilla  elcjfc 
Inpace,  en guerra  a lei  miniare  fide . 

Quali. di  T rada  T Amag&ne  quando  iw*  ;i  v 

Vi  Thermodonte  uan  lungo  le  riue  \ 

Con  loro  armi  dipinte  guerreggiando, 

O d'intorno  ad  Hippolitay  o la  forte 

Tanthafilea,  allhor  che  uindtrice 

1\iede  fui  carro , e Taccompagnan  liete  £ 


Grida  tumulto  le  femi nee  fichiere 

Qual pri o'jOj o uergin cruda , o qual etiremo 

v ibbatti ? o pur  di  quanti  morti  corpi 

JLa  terra  (pargi  tea  Eumenio  pria  di  Clitio  ri 

figliuol  con  lungo  abete  il  petto  pajfia  : < - 

Quei  cade , e nel  cader  di  f angue  uerfa 

Larghi  riui , el  terren  fanguigno  morde , 

EJe  i elf angue (ito  morendo  inuolue. 

Doppo  ejjo  Liriy  & Tegafio , de  quali 
L'un  mentre  di  raccor  cerca  la  brigl  ia 
Del  cadente  caual  rouinay  l'altro  ' [X 

Mentre  queti' aitar  fi  sforma,  & mole 
Torger  a lui  la  difarmata  mano , 

Cade  egli  parimente , a quefti  aggiugne 
D'tìippotade  il  figliuolo  jLmafirOyfiegue 
Con  ìhajìa  di  lontan  Tereoueloce , 
EtHarpalico,  e Demophontey  e Chromi . v- 
Che  piu,  quant  ella  il  dì  lanciò  fi tette  : 

T anti  morti  cader  T roiani  a tc  rra . - ». 

V edi  da  lungi  il  cacciator  Ornito  * >. 

Tonato  da  un  caual  Tugliefityel  corpo 
Di  tirane  armi  ha  guarnito , cui  la  pelle 
D' un  bratto  toro  i larghi  homeri  cuopre , 
jLmpia  dì  un  lupo  goUye  le  mafcelle 
Co  bianchi  denti  ha  per  elmetto  in  capo , > 

Di  dardo  in  uece  gli  arma  ambe  le  mani  » 

Bytiuidofufioy  nolorofio  e torto , 

LfifioinmeTyO  le  fiquadre  hor  quinci  hor  quindi 

Saggira 


ZT^EID*  DI  VE1^G\ 
Tacendo  co  i lunati  feudi  & alte 


- 


t r 


l jV3j§  da  m- 1 yyi  *4  * , 

Quefii  uoltouer  ki, Camilla  occ ide^x^\  »•■•  -ìq3> 

lafchiera)  e,fburà  l’inimico  morto  w,v  \<\ 

TaicofodùiC.Tu  Thofcanpenftttf  «U^s'-vS 
fiere  cacciar  nekprofondefelm^  nistyXd. 
V (muto  è pur  il  dì, che le  parole  .v:0 

y olire fuperht'jconftriùml^  > 

Riprendera  i padri tm^né£kfaw 
'Potrai  fenxamentir, narrar  che  fofli  t 

pai  forte  brafciodi  CamiUaoccifb:  . ;V>  ,>o 
7^ «ò  tififtMkfte gloria  mé.  1 ,n;  ,..\V5 

To/fw  Or  fioco  e Buie  due  gran  corpi  . v1k  a 
Troiani  occide:Bute  oppojio  alei  y„  . v-V  • 


i»VJ  -*Vj  i.< 


Scoperto  ilcauaUierdimoftra,edoue  ; , ;.  r 
Tendefalfnifk’homera  io  feudo  ; ,r  - v r l.r. 

T r ap aff a l balconi' acuiof erro:  s*\  >' 

Or  fioco, fuggir  fingendo  inganna 
Col  raggirare  da  l’ interna  parte\  pìx*.*;,l 
Seguendo  lui ,cbe  la fegmaudfm  -/  ; 

T oi  che  ridotto  l'hehbcoueUail  uole-;-  ; *'A 
Leuata  in  alto  la  pofiente  accetta 
jl  quei  eh' indon  le  ricbiedea  la  uita 
Raddoppiai  colpo, e l'armi, e l'offa  f chioccia, £ 


1 \ ^ ) 


/»  lei fconmff  il  guerreggiarne  figli*  ! 1 

p'jiuno,de  l' jippenninohabitatoréj  ^ V l 
?y {pn  de  Liguri  efcmojmottf  ai  fatk  ^i  «k>  > 

EncidÀi  yerg.  hh 


«TTIT  JJj L „ru„a  mfU  » io»  ;iV>  >.  > 

*trzdS£2E^'& 


Scefi  c'lcMéo*^an>fagna.dat> £>  ' 0 1 ^ 

JlLlocccamK  aolùUhngha)  \-  -n'3 

^Jto  /»« 

■hsssssss^i 

Giintannvtwe  tifiti  f qutjwn 

vm  & • >-...  \ fronte»  • 

E dato  thibbc.  ai  fra  é f'Sll°  '■'"  !' ' 

7 Lattativi  mono  a un*  *•$ 

; c»«ia’^«&d*lism'  :/‘ 

vvò  .jìV  -vfc  »•:.*• v » 


l i i j£'(r 

Suol  tal  ubltaUfalcon  m^nmdamfaffo^  fà 
Jilto  con  foli  refe  la  colomba  & tkwh . vài 
Sott'efjk  nubiyefreja  sfender  poi  i;:S  r \ . y_.  z 
Con  fungaie  acute  .onde  dal  del fifcòtgt . O 
Cafcar  col  [angue  le  (piccate  piume  *-  • . o*  . 
Ma  guardandola  giu  t ai  tof e fi fommo 
Tadre,e  gran  ì^edegh  burnirti j/e  dei  Dei  , i 
Defta  il  7 hitrenT  arcontewfaffrtaguctra . y? 
E coitw&k  molli  fpron  (limola  d'irà  d .1  k li 

Tramortì  j^uei  che  già  damili le (falle 
Spinge  iTanaìlo ,e  comtarie  parokj\  oc^o;  «•! 
Ù fquadreiftìiìga* ftimòla^per  nome  c \ • : ul 
Cia fc un  trainando  à fa  l^nagÌTa^b0dmmd^ 
E fa  indietrotemaycbififuggU,,^  h\  ?;r 
(0 [empie  aìtdlérar pltraggie fior-m  o rw  . l 
T ofeani  OtoltqgQO [emprcitìlhihot  quale  vuol 
/«  «o*  timore/ uttl codardia  sgallettai  w \ ^ ^ 
Vmfemina [ol%ifatccia&quesl&iv.v\  ■ ’v.v.-i 
Schiere  in  fuga  r iuolgeta  che  cingete 
JndarnoUfenoicheponaìcin  mànp  lv-  : V 
Quefte nMÙtiliarmdbor uqì nonfete  ? ,v.  . 

Ivfuerre  d' amor  notturne  tali \ . 
Opur  quando  di  Balco  iebori  aduna » .voy  *.•  •? 
La  pi ffàrapiegatuad  affrettare  . .*  •«, & s -y--  v 
1 cibi  e di  buóituin  le  mcnfecanhe  ^ x a.  v.  % // 

«i>Ìlrof  :r. 

Tinchefprtfjfrerojirùfpkmannuntij' 

Fafefla,e  che  negli  altifacn  bofehi  ; . . 

Vittima  graffa  a diuorar  ninniti  c-, , Vi  .i 


T 
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Ciò  jfcj  &*i 

Sen^a  temerà*  mtomlfm  cm*m .,* , , a v 

E con  la  deiìràrmarf  tenuto  abbràcci^’ ^ ' 

Giuntante fór^e è UdcHrc^a^tolto,  , 

: ‘Delfuo  cau aliala fe  danant l \l poné,  :*iw> 

sjKf^e^neUpMoJ  UtmmttiK * 
J^ftàijbrìgb  occktjiola  effo  T omette  2,  in.  v 

Ter  la  campagna  portandone  f èco ; v 
ntam,yeLìmm;dekcmha^Ufmà 

, Spwato  cercar  quella  porteti m quella,  • 

Del  corpo  ignuda  ,ouei  tinger  del f angue 
Tutto  lo  poffare  dar  il  mortai  colpo . ^ 

-Quegli a lo  ncontrarefiflendo  » lungo 
Tien  da  la  gola  l’ inimica  mano. 

Ma’  + a ^ a.  1 1 _ % S%  V *“ ' 

h é 

MQferpefeco,  a' 

InuUuppatotra  gitami  artigli,  - 

Queiferitod$fei sbrigar  fi tenta.,  \ '.  ^ 

T olgendofeleogni  bor  con  giri  intorno  f-  .'■  if* 

>A$ro  per.  le  dn^atefquame  eburt  v Vi  v o 

/]  a siYi+a\  <#>•*«  «..X.  •!  . • ««,  _ ' X’* 
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E tmteauntempoitciel  coniai fae[  . 

^onaltrìntentid^fcbitratelta  , ^1, 

fibuonT arconte  -, 

? Tirrbenitutti, 
L'rempoi'llmduciTegHitmio, 

I(f xtfatfimtffii'iMm, 

-■*  K.  titf.  . • 
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L I B'K  Ò \ [ ’‘3^§ 

Vrtan  le [quadre,  in  quelimpetófawUhr  yr^x 

±AUbora  jLrmiXe  dcbìt<ataifypL<: 

Con  anemolta,e  con  lo  focale  acuto  \\ 
tauelòce  CamÙUctfcohd^o  otv»  I 

Ouunqitc in  ìjtèo&dde  > , 

UeògmforteconfuràrfifcqgÙa^  # oUoivwìO 
EgliÌafe&tt#tedilàu^i*  . ,,0>tc  ^>.1 
Ojiantb'pmpuò tacitamente  ojjhrua^  \ ;yy 
f uolgc  uincitìkeilpkdeì  „i;  s oiv, . ;■  hci 

* Eidi  tiafcofio  il  fresi  udoce  ione  : ' 

ff  cYìjueftaditòJjoY  quel  cerca  eeìrconda^  3 . \ 
Et  Uibral’bàfta,  non  fallace,  o uOna . 

Ecco  ptffofttàfiued’ir  dittanti 
Cltnreo già diCìbelefactrdote^ ., ..  - 
Ch' ornato  tifplendea  ne  tarme  Frigie, T.Vl  ^ 
£r  agitàuailconìdor fpumdntc, 

Cui  pelle  ricopria  di  piume  in  giri  fa 
T tfjuta  doro,  e di  ferrate  lamer 
Effi)  dì  peregrina  porpor  era 
Ed' olirò ornató ,e conia defirài dardi  :i;  x ' 

iiibteua , e lifómuà  dopò 
te  (palle  it  do  rato  arco  > t'Uàpò  d'oro 
Copriacelata,  bella  ueHeiti  dtìjfo 
Simile  al  gruòoo  di  colore  baueà 
Cui  doro  un  groppo  i J'eni  ondanti  lego 
E tonica  e gambiere  di  ficcamo,  ; / 

Coflui  di  tutte  Poltre [quadre  falò  \ v. y 
0 perfojpcnder  forme  ai facri  tempi 

hh  iif 
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l&'tfZlft.  ifàK&r}  A 
ftoian&Ó  ^ ***'*'"* 

Del  rapitoro^jàfìhierx  tutto  ; mw&V, 
Citta  fegueMb'del  défilé  acce  fa,  \ctovty\tk  kq> 
Del  defio  ciecó  efemftiicbmifa\^' 

Dì  queU&ffàclK  % Ù'fe éaìpfojèifc^fo* 
jiuhofàWbrefoil  tèmpo  alfuodefiò.  0 
Commodo , atfirtd%ft.diafo  daffari ùpMù 
Lanciò , co//  g/i  •>  * 

Ofommo^ò^ètD^cuHodé  &&***&& ...  \ 

f.  Delfantó  rnonìed^omtao.iltfnale^  \r. se  *>  't 
'Primi  honoYÌdrhó^a  CUidi  VinijpejJo^  : -V  - - 

le  ctfafiedCcendiamo  >e inme%%al fìtte}-  vi 
jljficuratida  l-àtdd'piòtàte  o-  ,t-v^  • 

Oltri  carboni  drdèrìtì  aHdiamf aitando^.  - 
Hor  mi  concedi  onnipotente  padre.;.,  * 1 J 

Toterquèftffiét$$tàorttjtkfl  -•.> 

Spcnger,  non  gìaiefpoglìi  brarm;.odfrfA'‘  • -> 
Ciouane  in  fugatoli  anlcun  tropheo  . yv.  » 

G/i  4/m  mapponeran  miei  fati  lode  : * ' " 

3>«r  cfo  nuefta  crudel  pefle  percojjà  t.  ..»v  *A.  • v,  * ; 
Da/  Colpo*  ch'or  le  do  cada , i/  ritorno  • «v* 

Sia  fen^a  gloria  al  mo  paterno  nido v 
L’ejaudì  Cebo, & uolfe eh’ una parte  . 

Del  defidcrio  fino  fortijfe  effetto,  ■ 'r-vrsvi 

L’altra  fe  ne  portar  ueloci  e uenti  .t 

Che  Camilla  occideJJe  confentiO  ' , . ^v.ì 

^f/ pregato)' }ma ch'eifaceffe pofcia  ■ ' 

^ la  patria  ritomo  non  conceffe , v - •> 
i Spar  fero  al  uento  le  procelle  i priegk , V -*I  >-*- 
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,rt  ^ xmsyi  *44 

Dunque  corrtepèr  l’-aYÌà  ilfùfln  s’udio&yw.^  \*3[ 
bef sitai  s I 


~ .-  - BP - .P  . ■ 

Cadente foik'à  léidalciefiaccorfe^^y  y.<c  ^ 

In  fin  thè  tbìfa fotta  lafftctut*^  :v.r:.i\,xk\K 
Mammellaflefa,  del  uergimò  fàngiti'^yrì^ 
Quanto  l&pìacque,fìtib(mduiebbe^.%  • :.  & 

ConcortònpYcftetewmpagnt-cmc'fwj^iùA 

E la  ì\egind  da< Aitai  cadente  \'wy  \r 
S opengmjftftge sbigottì io  S 

Tìendì  timor  eonultegre^àmftoj,  \ ì t‘m«ì 
Cfc* 4 laìfctgim'ùppvìfi'a^ 

Come  innanzi^ fiafegtà 

Jl rmeìtemkheil'.  Lupo  : uccifo  ibancndqs.' 1 4«<y> 


’\é 


* •'vrwrrnyyv  vuriJUJ SOlfU* 

Il  uentre  trattala  tremantecodui,  \ \.  >\  ; s»ó~sci. 
Tffr  £//  rf/fr  monti  fuor  di  uia fuggenti*;  ;.£ 

‘Ne  le  piu  folte felue fi  nafcond&U)\\isx ^ y>>.v£ 

Cof<*/  dagli  occhi  Ibrx  ratto  feritola  V^Ts.’ò. 

Timiàdidrontèyedifuggir.  contento  f t 
Si  mefchia  in  melo  de  l’ armate, /quadre^-.y 
E ff a morendo  di fuamanbiMaxdo  , v-  v 

Tentatrar fior,  mal  ferro entro  ale  coflé  • 
Giace  ne  U ffa  con  profonda  piaga  si  A > 

Ejfanguè  cade,tichiariaYdentilumi\ . / > 1 

Ofcuri  e freddi  acerbamente  rende)  , \ -a  yr. 

Vi  ^ 
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t i quei  Tmg^rtdiindMtyw 
Co fi  : u 

jlcca.  deéalkèfue  cqwpag^fi^t^\\^  ^ 
La  piu 
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puzzi,  & quejie  Tm^tnmepm/vp^y^  »»  • > 
tijppòrtatf&vrtk),  che. 

tntri  e i Tréànt.da  temi#*  famosi  \V>  w^VT 

*#> 

J 

ContrafuauogUaa  terra  anfàWtdm*?^ 
JL  pocdapocó  mortai  freddo  occupa;  v jlV^  0 
Xc  belle  membratuttei  el  capo,yidcoUfr  r.V  • < 
Debitrice  a Ic&hwte-  inchina  e piegati  vnw  ’V 
S le  cagionili  màngli  acuti dardi;  : 

f ugge  gemendo  di  f legno  fa  l alma-  ' ^ 

Vafbel  [eretto,  d l'ófiur  ombre  eterno.  *>'  ’> 

furgendo  ài  cielo  Uri  grido  immenj+v.  t 

percuote  e fiere  le  dorate  [elle , , c..n  - ", 

jE  Camdla  caduta  la  battaglia  . ^ ; ■ •■•'-•;  ' 

yie  piu  {incrudelì fce,  e corron(peffi  < 

E /e  gènti  Troiane , e i <*««  Thofchi^ 

■ U de  l'jircade  Euandro  anche  le  [quadre* 

Ha  Opi,  la  miniera  di  Diana 
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I 


^ \\ 
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ti 


% &P  afctffc  &**  '.  5?t,  . * 

t>a \H rthimotùfgiu  nel  pianguardandO.  . v 
Tv/ on  fomentata  la  battaglia  mirti pf  ■> < Av-  ' - 
torìtltifofoM  ' \ 1 

j>  indegna  mone  morta  ejf ir  <4W  <4  i...  ; 
Cernendo  ttdkefuvY  deltrudo  petto  u>W:  - 

OueaèuocMirttùUkmm^^  V-  - 

~*p v? 

o4i»c4HF^  ,.  : 

. Trouocàtt  i troiani # la  battaglia . 

Cfee ntfolkori bojchi  V;i.  - 
Àte«<ir  tuaHit.a>& venerar 
C porta f.  Upbatettdègli  archi  noftn ... , ; 

Non  perù  lafcierattiejfa  Rema  ' ’ ' ' 

SertzornarneutoalcUnjté  l tuo  morti* . . * » ^ 

Nónùendicato,o ferrea  nome fi  a:  ^ 

Af 4 uittikfammH  If  ifi”*  *%*$***,  " 

Che  chi  piagato  baierai  tuo  calto  corpo  * 

Purgherà  l’trrot fuo  coti  degna  morte  * 
tra Jottùn  moint  alto  di  Dcrcenno  r vd 
jkét/i  Latirento  anticoyun  gra  -tfepolcro 
Di  terrajhiufo  e ricoperto  d'una 
f refe  Elee  ombrofaioue  la  bella  Dea 
Si flètte  alquanto  pur  fatando  Monte  * 

*Poi  che  lo  uide  ne  l anni  lucenti  . 

T«tfo  tùmido  e gonfloia  che  tenuta 

Quinci  lontantqui  dri^a  l pajfo  dijje  # 

4 wor/r  uieni.a  ciò  che  de  là  morte 
J?j  Camilla  riporti  degni  premi  t 


% 


/ 


/ ITT®  /OrjE  ^(*1  I 
Tfl  ifa'&ltiWbfrJhtyVtii  dìni&»®ntùttè\f  ..<$ 

$1  diffeyc  de l'toiMtafwtfilÀrètva-  - *$&  wjfi 
Fuor  trafffwrfffadl&e  tefid'&tco 
Che  tu*  con  l'alP,^capóffcoh^idn/b  a&uov; \ «d 
E con  dijlkkT^augk  'ai  Ut  matt/iniflrat  tiWjijWsd 
T oc  co  col  corttód$  lòfiral&Ufe^m^A  \ oVwvnckì  O 
E col  nerMa  dtifìrp  là  mkmmtUb  ho  w sS\? 

Jl  pena  tfj fyóitokl#  ttridor- pentì#  *s  t\ta  to<\ci<V{'T 
Del  Urale  jlr onte  >che  gli  fory  ilpetto^j,.  a ò 
Ejfo  che  geme ,è  fuor  f ammanira  i \.  \ tìNWw'V 
Di  lui  dimenticati  tfuoi  compagini  a \$\ >.  •«**'> 

Lafcian  nel  oampò  poluerofò  offrano  «\  \ \K 

Fece  Opi  allegati prima cielritorrtosU  '••  4 v.c  ^ O 
Trimade  U altre,  la  patrona  ucci  fa, 

Fugge  la  tìOue- ficjuadra  dUCàmiìla  $.xr  wtc  yx-.  i 
Fuggon  turbatiiì^4tuli;ep»nMro’~cy  r\  Vi 
1 1 forte  Minaseli  altri  duci  infieme  i ^x  > ; a \ 
Gli  abbandonati  Vllfiergettanlìnfegne-g  v'\ 
Volgendo  inuerlemura  i lor  canniti  ; av\ 

T^c  uè  chi  uagliaafófìenercon  l'armi  .\v>\  (.■  ■ 
L’impet&de*Tfoian  (? bacon  lor  mortoci  \ l •>  ;-i 
M afuggendo  riportami  Latini  ,v\  ,V:  <\ 

Gli  archi  diFtefi  a le  languide /palle- j 
Crolla  colcorfo  l’unghia  di  caualli  -, 

I / putrefatto campo.ondefileua  ■ ;> . • • j\  -y 
D/  /b/ta pb/ «e  «»  Hewfo  m «cr  Iniettai  \\\  t 

jD<z  le  fineJixe  le  matrone  afflitte ■ ; • . i 

Battonffl  petto ,al  chi  le  Flrida  aliando.  . 
Quei  che  primi  correndo  entraron  dentro  . . 


t r.%  vròris  > 3 > 

11  n . u»  ;.  i/V  > 

frlef rolate  Lefquadr&infieme  tuffò  * . ^ h\  vFì 
Muoion  miferomàrtc  in  ej fa  én^afyk  ;-^)  \\<£ 
De  lepatemé^im\^ivadeca,fe^\^  1oìh\\CI 
SecuYe&entcm.  quei,  trincia'  lèpQrfc  *\*vì  \ ó\*T 
a f applicatiti  lòr  compagnifino  •.,  ia.^  k. 
Ofi  d'aprir  la flptdoj&rÀ  medéfmi  '.  ,r/fd 
Ò,ceuer  dentradodkisriTàpafcc^  u .i  . :c^\à 
ijra  e crudekucdfwntraqutlliiX'M  efe  . , 
Che  diffen^m  f entrature  quetctììn  meggp* , ^ 
Si  lafciantr*ipoYtjir,  con  furia  dd\àrmk*\\ i}  / 
Torte  di  loriche  ffdaefeiufi  y64da  ^l  ^ì\^,  £ 
Entro  le f offe  cmruinag\‘ande>  > v.  * ; s ysw:r;j  I 
D auanti  a i lagrimafvcdjir£  Uon^ttfj^  vài  » vi 
De  mi  feri  angofdòfrfuoì  parenti.  V ; \ ^ i 
emendo  a tutta  briglia  fn  guifa  r.i.  l > 
Di  machfiadon  impeto  e mina  . .Yì$uk  V> 

Tercuotóentro  lecieche  e dare  por  tei  ^ 
Effe  matrone  a f olte  mitra  in  cima  A . . sài* 
( Qjtantopuo  de  la  pania  il  nero  amore  v.  !.. 

Moslran  ben ) poi  che  wddero  Camilla  g > 

Lanciando  dardi , e f affi,  & imitando  a 

Con  rotte  f in  cimar  fi,  e Jìipil  ferro  .. 

Corrono  ardite  agloriofa  morte,  j 
Xn  quejlo  a Turno  ne  le f elite  afcoflo  f . l 'i 

deferì fee  jLcca  il  gran  tumulto , c conto 
Morta  Camilla  le  fue  fchiere  tutte 
Difor dinate  e rotte  in  fuga  uomo , 

Tremonli  addojfo  gli  nemici  inferì 0 v : 


^zfb.'pi<rniyri  * >', 

than  Marte  ih  ìor fattore,  eprefailtùmì 
Tkna  ejfer  la  òtta  d'alto  fpauento*  \y  \ 
Hli  (Pertbe  cófi  uogliono  ifatì)  ■* 

Di  furor  canoni  colli  ou baiiea  prima  l 

Tefo  t infume, eibòfchi  aJpriabbandomL  *»■•>* 
jt  pena  indi  partito,  e al  pian  difcefo 
Era,  che  de  le  fe  lue  ufcito  Enea, 

£ fuperato  il  giogo  alto  del  monte , *»  A \ 

jlmbo  ueloci,  e con  tutte 'le  fqnadrè 
Verfycutadeapmpottrfen  ndnnò  ji'iVTtVm  >V  .5  , 
*X{e? un  dal' altro  è molti  puffi  fttngiiùì  :}\ 
Tofcia  cti  Ènea  fumanti  da  lupo  lite  \ V.  -T 
1 campi  e le  Laureati fchicreuide  nu3i 

Dalungi,  el  forteEnèa  conobbe  Turno + ?.v.s.d 
£ de  caualìil fuon  di  piedi  ndio^i'i  Ve  • V'3 1 ci 
Co»  l'annitrir  ; fen%a  dimora  baurie  no  ì§ 

Cominciata  tralóró  affir abattaglia  ^ 

Se  Feto  iLfronte , e il  fen  di  rofejparfb  r-w  f 

Cià  non  hauejfeifuoi  Banchi  corfteri  A 1 

Bagnati  entro  f ibero  te  del  dì  in  uece  ? 

Che fuggiaratto,r apportato  notte,  . f 

T etmano  i campi  aitanti  la  cittade , 

Circondando  le  mura  intorno  intorno* 
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feràQibigottitìgli  animi  lm,foichc  tur* 


U-  E^K/D.  D7 
.uo  uìdde  ogni fua  foranea fondata  infefiejfo,fcofor 
Hadolc  t forno  il  ì{e  Latino  f&fnd  amo  camoltola^rì 
me  ritenendola  rema  jLmatT^  delitfnàt  dì  uolefctm 
battere  in  fìchato  con  Enea  :&  coftper  Un fuo  ciàzi- 
maio  Idmorìe  rùarìdòa  sfidare  Èhea  Jllefuale  volen- 
tieri accettò  la  disfida,<&  tal  conuentione  fu  da  l'uno 
& l'altro  conJòUmne fyuìamcnìo  èonchiufa.  In  quo 


✓ mf  * 

lafalf  i fismbian^a  di  Camorre, <&  pruno  ditutùTa - 
lunnio  augure ; promettendo  per  un  falfo  augurio  fot 
vittoria  detta  afuoi;pafiò  con  Una  arrjae  in  hafla  uri) 
de  figliuoli  di  Gilippo.Enea  anch'egli  nonfdpendoal 
trimenti  la  cagione  del  fiubito  tumulto , mentre  che  } 
sformava  difar  ritirare  i fuoì  fòtdati  ,fu  ferito  d'un  % 
frecci  a, &no feppe  da  cui, pero-fu  enfiritto  ufeir  di  hét 
taglia . LaqUalcofaMendendoTurno,& perciò  pa- 
rendogli bauer  beUiffima  occafione  di  far  bene  i fatti 
fuoi,  fece  grande  occifione  di  nemici.  In  quefio  men^p 
Ventre  battendo  tolto  del  Dittamo  fui  monte  1 da 
Creta  medicò  colie ffo  il  fuo  figliuolo . Enea  bautndp 
riprefe  lefoi\e,poi  ch'egli  hebbe  con  poche  parole  coti 
fo'itato  jifeanio  col  Juo  efcmpio,aUa  uirtu,corfe  a fop 
correrei fuoi,e sfidò T timo (perciocj?e  GiutumaJa? 
quale  tratto  giu  M etifeo  carrettiere  gouernaua  la  car 
retta  di  lui  polendolo fempreakroue,  non  gli  lafcia 
ua  uenire  alle  mani , ( fi  rifolfic  di  dar  lo  ajfalto  alla, 

citta  t accoftat&l: 'ejfisyQtQ-aJl'e  jnurXyCacciìsfuoM 

nc  ripari,  gnie  profilimi  edifici]  jim<$as fi}- 
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mand  i che  T urnofuffe  mm , 
fejle/fa.  fybeìtdend#,  queste  cèfi  TMW'djftiM ggtàM? 
la cofa ridótta  a tèe- •,  *£e eglìhaueai%yyM!^a 
combattere/ eglirimUolem  cornar 
> ta  d’amici  fagli  Pochi fim  uenife  toellifiwimWVi 
ci3sfdkfy^Mfiemt^  Botte  YÌmane^dù'Eneaum^ 

| «fore,  puand^ieratya.per piegarla  ^ 
dapreghi  del  nimic^nt^JiedfUogli  lacmfur^  di  In} 
fuUa jpalla^aqiu^JltiMO,  baueuq  Leuata.  ^Vàìlfnte 
morto  da  lui, fièko fatiti*  in  colera, gli  $acw:la$ada 
nelpetto,& cofifkccjfe . ; V • . </v  , ..  ;?  . 

;'  v vVV.'.'i.i.  V t>ÌìK5hÒ\  ìH  ’ 


F Rfs[0  poi  che  i Latini  inuitfi 


■miraci  .\.:\  •w  \ 


gl'alti  . m&ìl 

, Vtìt>/ìt‘vnlrn  stia  ti  i/cp  rn  i'Unlti  i/t T* 

- cmgl’occbi  -..c 

tifiti  lui, pia  che  mai  d’ira  ;i  av, 


** ua^f  i£^orgogÌ2ofo. amonappene  *>>  v 
’Lrgcgl'ajiimigiq  caduti  & : 

Qjtaltiefampiydfi^cpn Lion fovee  , :v 


Poi  chtff ferite  'acerbamente:  petto  Y,  \ ,r’,  * \ 
D*/  cacjùatpr ferito, il  cr  udo  artigli 0{  , „ou' 
Muoue  aU' offeft  altrui : & lieto  i uellh.  ,•  . 
Scuote, crollando  alùer  la  tefta,el  telo 
Del  f er omacci  atoì'ffin  fejìejfo 
Spe^intrf^idQ^&fim  . L 
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tu  combatti  per.  argent  od  oro'i 
Hor  non  fai  tu.,  chi  ne  poffeggio  affai  • ' #° 

In  tuaprbj'en^ejponi a rh periglio*  v.v  rt. 
Ma fe  prender  tu  uuoi  quefl' alta  impreft  ;;.o  \ 

Ter  guadagnar  Lauima  mia  per  moglie  t *rr 

Molti  fumili  a lei, molt  altre  fono 
V ergini  in  Latio  da  tor  per  conforti  . Vi. 

pentr  al  dominio  del  mio  Laurento 
Vi  fangueilluftrey&per  fcourirti'l  nero  "z 
JL  fcólt'a  intento  quel  ch  i ti  palefo,  >? 

( Benché  noiofo  affai)  fenica  U far  froda  , 

7(0»  uoteua  l deftin(cofì  parea  . . s 

Ch' egualfoffe'l  parer  d‘huomini&  Dei)  T 
Ch'i  maritaffe  l'unica  mia  figlia , 1 

jLd  alcun  de  fuo' primi  amatiti , e pure  * • * r 
Vinto  da  quell' amor , ch'i  porto  al  tuo 
Valore:  àrdala  parentela  uinto,  v" 
E da  le  molte  de  la  mia  conforte 
lagrime  uinto , ruppi  patti  e leggi  : \ a T 

Et  al  genero  a cui  l'hauea  promeffa, 

La  tolfi  : & empio  poi  gli  moffe guerra  t 
J)a  indi  in  quache  mi  fan  caft  rei  \ : 

luuenuti , che  guerre,  e quanti  affanni 
Sul  primiero  foflenga , intendi  : & uedii  I* 

Due  uolfe  rotti  in  generai  giornata  • C 

JL  pena  hor  dentro  a quelle  forti  mura 
VI  Calia  difendiam  l'ultima freme, 

*4  tal fi  am  giunti.  IlT  ebro  anchor  delfanguc 
'Hplìronouellofa  le fue  tepidi  onde,  ^ 

£neid.  di  V erg . ti 


\ 


• T,.. 
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SWEI&  Di  VEKG'  J 

lt  cCoffa  anchor  biancheria  la  campagna:  ■ ~ 
JL  che  piu  ritentar  nuoua  battaglia . 

ir  qual  mi  fa  cangiar  pcnftero,&  voglia  ' V 

follia?  si  fon  doppo  lamonc  accinto 
DelmhTumoa  figliar  colermi  regno. 

Ter  miei  compagni:  per  ch'or  eh  egli  è ma*  . 

j l fuoco  non  fpengti  io  di  tanta  lite? 
Ch’iR}itulidiran?cb'ltaliatutta 

S'i  metto  al  rifihio  di  morir  colui  ■■■■■ 

(Voi  confinta  il  deftin  ) che  la  mia  figlia  y . 

£7  parentado  mio  cotanto  br ama . 

•pon  mente  ben  quantilfucceffo  nana 
incerto  ftadelbellicofo  Marte:  . 

H abbia  pietà  del  tuo  padre, che  uecchio > 

It  mal  contcntoMa  per  molto  oggetto 
jirdea  la  patria  tua  da  tedifgiunge. 

Co/i  parlò  Latinoiel  furor  cieco 
Wn  addolcio  diTurno  in  parte  alcuna,  ^ 

T ercb’ei  crefce  uiepiu,uiepiu  s accende 
Cb'ei  piu  s ingegna  dì  ammollo  indarno* 
•perciò  >come  poteo  prima  la  lingua 
Scioglier  jofi  parlò;  Deh  piofignore  ,w.  * 

< Quella  che  t*ange  hor fi  noiofacura 
Ter  cagion  della  mia  uitaidifgombra 
•Per  l’bonor  d'etfa  ancor  del  reai  petto r m 

Et  porla  ari fchio  con  hotior , & loda 
Lafciami  omai:chel  noftro  braccio  ancora  \ 
Hafte  dure,&  pef inti  romper  fittole,  . ? < 

Et fuol  la  noftra  deftra  aférie  pungenti  . > \J§ 
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Dardi  lanciare , e mp ugnar  brando  nuda 

Et  f angue  trar  da  l' ampie  fue  ferite  ; 

7{pn  piu  con  Vempio  fia  la  Dea  fiua  madre 

Chelfuggitiuo  copra  in  nube  uile , 

Et  poije  jlefia  tra  uan  ombre  afconda  : 

Etfinio  di  pari  or.  Ma  la  Regina 

Y emendo  i patti  già  fermati , el  modo 

Di  combatter , piange  a , & rinfiammato 

Etpeldifiofoucrchioin  mila  ardente 

Cener  teneua fintili  nel  uolto 

donna  che  per  gir  fia  toflo  a morte  • 

E tencndol  dicea  : Turno  per  quelle 

Lagrime  mie:per  quella  r inerenza: 

( Se  mai  però  nhauefle  alla  tua  Amata') 

Che  tu  mi  porti:  tu  chorfei  la (pene 

DeUaueccbieTga  mia , che  feti  bafione 

Della  mia  uita  afflitta:  Tu  dal  quale 

L’bonor  dipende  el  B^egno  di  Latino 

Et  della  noflra  cafas  eh' in  te  folo 

Riguarda,  ogni^eranga,  ogni falute . 

Concedimi  quefl  un  : quell’ una  fammi 

Gratta , nonuolerpiu  co  i Troian  crudi 

V entro  in  modo  alcuno  alla  battaglia , 

Tercb  in  ejfa  quei  cafi  auuerfi  e rei 

, Che  t auuerran,  cofi  ti  giuro  ò Turno, 

Y eco  mifien  communi , e teco  infieme 

Chiuderò  quelle  luci  odiate y e mai 

‘Honfoflerrò  ueder , uincendo  Enea, 

D ejferferuaì  & ch’eigener  mi  diuenga  * 

■ * • • • • 
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Quelle  della  fuapia  dolente  madre  , \V>  *(\ 

Varole  udendo,  confo  (pivi  e pianti  , > 

^Accompagnò  Lauinia : ambe  le  guancia  - 
HoJJe  bagnando  di  lagrime,  e l fino  : ( fi  _r 

^ccefa  dentro  d’honefla  uer gogna  ^ y ; 

Ch’ in  un  moment  oper  lettane  ufiìo 
Tal , che  la  ucrgin  feo  nel  uolto  ; quale 
Dìuien  d‘ Indiai’ \Auor,  s alcun  mai d’oflro  . 
Gli  fa  macchia fanguignay  ò comi  gigli:  . 

Bianchi  rojfiggian  tra  uermiglie  rofi ; . ; ì 

Vungallhor  T temo  amore , & poi  che  gl' occhi 
Gira  nella  donzella  amata,&  uiene  iyj. 

Tiu  bramofa  dipugna,onde  rìuolto  'xrìiX 
jtd  jtmata,dal cor  quefte parole  . v< ...  il  ) 

Vochetrahendocofi  dijfi;  O madre 
Ts(on  mi  fate , deh  non  (del  perder  io 
puoi  fi  perigliofo)  un  cofi  trillo  ' ?,V.  ’ ' 

^Augurio  col  timor  uoftro,  <&  colpiamo  ; , ; « 
Ver  che  piu  n libertà  non  è di  Turno 
Di  poter  piu  tardasse';  morir  deue. 

Et  perciò  Idmon  uàcome  jLraldo,e  quella  , ’ ^ 

Disfida  porta,  di  piacer  nonmolto 
qui  fuggito  di  Frigia  Tiranno: 

Che toflo che uermigliaufiirà fuori  .vii  : 

Domani'  ^Aurora  un  bel  caro  diròfe*  , 
nutuìi  non  jpinga  ifuoi  Troiani ; 

Verch'i  uoglìo  box  amai : che  d'ambi  l' armi . 
Islon  Rinfangami  piu,  ma  che. noi  fili*  ; fi' 
corp  o a carpo  dijfinimjolitt*  w 
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Ut  che  Lauinia  in  campo  fi  guadagni 
Con  tarmi  in  manchi  la  uorrà  per  moglie  « 
Dettocìb, col  furor  che  lo  traporta  : > 

Jtcafa  correre  a filiti fermenti  . 

Chiedi  cattagli >&  poi  che  gl'ha  dauantl  ' 7 
Cli  mira  gode  di  fentirgli  altieri  ?.  ; .ì 

^nitrir fieramente  .''Perche  dono  17! 

Sa  che  d Ori^iafur,  confane  amata  . ^ 

Di  Boreali eue, che  per  cofar ara 
jL  Vihmno  auofitogiaamica  diede j 
Perche  la  mene  dibiancbe%ya , e uenti  7 

Di granlungauìncean  correndo aprouai  ' « 

Stargli  le  guide  lor  dintorno  in punto 
Et  kovai  petto  con  la  ctixua  mano 
Lor  fìropicciando  uomo,  & hor  del  còllo  \ '1 
Pettinando  i bei  crih  lunghi  e cafcanti  , • 

Et  egli  i defili  er  tufi  a parte  a parte  rrfl 

Si  pioua  pofcialefinc  arme  d oro 
fregiate  tutte, & di  lucente  ottone  , 'A 

EÌ  blando  acconcia  fiche facil  poi  7 

±Ai  trar  fuòr fia,eÌ  lucidi  elmo  in  teff  a 
C on  un  rojfo  cimier, s'adatta  e mira , 1 

* Acconciai  brando, e quel  cbel  fero  Iddio  7 

Che  del  foco  ha  t impero, a }la fucina 
Suafabricato,allbor  eli  ei  piu  rcuente 
Era/nfocatOjdcntf  a tonde  brune 
T uffo  difiige,en  dot,  a al  pàdr  diede , i 

1 ndi  con  gràn  dcfire^a,faaLrì:inte  > 

Da  uri  alta  colonna  eli  era  a punto 

ii  9 
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JJel  me'tzp  ritta  de  la  cafityfiicca 
Vnagrcuafte  dottore  d Jirunca, 

Cli  jf)OgliaJ&  poi  lapon  mirrando  in  retta  « 
Coft  dicendo.  Hor  o bafte  che  mai 
J^on  fette  i colpi  miei  d'effetto  uoti 

U or  hor  a è' l tempo. già  del  grand  Ettori 
EthordiTurnoladettratiporta, 

fa  ch'i  abbatta  il  corpo ,&  del  usbergo 
T affato  & di  mia  man  rotto  di  forme 
Jl  me^o  huomo  Troiano  t& con  il  ferrò 
Bruenti  crini  inanellati  & unti 
Di  mirra:anchor  tra  la  poltte  fotterri  » 

Coft  di  gran  furor  prefofauella  > 

TurnOy&  nel  uoltodcl  fuo  arder  dimojtra 

Lefattellepalefiy&fuor  dcgliocchi 
Jratìyfol  uiuo  foco  sfamila. 

Qual  toro  iratOyChe  nel  primo  affatto 
Manda  fuor  muggi  pauentofi  o l corno 
Drizza  nel  tronco  di  cjualch' arbor  fola 
Ter  inuelenir  piuypofcia  che  gl' urti 
Delle fue  corna  al  uento  dar  fi  uede  : 

Ouer  co  i pie  l'arena  rafia  efiarge 
Ter  incitar  fi  a la  futura  pugna . 
mcn  in  queflo  tempo  Eneafdegnatù 
E'nuelenito  contfa  T urnoyc'ntento 

J.  deflars  entro  al  generofo  petto 

1 1 marciai  furor  l impeto ,0“  l ira , 

Con  l' arme  ych' alla  fua  madre  già  feé 
Vulcano  il  crudo >&  fi  rallegra  affai  - 


libico  x rr.\;yc*i'* 

Che  s’ babbi  a aterminarft  lunga  gaena^r^ 
Co  i patti  offerti,  e’ntrepìdieficuri  vvT 

Henctì  compagni €olmafirarfi  lieto  i i * '■•v.y.T 
Et  J( cacciando  di  Giulio  uà  tumore  . v \ 

Col  ri cordar gli  l' alte  iwuenturer  v.;> 

Et  a gl’  ambafciadm  indi  commanda  , v.  u*rC' 
Che  ritornino  indietro  at  f\e  Latino  . "> 

Et  la  rifpojia  chiaramente  infuo 
Gli  faccia  nome , & poi  gli  nanin  tutti  . AkJi 
Dell’accordo  i capitoli  & le  leggìi  "•  r>‘  < \ 
focena  f altro  giorno  a pena  d'oro  \ rh  c 

Cài  fuo  Iplendor  de  monti  l' alte  cime  v < 
jl  Uhor  ch’il  capo  del  profondo  fe no  ] 

Cauan  del  mare  i cauagh  del  fole  ' n\  r.  v 

Che  per  le  nari  alitai  cielo  il  lume 
Spirano  al  mondo,  quando fotto  folte 
Mura  della  città,  con  legni  & corde  v * \ 

^Affettando coi  Intuii i Troiani  \ 

Giuano  il  campo  quadro , oue’l  duetto  vi 

Far  fi  douea,  de  due  fumo  fi  proci: 

Et  perciò  nme'gzpd'ejfojl  focolare  ' , v 
Taceuan  altri , altri  a communi  Dei 
Ej^gauan  di  gramigna  aitar  couerto  , . ci 

Et  altri  un  fonte  di  {refe  acqua,  e chiara  j \ 

Tortauan  lieti  in  man , col  fuoco ,tutti  5 

Di  bianco  lin  ueftiti , è l capo  cinti  w v ; \ 

E’ nghrr laudati  di facra Verbena,  :V.l 

Doppa  quejiifeguiano  a fchiera  a fchiera 
Ter  una  porta  del  già  pofto  campo 

ii  iti f 
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jtYmsttiquincigl  jtufonìj,  & quindi  »**. 

Ter  l’oppoftta  porta , co  i Troiani , ■ , . , > 

T#f  f/  / T ofcatii  entrando^  armati  d’amie  ,y 
V arie , coperti  di  ferro  lucente , v \ 

Come  fc  Marte  gli  cbiamaffein  guerra^  . ; 

Tra  quefiiornati  di  Vorpora  & d’ oro 
Coneart  bar  quinci  bor  quindi  i colonne  llig 
Mnefteo  l’un  kdt^JJaraca,  & jtfila. 

L'altra  è,  M ejfapo  di  Ts(cttunno  figlio  . 

Fiero  caualcatcr  d’ognicauallo . 

Ma  poi  che  Ifegno  diè  la  torta  tromba  \ v .r 

Che  taccia  ognun , eh' ognuno  il.  campofgobrà 
Ciafcun  saccofia  al  defiirtato  luogo 
La  lancia  in  terra  ficca , e n terra  pon&  i 

Lo  feudo j per  mirar  piu  quetò , entento  , ' "j 

L'alto  certame , c£“  dentro  alla  cittade 
Le  fconfolate  madri , & difio  fe  v Vi 
Li  ueder  pugna fi  famofa  & fiera 
Sparfe  irtpiu  luoghi , co»  l’ irabell' ,&  uile 
Volgo >&  co  i uecchi  Catte  torri r e i tetti 
Velie  cafeingombrauan altri  afidi 
Suriuellin  delle  piu  alte  porte 
Velia  città,fol  per  ueder  faliró. 

Ma  Giunon  rimirando  da  quel  monte  , i 

C'borpef  jL  lban  fi  tien , &in  quei  tempi 
Monterà  fenica  nome , hon  or  3 e gloria  # 

Il  campo  contemplati  ambedue 
pe  Laurenti y & de  T roian le  fchierc 
Et  à la  regai  città  del  buon  Latino  « . . 
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Ónde  Dea  fendo  (libito  riuolta  .v  y 

Di  Turno  a laforellalddea  de  laghi 

Et  de  fiumi  f onori fil  qual  bonore 

Ter  la  uerginità  ch'ei  già  letolfe  > , 

GiouCyen  premio  le  diè)cofi  la  lingua  , ; \ 

Sciols à parlare. 0 'Hjnfa  bonor  de fiumi  r.  ■ • 

O a noi  grata  fourogn  altra  Tsjjnfa  . 

Tu  fai  compio  tra  tutte  l ’ altre  T^infe  . 

Latine >chc  del  mio  liberal  Gioue, 

Son  entrate  nel  letto  jion  col  molto  •,  • v 

• Lorpro  femore  tho  hauutin  pregio  tn  flimd. 
Et  oltrà  ciò  comincici  uolentieri 
S eggio  diuin  t rapiufamofi  Iddei 
T'habbia  donato 3 onde  ne  fei gradita  : 

Hot  perche  tu  nonpojja  mai  dolerti 
Della  miaprouidem^ay  i tuoi  dolori  , 

Gi  ut  urna  attentamente  afcolta  entendi 
Mentre  piacque  al  dettino , & le  tre  auarc 
T arche  Ì acconfentir , pronta  difefi 
Turn  e la  tua  cittadCy  hor  io  dauanti 
GÌ  occhi  mi  uegghy  corri  in  chiaro  jpeglio  . • . . 
Che l tuo  frate  combatte  a mani fefla 
T ordita  col  riuale3  e' l giorno  elìremo  - 

Ch'ai  nafcer  fuo  gli  dier  le  tre f or  elle  . . y . , 
C'han  de  la  mortai  ulta  in  man  lo  fiame:  v.  ; -, 
Et  il  fuo  fato  iniquo  sauuicina . • 

Jo  quanta  me  sa/petta  ornai  non  pojfo  * 

Tiu  tardar  quefla  pugna,  & quefla  dura. 

Ter  lui  conuention,però  riuolgi 


t T 
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mfziD.  di  VVA&- 

Infauor  del  mefchino  ogni  tua  fornai  : 

V fa  ogni  inganno  che  tu  puoi,  per  dargli 
Vita , aita,  efauor , tu  cuipermejjo 
£ di  ogni  co  fa  oprar fendoglifuora , 

Chi  fa  tforsm  miglior  la  ria  fortuna 
Si  potrebbe  cangiar  all' infelice  } 

\A  pena  haueaGiunon  quefie  parole 
Vltime  dette,  che  dagli  occhi  fore 
Di  lagrime  mandò  Giuturna  un  rio  , 

Et  il  bel  petto  fuo,  tre  uolte,  e quattri 
Con  la  candida  manforte  percoffe. 
Tempo  di  lagrimar , dijjè  Giunone , 

Qjtefio  non  è,follecita,&  fe  modo 
jllcm  cèjcampa  il  tuo  fratei  da  morte 
^Accendi  la  già  fyentaguora,  rompi 
L' accordo  fermo  e fi abilito,  ch'io 
Ti farli  duce,  e ere  fiero  l'ardire . 

Cofi  detto  Giunonpartio  lafirando 
Dubbia  Giuturna,  & di  ferita  acerba 
il  cor  piagato,  & turbata  la  mente • 
Intanto  il  facro  J\es  quinci  Latino 
“Portato  four'un  carro  illuflf  e d'oro 
Da  quattro  bei  deflrieri,  e' l capo  ornata 
Di  corona  regai,  fregiata  in  guifa 
Della  facra  del  fol  ano  fuo  illuHre 
Di  dodici  bei  rat  d'oro  lucenti . 

£ Turno  ancor  con  barbarica  pompa 
Da  dui  fieri  corfier  four  altro  carro 
Tirato,  & di  duefort’haftepefanti 
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2)  acuto  ferro  ben  guar  nite  in  punta 
La  mano  armata , & quindi  il  padre  Enea 
Tadre  de  la  Y^omana  inclita  gente, 

Dell uci deimo,  & de  l'arme  celefli 
T utto  Jplendente  con  jL fcanio'l  figlia 
L altr a (peran^a  de  l'eccelfia  l\oma , 
s piedi  entraro  in  campo, e l facerdote 
In  pur  a uefic, una  porca  nouella 
Et  una  agnella  di  due  anni  anchora 
*Hpn  mai  tofata  piu  portando foura 
L aitai' fagrato,apprefi' al  foco  ardente 
Tofe  diuotoiallhora  ambi  riuolti 
chiari  rai  del  Sol  nafcente,  Forra 
%A  gl  infernali  Iddei jp  or  fiero  & fiale; 

Et  d ambe  gl' animai  fognar  le  tempie 
Col  ferro  acuto, & con  le fiacre  tasge 
S parfier  foux a l* aitar  poi  uin  (pumofio. 

Indi  il  pietofio  Enea  riuolti  gl  occhi 
Di  nuouo  al  cielo,  & la  tagliente  jpadd 
fortemente  flringcndo, apregar  mojfe 
Cofi  la  linguaio  fiol che' l tutto  uedi 
Sia  te  limonio, a le  promejfie  ch'io 
Sinceramente  horfacciote  tu  che  fiei 
Cagion  che  tante  mie  fatiche  e tante 
Votato  ha  [ottener  [aerata  terra; 
altitonante  Cioue,e  tu  Giunone 
C Ornai  propria  piu, benigna  ornai 
Tiu  fiami  o Dea  ) tugenerofo  Marti 
f he  col  tno  nume  a tuo  uolergouerni 


t miiB.  di  rz\. 

Tutte  leguerre,& noi  font i,&  noi  fiumi 
( Terch’io  tutthor  iti  inu  oco  in  testimoni) 

C oh  tutti  gii  altri  fiacri  e fanti  Iddci 
Cofi  del  cielyCome  del  mar  profondo  : i 

Se  T irrno  umeitor  r erbaggi  in  campai 
Siena  i uintì  qbligatiyalla  cittade 
]{itirarfì  d'Euandroy&  Giulio  anchora 
ceder  le  ragionati ei  del  dominio  i 

Haue  d'ltalia}  & ma  per  Vauenire  . ;.x 

J^onpo fin  ribellar  fi  ò muouer  guerra 
J foldati  d'Enea  a quejlo  regno ; 

Ma  fe  Marte  benigno  la  uittoria->  ' ' r ‘ 

Ci  darà  carri  io  fiero , & bramoy&prcgo 
Che  uogfionó  i ben  igni  e fanti  Iddei: 

I o:che  gl*  1 tali an /oggetti fieno 

miei  Troian  non  uoglioyo  chieggio  Regnoz 
Ma  benché  l*una  & l' altra  inuitta  gente 
Jnfieme  con  eguai  leggi  fi  regga  : 
lo farofoura  l'infegnav  i fiacri  : ^ 

Ritiye le cer emonie y & quali I ddij 
Guardar  fi  derno  ,&  riuerir  Latino 
Suocero  mio  del  regno  hauralgouerno  , 

E renderà  ragion  fiempr e imperando 
Serica  hauer fuccefj'orfinchaurà  uria: 

I miei  T roiàni  hauran foli  l* incarco 
D’ edificarmi  la  cittade ya  cui 
Darà  Lauiniamemorabil  nome. 
Cofipromeffo  Enea  primi  ergativo  ■' 

Doppo  fieguio  fi ffo  guardando  l cielo:  V 


LIBICO  XI 1^  - 
E'nuer  le flettala fuadesìra  albata 
Ver  la  medefmq,  terra  (diffe  ) Enea 
Vromctt  e giuro  aneti  io  peri  figli 

Di  Latona  : & per  Gian  Dio  di  due  fronti 
Veri' infornai  potenza:  & per  il  [acro 
Santo  Dite:  oda  imiei giuri  colui 
Che  col  fulmine fuo  conforma  tutta 
Le  promeffe  : & gl' accordi  de  mortali 
( 'Ventilo  tocco  f aitar  giurando , e chiamo. 
Ver  teflìmon  quelli J aerati  fuochi 
E quanti  haue  la  terra , el  Cielo  Iddei) 
Come  tempo  alcun  mai  non  fi  a che  rompa 
Quefi' accordo  ali italiane  quelli pattu 
( Succeda  il  fatto  come  piace  al  ciclo  ) 

Che  dall'intera  lorgiufia  ojfrcruan^a 
Tionmi  rimouerà  fortuna  touoglia: 

*Hpn fe  la  terra  ben  fi  cangi  in  acqua 
Ver  diluuio  noueljion  fe  nel  cieco 
tAbiffofi  trasformi  il  chiaro  cielo 
Et  come  quello  miofeettro  regale 
(Vercti egli  a cafro  in  man  lo fcettro  banca) 
Viu  nongepnineràrami  nouelli 
Di  uerdi  ornate  e giouinette  foglie . 

Et  piu  coi  rami fruoi  non farà  ombra 
Send'  egli  fiato  una  fiata fola 
Daliefirema  radice  entro  la  frelua 
Tronco  ond'ei  manca  del  materno  hurnre , 
Et  ba  perdute  le  chiome , & le  braccia 
Mercè  del  ferro t& dow{cjfro  pur  dianzi 


DI  VERGI 

Er  a*bofcello:hor  dalla  dotta  mano 
Dì  buon  maftro  couerto  di  fin  oro 
E dei  l{e de  Latin  fcettro  honorato , 

Co  fi  non  romperà  Riamai  Latino 
Quefti  eh’ ei  giuràt’ha  patti  & accordi  , 

Con  quelli  giuri  e fimit altri  affai 
Fermar on  i due  re  nangilcoffetto 
De  lor  baroni  i capitoli  e patti 
Del  nato  accordo  pel  duel  famofo 
Tofcia  le  befìie  già  purgate ,e  pure 
Scannar  nel  meggo  delle  fiamme  ardenti 
Et  le  uijcere  lor  uiuenti  ancora 
"Raccolte  tutte:  d’effe  i uafi  colmi 
T ofer  foura  1 aitar  pini  e deuoti. 

Eia  à Rutuli  a pare r cominciai  era 
Cia  molt  mangi  quefla  pugna  male 
Bilanciata:#  già  tutti  in  uarij  modi 
Colmi  hauean  di  timor  i petti  e pregni  : 

Et  hor  piu, che  miran  piu  dappreffo 
Quanto  fieri  difieguai  d’ambi  le  forge  : 
Oltra  che  quefto  lor  timor  accrefce 
Turno  andand’ all’  aitar  apaffo  lento , 

EX  adorando  poi  con  gt  occhi  baffi  ; 

Ma  che  lor  da  piu  da  temer  al  uolto 
Delprimo  pel  non  ben  couerto  ancora 
E’I  pallido  color  che’n  tutto  l corpo 
Quafi  ei  pauenti  e tema  affai  jpars’haue: 
Quefto  timor, poiché  Giutuma  uide 
Multiphcaìeì& chela  maggior  parte 
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Cominciaua  a temer  del  uolgo  tùie. 
Tralefquadre  ( prendendo  effigie  e forma 
Dicamene , c'hauea  dagl'  ^Auiillulìr e 
Origine  di f angue,  e nome  chiaro 
Dal  paterno  u al  or  e , & era  in  arme 
T amo fo  affai,  affai  nomato  c forte  ) 

T ra  le  [quadre  entra,  ben  infìrutt  apiene 
Del  parer  de  l e fer cito,  & romori% 

S emina  uart),&  poi  cofifauella. 

2{on  ui prende  (ohimè)  rojfa  uergogna  j 

Fiutali  d'arrifiiar  l'alma  d’un  falò 
Ter  cofe  tali  e tante,  kor  non  fiam  noi 
T ari  di  for^e,  e di  numero  eguali  < 

jl  gli  auuerfanj  no  Siri,  ceco  qui  tutti 
J Troiani, & gli  jlrcadtj,  ecco  la  gente 
Che  da  fati  qui  feorta  cfferfiuanta  \ 

Ut  la  T ofea  nailon  nemica  a Turno  , • 

Hor  non  uedete  uoi , che  de  nemici 
(Se  noi uegniam  con  Uro  hoggi  agiornata) 

T occ  un  me^o  per  un  a tutti  noi, 

Egli  per fama  fia  portato  a uolo. 

Tra  qual'iddeifour'icui  fanti  altari  • 

Ufi' offerì  ha  per  noi  lauita  e l'alma, 

£ fempre  inbocca  fia  di  quello  e quello  , 
perduta  la  patria,  al  fin  confiretti 
S arem  pur  a feguirgent  e ftr anitra , $ 

C'horafitiofi feggiam fu  quefli  campi , ; 

tot  rampogne,  igiouani  fuperbi 
Tatti  d ira,&  difdegno  $ infiammare ; . . , . £ 


't'KEJD.  DI  vt%6* 

Et  per  ti  [quadre  il  mormorti  s accrebbe,* 

Talché  quei  che  chiedean  già  pofa  e pa 

J.  tanta  guerra,  hor  la  fatica  e l arme  - • • 

'chieggion  ardenti , e preganftr  ertamente  ■ - 

Chetar  io  fnmf ,ambar  chefir  - 

^rànjeapine/oa^Mfì  ^o  . * 

W«. iarmvmapul  dm egli tm II*’ 

CbeialeimoilraiiKutdì con att,  ■>' 

~ i . _ ' „ia  ^ anturio  t 


/ * . 

f^V\  V 


piaoraivLvw')^'  ■ “ • 

Tot?i(MÌo  daua $ certi  uccp^j 
Che  [ridendo  fuggiau,  la  t 

r owte , m bianchi®  mo  Cigno 
tlfier  rapicofùoi  rapaci  artigli , ; V; 

jlllo che  tutte? Italiche  menti 

Intente  fi  uoltaro  ,e  n un  moménto-. 

Ecco  gli  ucceich'eran  in  fuga  uolti  ■ , 

( Cofa certa ueder di flùpor piena)  * \ 

Stridendo  fi  volturo,  con  fapenrif  _ • v 

Loro  ofcurar  riuolte  il  chiaro  ciclo >*  .!;v? 

Et  di  lor  fatto  quafi  m folto  nembo  • • - ; ; 

^ ferrar  il  nemico  incominciar o * ' * . 

Tanto  ch'ai  fin  dal  loro  ìmpeto  uinfo , 

Valla  forra,  & dal  pefo , in  àmandoity 
Meffo,  la  predategli  acuti  artigli  5 ; 

lafciò  cader  nel  fiume, , e 4 1 «tlaJio/p  k 


l 
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sfuggii'  comincio  per  l'alto  cielo.  * 

Tr  cndono  a Ubar  queSì^t  ugurio  lieti  * 

1 Botali,  & alando  al  cieli  gridi 
S'accingon  alla  pugna  ardenti yél  primo 
T olimmo  Cindouin,queSi' era  quello  . 

Ch'ihomaifempre  di  fiato  (dijfe)  V r. 

Et  queSi'è  degli  I ddij  la  flabil  uoglia  , .\ 

Cofi  la  conofcb'iò , per  tal  la  prendo  : 
prendete  l ' arme , & me , bomai  feguite 
fiutali,  che  queSì' empio  f or  astierò 
Come  timidi  augei (pauenta:  e lidi 
V oflri  mette  perfora  a fuoco, e' n preda  : 
Egli' n fuga  fi  a meffo , & reiyi,  & uele  ^ 

fuggendo  adoprei'à folcandol  mare , 

Dunque  tutti  a accordo , uniti  infime 
Lefcbipre  uoSirc,  e ben ferrati  e (Ir etti 
fon  le  uofìr  arme,  il  nostro  I\e  faluate  . 

Cofi  dijfe  Jolumnio,  e dato  dentro 
Lancio  contri  nemici  il  primo  dardo: 
fifehia  il  corgnuol  notando, & l'aria  fende 
V eloceper  nongir  d' effetto,  uoto  : 

Onde  fubito  al  cielo  andarle  Strida, 

Si  turbaron  le  fquadre , & pel  romore 
Leuato,  i cuori,  e i f angui  s' infi  ammaro. 
Giunfe'l  dardo  lanciato  a punto  dotte 
Eran  none  fratelli  illustri  e chiari 
Del  freddo  Gilipo , e dì  una  T ofea 
Donna  (tutti  figliuoifomofi  e forti , 
fxd'effi  uno  il  piu giouque , & piu  belle 
ineid.  di  V erg.  a K 
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> jtrmato  di  iora%%o{ à pùnto  in  me%ó  •}  .V^  W 
Doue  noi  logori amfot  to'  l bellico 
yett'ò  cinturd;colfe  in  forte  doue  1 

Era  la  fibbia , & ma  tra  colia  & cofta/fif- 1 
Taffato'l  tutto:  nello  bigia  -arena  ‘V';^ 

Quafi  fuenatoagnel  morto  diflèfe.  & fi  * ^ 
Lo  che  ueduto  gl' altri  frati  (filiera 

jtnimofay& pel  duol  nuouo  infiammata 
D ira  di  fdegno  ) chi  la  fpada  impugna 
Et  chi  in  man  da  lanciare  i dardi  prende 

Et  tutti  d'ira  ciechi  y&  di  furore  • 

J mpetuofiuan per  faruendetta : * 

Contri  quai  ftriwlgon  quafitutte 


L W V* 

X 

De  Laur erti .& de  Latitile fcbwre:  ■ ,f,>-  ’ 

■ Mi  ’ ÉMHH  - ~ «uvd 


Onde  i T roiani  ancora  : &gli 
Con  gli  Arcadi , che  uanno  armati  in  guerra 
D' arme  fregiate  in  uarij  modi  furo 
Confirettiaguifadirapìdo  fiume 

Ter  dar  foccorfo  loro , entrar  di  nuouo  » 

Ideila  già  cominciata  afpra  battaglia  0 v 

T auto  br ama  ciafcun, tanto  di  fra  X ^ 

D'adoprar  dardo  acuto  & fpada  & lanci#*- 
Eur  à queffafpro  affalto  e'mpetuofo  « • * • 

jt  facco  mefii  tutti  i fieri  altarini  , 

Et  peri'  aria  uolar  quafi adro  nembo  • 

Dardi  infiniti,  che  piouero  in  terra  ; ' X 

Toicomcpoffaerouinofapioggiàt'’  <-  ■ ' 

jL  facco  andavo  ancora  iuafi  tutti1'  ■ ■ - 
E ifocolar  del facrificiofanto» 

• < T*  ■ ' \ \ '■>>  »■"  JT 

1 * ' 1 \ i 1 
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fugge  il  gran  I\e  Latino,  & grida , & mottra 
C h offe  fi  fon  tutti  gl' I ddei  pel  rotto 
^Accordo:  altri  i canai  giungon  ai  lora 
C ani  uelòcemente , ò con  un  falto 
De  lor  forti  defiricr  montano  in  fella: 

Et  la  lp  ad  a impugnata  entrano  allegri 
'2^el  cominciato  affali  e furio fo. 

Ad ejfapo  intanto  il  He  jL uleflc , d orme 
He  ali  armato  ,&  di  newton  Tirreno 
(Ver  far  l'accordopiu  torbido  e nano) 

V rtar  uuol  col cauallo , & eì  lo  sfugge  • 

Et  nel  urto  sfuggir  mi  fero  cade 
Supinfoura  un  aitateti  a punto  learda 
Gl’ era  dietro  le  ( palle ; onde  Meffapo 
Jnuelenito  piu,  fpingil  cauallo 
Sopr  effo , & con  lagreue  e dura  lancia 
Quafi  antenna , il  mefebin , chiedente  indarno 
Mercè,  ferió  di  mortai  piaga  : &pofcìa  • 

Co  fi  pien  di  furor  diffe , & di fdegno . 

Queftègià  morto,  & è miglior  affai  ; \ * 

Ojlia  diogrì altra , cti  a gflddei  communi 
Dinanzi  ojfrir  fi  douea  fu  notiti  altari  : ; 

Corron  a fualigiar  quel  morto(ancora  •' 

Caldee  lp  ir  ante)  di  T urna  i faldati . i 

Quando  Corineoprefo  un  de  Tizzoni  : ( 

Del facrificio  pio , eh' ancor  or  dea  -, 

*Ad  Ebufo,che  ncontro  gliuenia 
Ter  ferirlo ,abbrucciò  la faccia  in  giufa  ■ M 

Che  la  gran  barba  fua  fiamme  lucenti 

KK  ? # 
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leuando  ,alnafo  odor  d'arficcio  diede, 

Et  [aitandogli  foura , il  miferprefe 
Con  la  finiftra  pe  capegli , & pofcia 
Patoli  col  ginocchio  d'urto , e n terra 
Dìttefo'l  tutto  gli  caccio  ne  fianchi  K\. 

Tutta  lajpada.  Todallrio  intanto  \ \ 

jllfo  fai  fi  pallore,  etra  le  prime  . 

Squadre  facente  prone  à moauiglia, 

Stringea  fi,  che  già  foura  la  tefia 
Cl'hauea  per  dipartirla  il  br andò  nudo 
fluanfilpafior  la  f ture  fua  tagliente 
^l%andoquant  alTyOX fi  puote l braccio  . i. 

jl caponi fìer  nemico  infino  al  mento 
Tartio fingendo  l'arme fue  lucenti  -> 

pi  nino [angue,  tal  eh' un  greuefonno  x 

(ili  ferrò  gl  (occhi, con  ripofo  amaro 
TX  hebber  le  fue  luci  eterna  notte ; 

Mal  pietofo  figlimi  del  uecehio  J nchife 
Con  la  delira  accennando  bor  quello  hor  quell* 
Sen^hauer  élmo  in  tetta  i fuoi  faldati 
Tentàua  di  fermar  con  tai  parole . 

Putì  cieco  furórui  feorge  & guida  ? 

Et  qual  nate  tra  noi  difeordia  ,&lite?  ■ >. 

Deponetegli f legni , ornai  l'accordo 
Stabilitoè  trami  ,ond' (irne fifa  • • v 

Combatter  liceva  me  dunque  Infilate 
L'hnprefa,& difgombrate  il  cor  di  tema; 
lo  l' accordo  ofjeruar  con  quetta  defira 

^ IHutuli  farò, ch'ornai  Unita  . U 
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Di  T urna  i facri  Iddei  tutti  mi  dannò 


Tra  quelle  uoci,m  me%&p  a t ai  parole  'v 

Ecco  Uno  S\ràÌ  che  per  Caria  fifchìandò  l 

ferie  fi  piofìpnor,Md  da  qUal  mano 
Lanciato  foffè  non  scinte fe,o  uiddèi  ... 

Et  quale afo,qUal forteto  quali ddió 

Ùeffe  a ì\ultdi  allhól'  cotatit'honore  i 

E incerto, onde  la  gloria  il  pregio  e ludntó  j i 

_ • t « i i . a 


Dun  tal fignor,nori  bebbe  alcuno  il  pregiò*' 

T itf  rio  poi  chelafciatle  fchicre  uide  * 

Énea,coDiicifuoi  tutti fmartitif 
tii  nuouajpetie  acce fo  .arde  £ sfauilla,  . / 

Chiede  l'arme  e ì deflrien/njupetbito 
Salta  fui  cah'o, & d'effo  a tutta  brìglia 
Caccia  i cauagli,  & quinci  bora  uolandò 4 
Et  bora  quindi, molti  huomini  forti  * ' * 

F’ccife  di  fua  mano,on  terra  abbatte  * 

Ter  morti ,o  apre  col  fuo  carro  & rompe  • <3 

Lefcbietè,ouer  le  guadagnate  lande 

%elf angue  de  fuggenti  imbratta  è tinge 

Qual  il fanguigno , & furibondo  Marte 

Fai  lidi  rifonat  del  gelidi  Ebrój 

Con  Carmi fìcre,allhotclr  irato  muoue 

1 fuoi  destrieri  a impetuofa guerra^ 

Che  furiofi per  gli  aperti  campi  - 
Volandoci  gran  lunga  i piu  ueloci  v 


Ter  uiolati  facrificij  in  manó  * 


Di  co  fi  chiaro  e raemoVdbil  fattó 
Hello  fepolto  fi  che  di  tal  piaga 


, *% 

. &XÉID.7  Di  V'ftii 
V triti yUincon  nel  corfo , & rifonari 
Dello  flrepito  loroi  Udì  cflrcmi 
Di  Traci  a fanno >&ban feroci fcco 

Ir a,  fdegno,e  furor, compagni  eletti  t- 

Del  beUicofo  I ddio  per  quelle  riuei  s 
Tali, forti  dcfiricir  l'audace  T urno  - 

fumanti  del  fudor  douepiu  folte  -, 

Son  le  febiere  nemiche  (finge , & calca 
( Miferia  eflrema  ) anchor  quei  che  fon  morti È 
Schifai' ugna  rapace  a torno  a torno 
Ou  ella  pesla  rugiada fanguignat  ■ ^ 

Et  per  tutto  prem  ella  arenai  [angue: 

Et  già  Steleno , & già  T amiro , & Volo 
jLmbi  quelli  daprej]bi&  quel  da  lungi , 

Et  da  lungi  anchor  morto  hauea  due  figli 
Glauco  e Lado  dii  ambrafoyilqual 
Gl' hauea  nodriti  in  Licia, e parimente 
jlmmaefiratinel  mefiier  de  l'arme , 

Tal  che  fapean  oprar  uuoiffada  o lancia  * 

0 uuoibrauo  deìlrìer,quant  altri  fofie  * 
Dalla  parte  d'Enea,douèpiu  fretta 
La  battagli  a entrEumede  inclitaprolt 
E ualorofadel  antico  e chiaro 
Dolane yalf  duo  nel  nome  fimil  e 
jil  padre  intatto  d' animo  ,d'  ardirei 
Ch'andar  douendogia  nel  greco  campa 
JL /piar  ben  piantegli,  & qual'  eijojft 
In  guìder  don  di  fi  grcut  periglio 
D'.A  chi  Ile  il  carro  ardir  di  chieder  ìMe:  . 
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Ma  l fi  gli uddiffdeoj' audace  e fati  „ 

Diomede  fdegnofo  per fi  folle  ^ 

*A  r dirgli^  die  per  guidcrdon  la  morte , 

Xe  percifi  mais  ardip  d'Achille  il  grande  l 

Chieder  il  carro.omojìra rfenc  uago . V . ‘ 

Quelli  pofcia  che  T urno  da  lontano  'X  • 

Vidd.  in  battaglia, con  un  dardo  acuto 
Ferii  bauendo  mangi  icauai ferma  1 * 

Dei  carro  [alta,  & il  già  n rena  piana 

Eleggo  morto  caduto  fopragiuoue 

E poflogli  l un  pie  fu  l collodi  brando 

Con  la  delira  fguaina,& nella  gola1  ' *]  1 

Cacciandolo  al  mefehin  di [angue  tinta  r'\l 

}\endeo  lapmtu/ua  lucida  e netta  ? 

Et  poi  foggmnf  • ec  co  i dotim  i i ampi 
Ecco  Troian  l ltaiachepiir  dianzi 

Cercaui  guadagnar  coni  arme  in  mano  ^ 

^hwtófunfeu^aJpÌYtocfangue-.  ’ ^ 
Q^mda^i^orcliordm  ^ * £ 

Stati  fon  d affalirmi  armali  e preni . : rt^’ 

Fieno,  & co/i  farà  U lor  cittade  ' - 

Z?  quejìipofcia  qon  yrì  altra  punta  5 

Tener  compagnia  face  in  terra  a Butì  - ! 

Ft  a Ch  lor  e a & a Sibarita  Dama  ‘ 

Ft  a Therfiloco,  eir  a,  T himeta  il  quale  \ 

Fra  caduto  del  dtlìrier feroce  ’* 

Ftauueggo  a gittarh  uomini  interra: 

Ftcome  alihor  che  fonar  Borea  1 onde 
Deigrand  igeo  da  Edon  f [chi andò  fece  \ ^ 

• k t Tip®** 


mi  5 
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fuwondàuanti  al ftiofutor  alidi 

L' onde, & dal  ciel  oguadra  nube  fgombrd) 

Coft  douuriiiue  Turno  il  carro  guid ìt  •»  £ 

Tuggim  le  [quadre , sbaragliate  c rotte 
te fcbierc  uannód'ìmpeto  il  ftafportd,  • 

Zt  del  cimitr  fan  tremolar  le  penne 

ime  cb’bicontrofpirano  alfuo  carro < “ 

Uort  foff ri  tanto  ardir, ne  tanta  orgoglio 
jSi  Turno  cb'i  Troiata  irato  Siringe, 


l fieri  Rjumo}t,ai  fermai  gii  « • 

tt  mentre  dal  furor  che  gli  trasporta 
O uafi  come,  appiccato  al  giogo  prenda  ; " 
tt  ftrafcinato  è il  mifer  fente  ài  petto  _ 

Difatmato  di  feudo  }un  grette  colpo 
‘porgttftf  tiafìe  di  quadrato  ferro, 

€hy attaccandofi  al  forte  Usbergo ye fatta 
DÌ  doppia  piajlra  uial  pafiòma  tale 
Che  nel  petto  gli f e picciola  piaga, 

ti  nàti  ffercio  punto  fmarrito,il  feudo 
fortyimbràcciato',&al  nemicò  oppofto 
Cia  per  uendicar  colf  erto  ignudo 

lariceuutapiaga,&fnr  di f e fai 

Quando  del  carro  ,/e  ménti  ruote 
Datogli  (furto  in  terra  il  roUerfciaro : 
tTurno  con  lajpada  un  fièro  colpo 
Dandogli  apunto  oue  c onfina  l elmo 
Col  fotte  usbergo  tra  le  fjpaUe  e l menta  • '>  * 


ssorcO 
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Il  capo  gli  troncò  dal  bujio  a Itero 
Lafciandol  ne  Carena  inutil  tronco . 

Man  quel  che  tanti  e tanti  morti  in  terrà 
T urno  uittoriofo  manda  ,7/  fido 
jLchatey&  Mnefteo  il  forte  fin  compagni  a 
D'jL fcanio  il  figlio  fuo  dentro  le  tende 
Cuiddro  Enea(che  con  fatica  eflrema 
jL  puffi)  a puffo , & appoggiato  gìua 
odi  tronco  dì  Ma  lancia)ou  al fin  giuntò 
Contro fe  inaftn',  &di  tYarfuot  contende 
bella  ferita  da  feflefio  il  ferrò 
t>el  rotto  dardo  ymà  poich'eìpuruedc 
V ano  l f w sformo,  a circoftanti  moflra 
La  uìa  fedita, da  condurre  al  fine 
ìl  fuo  difegnoy&  è fcóurir  l’afcofia 
Tìaga [cornando  con  rafoio  tagliente 
j ntortió  al  tronco  yè  a ciò  gli  firigne  e (prona 
Ter  poter  ritornar  tòfio  in  battaglia . 
ttgia  uenuto  era  alle  tende  ìapi 

Di  Iafo  figlio  ye  Icaro  al  biondo  „ Apollo , 
Som  ogni  altro  ya  cui  già  <£  jlmor  feruente- 
Mente fendane prefò  il  / acro  Iddio 
Con  lièta  cera  ojfctfe  in  premio  o l'arte 
bel  medicareyouer  la  cettayo  l'arco  y 
Ondi ei  fol  per  poter  del  uecchio  padre 
Glicflremi  prolungar  giorni  uhali 
Tìu  tolto  eleffe  di fapet  dell' erbe 
Tutte  le  uirtù  dfcolìe,  & l'ufo  intero 
beUamedicinal  arteMÌuendo  *Ar 


ET{E1D.  DI  VtB^Gé  ,> 

Serica  glorie  e trionfi  .che  di  bauere  . v. 

G/ovie  e trionfi  per  la  cet  ra  e l'arco  . - 4 

Stana  appoggiato  fiouf il  lungo  tronco* 

Enea  premendo  acerbamente  ye\l  uolt » . .v/x 

Trulla  dimen  nonuarianam  quanc&y.  _ .*  , v v ^ 

Ter  lì  concorde  de  giouan  che  ntorno  ^ /(  \ 

Gli  fiaccati  cerchio , & per  le  molte  ,e  molte  >%  ) 

Calde  di  Giulio  lagrime  & querele  ^ . ,V  vi 
Quando  l pratico  lapij  lunghi  panni  -V1 

Cinti  fi  dietro  qual  medico  fiale , .vf'  4 ‘ 

Horcon  laman  trement e ,<? dotta  tenta-  , , -1 

Hor  con  herbe  fui  note  al fiacco  aprilo 
La  piaga  indaxnofin  uan  cerca  di  trarre .. 

J / ferro  d'effia  hor  con  manojm  conforti. . \ x 

Moiette  & a tal  ufo  agili  e rare  à 

Che  ne  ìoccafion.ne  la  fortuna  >> 

Gl' apro»  la  ftrada>ol fino  maefivo  Ji.poU» . . v , 

GÌ  è ficorta  fidala  fi  diffidi  cura  y . . x 

Crefice  intanto  ad  ognhornel  Troian  campo  . ^ • 

Tildi  timor  freddo  }& già  piu  sauuicinA 
il  male:&già  la  polue  ire  alle  felle  ■ii  ''  f 
Si  nedcfh'i  canai  fi mgià  uicini  : ; u. 

Et  Icfiecde  tirate  in  me^o  i campi  . . ^ y 
Caggionojpcfjè.al  del  uolan  dolenti  \ 

Stridale  giouan  combattenti  in  terra 
Caduti  011  è Mari  e piu  ardi,  nte  e fiero  0 . • , 

Vener  a llhor  commojfia  dalla  pena 

Che  fuor  d'ogpi  deuer  fientclfiuo  figlio  -,  ; 

Colt  un  cefo  di  Dittamo ^id  monte  a 

l ' J 
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Ideo  di  Creta3di fugo  fi  foglie 
Et  di  purpurei  fior  tutto  ridente 
( H erba  anchor  nota  ale feltiaggie  capre 
Quandi boti  ne  fianchi  lor  li  ftr ai  pungenti) 
S eco  lo  porta  lapietofà  madre 
Celata  in  picciol  nube , & dalle  labbia 
C elefii  (parfa  acqua  di  lima  e pura 
T emprane  il  fugo  afiofamente3e'nfeemi 
Vi  mefcolapoi  [Amhrofia  e Tanacea * 

Con  laqual  acqua  lupi  il  faggio  ue  echio 
rV[onf apendo  pero  qual  cllafojfe;  \ 

La  ferita  lauando3ogni  dolore 

• Scaccio  dal  corpo  delpiatofo  Enea  * 
Bjfiagnol  fanguetefuor fubito  ufi  io 
Sen^altrafor^a  ufar fi acuto ferro 
Et  al  primo  ualor  tornar  le  forile , 

tarme  prejìo  portate  al  uofao  duce 
jl  che  tanto  tardar?  lapi  allhora 
Ciò  uiftogrida3&è'l  primo  eh' accenda 
Contrai  nemico  fier  l'ardir  già  fiento 
Hpn  uien  quello  y non  uien  da  human  aha  ,y,  • 
'He  è de  l art  e mia  quell'opra  rara, 

*He  t'ha  guarito  la  mia  deflrEnea , 

• Ma  potenza  maggior ^maggior  uirtute 
Oprat'hauhor  in  te3ch'apiu  alte  imprefe 
T i chiama  omai3& ti  fia  duce  e fiotta. 

Egli  già' n gamba  gli  fchiener  dorati 
Volonterofo  haueaji'l  fiinge  e firona 
tifilo  di  ritornar  alla  battagliai 


'■  v‘V 
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nrtjiD*  l 
Odia  l'indugio,  & per 
Brandi  fce  con  la  man  la  grette 
"Et  poi  che'l  ricco  feudo  ha  pofio 
Et  la  corata  indojfo  d'ogni  intorno 
firmato  jlfcanioil  figlio  abbraccia 
Et  la  uifiera  albata  de  l'elmetto' 

T ener amente  poi  lo  bacia  & dice. 
Impara  figlio  dal  tuo  padre  il  nero 
Valor  ,e  a [ottener  a le  fatiche , 

Et  d'altrui  brama  fortuna  piu  chi  a) 

Hora  la  dettra  mia,da  ogni  guerra 
T i difenderò  certo,  & alti  pregi  j 
V'acquifieràjtu  quando  fi  a piu  dura 
La  tua  tenera  et  a fa  poi  che fempre. 

Ti [enfi (fi  nel  cor  con  falde  fiampe, 
Que(li  ricor  di, & fife  fio  aduna  ad  una 
Rimembrando  da  te  t opere  itluflri 
Degli  aui  tuoi,Eneatuo  padre/ l grandi 
Hettor  tuo  yio,agenctofc,e  chiare 
Imprefe,il  nobil  cor  già  defio  uolgi 
Ciò  detto, al  campo  il  cor  aggio fo  duce 
yfeio  piu  che  mai  fiero, \ un  batta  greue 
Brandendo  con  la  mari, qual  l iene  penna  : 
Dietro  a cui  ufeiro  impetuof  imente 
Infieme  iri  uri drapel  ferrati  e ttretti 
jLnteo,e  Mnefleo,e  tutta  Valiti 
abbandonate  le  trincere:allho i 
V na  folta  leuando  e cieca  polue, 

Infin  al  del  fi  mefcolar  le  [quadre. 
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Et  calcata,  da  tanti  e tanti  piedi 
D bupmini  e di  deBrier  tremò  la  terra  • 
yidde  Turno  uenir  queffo  drappello 
Da  l'altr a parte, perdi  era  all'incontro 
D effb  in  luogo  alto,&  uìddero  i Latini: 
Onde  per  l offa  alhor  unfreddogielo 
Lor  cor fe, tal  eh' innanzi  a gl' altri  tutti 
Sentitoli  gran  romor,notolc  a pieno 
Sbigottita  fuggio  Giuturnayaltronde 
Enea  uelocc  intanto  uola,  e fcco 
' Torta  di polue  un  negro  e folto  nembo , 
Douunque  ei  uà  per  la  campagna  aperta 
Qual  poi  che  fciolto  in  rouinofa  pioggia , 

T^egro  turbine  uien  del  mare  a terra 
miferi  cultor  de  graffi  campi , 

Treman  nel  petti  cori  oime  prefaghi 
De  danni  lor,ueggendo  apertamente 
Ch  egli  è per  isbarbar  gl' àlberi  èn  terra 
Le  biade  porr  e, & ogni  cofa  infteme 
Sterminar ,che  già  i uenti  à lidi  il  fuono 
Tojrton  quai  mejfaggier  del  fuo  furore  : 

T al  il  Duce  Troian,contfi  nemici 
Guida  pien  di  furor  Jl  fuo  drappello  : 

Onde  ciafcuno  alle fu  e propie fquadre 
Si  ritira  (ir  fi  Siringe ffPimbr col  primo  . 
Ferifce  con  la  fua  ff>ada  tagliente 
L annofo  Offri ,Mnefleo  u Archetto  uccide: 
Jlcate  ad  Epulon  dal  buHo  lieua 
Il  ctfo incide  Eufentc  il  fiero  GU  . j. 
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Et  feco  muor  Tolunnio  l'indouino 
Che  l primier fu, che  dianzi  il  primo  dardi  ^ f 
Contri  T roian  lanciando  irato  fpinfe  : ' r 

Onde  per  ciò  salerò  al  cìel  le  /irida,  v 

E diale Jpalle i I\utoli r molti  ' ; ^ 

Qual  pria  i T roìani  inpoluerofafuga  ; ' 

Ma' l genero fo  me  a, ferir  fi  [degna 
T^on  fon  quei  che  gli  dan  uolti  le  /falle 
Ma  quei  piu  forti  anchor  ch'arditi  fono  11  ■* 

Di  l largii  a p etto  con  lancia  o con  brando , 

• Sol  per  lafoltapolue , bor  quinci  hor  quindi 
T urno  ricerca  co' piedi,  & con  gl' occhi , 

Et  lui  falchiamo,  a ftngolar  battaglia  ; v :V  * ' ^ 
Ter  lo  che  di  timor  Giuturna  colma , 

Tfyn  sbigottita  già,  Meti  fco  guida  ',vi  • 

Del  carro  dclfuo  Turno, abbate  interra 
Dal  timon  lungi  molte  bràccia  e molte  f 
Et  ella  entrata  nel  fuo  luogo  regge  ' 

Con  le  fue  mani  a fuo  uoler  le  briglie  ' '■ 

Jn  ogni  cofa  a Metifco  fimile  ' '■ 

3s Iella  bove,  ne  l'arme,  & nel  fembknte: 
Qual  Blondin  negra  hor  quinci  hor  quindi  U0I4 
Ter  le  cafe  de  ricchi,  alte  e pompofe  • 

Minuti  [imi  guarii , efea  gradita 
JL  figli  fuoi,  nel  nido  anchor  jiridentl  ; ?• 

Scegliendo  in  cibo , & hor  per  l’ alte  loggtf 
Hor  int  ornagli  flagni  humidi , il  f iono 
F a de  fuoi  accenti  udir  uolando , tale 
Tcrm&go  l’inimiche  armate  fthiere  : . ì ^ 


lì*  FiO  XII. 

Portata  da  deflrier  lieui  Giuturna 
Il  campo  tutto  cerca  in  un  momento 
SourU carro  che  pien  d'impeto  uola  : 

Et  bora  in  queflo  mostra , & bora  in  quell* 
Luog  il  fuofrate,agui{a  di  coloro 
Che  trionfanti  uan  con  liete  grida: 

Et  non  foff  rendo , ctiei  combatta,  e uenga  l 
+AUe  man  co  i nemici , s allontana 
Quant ella  può  da  lor , per  nic  dìffortt . 

Da  l'altra  parte  Enea  cercando  Turno 
T{onmen  ua  errando, e tra  le  rotte  {quadre 
^Altamente  lo  chiama,  & quante  Molte 
Patronato  Icon  g l'occhi , a proua  Henne 
Di  tentar  sei  potea  giunger  con  lituo 
Cori  ideiirier  del {uouelo  ce  carro 
'Che  parea  eh' al  {uggir  haueffel'ali, 

T anto  Gi ut  urna  deano  altroueuolfie: 
Chefiarpiu  dunque  deggia  (ohimè)  doni ire 
'Piu  non  {a  egli  ,e'n  uan  fi  rode  e lima 
E diuerfi  defir , diuerfiimentc, 

Tra  dui  uarij  parergli  tengon  l'alma  : 

Quando  M efj'apo,  ilqual  apunto  baue a.  "> 

Ter  effer  egli  armato  alla  leggiera 
T{ella  finiflra  man  due  dardi , in  punta 
Cuernitid  un  acciar  puro  ducente 
Vibrandomi  ne  lancio  conti  effo  ,tale  -I 

Che  non  deueff'e  gir  d' effetto  uoto ; 

Termoffi  Enea,  e dentro  l'arme  tutto 
Si  raffittì,  per  ifibiuar  il  colpo 
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Soma  le  gambe  fue  piegate  in  arco , 

Mal  dardo  che  uenia  di  furor  fieno 
DelT Elmo  gli  mando  l cimier  in  terra; 

Et  d' e ffo  in  terrafeo  cader  le  penne . 

Jdirafi  egli  allbor  acerbamente 
Et  uegendo  affalirfi  all' improuifo 
Et  col  carro  i defirier  di  Turno  uolti  , • 

1 n altra  parte  per [chinarlo  in  fuga  » 

Chiamat  i teftimon  l'eterno  Cioue 
E de  communi  Iddij  del  rotto  accordo 
Cl'altar  [agrati:  al  fin  fi  caccia  in  me%o 
De  nemici  empite  furibondo  face 
Strage  crudel  Jen^a pleiade  alcuna 
Larganti’ all' ira  & al  furor  il  fieno, 

Qual  miporghor  Iddio  benigno  aita ; 

Qual  mi  m uoue  bora  I ddio  la  linguaì& uerfi 
Mi  detta  da  poter  e,  l'ire  e l furore 
Le flr agi  norie,  & le  [angnigne  morti 
Cantar  de  Capitani  inuitti , & chiari 
C'hoY  Turno  combattendo bora  l forte 
Duce  Troian  per  tutto’ l campo  danno: 

Com  acconfentio  mai  l’eterna  f ura 
Che  con  tanto  furor,  à tanta  guerra 
V enijfer  quell' illuilri;  & chiare  genti 
Che  douean  goder  poi  fi  lunga  pace , 

X :ea  pien  di  furor  aqueflo  affatto 
Sif ormar  o yTroian,tefiafacendoì 
Che  far  non  hauean  mai  potut inante , 

Sucron  l\utulo  affronta , & (Cuna punta 
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Clipaffa  il  petto  in  quella  parte  doutt \ • ..  j 

la  cruda  morte  piu  uelocepuote  • vrtvT 
L'eftremofarin noi  d' ogni fuapoffai  ; / 

Tktmo /èe/ò  rfe/  carro, a piedi  affronta  ?\  \ ^ 

jLmico,dcl  de(lrier  fui  duro  fmaltp 
Stato  gittato, e Ifuo  frate  Dioro 
Et  a queHi  ch'or  dia  di  fargli  a fronte  . a*  • ^ 

Co»  lancia  f&  a quei  col  brando  cruda  -jvbs/i 
fa  larga  piaga, epofeia  d'ambi  tronche  . \ j»:.  >: 
le  Mote/  tefte  al  carro  appende , inguifo  r.^  vi 
Dhonorato  trofeo fanguigne  anchora 
Segu  Enea  furibondo,  & con  un  fola  v' 

Colpo  tre  ualorofi  jiufoni]  uccide , v\!  > . . i 

Tolone, e Tanaijcol  fier  Cetego  ..  \i*  ; ■ , . i 
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indi  mito  uers'Onite  honore  . <« 

De/  Tei»»  fangue,&di  Verida figlio 
Chequaft  del fuo malfojfeprefaga  ;.ikW<L 
Meff  er ain  uolto,con  un  altro  colpo  • Vi 
incide, E Turno  fimilmente  altronde.  ,r.  \ \d 
fetide  di fuaman  due  frati  colmi  -v.  O 

Di  genero fo  or  dir, d'ingegno  e forati  % •c'-i* 

Che  di  Licia  aTrtian^acampi cari  * 

_ . ^i/  figlimi  di  Latona  eran  uenuti 
% l n aita;  & Menete  jLrcado  infieme 

Ch' indarno  hebbe  la  guerra  in  odio, e n damo 
P f upefeat  or  e alla  Lernea  palude  •> , aO  „ 

E' n damo  habitò  già  fott' burnii  letto 
Sen\a  gufar  le  morbidezze, e doni 
Di  Mida,è ndarno  de  gl' altrui  campi  hebbe.  j. 
intidÀiVerg*  ; //  • 
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Tdc/re fimnatbrpof :id  ctiei  ci.vfk  A 

Ter  man  di  Turno  a ineuitabil  morte 
JLt  qual  fuoco  in  piu  luoghi  in  ficca  filuet 
lAccefiìjO  tra  le  giouanette piante 
De  uerdi  jlllorì,oucr  come  i tonenti 
Caggion  con  gran  romor  da  gl' alti  monti 
Et  uannoìmpctuoft  a t mar  i n fino , •> 

Saccheggiando  l camin  cbeàafcttn  face  • 

Tale  i due  ualorofi,& chiari  Duci 
Enea  Eroi  ano, e T urrìjL  uf mio  uanno 
Ter  la  battaglia  fangnitiofa:hor  bora  : 

L’ ira  ne  petti  lorgi  a deftajn  dubbio 
Stadi uerfarfiycbe gl’ iuUittifuoxi  s.  o-.: 

La  rouerftan  aperthbór  con  tejlreme  . , 

Lor  for?e  a ferir  uan  tarmate  [quadre  t 
^Abbatte Enea  da  lafafiofacima  :A 
D’uri alta  rìpafiaboccatbin  torà 
il  I{e  Muran,ì{e  delia  minor  pane 
Di  Latitaci  nome  del  padre, & dèi  auo 
Come  di  cotai  ì\e  nomehonorato , 

Ter  dritta  fucce]Jion,hauente  ancbora: 
Cadd'egli  apuntQ  tra  lebriglie  e l giogo 
Del  fuo  c ano, onde  foural  mifer  dòrfo 

‘ Clipaffaronlerote,efuóideflrieri 
Tfpn  conofiendopiul [gnor e antico 
Co  i duri  pie  lo  calpestar  piu  uolte . 

Turno  s’oppon  dà  l'altra  parte  ad  Hilo 
J Iqual  cone  per  la  battaglia  ardente  ' 
Sgridando  forte  glijluf rnij  & indi 
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Clì  pon  col  dardo  a le  dorate  lane 
■Dell' elmetto  la  mira,&  nel  cer nello  ;s  * ’’ 

La  cruda  batte  Ufeiaa  t infelice  : V ' ' •* 

da  tanto  fum  da  tanta  rabbia  v ' V 

Di  T urno  tipotep  j campar i la  tua  V-  *- 

Defìra  o Creteofourògn  altro  campione  ’ - 
Di  Grecia  ufc  ito  forti  fi  imo  e franco: 

Come  da  iimprouifo  e fi  ero  affàlto  - 

Del  gran  Duce  T roian  faluarglTddei  ' - ^ 
Suoi  auuocati  non poter  Cupcnto:  =>:'> 

Terche  l mifer  parando  al  ferro  nudo  • -:T~LU- 

Il  petto  ;poi  col  fetido  nonpoteo 
Tardar  il  mortai  colpo ^ebe  tion  ualfe  :'v  '■  ^ 
Cb'cfoJJe  tutto  di  rame  couerto;  ■J.V.y’t’s  ssc O. 

V eddert  Eólo  (ohimè  ) giacer  interra 
Et  laterra  ammaccar  con  le  tue  (palle 

- Gelidi  e morto  i Laurenti  campi , . au  - 

Veder  tc  dico,cui  le  Greche  fchiere  , a ss.  V>*4.  f 
Et  lofierminator  d'\Afta fu perba  ' ì * » 

Achille  il  crudo,  nonpot ero  a>.  cifo  I 

V edergiamai, quantunque  arditi  e forti t 
S^uide  la  ulta  tua  la  meta  ettrema 

Tott  hauea  l fotoni  tuo  natal  illuflre  \ b’gps  Z v \ 
L'illujbrc  t uo  natalfu  dentro  l'alma,  viiv  ’-V 

Citta  Lirnefia [otto  il  colle  Ideo ; 

E l tuo  fcpolcro  e l Lamento  campo,  ; -X 

Eran  le  fchiere  in  modo  a fronte,  • y£ 

Irne  lenite  finche  tutti  a gara 
l Latini tei  TroianiMnetteo>& t altero 
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Stretto  con  Meffiapo  ardito  e dotto  *>0  ’\ZÌ 
Domator  di  cavagli,  il  forte  A fila,  ; 

LaThoJca  fchipaxty  del  Aftadio  Euandr 0 t.A. 

7*«tfe  /e  fijuadre  armate  alla  leggiera , ; a* 

Mettono  ad  uno  ad  un  pelpropriofionore 
Terlafalute,quant  effi  hanno  for^e, 

Et  quanto  elfi  ban  ualor, perche  di /opra  , cì 

H abbia  a rcfìar  la  fitta  natione,& Jenty  y\vi  > 
Dilationufar, nel  fero  ludo  , ; /vvl 

Ciafichcdun  entra  del fupobo Marte,  -t  y»  * ò 
Quandi  un  tempo  lafiua  bella  madre  . . Ve . • v 
Cader  al  fiaggio  Enea  feo  nel  penfiero,  \r/\  S. 
D’affiaiir  la  città, volte  alle  mura  C 

Conpreflei^a  le  genti ,en gran  travaglio  Z\t£ 
Torre  i Latin  con  repentina  ttrage:  ^ * 

•perche  Turno  cercandola  le [quadrai  ) \ A 1 \ 

Elor  quinci  ber  quindi  uolfii  in  giroglióccU  > 
la  città  uiftafuor  d' ogni  deuere  • -v  -, 

> $en%a  punition  del  rotto  accordo , V i > 

Ejfier  ajfiente  del  bellico  incarco,  ■■■'.  * 

Tofio  faccefic, irato  a maggior  guerra  ; V 

& perciò  Mncfieo  chiama, e l nalorofio  > 

Sergcfìo,c’lgYan  Sercfio  ardito  e franto , 

Suoi  capitqnix& coniar  prende  un  colle?  >.l  J- 
Ini  tutta  /a fichiera  in  un  momento  ■ A,  j 

Z)c  TYomh  corre,e  nfieme  muta  lanci a 

abbandona  Q feudo, ond' ci jublinw  - 1 * 

Senfiin  me^gp  di  lar  c (fi favella;  ’ :V  : . 

Tronfia  chi  pigramente  il  veder  mio  ; A ^ «u, 
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tffcgHtndo , tardar  uoglia , che  Giòue 
£ dai  nò  Aro, ne fi  a chi  con  minore 
.Ardir  prenda  l'imprefa dii  ui  pongo 
bauanti  bor:  benché  repentina  fia . 1 

La  città  eli  è cagion  di  quefta  guerra 
E’IHegnodi  Latino  hoggì  uogl'io , 

S’ burnii  non  cede , & Ji  fornmtc  al  giogo 
Chefiflfiantij&ch'cgHai  dìuenghin  tutti 
iAÙa  terra  i palagi  alti  & fuperbi: 

0 pur  debbe  affrettar  che  T urno  uenga 
lA  tal , che  foiiener  le  nofirc  game 
Tiu  nonpojja , ò che  uinto  uri  altra  uoltà 
In  campagna  ufchr  ofi  armato  fuori f 
S^ucfia  o miei  cittadini  èl  capo , quefla 
£ Importanza  di  quefC empia  guerra, 
prendete  adunque  con  prcfte%%a  il fuoco  - 
Èt  co  l fuoco  chiedete  il  rotto  accordo. 
tA  péna  hauea  ei  ciò  detto , eh  àgata 
finiti  tutti,  di  lor  fero  un  conio, 

£ tutti  pofeia  andar  forati  inficme 
ìA  riconofct  r Calte  e forti  mura. 

Compartir on  le  fede  in  un  momento 
fi i fuoco  ardent'alimproUìfoapparuei 
Corion  altri  alle  porte , & carne  carne  , ■ 
Gridando  i primi  uccidati,  che  tra  uia 
Danno  lor  tra  le  mani  : altri  alle  mura  \ 

Drizzano  ì dardi,  & nc  fan  nelo al  cièlo* 
Trai  primi  Enea,  [otto  le  mura  alzando 
La  dejlra  al  chi:  con  alta  bocc  accufa 
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Latino  ,e  de  luiduolfiye [acri  Iddei  > 'H 

Chiama  poi  in  teflìmon , cornei  conftretM  i 

Vien  a mona  battaglia > & che  due  uoltt 
, 'Ibernici  homai  gl'  ltaliun  fi  fono 
V trini  fcoperti , poi  che  nouam  ente 
Trotto  han  l'accordo  ch'efii  fermo  hauienO  i 

ì^afcc  trai  cìttadm  timidi  allhora 
Difcordiae  lite , altri  uoglion  le  porti 
Dar  a T roi  ani, onde  foura  lemma  ^ 

Conducano  i lor  l\c , perch'ei  dapreflo 
Tojfa  confidcrar,  quanti  periglio  t 
Trendon  l'arme  altri  cor  aggio  fi , & uanrió 
jL Uà  dif  fa  de  l'alta  muraglia. 

Quel  poi  che  ritrouato  in  cauernofo 
T uf  i uno  fciamo  di  pecchie' l pajlore 
Et  dot  ha  lor  fummo  noiofo  & grane  i 
Corron  le  p allento fe  entro  le  loro 
Trincee  di  cera, priue  di  confi glióf 
Et  sai-fan  roncando  hor  quinci  hor  quindi: 
Talmente  il  fummo  dentr  agl' alti  tetti 
S'aggira  & uolue,&  poi  fuori  efce  aU' aura 
Si  lieua  un  mormorio  foco  e dolente  K * 

Ter  la  ci  ttà,pei  che  tal  cafo  e tanto 
v JL  miferi  Latini  accade  aUhora 
Che  fon  per  la  fatica  aminti  e lasft  5 
Lo  chef  co  per  la  terra  al  far  leftrida 
Tal  che  parea  che  mi  fera  cadejfe  * 

Tcfcia  che  la  l\eina  jLmata  uide , 

Evenir  da  tetti  il fier  nemico jì  muti  ' ' ••*  >• 
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*Atder,  e le  uoraci  fiamme  a tetti  , '? 

He  le  cafe  auentarfi,  & che  contr effo 
*Hpn  soppongon  /’ tifate  armate  [quadre  . 

He  putidi , & di  Turno  in  parte  alcuna  , 

Che  l giouin fi  a ni  Ua  battaglia  ardente  v, 

Stat  amai^ato  t infelice  crede , q > 

ónde  turbata  grida,  ch’ella  è fola,  • ... 

Colpa,  capo , & cagion  di  tanti  mali)  ■’  •*.  . ' 
infuriata  doppo  molte  emolt  e . . \ 

Cofe  dette,  pel  duol  morir  uolendo  •.  • 

Si  Braccio  ndo Jfo  lepurpuree  ue fife,  , -q 

2 ndi  un  laccio  adattato  a un  forte  legno 
Tinio  col  duol  mi  fieramente  i giorni . v ■ .»,  r 
QueHa,  pofcìa  ch’intefer  le  Latine  , r.. 

Home  infelici,  mi  fera  nouella , \ r 

Str accìnti  i biondi fuoi  crejpi  capegli  • % 

Et  fatta  ingiuria  a candidi  liguttri , 

. Lauinia  bella  fua  dolente  figlia , 

'Prima,  & poi  tutte  l' altre  donne  intorno 
Cominciar  furiofe,  un  pianto  tale 
Che  l palalo  regai  di  fuori  il  fiuono  x l 

'Hp  mandò  totto , onde  per  tutto  nota  ? 

Si feo  di  pietà  degna  nouella.  '•  ' 

* Attonito  ognun  retta,  el  l\e  Latino 
Stracciali  regai  ammanto,  e mottra  fuori 
Vri amaro  dolor,  fmanito,eperfo , 

Tel  cafo  acerbo  de  la  moglie  illufl  re  ■ r ' 

Et  de  la  fua  città,  periglio  efiremo . 
la  Vxnerandafua  chioma  canuta 
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Tutta  coprendo  di  negletta  polite. 

Et  fie  condanna  affai , biafima,  & riprendi 
Di  nofthtiucr  dato  ricètto  il  giorno 
Trimèro  al  gran  Troiano,  & poficia  conte  l 
E fio  chìedta,  liberamente  prefio  V: 

Ter  marito  dell'unica  fiua  figlia . M 

tn  quefiome^o  nelle  patti  efireme  ì . 

Della  battaglia  T urno  il  gran  guerriero 
Certi  fieguia,  che  fien^a  ordine  & guida  0 

Fuggian,  piu  de  l'ufato  pigro,  & men  o ' 

Che  pria  de  la  fi  evenga,  & de  la  lena 
lieto  de  fuoi  deflrier.  Quando  le  ibrida 
*^ìpn  conofiiute  anchor,  di  terror  miftet 
Ter  ( der  puro  penetrate  udio, 

2*1  meflofiuono,  e'I  mormorio  dolente 
De  la  citta  gid fiotto fiprauolta 
T efi  hauendo  l' orecchie  * intente,  e quett 
Compre  fi  bene , onde  dal  cor  profondo 
Qu  cftì  trahendo  doloro  fi  accenti  ■ ' 

M fiero  (diffe)  & che  uol  fit  gran  pianti 
Significar?  chi  la  città  diflurba?  *> 

Ft  chi  cagion  le  dà,  che  tante  strida  : v 

S'odano  in  lei  da  tante  e tante  parti  ? ' ì 
Co  fi  detto,  tir  dado  i ricchi freni 
Si  fermò  quafi  di  fi  fieffo  fuori.  ' '4 

Jl  che  ueggendo  la  pia  fuora,  come  ^ \ 

Di  Metifico  tenea  l'ufficio,  tl  uolté  ” 

Et  guìdaua  i deflrier,  le  briglie,  e'I  carré 
Cofi  gli  diffe,  feguimoi  Troiani  * w 

\ . . , t . " ‘ V • ' 4 

' ' t • * - ' ‘ \ 

r *•  • — 


L T n \ 0 Xtl* 

Turno  da  quella  parte,  onde  cè  porta  ' 

La  prima  occafion  d’ batter  uittoria  : 

Ter  eh  altri fon , ch’armati  puon  le  caft 
Difender  dentro  a le  Latine  mura  , < 

Serra  gl’  Italiani, preme,  e Siringe  : \ 

E le  fchierc  conturba,  Enea  fdegnofo  v 

7S loi  dunque  anchor  de  miferi  Troiani  , , ..‘fi 

Cruda flragcfacciam  cotti’ armi  noftre  . 

Cb’i  t accerto, fignor  mio,  che  fi  come 
Tu  non  fei  inferior  d’huomini  & tf  arme  * 

7 ^on  partirai  da  quefla  fera  pugna  / 

Sen?a  la  difiata  palma  anebora. 

Turno  a queflo  rifpofe  7 

6 mia  fioretta  i ti  conobbi  allhora 

Che  con  inganno,  il  già  fermato  accordo 
Trimarompefle,  è n quefli  fieri  ludi 
Di  Marte  eufralie  dianzi,  & bora  indarno 
Il  tuo  ucro  fembiante  mi  s’afconde. 

Ma  chi  dal  grand’ e chiaro  Olimpo  in  terra  , 

JL  foftener  tante  fatiche  e tante 
T’ha  mandato  ohimè?  forfè  t’ha  feorto 
Quii  deftin  rio,  perche fendomi fuor  a 
Veggia  la  morte  mia?  Mifer  che  deggio 
Tiufar,  ò donde  hauer  cena  Jferan^a 
Di  falute ? Dinanzi  a quefli  miei  v 

Dolenti  occhi  Muran  di  cui  piu  caro  *- 

■ T{on  ni  è rimas  alcun, ueduto  ho’n  terra 
J^iceuuto  mortai  acerba  piaga 

Morir  chiedendo  in  datno’l  mio foecorjò,  • : 

' . . . \ 
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M ori  è V ferite  Ì infelice  }folo  ’ ■ * ■ ' ■ 

Ter  non  ueder  la  mia  uer gogna  nino , 

Et  ban  d'ejfo  i Troiani  il  corpo  & l'arme 
Soffrirò  dunque(peuhe  quefi'un  manca 
Sol  a tanti  miei4anni)innan^i  a gl' occhi 
Di  ueder  rouinar  quejìa  cittade  t 
TJe  mentitor farò  Drance con quefta 
Mai  defil  ato  uolgerò  mifergiamai 
JL  nemici  le  /pallet  & queiie  mura , 
Totranno  ueder  mai  T urno fuggente  £ 

E però'l  morir  tanto  acerbo  e duro  t 
Siatemi  uoi  benigne  ombre  infernali 
(Toi  che  del  del  gl' Iddei  mi  fon  nemici  ) 
Ch’io  me  ne  fcendei  ò pur' ombra,  e /'corca 
D' ogni  colpa  di  quefio  rotto  accordo 
Tra  uoi  fen^hauer  mai  commeffo  in  ulta 
Cofa'ndegnadi  medèla  grandezza 
Et  de  l'hon  orde  miei  auoli  iUuflri . 

JL  pena  hauea  quefte  parole  ef  reme 
Dette  il  buon  T umo^he  ferito  a morte 
Ecco  da  mkidial  fiaetta  a punto 
T^el  me%zo della  fr onte  jl fiero  Sago 
V enne  four'un  defi  rier  tutto  fumante  9 
Tra  nemici  correndo  a tutta  briglia  : 

Et  giunto  a pie  del  fuo  fignortcadeo 
1 n t erra  del  cauafT  urno  pregando 
Jn  queftaguifiiiO  T urno  ornai  l'cf trema 
Di  noi  tutt'è  ripofta  in  te  falute  : 

Uabbi  adunque  mercè  de  Le  tue  genti: 
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Sembra  un  fulgor  tn'cà  ne  tarmi , e grida  zf\ 
Minacciando  difone  a fuoco , & ferro 
Le  fortore  maggiori , unica  frene  • ' " ' ’ ■ 

D' Italia  tutta  .-e\ 


'Sól  chi aman  te,  fai  hanno  in  te  freran^a  t 
£7  Re  Latino  in  forfè,  & non  fa  quale  ' 

Cenex  elegga, , o’a 7^/ /i/em? /egd;  . -ifa" 

Oltra  ciò  la  Regina,  unicum  fida  've  > 

Tua  protettrice ,con  la  pròpria  mano  i 7 :•••>. 

S'è  onci  fa , & ha  fuggito  iluiìal  lumeÈ  . $ v.  ’•  H 
Sbigottita, Meffapo  e l forte vitina  ' ,-An‘i*.  w 
Soli,  difindoncontr' a tante fquadre  >v  V " > 

Le  porte,  & han  non  folo  armata  intorno  . 

J nficme  tutte  le  nemico  geriti)  - ..’w.  j ^ 

Ma  de  nuoui  faldati  anchor  le  fchiere  9 « - Vi  . 

G/i  terror  con  l'impugnate  frode  i •• 

£ tu  guitti  destrieri  bor  quinci  hor  quindi  .y;T  V 

Tra  /<*  gramigna , da  nemici  lungi  j a »v  * V 

Attonito rtftò  Turno  al' am fai  7. 

. Di  tante  rie  noucUe,&ttette  acanto  l 

Sowra  dtfayfenga  pur  batter  gl' occhi . 

Intanto  dentro  al  genero  fa petto  l 

col  furor,  ira  & uergogna 
di  rabbia  accompagnato , enfiane  \ ; ; 

L'antico fuo  ualor  diuirtù fregilo  * * *i;  t 

Onde  poi  chefrarir  le  notturne  ombre  ■ /,  Vo . ' 
mente, & u apporlo  la  luce, 


Spiantarle  pofcìiti 
S' attentano  a lort\ 


ijino  a fondamenti  - 1 
& già  far  dente  fiamme  - 
'ttiyOnde  ì Latini  "•  • • 1 •’( 
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V olf in  giro  turbato  gl’ occU  ardenti  e \% 

jlUe  mura  infelici,  di  fui  carro 
Contemplane iua  la  città  mefebina.  : 

Quando  alcun  temp  o,  impetuofo  nodo 

Di  fumo  al  del  uolando  in  largo  giro  \ 

Tra  palco  & palco  dalle  fiamme  in  grado  i 
Spiriterà  bor  quinci  bor  quindi  : e di  già  ardi* 
V na  torre,  laqual  di  traui , & legni  . \ - ,•  \ 

Efì'hauca fatto  edificare,  e fiotto  V j 

Commetter  ruote , e dentro  ficaie  e ponti 
Da  poter  ui fialir  per  tutto  a tempo . 

Vincon  i fyèi miei,, fonila  , in  quefto  u.  V i 

Tunto , ciò  uifto  ì' infelice  dififie  : • V ' o\;.  'U 

7^on  cercar  piu  di  tardargli , ma  tofio 
jtndùam  la  dotte  I ddio  mi  chiama  e l fiato  t 
Chi  fioninpuntodi  uerùr  ornai 
tAlle  man  con  Enea:  & ancor  fono  . . 

Tarato  à [offerir  qualunque ficemph 
Trottar fi  può morendo  z&gumai  urne  ••  ^ 

Tiu  non  mi  riuedraipriuo  dirottare 
Sorella  cara:  fi  eh’ innanzi  ch’io 
Entri  nel  marciai  furor  permetti  "v 

Ch’idefli in  me’ l furor,  furiando  alquante*  i 
Cofi  difi' egli:  &conun folto  interra 
Scefe  del  carro  prcflamente,  & corre  ' 

Tra  nemici , & tra’ l ferro , in  dòglia  eflremé 
Lafciando  lafurella,  &aprteroPipe  • ... 

Col  furiofa  fino  correrie fichiere:  ■' 

Et  come  allher  che  dalla  cima  attira  . ’ vi 
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J)  un  alto  monte , romnando  cade 
Majfo  che  fuelfeimpetuofo  uento 

0 rouinofa  pioggia  a torno  rcfo, 

Qpofc  in  libata  lunga  uccchiexga  \ * 

Leonini' l crudo, colf  uro*' ctìeifeco  * • 

Mena  cadendo  in  precipitio,  in  gui fa  4 

Che  gl'  atterra  le  [due,  e tutti  innanzi  4 

Si  caccia  irato  gCbuomim,  & gl' armenti  < ; 

Tal  fra  le  rotte,  & sbaragliate [quadre  ‘ ^ 

Va  furibondo  Turno  a Calte  mura  * ^ 

Que  di  [angue  è già  bagnato,  e tinto  - ’ 4 

Qyafi  tutto 1 terreno:  e i dardi  crudi  ; 

fifchian  per  l'aria , iui  poi  giunto  accenna 
Con  la  man  di  uoler  parlar , & indi 
Con  alta  boce  grida  : ornai  giu  Carme 
Hutuli  miei  ponete , & uoi  Latini  ‘ , v‘^- 

J^eftate  di  tirar faette  e frali , 

Terche  (fegua  che  mol)C incarco  è mio  ' 

Dì  quella  pugna  : e giuframente  debbo 
Solo  per  tutti  uoi  del  rotto  accordo  ":4j 

Vagar  la  pena,&  prenderne  in  man  Carme:  ) 
JL  quello  fuon , lafciando  in  me^o  un  campo  ‘ 
tèmpio  yft  ritirar  da  tutti  i lati 
Tutte  le  fchiere,  & fi  fermato  intente:' 

Mal  padre  Enea,  gridar  f intendo  a tutti  ~ 

1 faldati,  ecco  Turno  in  campo , lafcia 
Le  mura  in  abbandono, & Calte  torri: 
Rampogni  indugio, e lafcia  ogn  altra  imprejd 
Ter  la  gioia faltando9&s* apparecchia. 


Sa  a 
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far  con  l'arme  un  furibondo  affatto  ?•  *'iV  & ' 
T emendo  tal,  quet il  monte  Jito,  e quale  ' ' . 
£r/ce fio/ e , o7  gran  /w/fre  ^pennino  v> 

jtUhor  che  lieto  le  neuo fi  chiome  • • > * 

jLl\ando  fourafi  alte  nubi  ferite  ' 

Gtannofi  fulminar  lecci  y&  le  qUetiie  • >V 

Cia  i Rutuli  e ì f: mhni agorài e tutti 

Cl' I talloni y <&■  quejche  takètyura  Vi 

Dìfendeuan  non  meri , /fi  ^«ei  che  ritenti  y • 
Erawo  4 fami  dent  r.o  ampie  feneHre  u • ^ 

Co  ferrati  MontpnJelucififfe 
Haueanneduci  loTy  con  noria  (pene  : K^*  9- 

Et  giqd'arme  shaucan  (efpaUefc  arche:  : * 

Stupido  refla  tallo  Re' Latino  v,s  s '•  . ; > 

Mirando  due  Signor  fi  grandi, à fronte  > 

J)4  due  parti  lontane  s& fi  diuerfe  s\ 

De/  Mondo  ejjcr  uenuti  àfar  col  ferro  -V  » 
Trouaflel Ivrualotyìtatanti armati f •“ 


Tttffì,  pofqa  che  fu  dato  loro  > x.  "1 

Campo  (fedito , ep#  #e/océ  corfi  V "i 

V eneiidofi  affrontar ^lanciati  i dardi  Vi^r  T 
L'un  uer  t altro  da  lungi  un  fero  affalio  ..  . 

Cominciar  prèffo  al  fuon  d'élmi  e di  feudi  s \ v , 
Trema  la  terrari  fonando  intorno  \ 

^ talaffaltOyoUboreffì coibrandi  . - V ' 
Suonati  a doppio  fiuta  i luci  d'elmi,  ? . ' ,\ó\  \ 

Di  ualor  pari,  anchqr  d'ardir , dif irte,  :m  i \ 

Et  come  rf//foor  cf?e  fiuta' l dorfo  herbofo 

Di  Siila  il  grande,  o de  l'alto  Taborno,  . htfi 

* ■ • f ^ k l ' 
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Corron  nemici  a /ingoiar  battaglia 
L'un  uer  l'altro  doue  Tori  irati  e forti  , 1 

T cr  dar  fi  d' urto }con  la  dura  fronte 
Da  far  te  fi  tirar, colmi  di  tema  *.  i 

T utt'i  ucrgari,  & l or  fa  cerchio  intorno 
Liuto  per  gran  timor  tutto  l'armento 
Et  moUrancol  mughiar  timido  e fioco 
J l dubbio  c'hanno  le  giouenche  amate 
Di  chi  deggia  imperar  tutta  la  greggia , 

Uff  pien  difuror, fcambieu  Imcnte 

I n piu  parti  fi  fanno  acerbe  piaghe 
Con  lerahbiofc  & forti  corna  fnguifit 
Che'l fangue  bagna  lor  le  {palle  el  petto 
E ne  rifitona  intórno  il  bojco  omhrofo: 

'Hon  al tramentiUauaiier  Troiano 
Et  di  Daun  il  figlio  ardito  1 fianco 
Si  ferifcon  rabbiofi  t fdtdóò'  cimo , 

Che l fuon  l'aria  empiere  ua  finale  felle  •»  ■ l 

Cioue  tenendo  le  fatai  hi lande  «v  • . V , • ‘ 

Si  che  ciaficuna  egual  in  aria  pende  • 

D'ambi guenicr  ui  mette  ifati  di  ntro 
Terch'af parifica  quinci  chi  di  loro 
V incer deggia  la  pugna, 0 gir  a men  te  • 

Quand  a man  f alita  credendofie  T urna 
Toter ferir  Eneajeuato  in  alto 

I I brando, quant eipo  con  ambedue 
Lemanpojcidlferìo  fui  lucidi  elmo. 
Gridanallbor  sbigottita  Troiani, 

Stan  fojpefi  i Latin  da  l'altra  parte 
*4.1  colpo  borrendo  gnidi  fallace  brando 
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Si  rompe, e ìdfcia  del  calar  al  me%7$ 

Di  format  al  fignor  di fe  la  mano 
Et  fe  non  f ugge  de  la  uita  in  forfè: 

Ma  fuggì  Turno  uie  piu  lìeue  afidi 
E piu  uelace  che  Garbino  o Greco  ; 

Toi  che  la  man  fi  uidde  di f amata 
Del  rotto  brando \e  riconobbe  a gl' elfi 
Ch' ei  quel  non  era, che  portar  in  guerra 
Solca  di falde, & ben  fidate  tempie , 
Ter  che  ( fi  dice  ) che  nel  primo  affatto 
De  la  battaglia, che  pel  rotto  accordo 
Dianzi  s'accefe,frettolofofoura 
Il fuo  cono  f alt  andò, il  brando  prefe 
Di  Metifco fiua  guida, &fcorta  in  uece 
Del  paterno,  & che  quefr  mentre  diero 
i e (palle  al  fuo  furor  uinti  i Troiani 
Sempre  in  man  faldo  gli  r effe, ma  pofeia 
Ch' e uenne  a rincontrar  l'arme  fatate 


Già  daVu  Icano  a finfernal  fucina 
Sendo  mortai , non  reffe  al  duro  incontro  , 
Ma  fi  Ipeigò  qual  ghiaccio  ofiagil  uetro 
' Spargend'i  pe%zi fuoi  chiari  e lucenti 
Tra  i' arena,& la  polue  in  fu  la  f abbia; 
Sbigottito' l mefehino  adunque  e fuori 
Quafi  di fe;per la  campagna  aperta 
Cercò  fuggendo  piu  uie  per  faluarfi 
^Aggirandoli  indarno  hor  quinci  hor  quindi, 
Tcrcbe  iTroiam  haueuan  chiufol  campo 
Da  una  bocca  ben  ferrati  e fretti, 

l'altra 
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Z* altra  chiudea  palude  ampia  e profónda:  • 
Et  la  terracingean  de  lacittade 
Le  nonfaglieuol  mura  altee fuperbe:  £ 

Scguel  Enea  non  men  ueloce  elieue  v ^ 

V ììla  la  fugajjen  che  l colpo  acerbo  , . . 

Ch'eipur  dianzi  hebbdjdel pungente  dardi  • 
Gli  rende fatto men  lieui  & men  forti 
Le  gambe  alcorfo  ,c7  pauidp,e  tremante 
Si  ferra  &flringe,chegia  / ambi' uri  orma 
Stoffa  Hampani  pie  melode  lieui: 

Xome faringe  talbor  ueloce  ceruo 

Chiufo  dall' onde  in  fecca  ifola , e pieno  ; 

Di  timor  ( uiflo  le  purpuree  penne 
Segno  del  cacdator  ) Maflìn  ejperto  T 
Che  sbigottito  da  lafei,&  da  Calte  . 7 
Hipe  chef  ingommine  & mille  indarno  > 

T enia  fender  ychc l'Fmbrp  cane  ardito  . 

Lo  ferra  difiofo  : & già  gli  pare  , . ; , 

D'hauerlo  in  boccaf  onde  l'osanna,  e denti 
Indarno  Siringete  nuanf  abbraccia#  morde; 

T al  Siringe  T urno  Enea  tal  preme  e giunga 
Ond'un  rumor  fi  lieua  allhor  che  al  cielo 
S al%at& le  riue>&  la palude  intorno 
Da  cauifuoi  fa  rifonar  fouente. 
fuggegH  nondimeno/ nfiemegarre 
La  tarderà  de  Intuii ,& d'ogri altro  . . - 7 
Soldato  Italian, per  proprio  nome 
C i afe  un  notandoci  brando  ufato  chiede 3 
Grida  a l'incontro  Enea  che  darà  morte  . f ^ 
Mneid.  di  y erg*  mm 


\J.  chiurìque  ardir  à,poefontuo fa  • V •.  •• 

Mente  di  gir  pel  brando,  o dargli  aita  i - ■ • * 

’&'tnpaurìjxci  mi fe)i  tremanti  . . V ' 

Colminacciardiporre  afil  diffada , 

Tutt  abbracciando  poi  la  lor  cittade : 

E Turno  anchor , benché  piagato , . ‘ ‘ • 

Gii  ciw^we  uolte  iguetf ter  fianchi  in  giro 
:■  Tutto  l campo  cercato  hauean  concndo  - 

JEt  altre  e tanti  poi  tornand  indietro 

T^e  fianchi  fi  uedean,ne  perder  lena, 

Tronfi  giocando  in  fimil  cor  foco  fa  ». 

Legger  ;mal  fangtie  e la  ùita  di  Turno, 
ff  un  fcluaggio  ulfuo , al  grand"  iddio  ^ -* 

fauno  dedicato , d ca/o  inm&gxo  . 

de/  campo  già  moti  e molt  anni,  • ■ ♦* 

Souril  cui  ceppo  era  rimasi o un  tronco  ; • 

Ciariuerito  da  ISfocdrieri  àfidi  • 

Onde  campati  dal  onde,  in  honof  e 

Dì  quel  Iddio  di  Laurenti, 4 boti 
Loro  appiccar  fotean  colmi  di'selo  >•  *• 

file  lor  uefte  anchor  bagnate  emoltì . : ^ 

Queflbauitn  i Troian  già  molt  inangi 
Tronco  fetida  f ape?  che  Ifofiefàgw , 

Ter  haucr  piu  (fedita  la  campagna  ì 
jl  Uè  fattion  lor  crude, efanguigne  : • 

In  quefto  luogo  a punto  e)  a d Enea  - 

La  lancia,  & quinci  l impct o,  e l furore  f* 
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Ciurmi  adunque  il  pan  Troian,  fermo ffi  . 

Ter  ijpiccarla , e poi  giunger  con  effa 
Quel  ài  ei  raggi  ugner  nonfotea  colcorfo,-  x 
Quando  Turno  diféuenuto  tn  forfè,  \ - v. j' 
Ter  là  teme  n?a,  habbia  dime  pietadt  -■ 

F annodi ff e,  e tu  facrata  tara 
Igieni  il  fèrro  fito\si  uofiriT{umi  ‘ ^ 

Sondarne fempr  è flati  in  merenda  ’• 

Tenuti  ouicriideiTroianì,& empi 
Gthannofchemìtì,  ^Molati ogn  horat  ‘ ■ -E 
Sì  diffe  Turno,  & non  ijparfèin  damo  • ** 

Le  preci  fue:  perche' l gnerrier  Troiano  ««  ■ • * 
Dibàttuto  fi  affai , non  bebbe  alfine  7 4 

Foi\a  di fuer  da  l'inutil  radice 
Otterafijfa , la bramatalancia . ■ ^ v 

Mentre  che  ì fiero  Eneacontcnd  in  nano  7 

Di fuor  la  lancia  fu  a ì fi  ddea  già  figliti 
Di  Dauno , prefa  di  nuouv  la  fotmd 
Di  Metifco , in  aita  di  fraieleorfa  V' t ■' f > ? 

J t brando  gli  pòrgeo, bramato  tanto , ' £ 

Jl  che  ueggendo  Venere',  da fdegno ■ y;  •*» 

Moffa,chaùcffe  una  sfaccata  l^infa, 

Hauuto  tal  potere , anch'ella  fuelta  ;ì:  • ^ 
Dalle  barbe  la  lancia  al  figlio  por  fe,  v"  • 

D'arme  adunque  forniti  ambii  guerrieri,  J 

Fgprefó  ardir,  queftipel  brando , & quegli 
Ter  la  lancia, piu  fier  fatto, & piu  forte. 

Si  uan  di  nuouo\  affrontar  diftofi  ' 

Di far  chen  campo  resìe  il  riual  morto* 

mm  ij 


t>r  \i 

Suonai  gran  Rg.de  lattone  chiaro  Olimpi 
J>a  una  nube  di  color  de  l'oro 
L'acerba,  pugna  ^mirando, fciol f ? 

Volta  Giunon  la  lingua  in  tal  parole „ \ 

Che  fin  de  hauer  ornai  conforto , & quando  ;i  y 
Lo  [degno  tuo  ? che  far  piu  homai  ti  refiai  ; 

Tu  fai  pur  bene ,& difaper  l afirmi  - y - v 
Ch' Enea  deueffer  dtkuom  mortale  Iddio, 
fatt  immortale  ,c  tra  le  pure  Belle  ; • . v . , \* 

Tortato  a uolo,chepenfi  ? a che  tardi ? j 

Tartei  pero  che  fia  flato  deuere  ■ v \ y* 

Ch' un  immortai  I ddio  ferito  a morte  -ì  \ 

Sia  flato?  è l\xr andò  fido  ( & che  potrebbe  ; 
Giuturna  fen^a  te?  ) venduto  a T urna 
Che fmarrir  gl'hauea  fatto Ifuodeftino  . • y 
Eorifaccrcfcendo  a quei,ch'erangia  uinti:, 
Tonfin  all' ire  ornai, depon  gli  [degni  v- ' 

Et  lafciati  piegar  ,a  i nofiri  preghi  ; 

T{e  con  fentir  facendo  ycfe'  l dolore  « 

Ti  flrugga;&  ch'i  ti  ueggia  ognhor  nel  uolto 
Et  nelle  dolci  tue  labbra  depinti  ' i , 

Milf  amaripenfmi,  & mille  doglie , f i 
Venuto  è aì  colmo, de  Troiani  il  fato 
Tu  fin  a qui  potuto  hai  dentr dU' onde 
Trauagliarli  del  mare ,en ferma  terra  : 
Contr  effi  accender. poi  guerr’ empia,  e lunga: 
Et  macchiando  famiglia  illusive ,in  pianto 
Volger  potuto  al  fin  hai  nooge  allegre;  •».  « 
T iuoltr  adunque  andar  ne  danni l or p 
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Ti  uieto  hor  io,  fi  detto  il  fommo  Gìoue  ^ 

Cofi  la  figlia  di  Saturno,  il  uolto 
Baffotenendobumiltuttanjpofe . : 1 

Io  perche  fimmutabil  tuo  uoleYC  > ' ^ 

Veduto  ho  già  piu  gì orniè  ch'ila fciat  ì ’ J 

( £e»c/;e  mal  uolontitr)quanto  mhai  itnpofiàt’ 
£ Turno,  & il  tcrren  di  Lamento,  ■ 

Che  fe  non  f offe  cioqueff  alte  fedi  •r’  " l7 

'T{on  mi  uedreflì feder fbfienendo'  ^ :v‘ 

Quel  che  mi  offende:  ma  di  fiamme  cirttd  1 

Starei  traile  Latine  fquadre,  e' n guerra,  • v 

Mortai  di  nuouo  metterei  Troiani . ‘ 

* *>  >• , 

lo  confeffb  d'haucr  dato  a Giuturna  * 

Còn figlio,  ch’ella  foce  orr  effe  il  fiate  : y:,7  r 

Etoltf  àciòd'hauerlepe^fuafo 
Ch'ella  ardifee  tentar  ogn  altra  ìmprefg  - 
Ter  campargli  la  mta-tma  non  ih’ ella  :-y;' 

Io  Hra/  #er  luidrir^arfacèffe,  & Tàrcd'  7 
‘Po/ fcarcar  in  fuo  danno , ciò  ti  giuro 
Ter  la  fronte  di  Stigc,il  cui  gran  %umt J '7  ’ i 
5o/  temoni / aerati,  & fanti  Iddei: 

£r  fror  affatto  pongo  in  abbandono  7*  " * 

1 cafri  fitoi,  efafliditalafcio 

L' alte fonteje  lor,  l’ajpve  lor  liti:  • 

£e»  ti  chieggio  unagratiaùaqual  certa*  ' - — 
Mente  fo  iofh'a  l'infallibil  leggo  * 

T^onèfoggettadelfatmpelmió 
La^Oy&pelgradOy&perfhònórdituoh  K 
Et  è , ebepofeia  che  gl  ' h aura  tra  loro  ^ 
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Horju  fatta  con  npggè  alme  c felici  ^ <*vù»  Vf 
La pace 3&  d' e Jfaiìi  palanti  sA  V\jO 

J contratti >c  fa léggi >tunon.lafci  v«y.  v\: . '■! 

I n modo  alcun, eh  altro  fia  poHonomó  ■ > "ot 

Che  quel  cifcffk  hàmoi  del  rialio  paefe  U?  V 

nQnwgtictiò’ daTroia,.  -v'w /.\ ) 
Sten  Chiamati  Txoìani\oucr  con  altro  no-,v  \ i 
'Home  T eucriyCkftHoti  dellafauetta  i\  v.V  j 
Mutin  & cangi#  le  lorutfie  tifate,  y,\  ,s« 

Ma  fiifmpre  di  qutfiopacfc  'iV^v. 

II  nome.  Lattone  i^ *?3  wtiriZ 

Eternamente dimandati'jllbanù V-,  U.Mo'-k 
Cofi  la  iìirpe  Romana  (ebe  dice  vvVXi  **  ul 

Qumcil  principio  bauer  ) chiara 
Sotto  l ualoY  Italico  diuenga  * a i.  c Y.\o  vi 
T row  è (piantata, barche  ella  l nome  anchwa  j 
Perc/4  ( concedi  ) comehaperfol  ì\tgno*^>  vìT 

^quefiofprriie^oMpMM^arca  'nwVcfl  o.V 
Saggiofatt,ordegÌl>uQmini,e  di  tutte. . , \ r 
le  co/è  diffe.Tu dì: Giauefuora  Vv  , r-Y>  nT 
Et  di  Saturno feijlùn  de  duoi  figli  i.  \oc. 

££  nondimenoadcoriantira  e tanto  liftti  to;\  VI 
Sdegnose  furor, nel  petto  attigni  efeiUt\\\)ì  i 
Deponlo  horfu^depon{o  omai,cb' indarno^T^x!  \ 

Ét a torteMffendefte, perche uinto  ì V 

jtncb'iOyUolendonfindimenfi  dono,-\  ó\/. 

Lafcìat  ilprimomiò  dritta  ùolere\  mó\  >«»>? 
Tutto  queUbe  tu  clfie fi  bai  de  Latini^  > 

If  antica  lorfauella  eiJor  cofinmi  * **u  * .V  il 


I I B ^0 <XIT.;  *7* 
Mantatagf  jjufomj/l  patrio  nomò 
Eti  Troiani  Ihiuranpcr  pnuilegfa^  ^ 

Di  meftolarfi  fai  con  cfjì  sfotto  , r 

Il  lor  nome  puff  ardo  l'ojfcruan^e  . ^ vod\r.nJ£ 

Sacre, e le  cerimonie  alte  e diuine 

Farò  lor  ojjeruar  d'^fia  in  gran  pa?fa  • jtfWSW  *K, 

Et  ugmlrnemp^fm  WJtofyWS  itiàxìtfx 

Gli  farò  tutti  dimandar  Latini,  >w  :\  ^Xy^s  Xi 
Della  cui  miflwn/judfeme  illuflre ^ \<g 

Che  nafeerànegf  Italici  regni 

Dipictad ’ aum^trMomini  & Dei  ^ 

Lieta  uedr  aline fianatipne  alcuna  vu»  fc*  ^ ^ 
Che  la  deità  tua. piu  dileihonori . <&<>«  ai\s>«  v 
J.  quelle  alte.ppmelfe^llhQr  Giunone  ,JV,VA  W\j^ 
l\e ftò  contenta, &farenan Io  luolto  • v/ii 
•Pofe  ognodioin  oblio, pofe  ogni J degno  : . q» 

Et  partit#,44  aef  lajiiòle  nubi 
Ond  ella  Turno/lfuo  riual  uedea  : - /,  v ^ 

Fatto  quello  Ifattor  de l'humanfemc  .... 

Seco  nel  f iq.etyjj.glia  eterno  uolge  ■.  . 

D'oprar, chclfratef io  l afa  G in t urna,  j 

Dna  mortai pcftrfon/ue  mojlri  fieri 
Chiamate  furie , ( he  l'borrenda  notte... \ 

T rodujì'a  un  parto  falconi’ empia  e cruda . ; ;0~ 
Megera/ 1 capo oì nò  d’ a fai  mortali  \ , \ w 1 
Di  crin  in  utcqjnamUaù  e torti,  , ^ ' 

lldorfo  armando  poi  dì  ali  tremende;  . ,u 
Quett intorno  al  regai  trono  e dauantl . 4 iW|wl 
Di  Giout  il  %e  quando  è uer  noi  di J degno 
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6iuJto  adirato  in  punto  jlmno , e pronte 
jl  metter  dentro  difetti  noflri  ogn  bora 
Voglia,  tema,  e furor,  mena,  e tormento 
Qualhor  quel  f acro  f{edeglalti  Lddèi 
Mofl'è  da,  mille y e mille  hoftre  colpe, 

J.  mandar  morti  pauerttófe  interra,  ^ 

infermità  maligne,  o sei  minaccia 
Di  bellico  furor  ycittade,oimperó. 

Di  quelle  una  il  gran  pedali' alte  fedi 
Totto  manda  a Giuturnd , & le  comand 


%t  ella  ad  ubbedir  pretto  fenuola 

Quaftn  nodo  di  uento  auoltà  in  terra  ; - 

Qual  lieue  Th'al  cui  ferro  acuto  tinfe  ;;  ? 

Di  mortifer  ùenen  1 Parto  crudele 

'Parto  ò Ci  don,  da  te  fa  corda  (pinta 

L'aria  fi fchiartdo  tal  eh' occhio  non  puotf 

V edello  pajfa,  fi  è ueloce , tale  1 ^ 

De  ladra  notte , latr emenda  figlia 

Del  del  in  terra  in  un  momento  fccfc*  -'J; 

Doue  poi  eh1  ella  fu  la  donde  tutte 

Veder  può  ben  de  Uè  Troiane  fchierc 
L'arme  lucenti, & Turno,  e le  fuefquadrt), 

Toflo  cangiate  le  primiere  larue  ‘ , - 

Jn  quel  noiofo  uccel, che  jpejfo fole , ^ 

Volando  hor  foura  cimiteri  antichi , 

Hor fouragl'alti  ietti  ermi,efeluaggi9 
Importuno  cantar  flebili  accenti 
j^el  piu  tremendo  horror  de  ladra  notti 


Che  la  fia  del  fratti  di  morte  fegno. 


L 1 B XJ1.  *77 

intorno  ài  Molto  la  noiofa  lue 
Di  Turno  d fuola^ar  battendo  T ali 
Comincio  mpYonta,&  con  unfuon  tremendo  * 
jl  percuotagli  l'arme  bor  quinci  hor  quindi  : 
io  che  ueggendo  T urno  l'infelice , 

Sifentio  pel  timor /un freddo  gielo 
Tutt’ agghiacciar  le  membra/n  un  moment* 
Arricciar  fi  le  chiome,  & nel  palato 
Morir  la  uocc,  & attaccar  la  lingua . 

Cefi  poi  che  la  riti  fera  Giuturna 

Conobbe  il fuon,de  la  tremenda  figlia 
Dell'adra  nottejrifìafuria  & empia  > 

Jl fiton  borrendo  de  le  fetide  ali , 

Stradati  i biondi  fuoi  frarfi  capegli  > 

Guaftatolfuo  diuin  candido  Uolto 
Con  l'ungia  cruda,  percotendol  petto , 

Che  piu  far ‘In  tuo  prò  Turno, che  puote  > 

far  hor  la  fuor  a tua  ? (Tifi e,  & che  fremi 
Lafiamireftapiut  come  la  luce  - 

'Prolungar  ti  pofsiol  o con  quai  forze 
Oppor  mi  lice  a quefio  mostro  borrendo  ? s ? 

JL  Dio  fquadre  infelice, ecco  ch'io  lafcio  ^ 

Del  miferfrate  mio  la  pia  diffefa , 
jl  che  dunque  piu  in  uan  fetidi  uccegli 
Spaurir mi  s io  gja  fon  tema  e gelo  ? 
ten  il  tremendo  fuon,che  morte  ha  feco , 

Ben  rnè  de  Tali  uoTìrt  il  batter  conto: 

£ ben  fon  chia  ra  anchor  che  quello  è tutto 
Tatto  per  no  tonta  del  mio  cortefe 


•J Z^-EIDj  DJ  t I 

Gìouc,&  che  quefio  è 'l pregio  ch’io  doutA  . >\ 

Ter  la  uerginitach'io  gli  diedi 
Sperar,  mifera  me,  pcn'hebbi  eterna  } 

Vita  ? perche' l morir  ( Uffa ) me  tolto  ? , > - • 

J o pur  almen  finir  quefli  martiri  ; 

' Grani  pomi,  & gir  compagna  fi  da  . . *•> 

DelwJfèr fiate  mio,  tra  l' ombre  infermi  ; À\CX 
Io  dunque  immortai  fono,  io  dunque'uiua  > 

Deggio  refi  are,  & perche  luffa  mai  , . 4 

TJon  mi  fi  a fen%a  te  gioconda  un  bora,  y r, 

O qual fi  a terra , che  la  bocca  aprendo  . . 4 

Via  mi  prenda,  & nel  piu  baffo  centro  y; 

Mi  mande  co(i  Iddea,  tra  quei  che  fom t i «fitti 
Del  cieco  abiffo  giudici  tremendi . . . 

Cofi detto  l' Iddea,  uerfando fore  ■.©*.. 

De  gl' occhi  fanti,  un  mar  largo  di  pianto  t ì 

Tacile  fine  uefie  di  color  del  cielo  - 

S'afcofe  il  capo , e dentro  alla  fua  linfa  (où  -,  •„  ; 

Si  tuffo  tutta.  l 'atanto  il  gran  Troiano  ^ \ 

Turno  forte flringendo,  uilrra,&  muouc  r 

Lapodewfa  lancia  à fero  affalto  : q j 

Utpien  d'ira  & furor  cofi  fauclla  *■;  t ^ V)\(\ 

che  piu  tardar  hor ? ò perche  tanto  , •> . 

Turno  f chinar  di  uenir  meco  a, fronte, 

TJoi  non  fiamqui  per  far  guerra  tra  noi 
Correndo,  rqa  col  ferro,  hor  che  ncn  uolgi  ••  • t 

Ver  me  la  fionte,  & poi  tutto  raccogli 
Quanta  tupuoicontro  dì  me  ualore 
Et  quant  ajìutia  ufar  ? eh  fiele  piume  \ 
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Ter  tfolar  tu  non  metti  in  fialette  Ile, 

O non  t afcondi  della  tena  in  grembo 
T u non  mi  sfuggirai , ben  che  tufugga . - o iJ 
T umo  crollando  ajjuefte  agrerampogne  ) 

La  teflaù  tnoi  “minaccile  le  parole 
'Pieri d ira  e furor ynonmetton  dramma  ?<y.  ; , 
T{el petto tkiadì tema, 0 di pauento?  -,  Vi' 

MaC ione  irato , & gl  alti  1 ddei  fon  quegli  7 
Che  mi  fan  pauentar , fero  nimico,  • \ 

Hifpofe  allhor  & fen?a  altra  parola  / y 
Formar  ptuuolfe  ad  un  granfaffo  gl  occhi  j :»* > 

Cl occhi uols  adunfìtffoannofo , ilquale  Vi 

C iacea  del  chiufo  campo  ,a  punto  in  me$o  } 
luiperxerminpofto-acàò  che  mai  ; 

Tra uicin nafeer nonpdteff ertiti . ; >V: . . \ > 

De  confin  de  lor  campì:  & era  aflifo  v ’ , I 
Sicché fei  forti  a fcdtahu ominiyaperra  ' '\ 

Di  quei  ch'oggi  produce  ; & cria  la  terra 
*Hpn  l haurkn  mofio  maiynon  ch'indi  tolto  ’ 

Et  eglitofio  aitici yCpial  lieue  incarco 
Minato  cohlamàn di  terra  dritto  ' « 

Su  l fero  butto,#1  piu  che  prìacorréntc 

*Ad  Enea  l auuentb,di  rabbia  pieno  \ * - V-  . i'  % 

Siche l m ferponf afei corre opofa  V 

T^t >s  inalto  la  manata  s'accorge  oV>  ..  V 

0 s cì  muouelgran fajfoytn  tanto fottO  ' 

Glifi  ficcan  le  gambe yè tutte  dentro  ) 

Jfelle  uene  al  mefehin  s agghiaccia  il /angue', 
ElfajfograUefp^Tariqpoggiando 


multi.  DÌ  VE\G. 
Tfongiunf ? al  fin  douei  dritt  era  tl  colf* 


Di  fognato  non  fico,  maferio'n  uano. 

Et  come  in  fogno, allhor  che  chiuft  gl' occhi  < 

Con  ladra  notte  che  f mno  tranquillo  ^ ;>v  X 

Difio  talhor  in  uan  ci  sforma  e /prona  ■.  -V. 

correr , per  eh' in  mezgo  à punto  dogmi'H 
Tlpftro  sforzo  l poter  manca:&  la  lena,  ’>  À 
T^epuò  fciorfici  lingua  ò darci  aita  » A 

La  già  pronata  in  mille  imprefo forza,  A 

pofii am  fermar  noce,  ò dir  parole  ; \\)\ 

Cofi  la  fera  Iddea , qantunche  molta  m <ò! 
Vie  proni  Turno  da  troudrfiaita  . ^ 

Col foto  proprio  ualor,d' effetto  uote  »\ A o 

Tutte  le  face, onde  allhor dentro  alpctt*  u\i 

Gli  fi  defian  penfier  mille, e diuerfit  \ 

I ]\utuli guard'hora ,hor lacittade  . 

E pel  timor  frenando Icorfojteme.  ;;  ; \yl 
Già  ueggendofi  foura  il  ferro  nudo  » . ^ 'A 

Tcrch'ci  non  uede  uia  da  fayglifchermé  ? 

Con  fuga,  ò con  ualoryne‘n  parti  alcuna  * ri 
V eder  fa' l cono  fuo , ueder  la  guida  •XA'\, 

De  fuoideftrier,  la  pia  dolce  foreUa . 

Enea  feroce  intanto  drizza,  ermtoue a 
Ver  lui  la  greue  lancia , e faggio  pre fa  ^ 
L'occafion  della  leni ezafin  cui  A 


jiUa  morte  facca  di  T urnofiradd 

lui  difogna  un  colpo,  e poi  con  tutta  | 


i 
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Il  poter  fuo  uauucnta  il  crudo  ferro  : I 

7 con  tal  furor  mai  faffofifchiando 
Gio  tirato  da  fionda, ouer  dal  cielo  ' ; 

Con  tal  forila  cadeo  faetta  horrenda  ...  ; 

Comandò  allbor  la  furiofa  lancia, 

V ola  egliinguifa,cb’un  uentofo  &lieut  ■:  * 

T^egro  turbine  fuol,port andò  feco  \ ;-i 

Morte  crudele:&  la  corata, e farmi  ? 

Zu  enti paffa  tutte  cl  forte  feudo  \ 

Li  fette  piafre  ben  guarnito, & ampia 
Gli fa  mori  al  ferita  in  mexgo  al  fianco  : 1 

Onde  Turno  cadeo  ferito  a mrote 
Somale  curue  gambe. allbor  a un  pianta 
Leuarfi grande i l\utoli  ch’intorno 

fuona  l monte  tutto  ,e  la  campagna  \ 

Et  egli  burnii  uolgendo  gl’ occhi  al  grande  ' C - 
Luce  Troiandifupplicanteinguifa  \ 

Et  la  man  de fira  poi fendendo, come 
Chi  uuol  merce  mpetrar,Merto  condegno 
Certamente  al  mio  oprar  è quefi:& io  ) 

jl  pregarti per  me(diffe)nonfciolgo  . 

Mora  la  lingua:ufa  pur  ben  la  forte: 

Ma  ben  ti  pregoffe  d'uno  infelice  iÈ  , 

Tadre  alcunapietà  muouergiamaì 
l! alma  ti può)cbe  ben  deurebbeppi  • V v.\ 

C’haueftUnchife , & fi  dilui  tic  alfe, 
Habbiapietà, della  debil  uecchie^a , 

Li  Dauno  padre  mio, di  lui  t increfca 
Et  meuiuo,o’l  rmo  mpedmenfepurp 


t XJE I PI  pi  fi ÉXP' \ 1 

I miei  ueder  gradi  fri  ultimi  giórni , 

I\end'  a faldati  mìei  : ch'affai  ridette  ' ':}* 

Ejfer  d' bauermi fuperàto  e uinto , "•  '•  ■ N r * 

T u bai  uinto , & uedutó  barino  i Latini  " * 

Et  gfijufonif  .ch'io  qual  uinto fegno , •'  fi 

’frfbò  fatto  con  le  mani  infterftò  gì  onte  : ' ' :v  * 
Et  Lauiniaèt va  moglie ihor  non  uolcre 
Tiù  olire  nemicar  un  cìfifigìamoLto  i - 

Termos  fi  Enea.uolgendo  ingìvo  gf  occhi 
Et  la  dtfb‘a  a fi renò pcnfofofi  n forfè  ; * * 

Et  già  gl' incomincìauàn  le  parole  - • ^ * 

±/t  piegar  II  alma  a giu fio fdegirò  udita  1 
jLl  ccrnin  di  pietà,  con  dolce  forila.  - ' * 

Quandi  al  mefcbin foura  le  (palle  apparfc  • v f-  ^ 
Vna  cintura  fi  cui  dorati  ferri'  v;  v 
T ofto  f ir  conti  (ohimè)  corner an  quegli 
Del  giouin  e Vallante,  a cui  già  Turno 
Vinte  morto  in  battaglia  l'bauea  tolta  fi ; 

Et  fattofine  ricco  trofeo  intorno:  '■) 

CndepofciaclìEnea  dauahfi  a gli  occhi  • ‘ v’:  ' ■' 

Si  uede  appref  intar  la  ricca  Jpdglia  : * ' ; ì ivv. 
Pun fi grcne  Jolor .memoria acerba,  * 

jlcccfo  di f un  r,  dira  auampando 
Fatto  piu  che  mai  jier.  Tu  adonque  adorni 
Delle  jpoglie  ( ohimè ) dì  un  mio  fi  caro  - 

M'ufcrrfi delle  man  ( furiando  difit)  ' - * 

Vino  ? Vjdlajitc  mìo,  con  quetto  ferro . v ! " ' • 
Vallante  mio  ri fiiena , o lieto  prendi  - $ ' -1 

Veli' empio fanguc  tuo-ugndetta  efirsma ’ fi 


* 
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'Cofi  dicendo  il  crudo  ferro  dentro 
jLl  Rettogli  cacciò  dal  furor  [pinto  : 
Jlllhor  le  membra  chefurfi  orgogliofe 
Tallid  e diuentar fredde,  & cf angui, 

,,  Et  l'alma  fi  f uggia  colma  d i [degno , 
jllle  fquallide  riut  £ jLcheronte. 

" f l'HE  DELìlEyfElDjL  DI 
rEì^GIUO. 
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T utti  f mo  quaderni  eccetto  D.  & I,che 
;>  fono  duerni, 
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